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DISCORSO  STORICO. 


f.  —  Origini  italiche. 

La  civiltà  d'Italia  non  provenne  già  dalla  popolazione  ibera  dei  Li-^uri  rxb 
dalla  schiatta  celtica  degli  Umbri,  e  meno  ancora  dagli  Slavi  veneti  ordalie  co' 
onie  elleniche,  le  quali,  non  molti  secoli  prima  dell'era  volgare,  vennero  a  corre 
e  sedi  nelle  parti  meridionali  della  penisola.  I  precipui  autori  della  med  sima 
furono,  per  quanto  apparisce,  i  Pelasgi,  sventurata  schiatta,  sorella  primogenita 
della  stirpe  ellenica ,  proscritta  e  proseguitata  in  tutto  il  mondo.  Cediamo  con 
Michelet  che  ,  Pelasgi,  recassero  in  Italia  come  nelP Attica  la  pietra  derfoco 
la:-e  domestico,   la  pietra  del  termine,  fondamento  del  dominio  e  della  forza 

Dedussero  1  Pelasgi  colonie  in  su  quasi  tutte  le  spiaggie  d'Italia    Primi*  a 
slanz.arvis,  furono  i  Pelasgi  Arcadi  (Enotrii  e  Peucezi),  e  poi  vi  giunsero  i  Pe 
lasg.  tirreni    Lidn),  i  quali  vennero  alle  mani  cogli  Autoctoni,  che  li  r    pi  sem 
ne  moni,  e  fondarono  sulla  marina  Cere,  Tarquinia,  Ravenna  e  Spina.  Pare  a 
ir  SI   che  fossero  colonie  pelasgiche  sulle  spiaggie  del  Lazio  Ardea  col  suo   re 
Turno  ed  Anzio   Stando  alla  tradizione,   fondarono   i  Pelasgi  dodici   città   nel- 
lEiruna,   dodic.  in  riva  al  Po  e  dodici   parimenti  ad   austro   del  Tevere    On 
quali  erano  prima  delle  pelasgiche  tribù  gli  abitatori  d'Italia?  Fra  tant   e  tante 

e  della  coerenza.  A  nostro  avviso  i  pnmi  Italici  furono  gli   Opici     figliuoli    di 

dterVo  r^r^n  tr^-^'"'f^^"'  '''  ""''''  ''  ''^'^  P-   c'ontrt'ioné 
Volse    Fa    r'i    J7u  fi^  '   ''"""''    ^^^"  ^  '''"''^'  ^^^«^   ^^^^   lignificai  ) 

Volsci,  Falisc  1,  ed  in  fine  per  estensione  Ausonii,  Aurunci.  Se  questo  nome  d 
Opici  non  indica  una  se  ratta  particolare,  esso  comprende  almeno  e  memede 
popoli  d'una  stessa  favella,  ciò  erano  gli  antichi  abitatori  delle  p  a  uro  del  U''^ 
e   della  Campania  più  o  meno  mescolati  coi  Pela.^i  e  di   ahif.wi  1  . 

distinti  coi  nomi  di  Sabini    Sabelli  e  Sonni..    .:      i  ^  '^'"    °'°"^' 

una  picca  il  dio  della  guerra  e  de'h  n'o^"  "  ''"'  '"  '""'  '' 

Voi    I. 


Ragionevole  quindi  ò  a  credersi  che  la  slorla  dell'armi  italiane  coininci  dalle 
prime  immigrazioni,  imperciochè  fra  un  popolo  straniero,  che  voleva  conquistare, 
ed  un  indigeno  che  voleva  serbare  le  sue  terre,  saranno  nati  cozzi  e  combat- 
timenti, dopo  i  quali  si  saranno  commiste  le  razze,  ccme  vedemmo  succedersi 
nelle  invasioni  de' barbari  accadute  dopo  il  crollo  dell'impero  romano.  Per  la 
legga  che  governa  la  civiltà  e  la  barbarie  de'  popoli,  gli  invasori  divennero  col 
tempo  da  vincitori  vinti,  e  1' un  popolo  si  mesce  coli' altro  per  portare  in  altre 
tene  la  conquista ,  ove  fabbricavano  città  per  eternare  la  ricordanza  delle  loro 
gesta,  0  per  rendere  più  assoluto  e  sicuro  il  loro  impero  su  i  vinti  popoli  :  per 
ciò  forse  s'innalzò  Roma,  o  per  lo  meno  è  probabile  che  sia  sorta  per  qualche 
commovimento  de'  vicini  popoli. 

II.  —  I  Romani. 

La  data  della  fondazione  di  Roma  è  incerta  non  meno  che  il  nome  del  fon- 
datore. Marino,  poeta  de'  Lìipercali  cantava:  «  Roma  fu  prima  di  Romolo,  e  da 
quella  ebbe  Romolo  il  nome  ».  Tito  Livio  troppo  corrivo  più  che  a  scrittore  d'i- 
storie convenga,  accettò  la  tradizione  che  i  patrizi  amavano  far  credere,  per  lo 
che  venne  comunemente  ammessa,  e  di  generazione  in  generazione  tramandata, 
sebbene  da  quando  a  quando  sorgesse  la  voce  della  critica  a  dichiararla  fallace. 

Romolo  e  Remo ,  secondo  esso ,  figliuoli  di  Marte  e  di  Rea  Silvia  ripongono 
sul  Irono  d' Alba  Lunga ,  il  loro  avolo  Numitore  ;  fondano  Roma  l' anno  754 
prima  dell'era  volgare.  Romolo  uccide  il  fratello;  per  popolare  la  nuova  città, 
apre  un  asilo,  divide  il  popolo  in  patrizi  e  plebei  a  guisa  degli  Etruschi,  isti- 
tuisce il  patronato  e  la  clientela,  classa  i  cittadini  in  tribù,  crea  trecento  sena- 
lori  e  trecento  cavalieri.  Queste  istituzioni  mostrano  una  civiltà  acquisita  da  lui, 
perchè  dominante  in  Italia,  quindi  non  erano  eslegi  i  primi  abitatori  di  Roma. 

Come  alcuni  pretendono,  l'elmo  e  lo  scudo  erano  loro  armi  difensive,  la  daga, 
la  picca,  r  arco  e  le  frecce  erano  le  offensive;  e  le  vediamo  trattate  dagli  Etru- 
schi, dai  Sanniti  e  dai  Falisci  nelle  loro  avvisaglie;  sono  adoperate  dai  Romani 
nel  ratto  delle  Sabine,  fra  gli  Grazi  e  Curiazi  sotto  Tulio  Ostilio.  Combattono 
i  Romani  in  legioni ,  divise  in  schiere  sussidiate  dalla  cavalleria  ,  sotto  Anco 
Marzio  e  domano  federati  e  Sabini.  Ma  la  campagna  in  cui  più  rifulse  il  valore 
romano  fu  contro  Porsenna,  che  voleva  riporre  in  trono  il  reietto  Tarquinio, 
dopo  il  qual  fatto  fu  proclamata  la  repubblica,  il  cui  esercito  uno  dopo  l'altro 
conquista  i  popoli  vicini,  e  si  rende  Roma  centro  dei  medesimi;  per  il  che  non 
si  conosce  più  il  loro  nome,  avendo  adottato  quello  di  Romano.  Intanto  aveano 
i  Romani  migliorato  l'ordinamento  della  loro  amministrazione,  e  specialmente 
dell'esercito  terrestre,  ch'essendo  popolo  unicamente  battagliero  e  conquistatore, 
doveva  essere  l'esercito  prima  sua  cura  ed  oggetto  de'  suoi  studi. 

Ora  noi  riferiremo  come  fosse  ordinato  l'esercito  romano,  e  di  quali  elementi 
si  componesse. 


-^  VII  @r^ 

È  nolo  siccome  dalla  milizia  fossero  esclusi  i  proletarii,  come  quelli  che  nes- 
sun privalo  interesse  poteva  determinarli  e  difendere  la  repubblica,  ma  che  col- 
r  avvicendarsi  dogli  anni  o  nell'occasione  di  imperiose  circostanze  furono  anche 
costoro  chiamali  a  militare.  Erano  esonerati  dal  prestare  servizio  il  magistrato 
ed  il  sacerdote ,  i  mutilati  e  coloro  cui  tale  benefìcio  era  elargito  dal  popolo  o 
dal  senato.  Chi  non  rispondeva  alla  chiamata,  non  compreso  negli  esentuati, 
perdeva  beni  e  libertà. 

La  milizia  era  divisa  in  genera  et  partes.  I  generi  de'  fanti  erano  quattro  : 
veliti  ,  astati ,  principi ,  triarii.  Neil'  ordinarli  si  teneva  questo  metodo  :  i  più 
giovani  ed  i  più  poveri  venivano  compresi  nel  numero  dei  veliti ,  prossimi 
a  questi  si  ponevano  gli  astati,  quindi  i  principi  per  età  vigorosi  e  da  ultimo  i 
triarii  fra  gli  altri  i  più  provetti  e  di  sperimentato  valore. 

Si  chiamarono  velili  da  volando,  perchè,  forniti  di  armi  più  leggiere ,  rapida- 
mente vagavano  e  di  qua  e  là  discorrevano.  Furono  anche  chiamati  rorarii  per- 
chè come  la  rugiada  precede  la  pioggia,  così  essi  precedevano  in  battaglia  quelli 
che  aveano  più  grave  armatura.  Gli  astati  derivarono  il  nome  dall'uso  speciale  delle 
armi.  I  principi  vennero  cosi  denominati  perchè  combattevano  nella  prima  schiera,  ed 
i  triarii  perchè  stavano  nella  terza  fila,  e  non  si  movevano  a  combattere  se  non 
chiamati. 

Questi  quattro  generi  di  soldati  poi  soleansi  in  modo  tale  partire  per  ogni 
legione,  che  in  ciascuna  i  triari  erano  seicento,  i  principi  mille  e  duecento  ed 
altrettanti  gli  astati  ed  i  veliti,  i  quali  in  tutti  sommavano  a  quattromila  e 
duecento:  che  se  per  avventura  la  legione  era  più  grossa,  il  numero  dei  soli 
triarii  rimaneva  inalterato  ,  mentre  gli  altri   aumentavano   in    proporzione. 

Ma  per  dire  delle  parli,  è  a  sapersi  che  ciascun  genere,  all'infuori  dei  veliti, 
dividevasi  in  dieci  manipoli,  di  maniera  che  in  tutta  la  legione,  composta  di 
fanti  e  di  cavalieri,  eranvi  trenta  manipoli,  ne' quali  erano  egualmente  dispersi 
i  veliti  che  non  aveano  corpo  determinato.  Fu  solito  poi  dividersi  ciascun  ma- 
nipolo in  due  centurie,  e  però  ogni  legione  componeasi  di  sessanta  centurie. 

La  coorte  era  formata  da  tre  manipoli,  cui  tanti  veliti  si  aggiungevano  quanti 
soldati  aveva  un  manipolo.  11  manipolo  prese  un  tal  nome  da  un  manipolo  di 
fieno  che  anticamente  usavasi  come  insegna  militare. 

La  cavalleria,  detta  e^Miìa^ts,  si  divideva  in  furms,  ciascuna  di  trenta  cavalieri, 
e  queste  si  suddividevano  in  tre  decurie.  Laonde  dei  trecento  cavalieri  romani 
che  appartenevano  alla  legione,  formavansi  dieci  turme  e  trenta  decurie. 

Fra  i  comandanti  la  legione,  i  primi  ad  offrirsi  sono  i  centurioni.  I  tribuni, 
dietro  il  comando  dei  consoli ,  sceglievano  venti  di  questi  da  ciascun  genere  di 
soldati,  fuorché  dai  veliti,  i  quali  non  aveano  nò  duci  né  segni  proprii ,  e  ne 
assegnavano  due  a  ciascun  manipolo,  l'uno  dei  quali  presedeva  alla  centuria  de- 
stra, eh'  era  più  onorevole ,  e  l'altro  alla  sinistra.  Nella  scelta  poi  degli  stessi, 
sopratutto  riguardavasi  il  valore. 

Siccome  eravi  tra  i  manipoli  differenza  di  gradi ,   in  modo  che  per  Io  genere 


-t©  vili  Si  — 

ed  il  numero  il  decimo  astato  era  l'ultimo  fra  tutti  gli  altri,  e  che  di  tutti  il 
più  onorevole  era  il  j:rimus  pilus,  così  del  pari  i  centurioni,  a  seconda  dei  vari 
manipoli  cui  faceano  da  capi,  si  teneano  più  o  meno  illustri  per  dignità.  Era 
degli  altri  centurioni  più  illustre  colui  il  quale  regolava  la  prima  centuria  del 
primo  manipolo  de'  triarii.  Esso  veniva  chiamato  primus  centuno,  il  cui  imaggior 
decoro  era  riposto  in  ciò ,  che,  mentre  gli  altri  centurioni  custodivano  le  altre 
insegne  militari,  esso  teneva  l'aquila  da  cui  dipendeva  il  reggimento  dell'intiera 
legione.  Esso  appariva  il  capo  di  tutta  la  legione ,  massime  perchè  interveniva 
coi  primari  nel  consiglio  supremo,  e  sovente  ancora  intimava  agli  ordini  infe- 
riori i  comandamenti  de'  tribuni  o  dell'  imperatore ,  quasi  fosse  a  parte  di  quel 
supremo  comando.  Assai  tardi  veniva  aperto  l'adito  a  tale  onore,  imperciocché 
non  si  giungeva  al  medesimo  se  non  gradatamente  e  dopo  reiterale  prove  di 
gran  valore.  Ogni  centurione  si  sceglieva  il  proprio  aiutante,  optio,  e  l'alfiere,  si- 
gnifer.  Seguivano  ai  centurioni  i  tribuni,  che  erano  sei,  e  facevano  da  capi  al- 
l'intiera legione,  disposti  in  guisa  tale  che  in  ogni  due  mesi  due  tribuni  suc- 
cessivamente amministrassero  la  carica  un  giorno  per  ciascuno.  I  tribuni  erano 
eletti  in  parte  dal  senato,  in  parte  dal  popolo,  quando  questo  potè  rivendicare 
i  propri  diritti.  lucumbeva  ai  tribuni  l'amministrar  la  giustizia,  l'aver  cura  degli 
uffizii  militari  ,  delle  sentinelle,  delle  veglie  e  degli  esercizi  campali.  Questi 
duci  non  comandavano  che  alla  fanteria  romana. 

Ciascuna  turma  di  cavalieri  ubbidiva  a  tre  decurioni ,  in  modo  tale  però  che 
uno  di  questi,  che  era  eletto  il  primo,  presiedesse  all'intiera  turma,  prendendone 
la  direzione  un  altro  qualora  egli  ne  fosse  assente.  Questi  a  somiglianza  dei 
centurioni  sceglieva  i  propri  aiutanti  alle  milizie  degli  alleati  i  consoli  prepone- 
vano i  prefetti  eguali  ai  tribuni  per  età  e  per  potere. 

I  duci  de'  quali  finora  abbiamo  ragionato,  aveano  limitato  il  comando.  I  legati 
all'invece  prestavano  la  loro  opera  e  consiglio  all'  imperatore ,  ed  esercitavano 
sulle  milizie  l'autorilà  che  da  esso  aveano  ricevuto.  Il  loro  numero  variava  a 
norma  dell'estensione  degli  affari  e  della  provincia  nella  quale  si  esercitava  la 
guerra.  Erano  nominati  dal  senato,  e  durante  il  loro  officio  erano  accompagnati 
dai  littori  e  dai  fasci  insegne  di  supremo  comando.  L'imperatore  era,  come  ai 
nostri  giorni,  il  generale  in  capo,  a  lui  solo  apparteneva  il  diritto  di  prendere 
auspicii  per  la  guerra,  e  da  lui  dipendevano  esclusivamente  le  milizie,  ed  ogni 
cosa  0  per  lui  od  in  di  lui  nome  si  trattava. 

L'armatura  dei  Romani  era  divisa  in  leggiera  e  grave.  Alla  prima  appartene- 
vano gladius  hispaniensis,  hastcs,  parma,  galea. 

La  spada  spagmiola,  come  Polibio  riferisce,  si  cingeva  al  lato  destro,  essa  era 
corta ,  maneggevole ,  ed  il  velile  ne  usava  quando  era  costretto  a  combattere 
corpo  a  corpo,  il  che  per  lo  più  si  evitava,  essendo  più  uso  a  combattere  di  lon- 
tano. Per  ciò  veniva  munito  di  sette  aste  :  erano  queste  lunghe  due  cubiti , 
grosse  un  dito,  ed  armate  di  un  ferro  lungo  un  palmo,  sottili  al  punto  che  al 
primo  colpo  immediatamente  piegavansi,  affinchè  il  dardo  non  fosse  più   adatto 


n  potersi  lanciare  di  bel  nuovo.  La  parmn  era  una  specie  di  scudo,  di  ire  piedi. 
La  galea  serviva  a  coprire  il  capo  ai  veliti,  e  forma  vasi  di  cuoio. 

I  fanti  erano  armati  della  spada  spagnuola  come  i  veliti ,  e  aggiungevano  il 
pilum,  scutum,  galea,  lorica,  ocrece. 

II  filum  era  un'asta  grossa,  il  cui  legno  era  lungo  tre  cubiti,  ed  il  ferro  un 
cubito  e  mezzo;  esso  era  pesante  e  forte. 

Lo  scudo  era  di  forma  oblunga  a  differenza  del  clipeo  ch'era  rotondo.  Per 
quello  che  riguarda  la  struttura,  lo  scudo,  al  pari  del  clipeo  e  della  parma, 
era  formato  di  legno  ed  anche  il  più  delle  volte  intessuto  di  vinchi  e  coperta 
di  pelle.  Dal  mezzo  poi  sporgeva  una  gobba  di  ferro  detta  unibo,  per  riceverò 
e  riparare  i  colpi ,  ed  il  suo  orlo  superiore  ed  inferiore  era  munito  di  piastre 
di  ferro,  perchè  non  avesse  a  patire  alcun  danno  nella  parie  che  toccava  la  terra 
quando  veniva  inclinato  al  terreno  in  tempo  di  riposto. 

La  galea  era  formata  di  ferro  e  più  tardi  di  bronzo,  munita  di  buccolis,  ossia 
di  alcune  laminette  oblunghe,  poste  dall'una  parte  e  l'altra  per  riparare  le 
guance,  che  poi  legavasi  sotlo  il  mento  con  strisce  di  cuoio.  La  cima  della  galea 
fu  detta  cono  donde  s' innalzavano  i  pennacchi,  cristce  eh'  erano  ornamento  spe- 
ciale della  medesima. 

La  lorica,  così  detta  da  loro,  cioè  correggia  di  cuoio ,  che  anticamente  era  la 
materia  di  che  formavasi.  Poscia  comincicssi  ad  intessere  con  anelli  di  ferro,  in 
mod  di  avere  un  duplicato  o  triplicato  giro  di  essi ,  donde  la  stessa  lorica  fu 
detta  bilix  o  trilix.  Sovente  essa  veniva  tutta  coperta  con  alcune  piastrelle  a 
guisa  di  squamme  per  meglio  difendere  il  corpo.  Questa  specie  di  lorica  era 
propria  de'  soldati  più  ricchi,  imperciocché  gli  altri  usavano  i  cosi  detti 
pectoralia ,  formati  di  lamine  di  ferro  per  riparare  soltanto  il  petto. 

Le  ocrce  erano  armature  con  cui  si  difendevano  le  gambe  :  vi  fu  un  tempo 
che  di  una  sola  usavano,  perchè  munivano  la  sola  gamba  destra,  imperciocché, 
combattendo  davicino  ponevano  innanzi  il  solo  piede  destro. 

La  cavalleria  usava  pressoché  l' eguale  armatura ,  meno  la  spada  eh'  era  più 
lunga  di  quella  de'  fanti ,  e  l'asta  eh'  era  più  breve  per  meglio  poterla  maneg- 
giare stando  a  cavallo. 

Primamente  ciascuna  legione  veniva  disposta  in  modo  di  avere  alla  testa  gli 
astati,  dopo  un  certo  spazio  si  collocavano  i  principi,  e  dopo  più  lungo  inter- 
vallo i  triarii. 

I  fanti  degli  alleati  si  ponevano  alle  ale,  e  chiudevano  nell'una  parte  e  l'altra 
le  legioni  romane,  ai  lati  poi  di  essi  erano  collocati  i  cavalieri,  cioè  al  sinistro 
gli  alleati  ,  al  destro  i  Romani.  Dal  che  ne  venne  il  nome  di  alarli  equites  ed 
alaricB  cohortes  che  si  dava  agli  alleati ,  mentre  le  romane  coorti  si  chiamavano 
legionarice. 

I  veliti  poi,  spesso  variando  la  loro  posizione,  ora  erano  collocali  nelle  prime 
file,  ora  insinuavansi  negli  spazi  che  esistevano  fra  i  manipoli,  ed  ora  si  situa- 
vano presso  le  ale  dell'esercito. 


Per  quello  che  risgiiarda  i  duci  è  a  sapersi  che  ognuno  de'  centurioni  slava 
dinanzi  alla  propria  centuria,  e  dopo  venivano  gli  aiutanti  ed  i  sergenti  chia- 
mati optioìies.  Il  duce  poi  era  presso  le  aquile  ciicondato  dai  cavalieri  e  dai  fanti 
scelti  e  da  veterani,  con  lui  erano  ancora  i  legati  ed  i  tribuni,  perchè  non  fos- 
sero altrove  chiamati  pel  comando  loro  affidalo. 

La  figura  dell'esercito  schierato  era  chiamalo  torre,  essendo  un  quadrilatero 
più  lungo  che  largo.  Si  disponeva  a  cono  talvolta  l'esercito,  ed  era  chiamato  cu- 
neus  ed  anche  trigonum,  ed  era  quella  disposizione,  mediante  la  quale  Tesercilo 
presentava  il  davanti  as«ai  stretto,  e  si  allargava  di  mano  in  mano  verso  la  base. 
Era  talvolta  disposto  a  forceps ,  a  norma  della  posizione  in  cui  si  voleva  dare 
battaglia.  Quando  l'esercito  disponevasi  in  cerchio,  dicevasi  globus.  Finalmente 
lo  dissero  serra  quando  combattevasi  in  modo  tale,  che  avanzandosi  e  ritirandosi 
a  vicenda  or  gli  uni  or  gli  altri,  or  questi  or  quelli  manipoli  della  prima  schera, 
presentavano  una  certa  figura  di  sega  dentata. 

Le  bandiere  furono  varie,  né  sempre  rappresentavano  l'istessa  immagine.  Im- 
perocché,  com'  è  stalo  detto,  i  manipoli  sospesi  alle  pertiche  faceano  ufficio  di 
bandiere.  Poscia  cominciossi  ad  usare  le  aste,  che  dal  mezzo  ali 'insù  erano  or- 
nate di  piccoli  scudi  rappresentanti  le  immagini  de'  numi.  Sulla  sommità  di 
esse  l'effigie  di  una  mano  distesa,  od  anche  il  più  delle  volte  di  un  animale,  le 
quali  bandiere  erano  proprie  de'  manipoli.  Ai  cavalieri  si  assegnavano  i  vessilli, 
eh'  erano  piccoli  veli  quadrati  sospesi  alle  aste.  La  bandiera  più  in  considera- 
zione di  tutta  la  legione  era  l'aquila. 

Inutile  al  nostro  assunto  crediamo  il  parlare  degli  accampamenli ,  della  forma 
dei  medesimi,  degli  uffizi  castrensi,  degli  esercizi,  delle  pene,  dei  premii  e  del 
congedo,  cose  riguardanti  l'interno  ordinamento,  che  ci  dilungherebbero  dalla 
prefissa  meta,  e  parleremo  delle  macchine  e  dell'artiglieria. 

Sotto  il  nome  di  macchina  intendevano  i  Latini  queirapparecchio,  che  od  age- 
volava la  espugnazione  della  città  ovvero  serviva  a  riparare  1  difensori  di  essa. 
Fra  queste  vi  era  la  testuggine ,  che  era  formata  da  un'  ordinanza  di  soldati 
che  si  stipavano  insieme  coprendosi  cogli  scudi  di  maniera  a  non  lasciar  luogo 
di  offenderli.  Sugli  scudi  riuniti  salivano  altri  soldati  per  avvicinaisi  allo  mura 
0  per  offendere  queste  o  i  difensori.  Testuggine  è  pure  un  termine  dell'  antica 
milizia,  indicante  una  macchina  di  legno  posta  sulle  ruote,  dalla  quale  V  ariete, 
a  guisa  delle  testuggini  marine,  ora  traeva  fuori  il  capo,  ora  lo  ritirava  per  uscir 
di  nuovo  e  far  impeto  contro  le  mura  assediate  per  aprirvi  la  breccia.  La 
vinea ,  il  plulcus  ed  il  musculus  erano  macchine  minori. 

La  principale  era  la  torre  che  in  alto  sollevavasi  come  edificio,  e  spesso  di 
tale  altezza  da  superar  tutti  i  ripari  della  città;  era  munita  di  molti  piani,  da 
dove  secondo  la  bisogca,  gli  espugnatori  a.ssalivano  le  mura.  Imperocché  dalla 
parte  inferiore  solcasi  spinger  fuori  l' ariete  per  abbattere  la  muraglia ,  dalla 
parte  di  mezzo ,  se  così  sembrava ,  gittavasi  il  ponte  per  passar  sul  muro ,  e 
finalmente  dalla  parte  superiore  un  continuo  scagliare   di   dardi   allontanavan   i 


comballenli  dalla  difesa.  Questa  macchina  era  mimila  di  ferro,  coperta^di  cuoio, 
che  si  bagnava  per  evitare  gli  incendi,  e  veniva  posta  sulle  mote  onde  facilmente 
trasporlaila  da  un  sito  air  altro.  Ordinariamente  era  provveduta  la  torre  del 
lolkno,  che  faceva  officio  del  ponte,  se  questo  veniva  dai  nemici  rovinato. 

L'ariete  era  la  macchina  più  importante  dell'artiglieria  degli  antichi:  consi- 
steva in  lina  trave  grossissima,  munita  di  testa  di  ferro,  che  presentava  l'imma- 
gine dell'animale  nominato.  Sospendevasi  l'ariete  con  funi  ad  altre  travi,  e  spin- 
gevasi  in  tal  modo  oontro  le  mura,  le  quali  per  quanto  fossero  solide,  non  pote- 
vano resistere  a  lungo. 

Indi  veniva  la  balista,  macchina  da  gittar  sassi  di  gran  peso  ed  anche  grossis- 
simi  dardi.  Ve  n'  ebbe  di  più  maniere  e  dimensioni ,  e  ponevasi  in  azione  con 
manovelle  e  con  argani  in  proporzione  del  peso  e  della  velocità  che  dar  si 
voleva  al  proiettile. 

La  catapulta  era  altra  macchina  del  genere  della  balista,  il  cui  uso  non  cessò 
se  non  dopo  l' invenzione  della  polvere.  La  sua  forza  derivava  dalla  tensione  di 
una  corda  più  o  meno  grossa  composta  di  nervi  e  di  minugia  torta  con  forza, 
coir  azione  di  un  subbio  girato  con  manovelle,  e  lanciava  da  lontano  materie  in- 
cendiarie, grossi  pezzi  di  legno,  enormi  sassi,  e  simili. 

Fra  le  macelline  militari  usate  anticamente  dagli  Haliani  eravi  anche  lo  scor- 
pione, che  si  adoperava  a  lanciare  saette.  Ve  n'  erano  di  varie  dimensioni,  e  si 
portavano  i  più  piccoli  da  un  soldato,  i  più  grossi  da  quattro.  Da  quanto  dicono 
gli  scrittori  di  cose  militari,  lo  scorpione  facea  l'officio  dell'odierna  artiglieria 
di  campagna. 

Vedute  le  armi  offensive  e  difensive  dell'esercito  di  terra,  volgiamo  un  rapido 
sguardo  alle  cose  di  mare. 

Le  navi  appartenenti  alla  milizia  si  chiamavano  naves  longce ,  che  si  di- 
videvano in  actuarioe  e  longw  propriamente  delle.  Le  acluarice  erano  navi  leggere 
con  trenta  remi  al  più,  che  si  adoperavano  per  esplorare  l'armata  nemica,  e 
per  infestarla,  dal  che  furono  anche  dette  spcailatorice. 

Le  naves  longw  erano  quelle  che  erano  fornite  da  maggior  numero  di  remi 
e  ve  ne  fu  taluna  che  contò  perfino  cento  rematori,  i  quali  erano  disposti,  in 
vari  ordini,  dal  numero  dei  quali  assumeva  nome  diverso  la  nave,  cioè  di  bire- 
mes ,  lrirem.es,  ecc.;  le  prime  erano  scoperte,  le  seconde  in  gran  parte  co- 
perte. Costumavasi  munire  le  navi  coperte  di  graticci  e  ù'i  plutei,  che  servivano  a 
riparare  i  soldati  che  di  là  combattevano,  il  qual  genere  di  fortificazione  era 
chiamato  propugnaculum.  Talvolta  le  navi  si  munivano  di  torri  per  assalire  con 
maggior  impeto  i  nemici  e  specialmente  per  espugnare  le  città. 

Imporlantissima  arma  navale  erano  i  rosiri,  che  servivano  a  rompere  le  navi 
ed  a  dare  loro  il  guasto.  Quella  specie  di  arme  non  era  altro  se  non  che  una 
trave  sporgente  dalla  prora,  munita  di  ferro  e  che  terminava  in  punta,  acciocché 
nel  tempo  stesso  si  facessero  molte  aperture  nel  naviglio  nemico.  Oltre  ai  rostri 
si  usavano  munire  i  lati  dclb  prora  di  epjlidi,  ch'erano  travi  sporgenti  e  munite 
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di ferro,  clic  rendeano  la  nave  più  alla  a  soslcoere  rmto  del  nemico  naviglio. 
La  nave  era  munita  d'altro  bellico  slromenlo,  detto  faìces,  le  quali  seivivono 
a  recidere  le  funi  delle  antenne  delle  navi  nemiche,  afìlnchè  si  allentasse  il 
corso  delle  stesse.  Solcasi  pure  adoperare  gli  uncini  delli  harpagones ,  ch'erano 
pertiche  armate  di  un  ronciglio  di  ferro ,  sospese  a  catene  ,  e  che  lanciale  con- 
tro la  nave  nemica  1'  arrestavano  e  la  tiravano.  Oltre  all'  uncino  eravi  un  ahro 
strumento  chiamato  mauiis  ferrea,  la  quale  veniva  lanciata  da  una  macchina,  e 
se  arrivava  ad  arraffare  la  nave  nemica,  con  tal  forza  la  tirava  da  congiungerla 
al  proprio  naviglio,  dopo  di  che  si  veniva  ad  una  specie  di  combattimento  ter- 
restre ,  che  con  voce  moderna  chiameremo  arrembaggio. 

Da  ultimo  vi  era  il  del/mo,  che  ne  rappresentava  l'immagine,  masso  enorme  di 
ferro  odi  piombo,  che  lanciavasi  con  tanta  forza, mercè  una  balista,  da  far  som- 
mergere il  naviglio  nemico. 

Le  navi  da  guerra  avcano  i  marinai  ed  i  remiganti.  I  primi  altcndevano  alle 
vele,  al  timone,  agli  alberi  ed  a  deludere  gli  attacchi  improvvisi  ed  i  colpi  delle 
macchine;  i  secondi  non  trattavano  che  il  remo.  Vi  erano  i  soldati,  che  veni- 
vano chiamati  classarli. 

Chi  esercitava  l'autorità  principale  sulla  nave  era  il  prefectus  classis,  al  quale 
era  confidato  il  comando  di  tutte  le  navi  che  componevano  la  flotta.  Ogni  nave 
avea  il  timoniere  chiamalo  ijabernaior,  che  imponeva  gli  ordini  ai  marinai  ed  ai 
soldati ,  il  portisciilus  comandava  ai  remiganti.  Eranvi  i  synphoniaci  che  eccita- 
vano colle  chiarine  a  dare  ne'  remi.  Ogni  nave  avea  i  suoi  custodi,  che  veglia- 
vano su  tutte  le  cose  serventi  alla  na\igazione  od  alla  milizia,  vigilavano  perchè  il 
naviglio  non  avesse  a  patire  danno  o  guasto,  e  di  notte  servivano  di  sentinelle. 
Capo  a  costoro  era  il  proreta,  ossia  pilota,  a  cui  era  proprio  non  solo  di  con- 
servare tutto  l'armamento ,  navalis  apparatus,  ma  ben  anche  lo  stare  sulla  prora 
a  esplorare  gli  scogli,  le  secche  e  tutte  le  cose  dalle  quali  potesse  derivare 
danno  al  naviglio,  che  dirigeva  in  assenza  del  timoniere. 

La  flotta  si  chiamava  acies,  e  la  pugna  navale  conftictus.  Quando  si  doveva  ve- 
nire alle  mani,  innanzi  tutto  si  ammainavano  le  vele  e  si  abbassavano  gli  alberi, 
conlraclis  velis,  demUsisque  malis. 

Le  navi  solcano  situarsi  in  maniera ,  che  disponevansi  in  uno  ovvero  più 
ordini.  Quando  tutte  disponevansi  in  un  sol  ordine,  nel  mezzo  si  collocavano  le 
meno  valide,  e  le  più  furti  nelle  ali.  Ma  quando  la  squadra  si  disponeva  in  più 
ordini,  allora  le  navi  più  valide  si  collocavano  nella  prima  fronte,  e  le  più  deboli 
formavano  la  retroguardia;!  navigli  leggieri  poi  erano  collocali  o  dopo  lutti  in 
ultimo  luogo,  0  confusi  col  rimanente  della  flotta,  affinchè  quando  la  bisogna  Io 
richiedesse  prestassero  la  loro  opera  o  combattendo,  od  infestando  il  nemico,  o 
recando  aiuto  alle  altre  navi. 

I  metodi  di  disporre  le  navi  al  combattimento  erano  vari.  Dicevasi  acies  lunata 
quando  la  flotta  era  disposta  in  modo  da  sporgere  le  ali  dall'un  fianco  e  dall'altro 
a  guisa  d'  arco  :  questo  metodo  era  vantaggioso  per  circondare  le  navi  nemiche. 
Opposta  a  questa  forma  era  la  falcala,  la  quale,  essendo  incurvata,  presentava  al 
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nemico  un  eminente  convessità,  che  influiva  a  farlo  allontanare  od  a  cambiare 
piano  di  baitaglia.  Talvolta  la  squadra  presentava  una  figura  orbisulata,  quando 
per  non  esser  chiusa  in  mezzo,  si  disponeva  a  guisa  di  cerchio  per  combattere 
da  tulli  i  punti.  Talvolta  si  disponeva  la  flotta  a  ceno,  specialmente  nei  luoghi 
non  molto  vasti. 

III.  —  Il  medio  evo. 

Quanto  abbiamo  narrato  circa  all'armi  che  gì'  Italiani  solcano  usare,  fu  prati- 
cato fino  all'invasione  dei  barbari,  i  quali,  essendosi  mescolati  cogli  Italiani,  fe- 
cero loro  adattare  molti  dei  loro  usi  e  costumi,  specialmente  nelle  armi.  Il  cam- 
biamenlo  di  esse  fu  illazione  dell'indole  del  governo  feudale  che  le  nazioni  set- 
tentrionali stabilirono  in  Italia.  I  Longobardi  introdussero  nuove  nomenclature. 
Il  nome  di  soldato  si  dava  unicamente  al  cavaliere,  il  quale  doveva  portare  un 
elmetto,  la  collana,  la  corazza,  stivaletti  di  ferro  e  un  largo  scudo.  Combatteva 
colla  lancia,  colla  spada,  collo  stocco  e  coli' ascia,  che  la  cavalleria  in  appresso 
abbandonò.  Il  cavaliere  il  giorno  del  combattimento  montava  il  cavallo  di  bat- 
taglia, ma  nella  marcia  servivasi  di  palafreno,  che  lasciava  in  mano  dello  scu- 
diere quando  doveva  battersi. 

Sotto  il  dominio  dei  Franchi  la  fanteria  degli  Italiani  aveva  una  lancia,  uno  scudo, 
un  arco  con  due  corde  da  mutare  e  dodici  frecce.  Pressoché  i  medesimi  costumi 
conservarono  gli  Italiani  durante  l'invasione  alemanna. 

Dagli  stranieri  ricevettero  gli  Italiani  l' istituzione  della  cavalleria.  Dal  IX  al- 
rXI  secolo  r  abito  dei  cavalieri  era  ordinariamente  corto  e  stretto  al  corpo,  sul 
quale  si  poneva  una  specie  di  tunica  di  maglia  col  cappuccio,  sotto  il  quale  por- 
tavasi un  berrettino;  alcuni  invece  portavano  un  caschello  sopra  il  cappuccio. 
Poscia  dairaltnlo  dei  diversi  conquistatori  adottavano  anclie  gli  Italiani  costumi 
variati,  e  si  vedeano  cavalieri  portare  veste  corta,  brache  ora  larghe  ora  strette, 
quasi  sempre  staffe  e  speroni. 

L^abilo  de'  fanti  non  differiva  da  quello  de' borghesi,  e  si  distinguevano  sol- 
lanlo  per  lo  scudo  e  per  le  armi  offensive.  Essi  invece  dell'elmo  portavano  un 
beretto,  l'abito  era  stretto  al  corpo,  s'allargava  sui  fianchi  u  terminava  al  ginoc- 
chio; alcuni  però  portavano,  come  la  cavalleria,  elmi  e  giacchi  di  maglia,  ad  al- 
cuni de'  quali  slavano  attaccate  piastre  di  metallo.  Gli  elmi  erano  aguzzi ,  ed 
aveano  sul  davanti  una  giunta  per  difendere  il  naso,  cui  più  tardi  veniva  sosti- 
tuito il  nasale  che  copriva  la  parte  superiore  della  faccia,  che  si  poteva  alzare 
od  abbassare  a  piacimento.  Gli  scudi  erano  per  lo  più  oblunghi,  quasi  piatti  e 
nella  parte  superiore  rotondi,  ed  appuniati  nell'inferiore;  alcuni  erano  concavi, 
altri  ovali,  quadrati  e  rotondi.  Alcuni  porlavano  nel  centro  una  punta  di  me- 
tallo ,  che  rendeva  lo  scudo  un  arme  offensiva.  Usavansi  a  quei  tempi  anche  le 
targhe,  ossiano  grandissimi  scudi  che  portavansi  davanti  agli  arcieri  per  coprirli 
e  ripararli  durante  1'  assedio. 

La   spada   ordinaria  era  larga  e  lunga,  semplici  erano  le  asce  e  le  lance:   so 
Voi.  I. 


ne  vedevano  però  alcune  la  cui  punta  era  simile  a  quella  delle  frecce.  11  gia- 
vellotto, l'arco,  le  freccie,  la  mazza  ed  il  maglio,  o  martello  a  due  leste,  erano 
tutte  armi  affidale  a  persone  libere:  i  servi  ed  i  contadini  combattevano  in  allora 
con  bastone  aguzzalo  o  con  clava. 

IV.  —  I  comuni. 

Ordinatosi  il  reggimento  civile  degli  Italiani  a  comune ,  1'  arte  della  guerra 
assunse  miglior  indirizzo.  Le  città  si  dividevano  in  quartieri ,  ognuno  de'  quali 
sceglieva  una  o  due  compagnie  di  cavalieri  e  due  altri  corpi  scelti,  e  questi 
erano  i  balestrieri  ed  i  fanti  gravemente  armati. 

Questa  fanteria  aveva  uno  scudo  chiamato  anche  pavese,  una  cervelliera  o 
cuffia  di  ferro  ed  una  lancia.  Gli  altri  cittadini,  divisi  pure  in  compagnie  ed  ar- 
mati soltanto  di  spade,  erano  obbligati  di  trovarsi  sulla  piazza  del  proprio  quar- 
tiere qualunque  volta  suonasse  la  campana  a  stormo. 

Tutti  gli  uomini  dal  diciottesimo  al  seitantesimo  anno,  doveano   soddisfare  a 
questo  dovere.  I  consoli  comandavano  gli  eserciti,  ed  avevano  sotto  i  loro  ordin 
il  capitano  del  quartiere  ,  il  suo   vessillifero  ed  il   capitano  d'  ogni  compagnia. 
Non  si  conosceva  in  allora  queir  infinito  numero  d^  ufficiali  e  di  sottufficiali  in- 
trodotti dalla  tattica  moderna. 

Divenuta  la  cavalleria  oggetto  principale  dei  principi,  fu  da  essi  convertita  in 
un  premio  per  ricompensare  la  servitù  che  i  nobili  professavano  loro,  e  gli  alti 
eroici  di  taluno  fra  essi  falli  in  servigio  loro  o  dello  stalo. 

I  Longobardi ,  venuti  dalla  Germania,  in  Italia  portarono  l' istituzione  della 
cavalleria,  e  dalTItalia  fu  trapiantata  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Per  renderla 
sempre  più  importante  ed  accendere  maggiormente  gli  animi  al  conseguimento 
della  medesima,  fu  stabilito  dai  principi  e  dai  signori,  che  senza  di  essa  non  si 
potesse  a  più  ragguardevoli  onori  arrivare,  e  su  questa  idea  ordinavano  i  prin- 
cipi che  niuno  seder  potesse  alla  loro  mensa  che  cavalier  non  fosse. 

Le  prime  cariche  che  davansi  ai  giovanetti  che  uscivano  dall'infanzia,  erano 
quelle  di  paggi ,  valet  o  damicelli,  in  italiano  donzelli.  Il  Muratori  (Antichilà  ita- 
liane, dissertazione  LUI),  dice  che  gli  scudieri  erano  talvolta  chiamati  domicelli, 
donzelli ,  e  che  discendevano  da  persone  nobili  e  cavalieri.  Lo  stesso  nome  di 
domicelli  indica  la  loro  nobiltà ,  perchè  tal  vocabolo  è  diminutivo  di  domnicellus 
che  corrisponde  all'  italiano  signorotto. 

Ma  prima  di  passare  dallo  stalo  di  paggio  a  quello  di  scudiero,  la  religione 
aveva  inlrodollo  una  specie  di  cerimonia,  il  cui  scopo  era  d' insegnare  alla  gio- 
ventù l'uso  che  doveva  fare  della  spada,  che  per  la  prima  volta  veniva  a  loro 
consegnala.  Il  giovane  gentiluomo,  appena  uscito  dai  paggi,  era  condotto  all'altare 
da  suo  padre  e  da  sua  madre,  i  quali  col  cereo  in  mano  presentavansi  all'offerta. 
Il  sacerdote  celebrante  prendeva  sull'altare  una  spada  ed  un  cingolo,  li  benedi- 
ceva più  volte  e  li  metteva  a  fianco  del  giovine,  che  da  quel  momento  cominciava 
a  portarli.  In  varie  classi  dividevano  gli  scudieri,  e  fra  questi  il  più  onorevole  era 


lo  scudiero  della  persona   della  dama  o  del  signore,  appellato   anche   scudiero 
d' onore. 

I  cavalli  si  distinguevano,  in  destrieri  e  palafreni,  chinea,  che  servivano  al  ca- 
valiere quando  non  combatteva ,  e  nelle  battaglie  aveva  il  suo  cavallo  apposito 
che  non  prestava  altro  servigio. 

Dopo  di  essersi  comportato  bene,  lo  scudiero  d'onore  veniva  innalzato  al  grado 
di  cavaliere,  la  quale  cerimonia  viene  a  noi  riferita  dal  Muratori,  siccome  parti- 
colare all'Italia.  Il  far  nuovi  cavalieri  apparteneva  di  solito  solamente  a  chi  già 
trovavasi  decorato  del  medesimo  fregio;  ma  talvolta  accadeva  che  il  senato  ed  il 
popolo  delle  città  libere  si  attribuissero  la  facoltà  di  crear  cavalieri ,  siccome  si 
raccoglie  dalle  storie  de'  Fiorentini,  de'  Sanesi  e  degli  Aretini,  che  talora  costituivano 
un  sindaco  o  procuratore  per  crear  cavaliere  qualche  persona  di  merito  distinto,  ma 
che  ciò  molto  più  si  praticava  dai  re  e  dai  principi.  Il  diritto  di  dare  la  cavalleria 
consisteva  in  questo  che  il  principe  od  altro  cavaliere  che  conferiva  tale  onore, 
percuoteva  il  collo  o  la  spalla  del  novizio  inginocchiato  colla  spada  presa  dalle 
mani  di  lui,  dicendo:  Sii  valoroso  cavaliere.  Taluno  gli  dava  anche  il  bacio. 
Poscia  per  ordine  del  principe,  da  uno  o  da  due  cavalieri  veterani  si  legavano  gli 
speroni  alle  calcagna  del  cavaliere  novello.  Erano  questi  indorati,  o  come  si  so- 
leva dire  d'oro,  laonde  invalse  l'uso  di  chiamarli  cavalieri  dello  speron  d'oro.  Ne 
solamente  usavano  questi  tali  di  portar  tali  speroni  a  differenza  di  chi  non  era 
cavaliere,  e  le  frange  d'oro  al  cappuccio,  ma  anche  portavano  indorata  l'impu- 
gnatura della  spada. 

Molte  furono  le  specie  degli  scudi,  e  presso  gli  Italiani  si  trovano  i  nomi  di 
scudo ,  rotella  ,  brocchiere,  targa ,  pavese .  distinti  dalla  forma  e  dalla  materia, 
perchè  erano  di  ferro,  rame,  legno,  cuoio;  di  forma  rotonda,  quadrata,  o  bislunga. 
Lo  scudo  fu  dai  Latini  chiamato  anche  umbone,  perchè  avea  delle  bolle  ter- 
minanti in  punta.  Altri  erano  di  forma  rotonda,  e  si  chiamavano  rondacci,  ron- 
delle, rotelle,  dalla  loro  rassomiglianza  colle  ruote.  Brocchiere,  a  giudizio  del 
Muratori ,  fu  chiamata  quella  specie  di  scudo  che  nel  mezzo  teneva  uno  spun- 
tone 0  chiodo  acuto  di  ferro  ed  eminente  con  cui  si  poteva  ferire  il  nemico. 
Pavese  era  uno  scudo  usato  dai  Pavesi,  secondo  l'opinione  più  accolta. 

Il  cavaliere  aver  doveva ,  in  primo  luogo,  la  teìta  coperta  da  un  buon  elmo , 
che  daprincipio  consisteva  in  due  semplici  piastre  in  giro  rivolte  ,  il  quale  era 
poco  comodo,  bastando  un  legger  colpo  a  farle  girare  innanzi  ed  indietro.  Per- 
fezionata siffatta  armatura,  fu  di  più  pezzi  di  ferro  lavorata  e  rialzata  in  punta 
per  modo  che  servisse  non  solo  per  la  testa  e  la  collottola ,  ma  coprisse  la  fac- 
cia altresì  colla  visiera  e  col  ventaglio,  nomi  dati  a  due  parti  della  medesima, 
perchè  l'una  era  fatta  per  coprire  il  viso,  e  l'altra  per  lasciar  libera  la  respira- 
zione. L'elmo  era  ornato  talora  di  fiori,  incisi  dagli  orefici  con  elegante  artifizio, 
e  Milano  e  Firenze  andarono  distinte  per  la  precisione  dei  loro  artefici  in  simile 
materia.  Gli  Italiani  chiamavano  questa  armatura  elmo ,  elmetto ,  celata.  Eravi 
anche  il  morione  qual  arma  difensiva  del  capo ,  il  quale  non  differiva  dalla  ce- 
lata se  non  per  la  cresta  altissima  di  cui  era  guarnito.  Il  morione   serviva  spe- 


cialmentc  per  la  gente  a  piedi,  il  suo  orlo  era  rivolto  all'insù,  e  terminava  sulla 
fronte  ed  alla  nuca  in  due  punte  parimente  rivolte  airin>ù. 

La  celata  fu  arricchita  di  larghe  feluccie  o  bende  appellate  lambriquinl ,  che 
servivano  a  fermare  il  cappuccio  sulla  celata,  con  ravvolgerle  intorno  alla  base 
del  cimiero.  Questo  da  principio  rappresentava  stiano  figure  dalle  quali  pren- 
devano molli  cavalieri  il  loro  nome,  e  quindi  furono  detti,  il  cavaliere  del  leone, 
del  drago ,  del  cigno ,  ecc.  Ma  rendendosi  pesante  l' elmo ,  il  cimiero  fu  quindi 
surrogato  da  un  pennacchio  o  da  un  mazzo  di  piume  con  pittoresca  bizzarria 
composto,  secondo  si  trovano  ne'  poeti  svariate  descrizioni. 

Il  giaco,  ossia  cotta  di  maglia,  fu  la  principale  armatura  de' cavalieri  fin  verso 
la  fine  del  secolo  XIII.  Sopra  il  detto  giaco  portavano  il  sorcolto,  ch'era  fatto  a 
foggia  di  piccola  veste,  da  principio  cortissima,  foderata  d'armellino  o  di  vaio,  ma 
verso  la  fine  del  secolo  XIII  lunga  fino  alle  ginocchia  o  al  basso  della  gamba. 
Più  tardi  furono  sul  sorcotto  applicate  l'arme  del  cavaliere  col  loro  contorno  d'oro 
0  d'argento. 

La  corazza  era  di  tutto  metallo  battuto:  copriva  il  petto  ed  il  dorso  del  cava- 
liere ;  Io  schiniere  copriva  le  gambe  ;  ed  i  cosciali  compivano  la  difesa  del 
cavaliere. 

La  lancia  e  la  spada  erano  le  principal  arma  offensive. 

La  mazza  si  usava  contro  i  cavalli,  atterrati  i  quali  riusciva  agevole  impadro- 
nirsi dei  cavalieri  impacciati  dalla  pesante  armatura. 

I  dardi,  i  giavellotti,  le  balestre  (raffinamento  dell'arco)  e  le  frecce  erano  tutte 
armi  offensive  usate  dai  pedoni.  Le  frecce  assumevano  variati  nomi,  e  si  chiama- 
vano quadrelli,  verrettoni,  dardi  ecc.  Cavalli  di  Frisia  e  più  anticamente  <ri6o/i  si 
dicevano  alcuni  ferri  con  quattro  punte,  una  ferma  per  terra,  e  l'altre  tre  spor- 
genti, che  soleansi  conficcare  in  terra  per  trafiggere  i  piedi  della  cavalleria. 

Dopo  il  mille,  e  specialmente  nel  secolo  XII,  migliorarono  as>:ai  le  macchine 
militari,  ed  in  specie  quelle  onde  si  gettavano  sassi,  chiamate  bricolce,  mangana, 
peiraricB ,  prcdegice ,  lortorellce ,  trabuchi  e  manranelle.  Funestissime  erano  agli 
uomini  ed  alle  case  queste  macchine,  che  lanciando  una  pioggia  di  sassi,  mena- 
vano un  orribile  guasto. 

Si  usavano  varie  macchine  per  l' espugnazione  della  città  e  delle  rocche ,  le 
quali  venivano  tutte  dal  \olgo  comprese  sotto  il  nome  di  gatti.  Era  il  gatto  bel- 
lico stromenlo  da  percuotere  muraglie,  il  quale  avea  il  capo  in  forma  di  siffat- 
to animale.  Il  medesimo  serviva  anche  di  testuggine  intessuta  di  vinchi  e  di  legno, 
sotto  il  quale  si  appressavano  alle  mura ,  le  foravano  e  formavano  delle  cave  al 
disotto. 

II  modo  con  cui  guerreggiavasi  in  Italia  in  sul  finire  del  quattordicesimo  se- 
colo e  nei  primi  anni  del  quindicesimo ,  è  talmente  diverso  del  presente ,  da 
rendere  per  noi  inesplicabili  le  battaglie  a  quell'epoca  combattute.  Cosa  singo- 
lare :  l'arte  della  guerra,  ai  dì  nostri,  differisce  assai  meno  da  quella  dei  Greci  e  dei 
Romani  che  da  quella  del  quindicesimo  secolo,  sebbene  in  allora  la  moderna 
artiglieria  fosso  adoperata  ;  e  la  tattica  di  Filippo  o  quella  di   Scipione  sarebbe 


Susa. 


LIBRARY 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 

URGAKA 


-cg  XVM   ?- 

più  applicabile  ai  nostri  eserciti  che  non  quella  di  Giovanni  Acuto  od  Alberico 
da  Barbiano. 

L'essenziale  differenza  da  cni  sorgono  liitte  le  altre,  ella  è  che  la  cavalleria 
gravemente  armata  formava  in  allora  il  nerbo  degli  eserciti,  mentre  che  al  tempo 
dei  Romani  ed  ai  nostri,  il  nerbo  delle  armate  è  la  fanteria.  Questa  era  slata 
per  lungo  tempo  compos'.a  di  contadini  o  di  borghesi  mal  disciplinali,  che  com- 
battevano senza  arte,  senza  coraggio ,  e  che  per  1'  ordinario  non  reggevano  al 
primo  assalto  della  cavalleria. 

Da  altra  parte  i  pedoni  erano  in  troppo  spregio  caduti ,  perchè  un  capitano 
ponesse  cura  nel  migliorare  le  loro  ordinanze,  laonde  tutti  gli  sforzi  del  genio 
della  guerra  si  ridussero  a  migliorare  le  armi  dei  corazzieri.  E  credevasi  difalti 
che  la  nuova  cavalleria  superasse  ormai  di  gran  lunga  quella  di  tutti  i  popoli 
dell'antichità,  e  tenevasi  per  indubitata  cosa  che  la  più  salda  fanteria  non  potesse 
reggerle  contro.  Le  condizioni  politiche  aveano  reso  un  sestiero  lucroso  quello 
dell'armi,  dal  che  divenne  una  .speculazione  degli  uomini  più  coraggiosi  ed  ar- 
diti, che  formavano  compagnie,  che  si  mcLievano  a  soldo  ora  d'un  principe,  ora 
d'un  altro,  e  senza  infamia  cambiavano  bandiera  sovente.  1  condottieri  non  fa- 
cevano la  guerra  se  non  per  amor  di  guadagno,  di  modo  che  risparmiavano  più 
che  potevano  il  sangue  dei  loro  soldati ,  i  cavalli ,  le  munizioni ,  le  salmerie  e 
licenziavano  tosto  i  falli  prigionieri,  perchè  la  guerra  non  avesse  a  finire  e  ces- 
sare il  lucro. 

Il  più  delle  volte  in  lutto  il  corso  di  una  guerra  non  si  veniva  a  battaglia 
campale,  e  si  finiva  a  non  far  che  cavalcate,  che  così  chiamavansi  le  scorrerie 
ne'  paesi  nemici.  L'esercito  nemico  ionoltravasi  con  intenzione  di  ardere  le  case, 
distruggere  le  messi,  di  mettere  a  ruba  le  mandrie;  lutti  gli  abitanti  fuggivano 
al  suo  appressarsi,  e  riparavano  entro  le  terre  murate,  che  divennero  numerose 
come  unico  asilo  che  difendesse  il  popolo  e  le  sue  robe  dalla  militare  violenza. 

E  un  esempio  di  ciò  lo  abbiamo  in  Toscana  nella  quale  il  piccolo  territorio  di 
Samminialo  contava  ventolto  castella  dipendenti  dal  borgo ,  per  la  qual  cosa  lo 
stato  fiorentino,  nel  quale  oggi  non  trovasi  una  sola  fortezza  atta  a  far  lunga  resi- 
slenza,  non  avrebbe  potuto  essere  interamente  conquistato  che  dopo  tre  o  quattro- 
cento assedi.  Se  il  nemico  non  trovava  viveri  nel  paese  in  cui  guerreggiava  non 
poteva  nemeno  trarne  dal  proprio ,  perchè  tulio  lo  spazio  che  si  lasciava  addie- 
tro, non  essendo  sottomesso,  gli  si  poleano  togliere  ad  ogni  passo  i  suoi  convogli. 

L'artiglieria  a  metà  del  secolo  XIV  era  in  uso  f*),  ma  l'arie  degli  assedi  era  an- 

(')  L' invenzione  della  polvere  da  cannone  (13iO)  va  attribuita  a  Bertoldo  Schwartz,  monaco 
di  Friburgo  o  di  Colonia,  e  la  sua  applicazione  alle  armi  mutò  faccia  alla  tattica  di  terra  e  di 
mare.  Non  sono  al  tutto  novità  le  smisurate  proporzioni  che  alle  artiglierie  americane  ve- 
diamo date  (1803)  nella  guerra  del  sud  contro  il  nord  degli  Stati  Uniti,  ma  è  ben  novità  la  re- 
lativa sodezza  e  consistenza  degli  apparati  :  200  libbre  pesavano  le  palle  lanciate  da  Maometto  II 
all'  assedio  di  Costantinopoli ,  Luigi  XI  fece  fondere  un  pezzo  del  calibro  di  500.  Il  cannone 
dell'inglese  Armstrong  lancia  proioltili  del  peso  di  600  libbre;  quello  deiramericano  Hodman 
bombe  da  1000. 


cora  bamb:na.  Le  bombarde  e  le  spingarde  venivano  adoperate  contro  i  com- 
battenli ,  non  contro  lo  mura ,  e  non  crasi  ancora  trovala  l' arte  di  combattere 
lina  fortezza  regolarmente  (.er  aprirvi  la  breccia  e  di  atterrarla  con  continuali 
colpi  cui  nulla  può  resistere.  L'artiglieria  di  lunga  mano  superiore  a  tulle  le 
invenzioni  degli  antichi  per  atterrare  ripari,  non  lo  è  in  egual  modo  per  com- 
battere gli  uomini. 

Oggi  ancora  le  battaglie  si  decidono  spesso  colla  baionetta  ,  la  quale  però  è 
inferiore  alle  picche  ed  alle  lance  de'  nostri  antenati;  le  palle  non  faceano  mag- 
gior guasto  delle  frecce,  al'e  une  ed  alle  altre  resistendo  la  pesante  armatura 
dei  cavalieri.  In  allora  per  caricare  le  armi  da  fuoco  abbisognava  assai  tempo,  e 
riponevasi  il  loro  principale  vantaggio  nello  spaventare  i  cavalli  collo  scoppio  e 
colla  fiamma.  Ignoravasi  ancora  l'arte  d'appuntare  i  cannoiii,  e  non  era  sì  age- 
vole cosa  moverne  i  carri  dopo  che  erasi  eretta  la  batteria;  traevasi  di  fronte  in 
diritta  linea. 

Per  la  qual  cosa  il  Machiavelli  propone ,  siccome  un  accorto  ritrovato ,  il  ri- 
piego di  lasciare  nella  tìla  dei  combattenti  un  largo  spazio  vuoto  dinanzi  alle 
batterie  nemiche ,  e  questa  larga  apertura  di  faccia  al  tratto  delle  artiglierie  a 
lui  pare  sufficiente  di  se  sola  a  renderne  inutili  i  colpi,  tanto  più  ch'egli  pone 
che  in  tutto  il  corso  di  una  battaglia  non  si  possono  mai  sparare  due  volte  i  cannoni. 

V.  —  Tempi  moderni. 

Solo  dugent'  anni  dopo  l'invenzione  dell'  artiglieria  ebbe  compimento  la  rivo- 
luzione ch'essa  doveva  cagionare  nell'arte  della  guerra.  Ai  nostri  giorni  fu  assai 
migliorata ,  e  specialmente  dalle  guerre  del  1859  in  poi  i  cannoni  ebbero  un 
incremento  di  tratta  da  far  meravigliare. 

Un'altra  non  meno  strana  rivoluzione  accade  alla  meta  del  quattordicesimo  se- 
colo: tutti  i  soldati  che  militavano  in  Italia  erano  stranieri,  ed  alla  fine  delle 
stesso  secolo  tutti  erano  italiani.  L'  esperimento  eh'  ei  fecero  delle  forze  loro 
contro  i  Tedeschi  dell'  imperatore  Roberto  diede  a  divedere  che  non  cedevano 
né  per  valore,  né  per  guerresco  ingegno  alle  più  bellicose  nazioni. 

I  Catalani  condotti  in  Sicilia  ed  in  Calabria  del  re  Federico  erano  stati  i 
primi  soldati  stranieri  che  avessero  fatto  della  guerra  mestiere. 

Dopo  la  pace  della  Sicilia  una  parte  di  questa  mercenaria  soldatesca  si  recò  in 
Grecia  col  nome  di  grande  compagnia,  il  rimanente  fu  assoldato  dai  principi  o 
dalle  repubbliche  d'Italia,  ed  in  principio  del  quattordicesimo  secolo  il  nome  di 
Catalani  era  comune  ai  mercenari  di  tutte  le  nazioni. 

Enrico  VII,  Lodovico  il  Bavaro,  Giovanni  di  Boemia  e  Carlo  IV  condussero  molti 
Tedeschi  in  Italia,  i  quali,  non  essendo  affezionali  ai  monarchi  che  ve  li  aveano 
condotti ,  si  posero  a  servigi  dei  loro  avversari.  In  tal  guisa  i  principi  si  salda- 
rono nel  costume  di  affidare  a  mani  mercenarie  la  difesa  dei  loro  stati.  E  fu 
ancora  in  quei  tempi  che  le  formidabili  compagnie  di  ventura  del  duca  Guar- 
nieri,  del  conte  Landò,  d'Anichino  Baumgarten ,  fecero  conoscere  agli  Italiani 


quale  Irisle  cosa  fossero  lo  terribili  bande  slranierc.  Somiglianli  truppe,  avanzo 
(ielle  guerre  di  Francia  e  d'Inghilterra,  scesero  pure  da  quelle  contrade  in  Italia 
nella  seconda  metà  del  quattordicesimo  secolo.  Fra  Moriale,  i  capi  della  compa- 
gnia bianca  e  della  rosa,  Giovanni  Acuto  ed  il  cardinale  di  Ginevra  discesero 
uno  dopo  r  altro  dalle  Alpi  alla  testa  di  soldati  francesi ,  inglesi ,  provenzali  e 
guaschi.  Finalmente  Lodovico  d'Ungheria  aprì  ai  suoi  soldati  la  strada  dell'Italia, 
e  tutta  la  cavalleria  leggiera  degli  eserciti  italiani  più  non  fu  composta  che  di 
Ungheresi. 

I  governi  si  trovavano  per  tal  modo  in  ogni  tempo  apparecchiali  alla  guerra, 
senza  che  fosse  mestieri  arruolare  ed  addestrare  le  soldatesche;  in  pochi  giorni 
potevano  con  denaro  allestire  un  esercito  nel  punto  stesso  in  cui  un  altro  era 
disfatto;  potevano  in  fine  far  cessare  ogni  spesa  nel  punto  istesso  in  cui  ferma- 
vano la  pace.  Ma  la  perfidia  e  l' ingordigia  delle  mercenarie  soldatesche  stanca- 
rono alla  lunga  gli  Italiani,  che  cominciarono  ad  addestrare  il  popolo  all'armi, 
ed  a  prescrivere  rigorose  pene  per  chi  non  si  presentava  ai  tocchi  della  cam- 
pana sotto  il  proprio  gonfalone,  e  cominciò  a  diminuirsi  T  influenza  della  stra- 
niera foìdaiesca.  Alberico  conte  di  Barbiano  fu  il  primo  a  formare  una  compa- 
gnia di  naturali  italiani,  che  divenne  scuola  a  tulli  i  capitani  d'Italia.  Sotto  di 
lui  militarono  Ugolotlo  Biancardo,  Jacopo  del  Verme,  Facino  Cane,  Oltobucn 
Terzo,  Braccio  da  Montone,  Sforza  Altendolo;  Biordo  e  Ceccolino  dei  Micheloiti 
s'arruolavano  parimenti  alla  sua  compagnia,  detta  di  S.  Giorgio. 

II  modo  con  cui  arruolavansi  le  soldatesche,  per  lancia  spezzata,  agevolava  i 
mezzi  agli  ufficiali  di  farsi  conoscere.  Perciocché  ad  un  gentiluomo  era  facile 
trarre  seco  alcuni  de'  suoi  vassalli,  e  ad  un  valoroso  avventuriere  il  trovare  al- 
cuni compagni  di  nalizia  e  il  formare  in  tal  guisa  una  compagnia  che  a  poco 
a  poco  andava  ingrossando,  e  quando  il  capitano  aveva  il  comando  di  trenta 
lance  spezzate  ossia  di  novanta  cavalieri ,  cominciava  a  patteggiare  da  sé  indi- 
pendentemente da  altri  coi  principi  cho  assoldavano  milizia. 

Fra  le  continue  guerre  de!  regno  di  Napoli,  strazialo  dalle  fazioni  e  dalle  gare 
dei  baroni ,  tutù  i  capitani  trovavano  facilmente  chi  li  prendesse  al  loro  soldo. 
In  Lombardia  Giovanni  Galeazzo  avea  Alberico  di  Barbiano.  Jacopo  del  Verme, 
Antonio  conte  d'Urbino,  Pandolfo  Malalesta,  Francesco  de' Gonzaga  e  Paolo  Sa- 
vcUi  che  formavano  alla  sua  morte  il  consiglio  di  reggenza,  per  dirigere  le  cose 
dello  stato ,  essendo  in  tenera  età  i  suoi  figli. 

Sotto  Facino  Cane  militava  Carlo  Bussone ,  che  fu  detto  Carmagnola  dalla 
terra  in  cui  nacque.  Migliorò  assai  gli  ordini  delle  battaglie,  e  specialmente  in 
quella  di  Maclodio,  dove  vinse  l'esercito  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano;  fece  uso  dei  cavalieri  combattenti  a  piedi,  contro  l'armatura  de' 
quali  non  valeano  V  armi  dei  pedoni  nemici  ,  e  nella  medesima  usò  ordinare  i 
balestrieri  dietro  una  trincea  falla  co' carri,  che  mollo  gli  valse  per  la  vittoria. 

Baldaccio  d'Anghiari  migliorò  gli  ordinamenti  della  fanteria  e  vinse  pe'  Fio- 
rentini la  battaglia  a  Maraddi.  Avendo  nelle  sue  file  introdotto  la  regola  e  l'ar- 
matura delle  antiche  legioni  romane  mc^sa  in  disuso  dal  vezzo  di  imitare  le  fanterie 


sctlenlrionali ,  le  quali  armate  di  picca  lunga  parevano  che  giovassero  assai  ai 
combattimenli  ed  al  risultalo  della  battaglia ,  ma  nel  fallo  inostravansi  inferiori 
alle  schiere  armate  e  disposte  alla  romana.  Giovanni  delle  handc  nere  fu  condot- 
tiero famoso  dopo  quel  tempo. 

Fabrizio  Colonna,  gran  mnestro  nell'arte  della  guerra,  che  morì  ad  Anversa 
nel  1520,  e  introdusse  il  metodo  di  armare  la  metà  della  fanteria  come  i  Romani 
(!  la  metà  come  i  Tedeschi,  poneva  le  jiicche  sulla  fronte  dell)  baKaglie  e  quelli 
dello  scudo  e  della  spada  per  fare  spalla  alle  picche.  Poco  cur.iva  alla  cavalleria, 
imperciocché  i  cavalli  non  possono  andare  come  i  fanti  in  ogni  luogo.  Sono  più 
tardi   ad   ubbidire,   quando  occorra  variar   l'ordine,  che  i  fanti;  perchè  s'egli 
è  bisogno  0  andando  avanti  tornare  indietro,  o  tornare  indietro  andando  avanti, 
0  muoversi   stando    fermi ,  o  andando  fermarsi  senza   dubbio   non   lo  possono 
così  appunto  fare  i  cavalli  come  i  fanti.  Non  possono  i  cavalli ,  sendo  da  qual- 
che  impelo    disordinali,  ritornare  negli  ordini  se  non   con   difncoltà ,   ancora 
che  quello  impeto  manchi,   il   che  rarissimo    fanno  i  fanti.  Il  detto  Colonna, 
all'asserire  di    Machiavelli,   soleva  dividere  i  fanti   come  i  Romani  la  legione, 
in  dieci   coorti ,    ma   da    lui    la    prima   chiamala  battaglione  ,  le    altre    balta- 
glie  ,   sicché   dieci   battaglio    formavano  un  battaglione ,  e   lo    solca  comporre 
di   seimila    fanti,   e  dava   ad  ogni    batlaglia   i[Mattrocenlo   cinquanti    uomini, 
de' quali  quailrocenlo  d'armi  gravi  e  cinquanta  d'armi  leggiere.  Le  armi  gravi 
consistevano  in  trecento  scudi  con  le  spade,  e  li  chiamava  scudati,  e  cento  con 
le  picche  e  le  chiamava  picche  ordinarie;  i  fanti  leggieri  erano  cinquanta  uomini 
armati  di  scoppietti,  balestre,  partigiane  e  rotelle,  e  questi  chiamava  veliti  or- 
dinari, i  quali  tulli  fanno  il  numero  di  quattromila  e  cinquecento.  Per  compiere 
i  seimila  aggiungeva  altri  mille  e  cinquecento  fanti,  cioè  mille  con  le  picche, 
che  chiamava  picche  straordinarie,  e  cinquecento  armati  alla  leggiera  che  erano 
chiamali  veliti  straordinari  che  servivano  di  spalla  agli  altri  fanti,  o,  per  dirlo  con 
gergo  moderno,  riserva  d'ogni  battaglione.  Ogni  battaglia  avea  a  comandante  un 
connestabile ,  quattro  centurioni  e  quaranta  capi-dieci,  ed  i  velili   ordinari  un 
capo,  con  cinque  capi  dieci.  Le  mille  picche  straordinarie  tre  conncstabili  aveano 
eoa    dieci  centurioni  e  cento  capi-dieci ,  ai  veliti  straordinari  due  connestabili , 
cinque  centurioni ,  cinquanta  capi-dieci .  tutto  il  battaglione  era  comandato   da 
un  battaglione.  Ogni  connestabile  aveva  una  bandiera  o  suono. 

Soleva  disporre  l'esercito  per  il  combattimento  in  tre  modi,  a  norma  delle 
circostanze  de' Ifioghi.  La  prima  forma  che  dava  all'esercito  era  dividerlo  in  due 
quadri,  la  seconda  dividerla  in  un  quadro  colla  fronte  cornuta,  la  terza  fare  un 
quadro  con  una  piazza  in  mezzo,  il  che  s' assomigliava  al  moderno  quadralo.  So- 
leva porre  i  veliti  ai  fianchi  e  alle  spalle  delle  battaglie. 

In  riguardo  alla  cavalleria,  solca  frapporre  vari  scoppietlieri('),  sebbene  negli  altri 
maneggi  di  guerra  poco  utili,  utilissimi  a  sbigottire  i  paesani  e  levarli  di  sopra 

(*j  Intorno  gli  schioppettieri  milanesi  nel  XV  secolo  vuoisi  vedere  una  raemoria  con  docu- 
menti inedili  dell'architetta  Angolo  Angelucci  ,  pubblicata  ne!  fascicolo  di  febbbrajo  1863  del 
J'ulitecwco. 


un  pas.NO  che  fosse  guardato  da  loro,  perchè  piii  paijia  faceva  una  scoppieltiera 
che  venti  altri  armali.  Poneva  trecento  cavalli  soli  per  ogni  haltaglione,de'quaii 
cento  cinquanta  erano  chiamati  uominid'arrae,  e  cento  cinquanta  cavalli  leggieri. 
Ogni  dieci  uomini  d'  armi  aveano  dieci  carriaggi ,  ed  ogni  dieci  cavalli  leggieri 
due,  per  trasportare  gli  arnesi  loro.  Usava  poco  dell'artiglieria, facendola  ritirare 
dopo  una  o  due  scariche  :  la  scienza  era  ancora  bambma  nell'  usare  qucll'  arma 
che  divenne  poi  formidabile.  Solca  porne  parte  al  destro  fianco  e  parte  al  si- 
nistro dell'  esercito.  Mandava  innanzi  i  cavalli  leggieri  a  scoprire  il  paese  ,  o  , 
come  i  moderni  dicono,  in  ricognizione;  gli  uomini  d'arme  collocava  parte  dietro 
sul  corno  destro  e  parte  in  sul  sinistro  un  quaranta  braccia  dalle  battaglie.  Molte 
altre  cose  introdusse  negli  eserciti,  alcune  delibate  dagli  antichi  sistemi,  altre 
migliorate  ed  appropriate  ai  costumi  de' tempi,  per  il  che  venne  considerato  come 
uno  de'  più  famosi  capitani  d'  eserciti. 

Ma  grande  riformatore  delle  armi  e  degli  eserciti  fu  l' italiano  Montecuccoli 
Raimondo.  Folard  di  lui  lasciò  scritto  :  «  Montecuccoli  è  uno  dei  nostri  maestri, 
è  il  Vegezio  de'  moderni,  o  a  dir  meglio  è  ben  migliore  di  Vegozio...  è  andato 
innanzi  a  tutti,  e  se  tutto  non  vi  si  trova,  bisogna  considerare  la  ristrettezza  che 
a  se  stesso  impose  nell'  opera  sua,  la  quale  altro  non  è  che  la  idea  di  un  corso 
generale  e  completo  dell'arte  della  guerra  >.  Aderendo  al  giudizio  di  tanto  scrit- 
tore e  censore  dell-'arte  della  guerra,  si  può  dire  che  le  memorie  del  Montecuc- 
coli sono  alla  scienza  militare,  quello  che  gli  aforismi  d'ippocrate  alla  medicina: 
il  risultato  d'innumerevoli  osservazioni ,  che,  comparate  insieme,  si  riuniscono  in 
alcuni  principii  certi  ed  universali. 

L'arte  della  guerra  abbisognava  di  tal  libro  che  la  riducesse  a  forma  di  scienza, 
che  ne  gittasse  i  fondamenti  secondo  1'  uso  delle  armi  moderne  ,  perchè  altri 
in  seguilo  potessero,  seguendo  le  molte  diramazioni,  ampliarla  e  trattarla  diffu- 
samente. Senza  un  Galileo  non  avremmo  Newton,  senza  Montecuccoli,  non  sareb- 
bero venuti  Folard,  Puységur,  Turpin,  e  Federico  il  Grande. 

Coloro  che  hanno  creduto  bastasse  alla  riforma  degli  eserciti  e  delle  armi  gli 
antichi  maestri,  non  si  sono  avveduti  che  i  divari  del  vecchio  e  del  nuovo  guer- 
reggiare sono  essenziali.  L'invenzione  e  la  diffusione  della  polvere  ha  indotto  nel- 
l'arte della  guerra  tanta  diversità  quanta  la  bussola  ed  il  vapore  nella  navigazione. 
Si  pongano,  a  cagione  d'esempio,  a  confronto  amendue  le  maniere ,  e  si  vedrà 
somma  semplicità  nella  guerra  degli  antichi,  mentre  nel  sistema  moderno  trovasi 
maggiore  complicazione.  Ne'  tempi  antichi  catapulte  ed  arieti ,  e  ne'  tempi 
moderni  vastissimo  e  complicato  l'apparato  dell'artiglieria,  diffìcile  e  faticoso  lo 
studio  della  balistica;  là  gli  archi  e  le  fìonde,  qui  i  moschetti  di  lungo  tratto  e 
che  tutto  assordan  di  rumore  e  al  fumo  ott.inebrano  la  vista  e  generano  confu- 
sione; le  spade,  le  aste,  gli  stili  resi  inutili,  vana  quasi  la  forza  e  la  gagliardia  ; 
in  luogo  di  guerrieri  che  si  scagliano  sul  nemico,  e  contendono  corpo  a  corpo,  e 
mescolino  le  armi  e  il  furore,  soldati  che  a  passo  misurato  s' iunoltrano,  danno 
la  morte  con  regola  e  con  metodo,  e  con  ugual  pazienza  l'aspettano  a  pie  fermo 
appena  ritorcendo  l'offesa.  Invece  di  merli  e  torri,  bastioni  e  cortine,  e  un  la- 
Vol.    l. 
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berinto  di  opere  esteriori,  varie  sommamente  nell'aspcUo ,  sommamente  nell'og- 
getto analoghe  ed  uniformi,  invece  degli  scavamenti  e  liiccicoli,  dagli  antichi 
condotti  senz'arie  e  da  uomini  veramente  meccanici,  oggidì  le  mine,  lavoro  di 
elaboralo  calcolo  e  di  ben  ponderate  misure.  L'arte  degli  asscdii,  arte  di  valore 
0  di  pazienza  presso  gli  antichi,  oggidì  è  somma  speculazione  e  tanto  vasta  quasi 
quanto  è  l'immenso  circolo  delle  materaaliche. 

I  Francesi  si  attribuiscono  la,  gloria  di  aver  creato  la  moderna  architettura  mili- 
tare. Il  ceto  volgare  abbagliato  dai  loro  libri  e  dal  nome  di  un  Vauban  facilmente 
ha  potuto  persuadersene,  giacendo  dimenticati  od  ignoti  i  libri  dei  primi  scopri- 
tori del  vero.  Niuna  nazione  è  stata  più  tarda  ad  illustrare  questa  scienza  come 
la  francese,  tanto  è  lontana  ch'ella  ne  sia  la  creatrice.  Il  Barleduc,  loro  più 
antico  autore,  pubblicò  le  sue  opere  intorno  aglias.sedj  e  fortificazioni  nell'anno 
1620.  Prima  di  quell'epoca  quasi  un  trent'anni  era  pubblicata  quella  del  tedesco 
Spelter,  e  fino  dal  ISSI  erano  state  pubblicate  in  Italia  alcune  memorie  intorno 
al  suddetto  argomento  dal  bresciano  Niccolò  Tartaglia. 

Poca  tardarono  autori  d'opere  più  vaste  ed  eslese  di  quelle.  Il  Lanieri,  il  Zanchi,  il 
Lupicini,  il  Maggi,  il  Castriolto,  il  Calanco,  l'Alghisi,  il  Theti  aveano  dati 
alla  luce  trattati  della  moderna  arte  di  fortificare  avantichè  verun  ultramontano 
ne  avesse  scritto.  E  non  era  ancora  compiuto  il  decimo  sesto  secolo  quando  uscì 
la  vasta  opera  e  rinomata  del  capitano  Francesco  de  Marchi  bolognese  intitolata: 
Dell'  Architettura  mililare ,  libri  VI,  ne' (re  primi  de'  quali  si  descrivono  i  veri 
modi  del  forticare,  che  si  usa  ai  tempi  moderni,  con  un  breve  ed  utile  trattato  ; 
nel  quarto  del  modo  di  fabbricare  l  artiglieria  e  della  pratica  di  adoperarla. 

Gli  stranieri  mollo  tolsero  da  lui,  specialmente  Vauban.  Le  tanaglie  del  fran- 
cese altro  non  sono  che  i  barbacani  dell'italiano,  e  così  sono  cose  più  apparte- 
nenti a  questo  che  a  quello  gli  orecchioni,  le  controguardie,  le  mezzelune,  i  ri- 
vellini, le  lunette  ed  anche  le  retroguardie.  Parimenti  Vordine  rinforzato  e  quel- 
l'altra  maniera  di  fortificazione,  che  il  Vauban  usò  stupendamente  a  munire 
Brissacco  Vecchio,  sono  invenzioni  dell'Italiano,  come  si  può  vedere  alle  tavole 
26  e  49  dell'  opera  sua. 

Il  Sanmicheli,  morto  nel  1559  ,  avea  fino  dal  1527  edificato  in  Verona  i  ba- 
stioni triangolari,  suo  ritrovalo  e  tanto  necessario  dopo  V  incremento  delle  arti- 
glierie. Da  costoro  tolsero  i  francesi  scrittori  prospetti  e  trattati  che  seppero  far 
credere  alla  buona  gente  loro  proprie  scoperte:  pirateria  indegna  d'una  nazione 
incivilita. 

Ritornando  ora  al  Montecuccoli,  le  sue  memorie  hanno  avuto  come  Polibio  un 
diffuso  ed  erudito  commentatore  nel  conte  Turpin  de  Crissé.  Nel  1808  ne  fece 
una  magnifica  edizione  Ugo  Foscolo  in  Milano,  alla  quale  ha  premesso  os- 
servazioni, dove  dice:  «Lo  stile  dell'autore  degli  Aforismi  sa  del  filosofo 
e  del  guerriero  ,  ne'  Commentarii  è  pieno  di  slorica  ingenuità  e  sente  la 
scuola  del  Davanzali.  Un  libro  tutto  grandi  idee,  veduto  chiaramente,  meditato 
e  sentilo  sarà  sempre  esemplare  ai  pensatori.  Ma,  quantunque  la  profondità  e 
l'energia,  doti  rarissime  negli  scrittori  moderni,  sieno  eminenti  nell'autore,  si 
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desidera  non  per  tanto  una  certa  nitidezza  e  castità  d'idioma.  Ch'ei  coltivasse 
la  sua  lingua  nativa  apparisce  da' suoi  versi,  ma  la  lingua  era  allora  adulterata 
dalla  scuola  dei  secentisti,  come  oggi  dalla  libidine  de' libri  stranieri  ».  Giu- 
seppe Grassi  nel  1821,  in  Torino,  pubblicò  un'edizione  delle  opere  di  Raimondo, 
molto  superiore  a  quella  di  Milano. 

Dopo  l'epoca  di  Montecuccoli  in  Italia  non  si  venne  a  riforme,  e  si  continuò 
col  sistema  in  corso.  Per  dire  il  vero  non  accaddero  che  guerricciuole  fra  po- 
tentati italiani ,  fino  ali'  epoca  che  la  Francia  si  mosse  o  a  favore  o  contro  il 
Piemonte ,  ma  la  tattica  era  quella  già  praticata ,  e  si  migliorarono  le  armi  da 
fuoco,  e  le  battaglie  successe  fra  Eugenio  di  Savoja  e  i  Francesi  non  influirono 
gran  che  ad  un  cangiamento  di  teoria  militare.  Accaduta  la  rivoluzione  di  Francia, 
ed  invaso  quel  regno  dalle  potenze  coalizzate,  il  popolo  deciso  ad  esser  libero , 
senza  tattica  e  senza  riforme  respinse  gli  eserciti  stranieri.  Proclamata  in  Italia 
la  Repubblica  cisalpina,  sorse  quasi  per  via  d'  incanto  un  esercito,  e  la  tattica 
introdotta  da  Bonaparte  fu  scuola  alla  crescente  milizia.  Alle  battaglie  in  detta- 
glio, sostituì  quella  di  masse,  divise  gli  eserciti  in  corpi  formati  da  più  divisioni, 
ed  il  suo  genio  raccoglieva  allori  ove  sembravano  inevitabili  le  sconfitte,  per  modo 
che  a  nessuno  meglio  si  applicherebbe  quella  sentenza  che  trovammo  proferita 
dal  conte  Alessandro  Saluzzo  nel  discorso  sull'arte  della  guerra  che  precede  la 
sua  reputala  storia  militare  del  Piemonte  :  t  Une  expérience  qui  ne  s'est  jamais 
démentie,  prouve  que  tous  ceux  qui  osent  donner  à  la  guerre  une  forme  nou- 
velle,  et  étonner  leurs  ennemis  par  des  changemens  inattendus  dans  leurs  armes 
ou  dans  leur  manière  de  combattre,  remportent  consl&mment  un  avantage  décide.» 
L'esercito  cisalpino  fu  il  nucleo  di  quello  che ,  fondato  il  regno  d'Italia,  raccolse 
allori  in  Germania,  in  Spagna,  in  Russia,  che  ovunque  pugnò  da  valoroso  e 
destò  meraviglia  anche  nei  Francesi. 

Se  per  avventura  non  furono  splendidi  gli  sperimenti  nell'armi  italiane  fatti 
nel  1821  nel  regno  di  Napoli  ed  in  Piemonte,  non  sono  da  incolparsi  in  tutto 
e  per  tutto  i  capitani  che  comandavano ,  né  i  soldati  che  combattevano ,  im- 
perciccchè  vi  ebbe  parte  il  tradimento,  dietro  il  quale  nessuno  può  schermirsi. 
Nel  1831  gli  Italiani  vennero  alle  mani  cogli  Austriaci,  ed  il  non  intervento  pro- 
clamato dalla  Francia  rovinò  la  causa  loro  non  meno  di  quella  della  Polonia. 
Nel  1848  fu  nuovamente  bandita  la  guerra  contro  l'Austria,  e  furono  l'armi 
italiane  vincitrici  in  molti  scontri;  ma  per  un'arcana  combinazione,  quando  co- 
minciarono a  perder  terieno,  dovettero  ritirarsi  al  Ticino  dopo  fatto  l'armistizio 
di  Milano.  L'assedio  di  Venezia  (')  è  nobile  prova  dell'eroismo  e  del  valore  dell'armi 

(1)  In  quell'assedio  (18ì9)  gli  Austriaci  lanciarono  palle  alla  distanza  di  3300  metri  con  can- 
noni alla  Paixhans  ;  sotto  l'inclinazione  di  43  gradi  le  bombo  giungevano  a  38ò0  metri  e  a  4400 
le  granate  e  le  palle  roventi.  1  fucili  a  due  colpi  per  i  bersaglieri  sono  un'  innovazione  che  a 
tulli  corre  in  pensiero;  ma  l'esperienza  di  una  campagna  ne  mostrò  gl'inconvenienti.  Novità 
posieriore  alle  guerre  napoleoniche  si  fu  l'introduzione  dei  fucili  colla  civa  fulminante.  Questa 
fu  subito  adottata  dai  cacciatori,  ma  parea  che  gravi  difficoltà  trovasse  l'applicarla  agli  eserciti 
aumentando  il  pencolo  nel  trasporto  delle  munizioni  ed  esigendo  conserve  distinte  con  delica- 
tezza di  tatto  nel  soldato.  Ancora  nel  18i0  Roquencourt  considerava  siccome  affatto  sconvene- 
vole il  fucil-.'  a  percu5Sion',  e  da  neppur  favellarne:  eppure  oggi  è  generalmente  adottato. 


italiane,  e  se  clovcUc  soggiacere  queir  uUimo  propugnacolo  ilolla  libertà  italiana, 
non  fu  solamente  per  forza  dell'  armi,  ma  per  cento  altre  ragioni  a  lutti  ormai 
noto  e  clic  ripetere  non  vale. 

Su  i  campi  di  Novara  si  misurarono  nuovamente  1'  esercito  italiano  e  l'au- 
striaco, che  ne  fu  vincitore  ,  e  le  cause  di  quella  sconfitta  furono  si  varie  e 
tante,  e  molte  ancora  rimangono  occulte,  che  il  parlarne  sarebbe  rincrudire  la 
piaga  che  sanguina  ancora.  E  se  Vittorio  Emanuele  dopo  quella  battaglia  dovette 
raccogliere  nel  sangue  la  corona  abdicala  dal  padre,  e  venire  a  trattati  coli' Au- 
stria, dopo  dieci  anni  riprese  la  rivincila  a  Palestre,  a  Montebello,  a  Magenta, 
a  San  Martino, splendido  trionfo  dell'armi  italiane  che  gettò  le  fondamenta  del- 
l'unità  d'Italia,  verso  il  compimento  della  quale  stanno  rivolti  gli  ardenti  voli 
dell'  intera  nazione. 

Dopo  gli  splendidi  fatti  di  Marsala,  di  Palermo,  di  Milazzo,  Francesco  II  fuggi 
da  Napoli  e  corse  a  rinchiudersi  in  Gaeta,  all' espugnazione  della  quale  influivano 
potentemente,  oltre  alla  perizia  di  Menabrea,  i  cannoni  rigali  dal  loro  autore  chia- 
mali alla  Cavalli,  di  un  calibro  non  mblio  dissimile  dai  consueti,  ma  d'una 
portata  più  di  una  volta  tanto,  per  cui  dove  sono  innocui  i  comuni,  essi  sfondano 
mura  ed  aprono  larga  breccia,  per  la  quale  gli  assedianli  posson  assalire  la  for- 
tezza e  decidere  col  ferro  alla  mano  la  lite  (1). 

(1)  Non  riusciranno  discari  alcuni  elementi  numerici. 

Nel  1806  l'esercito  del  così  dello  Regno  d'Italia  (con  poco  più  di  6  milioni  d'abitanti)  pre- 
sentava un  effellivo  di  40,000  uomini ,  6000  cavalli  e  120  bocche  da  fuoco  con  ausiliarii  23,000 
Francesi  e  3KG0  Polacchi. 

Nel  1853,  dedotte  le  soppresse  guardie  d'onore, mentre  nell'anno  antecedente  le  steppe  della 
Russia  divoravano  26,000  uomini  al  corpo  comandato  dal  generale  Pino,  il  Regno  d'Italia  aveva 
ancora  un  esercito  di  89,600  e  I4,7.j0  cavalli. 

Nell'anno  4848  al  finire  di  luglio  l'Italia  ebbe  in  armi: 

Al  MiuciOj  capitanati  dal  re •    Uomini  EO.OOO  )  \ 

Ne'  corpi  lonibardi •        3800  \     Totale  j 

Negli  8  battaglioni  di  deposito  in  Lombardia   ....       •        1600  f  Piemontesi    58,200  /^ 

A  Venezia .       »        2800  >  y^ 

Corpi  ausiliari  lombardi,  compresi  i  Veneii,  Tridentini,  (o" 

Genovesi •      22,6S5  Mtaliani  non  iSI 

Ausiliari  d'alire  parti  d'Italia,  (Pontificii,  Toscani,  Estensi).  •      18,000  !>  Piemontesi    62;653    ] 
Italiani  a  Venezia,  astratti  i  Piemontesi •      22,000  \  '        y 

Nel  20  marzo  1849  il  Piemonte  scese  una  seconda  volta  in  campo  contro  1'  Austriaco  con 
81,000  uomini  e  140  a  ILO  bocche  da  fuoco,  mentre  Radetzky  opponeva  cinque  corpi  d'armata 
di  12  a  14,000  uomini  ciascuno,  oltre  a  200  cannoni. 

All'assedio  di  Roma  occorsero  CO  giorni  di  lotta  (2  luglio  1819),  perchè  il  generale  Oudinot 
so\erchiai-se  i  Romani  difesi  da  soli  19^000. 

Dal  ^Sìio  al  18C9  all'incirca  ebbe  Napoli  sul  piede  di  pace  soldati  90,837  (sul  piede  di  guerra 
iS0,C07)  ;  gli  Stati  Sardi  45,550  (piede  di  guerra  90,000)  ;  e  sul  piede  di  pace  gli  Stati  Romani 
soldati  13,488,  Toscana  9975,  Parma  e  Piacenza  6798,  Modena  7030. 

Il  regno  d'Italia,  secondo  l'organico  proposto  dal  generale  Pelilti,  e  le  forze  degli  altri  corpi 
non  combattenti,  giusta  l'indicazione  del  bilancio  1863,  presenta  le  cifre  seguenti: 

Esercito  attivo  secondo  il  sistema  Pelilti.  cioè  organico  di  guerra  esclusi  23,800  carabinieri  : 

Fanteria  di  linea  Uomini  274,596  ,  Rersaglieri  30,555  ,  Cavalleria  24,721,  Artiglieria   20,703, 


Genio  6224,  Treno  '!0,6ò'0.  —  Totale  in  cifre  tonde    Uomini    378.000  / 

151,500  /  T 
Doganieri •         \\,m)  \ 


Guardie  iiazioniili  mobili  in  media •        151,500  /  Totale    54,3,500. 


PROVINCIA  DI  TORI 
I. 

NOTIZIE    GEIIERA!.!. 

Questa  provincia,  mutando  circoscrizione  territoriale,  ha  meglio  che  rad- 
doppiata la  sua  popolazione  ,  e  questa  è  comprovala  dal  censimento  uffi- 
ciale del  31  decembre  186!,  al  quale  avremo  sempre  riguardo  presentando 
siffatto  elemento  statistico. 

I  suoi  prodotti  sono  svariati,  offrendo  in  alcuni  siti  vini  ottimi,  in  altri 
cereali  e  bozzoli,  tanto  che  nelle  antiche  provincie  del  Piemonte  il  raccolto 
de'  filugelli  in  annate  di  mezzano  prodotto  (1853)  ascendeva,  secondo  i 
migliori  calcoli,  a  chilogrammi  10,902,400  valutati  lire  46,822,554. 

I  rami  principali  della  sua  industria  e  del  suo  commercio  sono  filature 
e  filatoi  di  seta,  telerie,  fabbriche  di  ferro,  arti  e  manifatture  d'ogni  sorta 
nella  capitale  ed  in  altri  luoghi.  Le  stoffe  di  seta ,  che  gareggiano  con 
quelle  di  Lione,  le  acquavite  o  rosolii  ed  il  cioccolato,  fabbricato  da  Sviz- 
zeri italiani,  sono  particolari  oggetti  d'esportazione. 

II  clima  è  temperato  e  salubre;  per  altro,  stante  la  vicinanza  delle  Alpi, 
la  provincia  ò  soggetta  a  freddi  improvvisi.  Le  acque  principaU  che  la  tra- 
versano sono:  il  Po,  TOitana,  l'Esca,  il  Rio  Freddo,  la  Chisosa,  il  Sangone, 
la  Dora  Riparia,  la  Dora  Baltea,  la  Stura,  il  Danna,  l'Orco  ed  il  Mallone: 
questi  due  ultimi  fiumi  volgono  pagliuzze  d'  oro. 

Finché  (li  giugno  1865  al  più  tardo)  ceda  a  Firenze,  che  alla  sua  volta 
cederà  forse  a  Roma,  Torino  è  capitale  provvisoria  del  Regno  d'Italia. 
Egualmente  è  sede  del  Parlamento  nazionale,  della  Corte  dei  conti,  del 
Consiglio  di  Stato ,  dei  ministeri  e  dipendenze.  Vi  risiede  il  I  Gran  co- 
mando militare  ed  una  Corte  d'appello,  dalla  quale  dipendono  i  Tribunali 
circondariali  di  Torino  slessa  e  di  Alba.  Aosta,  Biella,  Cuneo,  Domodossola, 
Ivrea,  Mondovì,  Novara,  Pallanza,  Pinerolo,  Saluzzo,  Susa,  Yarallo,  Vercelli. 
È  inoltre  sede  arcivescovile,  dalla  quale  dipendono  i  vescovadi  di  Acqui,  Alba, 
Asti,  Cuneo,  Possano,  Ivrea,  Mondovì,  Pinerolo,  Saluzzo,  Susa.  Il  vescovo 
di  Aosta  è  suffraganeo  dell'  arcivescovo  di  Chambéry  (Savoia^. 
La  provincia  di  presente  dividesi  ne'  cinque  circondarli  di  : 
Aosta  con  mand.  7,  comuni  73,  abitanti  81,884,  superficie  32o4, 87 
10         B         113  »       159,338  »  1544,78 

15        »  68  3)       122,168  »  1456,00 

8        »  58  ))        84,031  »         1329,46 

3:;        5)         133  »       484,571  »         2684,42 

Conta  quindi  mand.  81,  comuni  447,  abitanti  941,992,  chilora.q.  10269,53 
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D 
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niisoniziuniv  uki:.i..%  provimcia. 

AOSTA,  sulla  riva  sinistra  della  Dora  Bilica,  possiede  alcuni  avanzi  di 
monumenti  anticlii,  fra  i  quali  vanno  annoverati  particolarmente  un  arco 
trionfale  d'  architettura  romana ,  che  fu  eretto  da  Terenzio  Varrone  in 
onore  di  Augusto,  la  colonna  destinata  a  ricordare  la  fuga  di  Calvino  da 
questa  città  nel  {541;  l'antico  castello,  detto  di  Bramafame,  in  cui  il 
conte  Renato  di  Challant,  nel  secolo  XVI,  lasciò  morire  di  fame,  per  ge- 
losia, la  sua  sposa  Maria  di  Braganza;  e  da  ultimo  la  torre  della  Paura, 
notevole  per  esservi  stati  segregali  due  lebbrosi,  fratello  e  sorella,  che 
diedero  poi  argomento  ad  un  commoventissirao  racconto  del  conte  Sa- 
verio de  Maistre.  La  città  di  Aosta  venne  fondata  sotto  Augusto  da  Preto- 
riano (  ond' ebbe  il  nome  di  Avgmla  Pretoria)  sulle  rovine  dell'  antica 
capitale  dei  Salassi,  onde  l'antica  denominazione  di  Augusta  Salassiorum. 
l  Longobardi  invasero  la  valle  di  Aosta  negli  anni  569  e  574.  Carlomagno 
ritornò  Aosta  all'Italia,  e  formò  parte  della  marca  d'Ivrea.  Adalberto  II,  figlio 
di  Berengario  II,  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia  dal  951  al  960,  era  tuttavia 
conte  d'Aosta.  Il  territorio  d'Aosta  ebbe  poi  titolo  di  ducalo,  secondo  affer- 
mano gli  storici,  nel  1238;  ma  che  ciò  sia  stato,  non  risulta  da  pubblici  docu- 
menti prima  dell'investitura  data  nel  1313  dall'imperatore  Enrico  al  conte 
Amedeo.  Aosta  aveva  una  rappresentanza  particolare  composta  di  pari, 
non  pari,  o  nobili  inferiori,  e  commessi  (terzo  stato).  Durò  il  con- 
siglio de'comraessi,  ma  spogliato  d'ogni  prerogativa  politica,  fino  al  1770. 
Ora  novera  7fc30  abitanti. 

Il  territorio  produce  specialmente  vini  squisiti;  ha  miniere  molto  ricche 
di  ferro,  rame,  vetriolo,  antimonio,  che  danno  molta  vita  all'industria  del 
paese  ;  non  mancano  ottime  acque  minerali.  —  Devonsi  rammentare  per 
amore  di  storica  verità  le  due  malattie  ingenite,  il  gozzo  ed  il  cretinismo 
ossia  idiotismo. 

Ghàtillon.  Questo  borgo  sorge  sulla  destra  della  Dora  Baltea  presso  al 
confluente  del  Marmoire  o  Tournant.  La  chiesa  parrocchiale  (San  Pietro) 
è  di  bella  architettura,  particolarmente  il  coro,  in  cui  esiste  un  altare  in 
marmo  di  antica  costruzione.  Fu  feudo  con  titolo  di  baronia  della  casa 
degli  Challant,  ed  in  italiano  suona  Castiglione.  Abitanti  3025. 

Courmayeur,  villaggio  appiè  del  Monte  Bianco  alla  sinistra  della  Dora 
Baltea.  Ha  miniere  di  ferro,  e  piombo  solforato  argentifero;  aria  puris- 
sima ;  sorgenti  di  acque  minerali  celebri.  Ne'  dintorni  i  Salassi  furono 
disfatti   dai   Romani  ;    da    questi    ùltimi  ebbe  il  nome  di  Curia  maior  il 


paese  ,  poiché  v'  ebbero  stabilito  un  tribunale   d'  appello.  Novera  1258 
abitanti. 

Nel  circondario  di  Aosta  sono  da  menzionare  per  popolazione  La  Salle 
con  2112  abitanti,  Quart  con  2312,  S.  Vincent  con  2130. 

IVREA,  in  prossimità  della  Dora  Baltea,  fa  un  tempo  capoluogo  del 
Canavese.  Meritano  di  essere  menzionati  il  ponte  romano  di  un  solo  arco, 
sul  fiume;  l'antico  castello,  detto  Castiglia,  costruito  dagli  Spagnuoli, 
e  demolito  dai  Francesi.  Era  inoltre  cinta  da  fortificazioni  ora  ridotte  a 
pubblici  passeggi.  Commercia  specialmente  in  formaggio  e  bestiami.  Vi  sono 
molti  filatoi  di  seta,  e  fa  un  traffico  operosissimo,  Abitaronla  anticamente 
i  Salassi,  poscia  ricevette  una  colonia  militare  romana.  Ebbe  nel  medio  evo 
dei  marchesi,!  quali  divennero  sì  potenti,  che  l'anno  930  furono  coronati 
re  d'Italia  Berengario  II,  e  con  lui  anche  Adalberto  suo  figliuolo.  I  prin- 
cipi d'Italia,  desiderando  francarsi  dagli  stranieri,  radunatisi  in  Pavia,  eles- 
sero loro  re  Arduino,  primo  dei  secondi  marchesi  d'  Ivrea,  principe  che 
univa  una  singolare  accortezza  al  valore  ;  ma,  colpito  da  sventure ,  colla 
regina  Berta  sua  consorte  ritirossi  nel  monastero  di  S.  Benigno,  ove  nel- 
l'anno lOlo  cessò  di  vivere.  I  Francesi  occuparono  la  città  nel  1554,  nel  1641, 
e  di  nuovo  nel  1704  dopo  una  vigorosa  resistenza.  Se  ne  impadronirono 
ancora  nel  1796,  nel  1800,  la  tennero  fino  al  18i4,  e  ne  fecero  il  capo- 
luogo del  dipartimento  della  Dora.  Le  feste  d'  Ivrea  in  occasione  del  car- 
nevale rammemorano  la  cacciata  di  un  prepotente  feudatario,  e  sono  sin- 
golarmente memorabili  per  la  elezione  degli  abbà ,  giovinotti  che  nei  fe- 
stivi e  negli  ultimi  giorni  di  carnovale  passeggiano  le  vie  della  città  montati 
a  cavallo  ed  in  abito  eroico.  Ora  novera  9232  abitanti. 

Aglié,  borgo  cinto  già  di  mura  e  di  bastioni,  sostenne  in  varie  epoche 
formidabili  assalti.  Il  forte  castello  fu  dal  duca  di  Giablese  nel  1775  con- 
vertito in  uno  de' pili  ameni  ed  ornati  giardini  d'Italia.  Dallo  stesso  duca 
venne  arricchito  di  una  bibhoteca  e  di  oggetti  di  belle  arti.  Re  Carlo  Fe- 
lice v'  aggiunse  poi  un  teatro  e  gallerie  con  dipinti.  Abitanti  3321 . 

Caluso,  borgo  alle  falde  del  Monte  Rotondo,  sul  cui  versante  trovavasi 
una  fortezza,  della  quale  ne  restano  i  ruderi.  Questo  luogo  appartenne  nel 
medio  evo  ai  signori  di  Valperga;  indi  passò  ai  conti  di  Biandrate,  poi  fece 
parte  della  giurisdizione  temporale  dei  vescovi  d'Ivrea.  Fu  patria  di  alcuni 
uomini  dislinti,  fra  i  quali  Tomaso  Valperga  di  Caluso  che  Vittorio  Alfieri 
soleva  chiamare   »  uomo  unico  ,  ottimo  degli  uomini.  »  Abitanti  £934. 

Castellammonte.  La  chiesa  primaziale  di  questo  borgo  è  il  più  note- 
vole edifizio  del  paese. Purissima  è  l'aria  che  si  respira  ne' suoi  dintorni, 
e  sono  particolarmente  rinomate  le  stufe  fatte  con  quelle  terre.  Abitanti 
5641. 


Cuorgnó,  borgo  nel  quale  ò  notevole  il  palazzo  giù  del  Valperga.  Giace 
su  (li  un'  altura  alla  destra  dell'Orco,  e  sulla  sinistra  del  Gallenia.  Abi- 
tanti 3493. 

s.  Giorgio  Canavese.  Questo  borgo  siedc  in  pianura,  ed  è  luogo  di  com- 
mercio. Vi  nacquero  parecchi  uomini  illustri,  fra'quali  lo  storico  Carlo  Botta, 
morto  a  Parigi  nel  1838.  Abitanti  3531. 

Per  ragione  di  popolazione  voglionsi  menzionare  Chiaverano  con  3182 
abitanti,  Locana  con  ,51G1,  Mazze  COn  3438,  Strambino  con  4465^ 
Valperga  con  3047. 

PINEROLO  domina  una  vastissima  pianura,  ricca  di  amene  ville  e 
fertilissime  campagne  irrigate  dai  torrentelli  Chisone  eLemina.  È  cinta  di 
mura ,  ma  irregolarmente  fabbricata.  Era  munita  di  dodici  turrite  porle , 
simili  a  quelle  della  città  di  Gerusalemme.  Credesi  che  tragga  il  suo  nome 
da  molti  pini  che  ricoprivano  un  tempo  i  poggi  nord-est  della  sua  for- 
tezza. Apparteneva  nel  X  secolo  ai  marchesi  di  Susa,  e  se  ne  impadroni 
poscia  la  casa  di  Savoia,  ed  un  ramo  della  medesima  vi  risiedeva  nel  XIII 
secolo.  I  re  di  Francia  se  ne  insignorirono  nel  1536,  e  successivamente, 
più  d'  una  volta  la  restituirono  e  la  ripresero.  Durante  la  lunga  occupa- 
zione francese,  che  fu  di  160  anni,  condotte  furono  a  perfezione  le  sue 
fortificazioni,  e  i  re  di  Francia  vi  tenevano  rinchiusi  i  più  ragguardevoli 
prigionieri  di  stato ,  fra  i  quali  notasi  il  famoso  uomo  dalla  Maschera  di 
ferro,  e  Fouquet  che  vi  mori  nel  4680.  Dovendo  i  Francesi  cedere  per 
trattati  la  città  di  Pinerolo  a  Vittorio  Amedeo  II,  essi  ne  demolirono  le 
fortificazioni.  Dal  1801  al  1844  fu  nuovamente  riunita  alla  Francia.  — 
Pinerolo  sta  in  aria  salubre  ;  ha  comode  abitazioni ,  grandiosi  e  ricchi 
templi  di  studiata  architettura,  belle  piazze,  un  seminario,  uno  spedale  di 
carità,  un  orfanotrofio,  un  bello  e  piccolo  teatro,  un  collegio,  ecc.  Sonvi 
fabbriche  di  pannilani ,  di  stoffe  di  seta,  concerie  di  pellami ,  cartiere.  Il 
suo  commercio  consiste  in  cereali,  vini,  acquevite,  legname,  bestiami,  ecc. 
Fu  patria  di  varii  uomini  illustri,  tra'  quali  Michele  Buniva,  che  introdusse 
il  vaccino  nel  Piemonte.  Ora  novera  13,832  abitanti. 

Nel  circondario  di  Pinerolo,  come  in  quello  di  Aosta,  non  è  estraneo  l'uso 
della  lingua  francese,  e  vanno  rammentate  le  Valli  Valdesi  con  una  po- 
polazione di  21,717  abitanti  nell'anno  1833. 1  Valdesi, seguaci  di  Claudio, 
vescovo  di  Torino ,  condannato  dalla  Chiesa  sul  principio  del  secolo  IX , 
presero  poi  il  nome  dai  seguaci  di  Pietro  Valdo,  che  scacciati  da  Lione  e 
dal  Delfinato  per  eresia  in  parte  simile  a  quella  degli  Albigesi,  rifuggirono  in 
queste  valli  sul  finire  del  secolo  XII.  S'accostarono  poi  alla  riforma  pro- 
testante, e  nelle  loro  sommosse  furono  repressi  con  rigori  straordinari,  fin- 
che nel  18i8  vennero  ammessi  a  godere  di  tutti  i  diritti  politici  e  civili. 


11  circondario  ùlvrea  ù  bagnalo  nella  parte  orientale  dalla  Dora  Balte.i 
ove  s'ingrossa  del  torrente  Chiusella.  Contiene  8  piccoli  laghi,  quello  d'A- 
zeglio, avendo  7  miglia  di  circonferenza.  Il  terreno  è  alquanto  ghiaioso  ed  are- 
noso verso  mezzogiorno.  Le  montagne  racchiudono  ferro,  marmo ,  lavagna 
e  pietre  da  fabbrica,  unica  sorgente  minerale  quella  di  Ceresole.  Tra  i  pro- 
dotti agricoli  la  vite  porge  il  maggior  prodotto  massime  per  le  acquavite 
che  se  ne  traggono. 

Il  circondario  di  Pinerolo  vuoisi  riputare  come  uno  dei  più  importanti  del 
Piemonte  in  quanto  ai  boschi,  benché  il  mal  governo  pubblico  e  privato 
oggidì  li  abbia  in  gran  parte  distrutti.  Vi  si  raccolgono  grani  di  ogni  specie, 
ad  eccezione  del  riso,  frutti  eccellenti,  buon  vino,  castagne,  pomi  di  terra 
ed  erbaggi  squisiti,  ed  il  raccolto  de'  bozzoli  forma  uno  degli  argomenti 
principali  di  commercio  e  profitto.  Per  un  terzo  il  territorio  dispiegasi  in 
pianura,  e  per  due  terzi  è  coperto  da  colline,  da  valli  e  da  monti,  fra  i 
quali  i  più  alti  sono  il  Pelvocello,  il  Moro  Freddo,  l'Albergiano,  il  Panda - 
lino,  il  Frocitere  ,  il  Croce  ed  il  Giana.  Più  di  1500  operai  sono  occupati 
nelle  cave. 

Cavour  0  Cavorre,  è  borgo  situato  sul  torrente  Pellico.  Il  territorio  pro- 
duce cereali  d'ogni  specie,  canapa,  uve  ed  altre  sorta  di  buone  frutta  oltre 
il  bisogno  degli  abitanti.  I  gelsi  vi  sono  coltivati  con  particolar  diligenza. 
Una  notevole  sorgente  di  ricchezza  è  quivi  altresì  il  molto  pollame;  il  selvag- 
giume  vi  abbonda,  soprattutto  nella  paludosa  regione  di  Fontanile.  Gavorre 
è  con  ragione  creduto  fortezza  dei  Romani.  Devastato  all'  epoca  delle  ir- 
ruzioni dei  Barbari  in  Italia,  fu  poi  distrutto  dai  Saracini  di  Frassineto.  Più 
lardi  riedilìcato  e  soggetto  a'propri  signori  sino  alluOO;  indi  fa  posseduto 
dai  dinasti  della  linea  di  Acaia,  e  venne  alle  mani  di  Carlo  Eramanuele  1 
di  Savoia  verso  il  1600.  Nel  1691,  il  maresciallo  francese  Catinai  lo  prese 
e  saccheggiò,  e  nei  ruderi  di  un'antica  rocca  rinvengonsi  tuttora  le  ossa 
de'  difensori   che  valorosamente  lo  combatterono.  Cavour  fu  patria  della 
celebre  Beatrice  di  Savoia  e  di  Gavorre,  che  nel  1357  si  segnalò  nella  difesa 
di  Cuneo,  non  che  del  valente  veterinario  Francesco  loggia.  Abitanti  7'-i80. 
Fenestrelle,  borgo  e  fortezza  sulla  sinistra  del  Chisone  nella  strada  che 
conduce  in  Francia.  Il  suo  nome  deriva  dalla  forma  latina  i^mts  terree  Cotlii. 
Ne'  secoli  di  mezzo  fu  soggetta  ai  marchesi  di  Susa,  indi  ai  Delfini  del 
Viennese,  poi  fece  parte  dei  dominii  del  re  di  Francia.  Dopo  la  rivocaziono 
dell'editto  di  Nantes,  rivocazione  importante  la  persecuzione  dei  Protestanti, 
molti  de' suoi  abitanti  dovettero  spatriare.  Luigi  XIV,  considerando  T  op- 
portunità del  sito  per  tenere  in  freno  i  duchi  di  Savoia,  vi  edificò  un  forte, 
detto  di  iMutin  ;  ma  quando  la  casa  sabauda,  in  virtù  del  trattato  di  Utrecht 
(H  aprile  1713)  ebbe  in  suo  potere  la  valle  di  Fenestrelle,  vi  fece  edificare 
Voi  I.  1 


un  castello  munito  di  cinque  fortezze,  che  per  coperte  scale,  cavate  nel 
monte,  comonicando  insieme,  compongono  ora  uno  de'  più  solidi  propu- 
gnacoli dell'  Italia.  Ai  bastioni  validissimi  onde  fu  munita  la  fortezza  di 
Fenestrelle,  re  Carlo  Alberto  aggiunse  un  altro  forte  che  porta  il  suo  nome. 
1  Francesi  ebbero  in  loro  potere  questo  luogo  dal  179Gall814.  Ora  conta 
2025  abitanti. 

Nel  circondario  di  Pinerolo  vanno  inoltre  menzionati  Bìbìana,  che  ha  per 
popolazione  3077  abitanti,  Bricherasio  che  ne  novera  3366,  Cumiana  5731, 
None  3092,  Scalenghe  4268,  Torre  Pellice  3651,  Vigone  6571,  Villa- 
franca  Piemonte  8439. 

SUSA  sorge  alla  destra  della  Dora  Riparia,  circondata  in  ogni  parte  tranne 
l'orientale  da  montagne.  Vi  si  veggono  avanzi  del  forte  di  Santa  Maria,  chiamato 
volgarmente  La  Brunetta,  distrutto  dai  Francesi  nel  1796;  la  cattedrale,  dedi- 
cata a  S.  Giusto  del  XIV  secolo,  con  una  curiosa  statua  in  legno  di  Ade- 
laide di  Susa,  dello  slesso  tempo  ;  una  vasca  battesimale  di  un  sol  pezzo 
del  seicento;  l' effìgie  della  Vergine  di  Roccia  Melone,  curioso  lavoro  in 
bronzo  del  medio  evo.  Soprattutto  è  osservabile  l'arco  trionfale,  eretto  ad 
Augusto  da  Cozio  re  o  prefetto  di  questa  parte  delle  Alpi  :  e  uno  de'  più 
oei  monumenti  romani  dell'  alta  Italia.  La  città  conta  4989  abitanti. 

Poche  regioni  presentano  tante  varietà  nel  clima,  nella  temperatura,  nei 
prodotti  e  nei  costumi  de' suoi  abitatori  quanto  la  valle  di  Susa;  essa  viene 
comunemente  divisa  in  alta  e  bassa.  La  valle  alta ,  chiamata  altre  volte 
valle  ceduta  {valUe  cédée),  poiché  fa  ceduta  al  re  di  Sardegna  col  trattato 
di  Utrecht  del  1713,  comprendo  le  vallette  di  Clavières,  di  Thurres,  di  Bar- 
doneccia,  di  Cesana  e  d'Oulx  :  esse  non  producono  che  segala,  orzo,  avena 
e  poco  frumento.  La  valle  bassa  è  quella  già  posseduta  antecedentemente 
dal  re  di  Sardegna,  e  comprende,  colla  3Iarca  di  Suso,  tutto  lo  spazio  che 
dalle  adiacenze  di  questa  città  si  estende  sino  a  Rivoli  col  nome  di  Comba 
di  Susa.  In  questa  la  vegetazione  fa  bella  mostra  di  sé,  e  non  differisce 
gran  fatto  dal  territorio  di  Torino.  Il  terreno  è  pressoché  ovunque  sabbioso 
ed  alluviale:  venne  più  volte  inondato  dalla  Dora  e  dai  suoi  influenti.  Ab- 
bondano le  produzioni  minerali,  tali  che  l'oro  nativo  che  si  rinviene  in  pa- 
gliette finissime  entro  terra  gialla  nel  comune  di  Oulx ,  piombo,  ferro  e 
rame  in  quantità.  Monti  principali  del  circondario  di  Susa  sono  il  Cenisio 
ed  il  Ginevra. 

Sopra  un  monte  che  quasi  segregato  sorge  in  mezzo  della  valle  di 
Susa,  e  scosceso  sovrasta  al  borgo  di  S.  Ambrogio,  vedonsi  gli  avanzi  di 
un'antica  badia  di  Benedettini,  ora  conosciuta  col  nome  di  Sagra  di  San 
i/«cMe.  Massimo  d'Azeglio  che  la  illustrò  colla  penna  e  colla  matita  (1829^ 
ce  ne  porge  l'origino,  asserendo  come  Hugues  le  Décousu,  gentiluomo  del- 


l'Ahernia,  dai  rimorsi  condotto  alla  tomba  degli  apostoli  colla  sposa 
Isengarda  ad  espiare  un  suo  misfatto,  ebbe  a  condizione  dell'ottenuto  per- 
dono la  scelta:  o  vivere  per  sette  anni  esule  dalla  patria,  od  innalzare 
un  monastero;  ed  a  quest'ultimo  s'attenne. 

Il  monte  su  cui  posa  il  sacro  e  vetusto  edifizio,  chiamavasi  anticamente 
Pircheriano ,  e  Caprasio  quello  meno  sporgente  che  gli  sta  dirimpetto. 
Fra  l'uno  e  l'altro  i  Longobardi,  per  vietare  agli  oltreraontani  l'ingresso 
in  Italia,  aveano  costrutto  quelle  famose  chiuse  composte  di  mura  e  torri,  le 
quali  diedero  il  nome  al  vicino  villaggio  dalle  Chiusa  (Chiusa  di  Susa  o 
Chiusa  S.  Michele).  Né  forse  avrebbe  riuscito  a  superarlo  Carlomagno,  al- 
lorché calò  dalle  Alpi  con  formidabile  esercito,  se  Adelchi  non  ne  avesse 
improvvisamente  abbandonata  la  difesa,  credendosi  già  venuto  a  tergo  il 
nemico  per  altri  passi. 

Exilles ,  borgo  nella  valle  d' Oulx  sulla  sinistra  della  Dora  Riparia ,  a 
metri  876  d'altezza  con  2172  abitanti. 

Il  forte  d' Exilles  è  situato  a  UGO  metri  sul  livello  del  mare,  sopra 
un'alta  roccia  sul  passaggio  per  al  Monginevro.  LMi  aprile  del  1713  la 
Francia ,  in  forza  del  trattato  d'Utrecht ,  abbandonò  col  resto  la  fortezza 
d  Exilles  e  quella  di  Fenestrelle  a  Vittorio  Amedeo  II,  per  indennizzarlo 
delle  fortificazioni  di  Vercelli,  Verrua,  Ivrea,  Casale,  Pinerolo,  Nizza  e 
Monmeliano,  ch'erano  state  distrutte.  Quel  re  fece  meglio  munire  e  rendere 
quasi  inespugnabile  codesto  forte  sul  disegno  e  sotto  la  direzione  del  Bertola, 
colonnello  degli  ingegneri.  —  Questo  baluardo,  cui  posero  indarno  l'asse- 
dio le  truppe  repubblicane  francesi  nel  1794,  fu  due  anni  dopo  demolito 
in  forza  del  trattato  di  Cherasco.  Dopo  la  ristorazione  politica,  la  fortezza 
d' Exilles,  tanto  utile  alla  sicurezza  del  Piemonte,  fu  per  volere  del  re 
ricostrutta  sulle  basi  dell'antico  disegno,  coli' aggiunta  di  qualche  fortifi- 
cazione accessoria. 

Voglionsi  rammentare  inoltre  in  questo  circondario  il  borgo  d'Avigiiana 
con  3293  abitanti,  quello  di  Bussoleno  con  2236 ,  quello  di  Coszze  con 
abitanti  3872,  Giaveno  con  9003 ,  Rubiana  con  3087.  Finalmente  il  vil- 
laggio di  Novalesa  (H42  abitanti)  per  l' abbadia  che  nell'VIlI  secolo  vi 
fondava  il  francese  Abbono. 

Nel  circondario  di  TORINO  troviamo  : 

Carmagnola,  Città  che  appartenne  anticamente  ai  signori  di  Saluzzo ,  i 
quali  ne  fecero  la  loro  principale  piazza  d'armi.  Carlo  Emmannele  l  di  Savoia 
se  ne  impadronì  nell'anno  i388.  Carmagnola  fu  presa  nel  1691  dai  Francesi, 
e  ripresa  lo  stesso  anno  dal  principe  Eugenio.  Questa  città ,  che  novera 
12,512  abitanti,  compresi  i  suoi  4  borghi,  fu  patria  del  famoso  condottiero 
Francesco  Bussone,  detto  il  conte  di  Carmagnola,  decapitato  per  fellonia 


(lai  Veneziani  nel  1432.  Ha  due  belle  chiese  e  gli  avanzi  di  un  castello. 

Chieri  siede  alle  falde  di  un  colle  sulla  strada  provinciale,  che  da  Asti 
conduce  a  Torino,  in  fertile  pianura.  Per  lo  passato  era  munito  di  torri 
con  castelli,  delle  quali  fortificazioni  non  si  vedono  ora  che  i  ruderi  e  le 
mura  che  cingono  la  città.  Essa  ha  sei  porte,  e  contiene  varii  belli  edi- 
fizii ,  vie  ben  trattenute  e  spaziose  piazze.  La  fiumana  Tepice  passa  por 
la  città ,  ma  è  quasi  tutta  coperta  da  ponti  e  fabbriche.  Alla  piazza 
delle  Erbe ,  trovasi  un  arco  trionfale ,  in  onore  della  casa  di  Savoia.  Con- 
tiene varie  belle  chiese,  fra  le  quali  primeggia  il  Duomo;  istituti  di  be- 
neficenza, ed  un  ghetto  per  gli  Ebrei.  La  città  è  molto  industriosa,  e  so- 
prattutto nel  tessere  e  filare  cotoni  bianchi  e  colorati ,  lana  e  seta.  — 
Nel  X  secolo  Chieri  apparteneva  alla  città  di  Torino ,  e  nel  secolo  XII 
era  già  eretta  in  comune ,  formando  una  piccola  repubbUca  coi  suoi 
statuti ,  consoli  e  con  un  consiglio  di  120  cittadini ,  che  ad  ogni  anno 
erano  rieletti.  Si  creò  pure  in  quel  tempo  una  società  detta  di  S.  Giorgio, 
lo  scopo  della  quale  era  di  mettere  in  freno  le  nobili  famiglie  oligarchi- 
che. Fu  indi  travolta  nelle  fazioni  civili ,  cagione  della  decadenza  e  della 
distruzione  della  repubblica,  la  quale  cadde  in  potestà  di  casa  Savoia.  Il 
suo  territorio  produce  cereali  d'  ogni  specie ,  gelsi ,  legumi ,  e  i  suoi  vini 
vecchi  seno  squisiti.  La  città  conta  15,474  abitanti. 

Moncalieri  sul  pendio  d'una  collina,  alla  destra  del  Po,  è  sparsa  di  si- 
gnorili e  comode  ville,  ed  ha  un  castello  reale,  riedificato  dalla  duchessa 
Iolanda,  sposa  del  beato  Amedeo  di  Savoia.  Fu  ristanrato  da  Vittorio 
Euimanuele  I,  che  vi  mori  nel  1824,  ed  ora  ha  due  gallerie  ornate  dei  ri- 
tratti dei  principi  di  Savoia  e  d'altri  grandi  di  corte,  e  di  preziosi  dipinti 
e  sculture.  Moncalieri  fabbrica  mallcni ,  tegole ,  stoviglie  e  masserizie  di 
legno.  Fu  edificata  verso  il  1230,  e  ottenne  il  titolo  di  città  dal  duca 
Carlo  Emanuele  L  Fu  patria  del  celebre  Tenivelli,  maestro  del  Denina,  e 
di  Carlo  Botta.  Abitanti  9907. 

Rivoli  sul  pendio  di  una  collina  alla  sinistra  della  Dora,  all'estremità 
dello  stradone  rettilineo,  fiancheggiato  da  olmi,  che,  per  il  corso  di  cinque 
miglia  di  Piemonte,  mette  dalla  città  di  Torino  a  { iè  dell'antico  e  rovi- 
nato castello  dei  principi  sabaudi ,  il  quale  siede  sulla  parte  più  elevata 
della  città.  L'  aria  vi  è  sottile  e  salubre ,  e  molti  Torinesi  vi  si  recano  a 
villeggiare  nella  bella  stagione.  Possiede  pubbliche  scuole ,  un  ospedale  , 
eleganti  edifizii,  belle  piazze  e  vie.  Il  suo  castello  fu  incendiato  dai  Fran- 
cesi nel  1690  e  1691,  ma  fu  riedificato  dall'infelice  Vittorio  Amedeo  II,  che 
vi  abdicò  il  regno  nell'anno  173»^!.  Abitanti  èJ617. 

Veneria  Reale.  L'antica  terra  di  Altessano  superiore  prese  il  nome  di 
Venaria  o  Veneria  reale,  quando    Carlo  Emanuele  II  colia  spesa  di  ben  4 


Alessandria 


milioni  vi  edificò  un  palazzo  attiguo  al  parco  per  la  caccia  reale  L'arti- 
glieria a  cavallo  lia  quivi  i  suoi  alloggiamenti ,  e  vi  hanno  molte  filande 
di  seta.  I  prodotti  principali  del  luogo  sono  :  cereali  e  marzuoli ,  frutte , 
legna  e  cacciagione.  Lungi  dalla  Veneria  forse  un  miglia  trovasi  la  Mandria 
reale,  ossia  stabilimento  per  la  riproduzione  dei  cavalli.  Abitanti  594G. 

Caselle  Torinese  COnta  abitanti  4684,  Cirié  4300,  Chivasso  8593,  Coas- 
solo 3870,  Coliegoo  22G4,  Corio  5805,  Montanaro  431 G,  Poirino  6334, 
Rivarolo  Canavese  GIOÌ,  Verolengo  l)ì)ol. 

III. 
SToni/%  E  ncscRizionE  nE:E.i..i  capitae.r 

Storia.  Ligure,  gallica,  od  asiatica  T  origine  di  Torino,  gli  è  accer- 
tato che  i  Taurini,  suoi  abitatori,  avendo  rifiutato  di  parteggiare  per  An- 
nibale, questo  generale  saccheggiò  la  città.  I  Romani  ne  formarono  una 
colonia  ;  Giulio  Cesare  chiamolla  Giulia  ;  Ottaviano  Augusto  la  abbellì,  e 
dal  medesimo  fu  denominata  Augusta  Taurinnrum.  Sotto  i  Longobardi  essa 
divenne  capoluogo  di  uno  dei  trenta  ducati  di  questa  monarchia  ;  Carlo 
Magno  mutò  i  ducati  in  comitati  accrescendone  il  territorio  e  diminuen- 
done l'autorità. 

La  contea  torinese  e  la  marca  d'Italia  erano  rette,  nel  X  secolo,  da  una  fami- 
glia creduta  d'origine  francese,  ultimo  della  quale  fu  Odelrico  [Manfredi  II, 
marchese  di  Torino,  padre  della  celebre  contessa  Adelaide,  cui  era  desti- 
nala la  successione  dello  stato  paterno,  la  quale  sposò,  dopo  il  1043,  in 
terze  nozze,  sospinta  da  pubblica  necessità,  il  principe  Oddone  di  Savoia, 
figliuolo  di  Umberto  Biancaraano,  onde  la  casa  di  Savoia,  pello  splendido 
retaggio  di  quella  principessa,  estese  i  suoi  dominii  in  questa  bella  parte 
d' Italia.  Ma  il  possesso  di  Torino  non  ebbe  tosto  effetto.  Mona  Adelaide, 
lo  stato  essendosi  sciolto  in  più  parli,  e  Torino  ordinata  in  comune,  fu, 
fin  verso  il  1130,  governata  da  consoli;  ma  più  tardi  abbassata  l' autorità 
consolare,  furono  chiamati  i  podestà. 

Dopo  molte  vicende  civili  e  guerriere,  si  trova  Amedeo  III  di  Savoia, 
bisnipote  della  contessa  Adelaide,  zio  di  Lodovico  il  giovane  re  di  Francia, 
col  titolo  di  conte  torinese. 

Molestala  la  città  dalle  armi  imperiali,  si  rafforzò  dapprima  con  alleanze 
di  popoli  subalpini;  se  non  che,  avendo  l'imperatore  Federigo  fatti  grandi 
progressi  in  Lombardia,  e  volgendosi  a  sua  devozione  tutto  il  paese  tra  il 
Ticino  e  le  Alpi,  così  fece  anche  Torino  (1237);  ma  in  seguilo,  scaduta  la 
fortuna  dell'imperatore,  fu  straziata  essa  pure  da  velenosi  dissidii  e  da 
furor  delle  parti.  Dopo  qualche  anno  d'indipendenza  obbedì  a  Carlo  d'An- 
giò,  re  di  Sicilia,  indi  a  Guglielmo  VII,  marchese  di  Monferrato.  In  agosto 


1280,  stanca  del  duro  imperio  dei  marchesi  di  Monferrato ,  venne  quieta- 
mente nelle  mani  di  Tomaso  HI,  ma  per  breve  tempo. 

Passata  poscia  sotto  ai  principi  di  Acaia,  sorsero  per  essa  giorni  dolorosi 
di  divisioni,  di  congiure,  di  ribellioni.  Dopo  la  morte  dell'ultimo  principe 
d' Acaia  (1418)  era  in  Torino  Amedeo  Vili,  il  quale,  pigliato  il  titolo  di 
conte  di  Piemonte,  ricevette  dalla  città  nella  sala  del  Castello,  il  giu- 
ramento di  fede.  Da  questo  punto  la  storia  di  Torino  è  ormai  quella  dei 
principi  di  Savoia,  i  quali  ebbero  per  culla  la  contea  di  Moriana,  i  cui 
possessori ,  vassalli  del  regno  delle  due  Borgogne  (999) ,  divennero  tosto 
conti  di  tutta  la  Savoia  (1027),  vi  riunirono  la  contea  di  Susa,  poi  Torino 
(1091),  ed  ebbero  inoltre  il  vicariato  dell'impero  in  Piemonte  ed  in  Lom- 
bardia; poi  il  Ganavese  fper  opera  di  Amedeo  VI,  il  conte  Verde,  1343- 
1383),  il  Piemonte  (1418)  e  la  contea  di  Nizza  (1419).  Amedeo  Vili,  primo 
duca  di  Savoia  (i41Gj,  fu  papa  per  qualche  tempo  (1439-1447)  sotto  il 
nome  di  Felice  V. 

Le  ripetute  pestilenze,  i  passaggi  di  truppe  che  erano  grandi  accozzaglie 
di  ladri,  i  prolungali  accantonamenti  e  le  battaglie  alle  quali  fu  teatro  il 
Piemonte  durante  le  guerre  tra  Carlo  V  e  Francesco  l ,  diedero  un  forte 
crollo  alla  città,  nello  stesso  modo  che  quasi  inabissarono  la  dinastia,  in 
mal  punto  rappresentata  dal  buono  ma  inetto  Carlo  IIL 

Emanuele  Filiberto,  il  vincitore  di  S.  Quintino  (1533-1380)  ricuperò 
la  Savoia  occupata  dai  Francesi.  Allealo  ora  della  Francia,  ora  dell'Austria, 
Vittorio  Amedeo  II  ottenne  da  questa  alcuni  distretti  del  Milanese  (  Ales- 
sandria, ecc.),  e  nel  1713  alla  pace  di  Utrecht  ricevette  il  regno  di  Sicilia, 
che  fu  poi  costretto  di  cambiare  nel  17-iO  con  quello  di  Sardegna.  A  da- 
tare da  questo  momento  i  duchi  di  Savoia  presero  il  nome  di  re  di  Sar- 
degna. 

L'Austria  cedette  ancora  a  casa  di  Savoia  nel  1763  Novara,  Tortona, 
ecc.,  nel  1746  Vigevano;  ma  nel  1798,  dopo  la  presa  di  Torino  Carlo 
Emanuele  IV  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  stati  di  terra-ferma ,  i  quali 
furono  uniti  alla  Francia.  Si  ritirò  in  Sardegna,  ove  continuò  a  regnare  ; 
ma  poi  abdicò  nel  1802  in  favore  di  Vittorio  Emanuele  I,  suo  fratello, 
che  per  più  anni  non  regnò  che  sulla  Sardegna.  Gli  avvenimenti  del  1814 
resero  a  questo  principe  il  Piemonte  e  la  Savoia,  a  cui  si  aggiunse  Pan- 
tica  repubblica  di  Genova. 

Nel  1821,  accadde  in  Piemonte  una  rivoluzione  costituzionale  ad  imita- 
zione di  quella  di  Napoli.  Per  siffatto  avvenimento  Vittorio  Emanuele  I 
abdicava  in  favore  del  fratello  Carlo  Felice ,  che  in  quel  turno  trovavasi 
alla  corte  di  Francesco  IV  di  Modena.  Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano, 
fu  nominato  reggente;  ma  l'Austria  soffocò  quel  movimento  nello  stesso 
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anno.  Nel  1848  il  re  Carlo  Alberto,  primo  della  casa  di  Savoia-Carignano 
(1831-1849),  dopo  svariati  e  non  ben  ferrai  propositi,  diede  lo  statuto  ai 
popoli  da  lui  governati ,  e  spinto  dagli  avvenimenti  di  Lombardia  mosse 
guerra  all'Austria;  ma  nell'anno  successivo,  vittima  delle  intestine  discor- 
die ,  non  potè  a  Novara  sostenere  il  suo  nobile  disegno ,  ed  abdicò  in 
favore  del  figlio  Vittorio  Emanuele  li  (23  marzo  1849),  che,  raccogliendo 
la  bandiera  italiana,  dopo  la  perseveranza  di  dieci  anni,  fra  mille  difficoltà, 
riuscì,  mercè  la  lealtà  di  principe,  l'amore  e  il  valore  dei  popoli,  l'aiuto 
d'un  esercito  francese  (1839),  l'abilità  diplomatica  di  Cavour  e  l'eroismo 
militare  di  Garibaldi,  a  raccogliere  intorno  ai  suoi  aviti  stati  il  regno  d'Italia. 
La  cronologia  della  casa  di  Savoia  non  è  bene  accertata ,  notiamo  la 
più  probabile. 

Conti. 


1  Umberto  Biancamano , 

conte  di  Moriana 

2  Amedeo  I. 

5  Odone 

4,  5   Pietro   I    e    Ame- 
deo II 

6  Umberto  II,  il  Einfor- 

zato, conte  di  Satoia  1080 

7  Amedeo  III  1105 
«  Umberto  III,  B.ato  1148 
<J  Tommaso                         118S 

10  Amedeo  IV  1253 


1060  e 


1003 

lOotJ? 
1045  al  lOr.O? 
1078 
1080 


1103 

114S 
1188 
1233 
1253 


11  Bonifazio 

12  Pietro    il  il  Piccolo 

Carlo  Maglio 
15  Filippo  I 

14  Amedeo  V 

15  Edoardo 

16  Aimone  il  Pacifico 

17  Amedeo  VI,  t7Con<o 

Verde 
IJ  Amedeo  Vl/jiJ  Conle 
Rosso 


1253   al  1263 


Dncki. 


19  Amedeo  VUI,  duca  nel 

i416 

20  Lodovico 

21  Amedeo  IX,  Beato 

22  Filiberto  I 

23  Carlo  I 

24  Carlo  II 
'/o  Filippo  II 


1399abd.l439 
m.  lisi 

al  1465 
1472 
1482 
1480 
1496 
1497 


1440 
1465 

1472 
1482 
1490 
1496 


26  Filiberto  II  il  Edio 

27  Carlo  III  il  Buono 

28  Emanuele  Filiberto 

29  Carlo  Emanuele  1  ti 

Grande 

30  Vittorio  Amedeo  1 

31  Francesco  Giacinto 
52  Carlo  Emanuele  II 


1265 
1268 
1285 
1523 
1529 

1343 

1383 


1497 
1501 
1513 

1580 
1630 
1637 
1638 


1268 
1285 
1323 
1329 
1343 

1583 

1391 


1504 
1513 
1580 

1650 
1057 
1658 
1675 


Re. 


55  Vittorio  Amedeo  II  1675 

che  nel  1713,  pel  trat- 
tato d'Ultrecht,  ottie- 
ne laSicilia,eneli720 
la  cambia  colla  Sar- 
degna avendone  il  ti- 
tolo di  re.  Volle  risa- 
lire il  trono  dopo  l'ab- 
dicazione, e  fu  soste- 
nuto per  comando  del  ^\^.\  inoa 
fio-Ilo                                 anu.  i/c>./ 
°°""  ni.  1732 
34  Carlo  Emanuele  III          173'^>   al  1773 
55  Vittorio  Amedeo  III         1775        1796 

55  Carlo  Emanuele  IV         1796^jJ;''-[^J| 


Il  Piemonte  nel  1798 
è  unito  alla  Francia. 

57  Vittorio  Emanuele   I 

58  Carlo  Felice ,   ultimo 

della  casa  di  Savoja 

39  Carlo  Alberto ,  il  Ma- 

gnanimo, della  casa  di 
Savoia-Carignano 

40  ViltorioEmanuelelI,  27 

Galanluomo  gli  suc- 
cede il  25  marzo  1849; 
è  proclamato  re  d'I- 
talia per  legye  17 
marzo  1861. 
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1821 


abd. 1821 
m.  1824 

1851 


abd. 
1851  e m. 1819 


Piazze  e  moaumenti.  Nella  piazza  di  Carignano  trovasi  il  teatro  di  tal 
nome  ed  il  palazzo  di  residenza  dolla  Camera  dei  deputati,  il  palazzo  del- 
l' Accademia  delle  scienze  coi  musei.  Nel  mezzo  la  statua  di  V.  Gioberti. 

—  La  piazza  S.  Carlo ,  una  delle  più  magnifiche  d' Italia,  ha  la  statua 
equestre  di  Emanuele  Filiberto  noli'  atto  che  ripone  la  spada  nel  fodero 
dopo  la  vittoria  di  S.  Quintino:  è  opera  lodata  dello  scultore  Marocchetti. 

—  La  piazza  Castello,  detta  anche  dell'Unione,  circondata  di  portici,  col 
chiuso  della  reggia  adornato  di  due  statue  equestri  rappresentanti  Castore 
e  Polluce,  modellate  dal  Sangiorgio.  Le  tre  più  belle  strade  di  Torino 
sboccano  in  questa  piazza  :  a  mezzogiorno  via  Nuova,  a  levante  via  di  Po 
e  ad  occidente  D. ira  grossa.  Respiciente  quest'ultima  trovasi  il  monumento 
che  i  Milanesi  dedicano  all'esercito  sardo.  —  La  piazza  di  Emanuele  Filiberto 
di  forma  ottangolare ,  con  una  fontana  con  vasca  sostenuta  da  delfini  di 
bronzo.  —  La  piazza  del  Palazzo  municipale  o  delle  Erbe,  con  un  monu- 
mento eretto  al  conte  Verde,  opera  del  Palagi,  è  piuttosto  angusta,  ma 
di  pianta  graziosamente  simmetrica.  —  La  piazza  Carlo  Felice,  in  prossi- 
mità alla  stazione  della  strada  ferrata  di  Genova.  —  Quella  di  Vittorio 
Emanuele ,  la  più  vasta  di  tutte.  —  La  piazza  Carlo  Alberto  nuovamente 
aperta  nella  parte  posteriore  al  palazzo  della  Camera  dei  deputati,  in  mezzo 
alla  quale  sorge  il  monumento  in  bronzo  a  Carlo  Alberto,  opera  del  Maroc- 
chetti, meno  lodata  della  statua  di  Emanuele  Filiberto  sopradetta.  —  Piazza 
Savoia,  anticamente  detta  Paesana,  adorna  del  monumento  Siccardi,  desti- 
nato a  ricordare  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico.  —  E  perchè  rammenta 
un  fatto  glorioso  della  storia  di  Torino  e  dell'Italia  vogliamo  qui  riferire  Tiscri- 
zione  che  leggesi  sul  monumento  a  Pietro  Micca,  opera  lodata  dello  scultore 
Giuseppe  Cassano  di  Trecate,  collocata  davanti  al  mastio  della  cittadella. 
Altro  monumento  dedicato  allo  stesso  eroe  faceva  collocare  Carlo  Alberto 
(1834)  nel  cortile  dell'arsenale. 

Pietro  Micca  —  di  Andorno  Sagliano  —  soldato  minatore  —  ne'  cavi  della  cittadella  di 
Torino  —  a  dì  30  agosto  1706  —  all'imminente  irrompere  de' nemici  —  conscio  di  cerla 
rovina  —  accese  le  polveri  —  e  col  sacrifizio  della  vita  —  fece  salva  la  patria. 

Per  decreto  —  del  Parlamento  italiano  —  e  del  Municipio  di  Torino  —  auspice  — 
la  Società  promotrice  —  delle  belle  arti  —  4  giugno  i8C4. 

Da  non  molti  anni  nel  viale  del  passeggio  detto  dei  Ripari  furono  col- 
locate le  statue  in  marmo  del  conte  Cesare  Balbo,  opera  del  Vela,  quella 
del  generale  Eusebio  Bava  e  per  ultima  quella  di  Daniele  Manin  (22  marzo 
1861)  pure  del  Vela. 

Né  vuol  tacersi  fra  le  opere  pubbliche  il  ponte  bellissimo  sulla  Dora 
tutto  di  marmo  ,  formato  da  un  sol  arco  di  45  metri  di  corda  :  è  questa 
una  stupenda  opera  moderna  (1830)  dell'ingegnere  Mosca.  Il  solido  ponte 


di  pietra  sul  Po  all'  estremità  della  piazza  Vittorio  Emanuele  è  una  delle 
più  belle  opere  costrutte  all'epoca  del  dominio  francese.  Il  ponte  di  ferro 
Maria  Teresa  sul  Po  in  prossimità  del  Valentino  fu  costrutto  per  opera  di 
privati  nell'anno  1840. 

Palazzi.  11  palazzo  Reale  fu  eretto  dal  duca  Carlo  Emanuele  II  ed 
ampliato  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  nonché  dal  suo  successore  Carlo  Ema- 
nuele HI:  vi  si  notano  di  fronte  allo  scalone  la  statua  equestre  di  Amedeo  I  del 
Dupré,  e  gli  Schiavi  del  Bologna;  e  nelle  sale  oggetti  preziosi  d'arti  belle,  e  qua- 
dri de'più  valenti  pittori  moderni,  una  tavola  stupenda  ornata  di  lavori  di  tarsia, 
in  tartaruga  e  madreperla;  vasi  etruschi,  vasi  del  Giappone,  della  Cina  ed  egi- 
ziani, e  bei  monumenti  di  scoltura  antica  e  moderna.  —  Dopo  questo  palazzo 
meritano  principale  ricordo  quello  del  duca  di  Genova  o  del  Chiablese,  guer- 
nito  di  preziosi  intagli,  dorature,  ecc.;  —  quello  della  regia  Segreteria 
di  stato  eretto  sul  disegno  del  cont5  Alfieri.  —  Il  palazzo  Madama,  an- 
tico castello ,  Castrum  portce  Phibellonce ,  che  diede  nome  alla  piazza  Ca- 
stello, abbellito  di  maestosa  facciata  marmorea  nel  1718  da  Madama  reale 
Maria  Giovanna  Battista,  sul  disegno  del  Juvara.  È  sede  della  Camera  dei 
senatori;  e  vi  si  trova  la  reale  pinacoteca.  Sopra  una  delle  torri  di  questo 
castello  il  p.  Beccaria  rizzò  il  primo  parafulmine  veduto  in  Italia.  —  Il 
palazzo  Carignano  è  il  capolavoro  dello  stile  barocco  del  Guarini  :  ammi- 
rabile la  scala  ;  ora  è  la  sede  della  Camera  dei  deputati.  —  Il  palazzo 
dell'Università,  edificato  da  Amedeo  II,  nel  1713,  con  disegno  del  Ricca, 
con  biblioteca,  gabinetto,  teatro  di  fisica,  ecc.  —  Il  palazzo  dell'Accademia 
delle  scienze  nel  17S6  sorgeva  sul  disegno  del  Galleari  e  fu  adorno  di 
suoi  dipinti.  Qui  son  raccolti  i  musei  d'antichità,  di  storia  naturale,  ecc., 
—  Il  palazzo  Municipale,  opera  del  Lanfranchi  del  1683. 

Chiese.  La  cattedrale  di  S.  Giovanni  è  opera  poco  grandiosa  e  non 
molto  elegante  del  secolo  XV.  È  annessa  la  cappella  della  SS.  Sindone 
(così  chiamata  pel  sudario  già  tenutovi  in  grande  venerazione),  tutta  di  marmo 
nero,  architettura  bizzarra  del  Guarini,  coi  monumenti  di  Amedeo  Vili, 
di  Emanuele  Filiberto  ,  del  principe  Tommaso ,  di  Carlo  Emanuele  II , 
fondatore  di  questa  cappella,  della  regina  vedova,  lavori  dei  moderni  ar- 
tisti Cacciatori,  Marchesi,  Gaggini,  Fraccaroli  e  Revelli.  —  S  Agostino, 
chiesa  edificata  nel  1551,  con  i  magnifici  sepolcri  di  Cassiano  del  Pozzo 
e  del  cardinale  Carlo  di  Tournon ,  e  con  un'  Addolorata  della  scuola  di 
Alberto  Durerò.  —  La  Visitazione,  eretta  nel  1661  con  disegno  del  Lan- 
franchi. —  S.  Carlo,  edificata  nel  1619  da  Carlo  Emanuele  I  e  restaurata 
in  questi  ultimi  tempi  da  Carlo  Alberto.  —  S.  Cristina,  con  maestosa  fac- 
ciata del  Juvara.  —  S.  Lorenzo,  di  bizzarra  architettura  del  Guarini,  già 
innalzata  da  Emanuele  Filiberto,  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino:  la  cu- 
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pola  di  questa  chiesa  è  fantastica  e  ardila.  —  La  Consolata,  creila  col 
disegno  del  Guarini,  adorna  di  pitture,  e  di  un  bel  monumento  del  Vela. 

—  li  Corpus  Domini,  architettata  dal  Vilozzi ,  nel  1G07.  —  SS.  Trinità, 
uno  dei  bei  tempii  di  Torino,  fu  edificalo  dal  Vilozzi,  e  incrostato  di  marmi 
dal  Juvara  nel  1718.  —  I  Santi  Martiri,  già  de' Gesuiti,  la  più  sontuosa 
di  Torino  per  marmi,  stucchi,  bronzi  dorati,  fu  fabbricata  nel  1577  sul 
disegno  di  Pellegrino  Tibaldi.  —  S.  Filippo,  già  dei  pp.  Filippini,  archi- 
tettata sul  disegno  del  Juvara,  quando  nel  1715,  cadeva  la  vòlta  immagi- 
nala dal  padre  Guarini.  È  la  piii  vasta  chiesa  di  Torino ,  e  ricco  di  marmi 
è  il  maggiore  altare.  L'abbelliscono  pitture  del  Vanloe ,  Guerrino,  Tie- 
polo.  —  S.  Domenico ,  la  sola  chiesa  di  Torino  che  contenga  un  capo- 
lavoro in  pittura:  esso  ò  un  quadro  del  Guercino  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  S.  Domenico.  —  Gran  Madre  di  Dio  ,  bel  tempio 
diconlro  al  ponle  del  Po,  innalzalo  al  ritorno  in  Piemonte  de'  suoi  re,  dopo 
la  caduta  di  Napoleone.  È  una  imitazione  in  piccolo  del  Panteon  di  Roma. 

—  S.  Massimo,  grandioso  tempio  innalzato,  pochi  anni  sono,  col  disegno  di 
Sada  L'isolamento  dell'area  permise  di  ben  decorare  le  quattro  ortografìe 
esterne.  Una  bella  cupola  s'eleva  nel  centro,  sostenuta  da  colonne;  colonne 
d'ordine  corintio  ornano  le  facciale  laterali.  —  Tempio  Valdese,  eretto  dai 
protestanti  Valdesi  nel  viale  dei  Platani,  con  disegno  dell'architetto  Luigi 
Frumento:  la  prima  pietra  fu  collocala  nel  'iJ;  ottobre  1851. 

Istituti  di  beneficenza.  Fra  le  istiluziuni  di  beneficenza  vanno  innanzi: 
1'  O.spedale  generale  di  carità,  la  cui  prima  origine  spetta  al  lGi8.  — 
L'Ospedale  di  S.  Giovanni  è  il  più  antico  di  Torino,  la  sua  fondazione 
recandosi  olire  al  secolo  XIY.  Il  magnifico  edifizio  moderno  è  architettura 
del  conte  di  Caslellainonle.  —  L'Ospedale  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  dello 
dei  Cavalieri,  fu  fondato  nel  1572.  —  La  Pia  opera  della  maternità,  istituita 
nel  1732.  ~  Lo  Spedale  militare  divisionario,  fondato  nel  1831.  — L'Ospeda'e 
di  S.  Salvarlo,  in  cui  si  accolgono  gP  infermi,  mediante  lenuissima  pen- 
sione. —  L'Ospedale  oftalmico  ed  infantile.  —  Istituto  ortopedico,  fondato 
nel  1823  dal  dollor  Borclia. —  Casa  di  salute,  ecc.  —- Regio  manicomio 
eretto  da  Vittorio  Amedeo  11  nel  1728,  che  rinchiude  fino  a  500  mente- 
calli.  —  La  Piccola  casa  della  divina  provvidenza,  istituita  nel  1829  &à\ 
Coltolengo.  —  li  Regio  Albergo  di  virtù,  stabilito  nel  lf.^80,  che  rac- 
coglie i  giovani  scarsi  di  beni  di  fortuna,  e  insegna  loro  un'arte.  — 
11  Collegio  degli  artigianelli  pei  giovani  vagabondi.  —  Il  Regio  Ricovero  di 
mendicità,  aperto  nel  1840.  —  Il  Ricovero  della  misericordia.  —  I  ritiri  della 
Figlie  dei  militari  (1778),  delle  Povere  orfane  (1550),  e  q.  elio  delle  Rosine, 
fondato  nel  1740  da  Rosa  Govona.  —  Il  Ritiro  delle  vedove.  —  Un  orfanotro- 
Go.  —  Una  scuola  noi  m.ale  de' sordo-muti.  —  Laboralorii  pe'  sarti,  calzolai,  ecc. 
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—  iMonte  di  pietà,  fonJalo  nel  loi9,  amplialo  nel  1705  e  riordinato  noi 
1822.  —  Pubblici  sealdaloi  ncU'  inverno,  distribuiti  nei  varii  quartieri 
della  città  ,  ove  i  poveri  hanno  una  minestra  ed  una  raziono  di  pane.  — 
Scuola  d' educazione  de'  giovani  discoli.  —  Sifilicomio  e  correzionale  delle 
prostitute,  detto  l'Ergastolo.  -  Società  di  patronato  pei  giovani  liberati 
dal  carcere.  —  Opera  pia  di  rifugio  per  lo  donne  traviate  che  scontarono 
la  loro  pena.  —  Fra  breve  avrà  un  carcere  penitenziario,  già  decretato  dal 
Parlamento.  —  Varie  associazioni  filantropiche  ed  industriali,  come  dei 
cappellai,  dei  cuochi,  dei  commessi  di  commercio,  dei  medici,  dei  par- 
rucchieri, dei  fornai,  ecc.;  alcuno  delle  quali  ebbero  origine  in  questi  ultimi 
tempi. 

Istituti  d' istruzione.  Fra  gì'  istituti  di  istruzione  si  annovera  la  regia 
Università,  la  cui  fondazione  va  fino  al  principio  del  secolo  XV  :  è  divisa 
in  cinque  facoltà  con  molte  cattedre;  vi  è  annesso  un  gabinetto  di  fisica,  la- 
boratorio di  chimica  generale,  teatro  e  gabinetto  anatomico,  osservatorio 
astronomico,  scuola  veterinaria,  orto  e  scuola  botanica  ,  edifizio  idraulico. 

—  Seminario  arcivescovile.  —  Collegio  convitto  nazionale  del  Carmine.  — 
Collegio  di  san  Francesco  di  Paola.  —  Quello  di  Porta  Nuova.  —  Regio 
istituto  tecnico.  —  Scuole  municipali.  —  Scuole  diurne  maschili  e  femmi- 
nili. —  Scuole  serali  festive.  —  Scuole  di  gratuito  insegnamento.  —  Regia 
opera  di  mendicità.  —  Varie  scuole  di  privata  istruzione,  e  ^  asili  infantili. 

1/ istruzione  è  sussidiata  da  ottime  istituzioni  scientifiche,  fra  cui  la 
Biblioteca  del  re,  preziosa  per  manoscritti  e  disegni,  e  per  una  grande 
raccolta  di  libri  militari.  —  La  Riblioteca  della  Regia  Università  con  140 
mila  volumi,  e  buon  numero  di  codici  e  libri  rari.  —  La  Biblioteca  della 
regia  Accademia  dello  scienze,  la  quale  è  ricca  d'opere  scientifiche,  come 
volumi  arabi,  siriaci,  messicani,  ecc.  —  Oltre  le  biblioteche  sono  degni  di 
nota  i  musei,  come  1'  Egizio  e  d'  antichità,  ove  stanno  le  statue  di  anti- 
chissimi re  egizii,  mummie,  mosaici,  antichità  greche,  romane,  etrusche, 
medaglie  dei  re  di  Siria  e  degli  imperatori  dei  tre  primi  secoli.  —  il  Museo 
di  storia  naturale,  che  ammirasi  sopralutto  per  la  sua  bella  raccolla  zoo- 
logica e  mineralogica.  —  Il  Museo  numismatico,  dono  di  F.  Lavy.  —  11 
Medagliere  t  dell" Armeria)  contiene  la  serie  delle  medaglie  dello  Stato 
Sardo,  monete  greche,  sigilli  di  bronzo  italiani  dei  bassi  tempi,  idoli  sardo- 
fenici,  ecc.,  raccolti  da  Carlo  Alberto.  —  L'Accademia  delle  scienze,  di- 
visa in  due  sezioni,  l'  una  di  malematica  e  fisica,  l'altra  di  morale,  storia 
e  filologia,  con  una  Sala  di  arti  e  mestieri,  che  contiene  saggi  di  opere 
e  lavori  d'industria,  modelli,  disegni  ecc.  —  L'Accademia  medico-chirur- 
gica istituita  nel  1830.  —  La  Kegia  Società  agraria,  stabilita  sulla  fine 
dello  scorso  secolo. 


L'Accademia  Albertina  di  belle  arti  con  galleria  di  quadri  e  con  società 
promotrice  delle  medesime  ;  ed  inoltre  le  gallerie  private  de'  signori 
d'Arache,  Lavarla,  Fallelli,  Gattino,  Bignon,  ecc.  —  Vi  ò  anche  un'Acca- 
demia filarmonica.  —  Accademia  filodrammatica.  —  Società  di  ginnastica, 
ecc.,  ecc. 

Istituti  militari.  Torino  ha  un  magnifico  Arsenale  con  sue  dipendenze, 
cominciato  da  Carlo  Emanuele  II,  e  continuato  da'  suoi  discendenti.  Da  que- 
sto arsenale  dipendono  le  officine  per  gli  afi'usti  e  i  carri  dell'artiglieria, 
barche,  modelli,  ecc.;  la  fabbrica  e  sala  d'armi;  la  fonderia  dei  cannoni; 
una  Biblioteca  con  modelli  di  tutti  i  generi  d'armi  in  uso  in  varii  paesi 
del  mondo;  un  Gabinetto  di  fisica,  contenente  circa  COO  macchine;  un 
Laboratorio  chimico  metallurgico,  nel  quale  si  procede  all'analisi  dei  nitri 
e  degli  zolfi;  un  Gabinetto  mineralogico;  un  Laboratorio  pei  bombardieri 
e  raffineria  dei  nitri. 

Fra  le  istituzioni  militari  hanno  posto  distinto  l'Accademia  militare  e  l'Ar- 
meria, contenente  una  mirabile  collezione  di  armi  offensive  e  difensive, 
fra  cui  distinguesi  uno  scudo,  creduto  opera  di  Benvenuto  Cellini,  una 
intera  armatura  di  Filiberto  di  Savoia,  la  corazza,  le  pistole  e  la  spada 
del  principe  Eugenio  ,  la  corazza  di  Carlo  Emanuele  III ,  la  spada  che 
imbrandiva  Napoleone  alla  giornata  di  Marengo ,  e  una  raccolta  d'  armi 
indiane ,  ecc.  Questa  sala  d'  armi ,  se  non  è  prima ,  non  è  certo  seconda 
ad  alcuna  di  quelle  che  si  veggono  in  Europa.  . 

La  Cittadella  di  Torino,  incominciata  nel  1565  ,  con  architettura  di  F. 
Pacciotlo  da  Urbino  ,  fu  la  prima  di  moderna  architettura  che  sorgesse 
in  Europa.  Lo  stoiico  Giannone  vi  moriva  prigioniero  nel  1748,  e  il  fi- 
losofo Giobsrti  eravi  rinchiuso  nel  1833.  Demolita  in  questi  ultimi  anni, 
si  ridusse  a  semplice  caserma. 

Teatri.  1  principali  sono  il  Regio,  costrutto  nel  1738.  —  Il  Carignano, 
riedificato  sul  più  antico  dall'  architetto  Feroggio  nel  1787,  —  Il  d'  An- 
gennes,  anticamente  chiamato  Teatro  Guglielmone  dal  nome  del  suo  pro- 
prietario. —  Il  Nazionale,  eretto  dal  cav.  La  Marmora  nel  1847.  —  Il 
Gerbino,  [riedificato  nel  1858.  —  Teatro  Sutera,  rammodernato  sotto  il 
nome  di  teatro  Rossini.  —  L'  Ippodromo,  detto  poi  Vittorio  Emanuele. 
—  Circo  Milano  ,  già  Sales.  —  Circo  Balbo.  —  Teatro  Alberto  Nota  — • 
Il  teatro  Scribe ,  di  assai  buon  gusto  nella  pianta  e  negli  ornati ,  aperto 
nel  1858,  —  Il  Gianduia  e  S.  Martiniano  sono  due  teatri  per  le  ma- 
rionette. 

Uomini  illustri.  Noteremo  fra  i  moltissimi  Alessandro  Saluzzo  e  Cesare 
Balbo,  fra  gli  storici.  —  Fra  i  poUlici  Gio.  Battista  Bogino ,  Prospero 
Balbo  e  Camillo  Benso  di  Cavour.  —  Tra  i  filosofi  Vincenzo  Gioberti.  — 


Casal 
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Tra  gli  scienziati  Carlo  Allioni  e  Luigi  Lagrangia,  e  gli  anatomici  Gio. 
Antonio  Bertrandi  e  Luigi  Rolando.  —  Tra  i  letterati  Giuseppe  Barelti , 
Tommaso  Valperga,  Diodata  Saluzzo-Roero,  Giuseppe  Grassi,  Alberto  Nota, 
Carlo  Bucheron.  —  Ed  infine  tra  gli  artisti  Carlo  Antonio  Porporati  grande 
incisore,  ed  il  pittore  Angelo  Vacca. 

Topografia  e  popolazione.  Collocata  nel  mezzo  di  una  fertile  pianura; 
Torino  era  difesa  un  tempo  da  bastioni  e  da  un  largo  fossato,  fortificazioni  che 
nel  1818  furono  rimpiazzate  da  bei  filari  d'alberi,  che  compiono  il  giro  della 
città.  La  città  è  attraversata  da  due  grandi  strade,  che  finiscono  alla  stazione 
della  ferrovia  che  conduce  a  Milano.  Le  strade  di  Torino  si  tagliano  ad  angolo 
retto  e  formano  gruppi,  chiamati  isole;  le  case  sono  quasi  tutte  ad 
eguale  altezza,  il  che,  combinato  colla  quasi  assoluta  assenza  di  ogni  an- 
tichità, contribuisce  a  dare  a  questa  città  un  aspetto  regolare,  che  alcuni 
chiamano  monotono.  I  vasti  portici  che  fiancheggiano  ai  due  lati  la  via 
di  Po,  e  quelli  che  contornano  piazza  Castello  ,  piazza  S.  Carlo  ed  altre, 
accrescono  comodo  e  decoro  a  questa  ciltà,  nella  quale  vanno  distinti 
alcuni  grandiosi  e  privali  edifìzii,  promossi  o  incoraggiati  in  questi  ultimi 
anni  dalla  municipale  rappresentanza. 

La  popolazione,  che  nel  1377  valutavasi  a  4200  individui,  accrebbesi  a 
17,(H>0sul  tramonto  del  secolo  XVI,   a  41,822  nel!  706,  a  79,588  nel!  766,  a 

93.076  nel  1796,  e  declinò  a  80,752  nel  1799,  e  a  65,548  nel  181 3. 11  restaura- 
mento  di  Torino  in  capitale  degli  Stati  Sardi  fece  sì  che  la  medesima  potesse 
riprendere  la  serie  di  progressivo  aumento  nella  sua  popolazione,  tantoché 
nel  1838  conteneva  senza  il  presidio,  117,072  abitanti,  140,000  nel  1848, 
180,000  nel  1860;  e  204,715  secondo  l'anagrafe  che  si  riferisce  ai  primi  mo- 
menti del  1862.  Siffatta  popolazione  trovavasi  ripartita  in  106,638  maschi  e 

88.077  femmine.  Fra  i  primi  trovavansi  68,675  celibi,  33,660  coniugati  e  4303 
vedovi.  Fra  le  seconde  54,428  celibi,  33,303  coniugate  e  10,346  vedove. 

Dintorni.  A  tre  miglia  circa  da  Torino  trovasi  il  rinomato  tempio  di 
Sdperga,  che  signoreggia  la  vetta  più  eccelsa  della  collina  torinese,  innal- 
zata nel  1717,  dietro  voto  di  Carlo  Emanuele  III  per]  la  hberazione  di 
Torino,  dopo  l'assedio  dei  Francesi  nel  1706.  Il  disegno  è  del  Juvara,  ed 
è  il  suo  capolavoro.  Ha  forma  di  cupola  ettagona  sorretta  da  colonne  di 
marmo  e  da  pilastri;  ai  lati  della  facciata  sonvi  due  fabbricati  sormon- 
tati da  una  torre,  e  nel  centro  un  perisiilio  sostenuto  da  colonne  corintie. 
Nei  sotterranei  veggonsi  i  sepolcri  dei  principi  e  delle  principesse  di  Sa- 
voia, fra  i  quali  di  Vittorio  Amedeo  II,  di  Carlo  Emanuele  III  e  di  Carlo 
Alberto.  Dalla  sommità  della  cupola  si  gode  di  un'estesissima  vista.  Vi  si 
sale  percorrendo  la  via  che  conduce  alla  Mado.\na  del  Pilone  ,  ove  sorge 
bella  chiesa  in  vaga  posizione. 


Il  Camposanto  innalzato  dove  si  estendevano  gli  orti  del  Parco ,  in 
mezzo  a  verdeggiami  praterie,  fa  benedetto  nel  1829.  Esso  è  cinto  da 
muro  elevato  e  foggiato  a  nicchie.  Nel  mezzo  sorge  un'altissima  croce,  o 
si  veggono  qua  e  là  ricchi  monumenti ,  alcuni  opera  del  Vela  e  di  Simo- 
netta. —  Ullimamento  vi  fu  fatta  una  estesa  aggiunta,  ove  abbondano  ric- 
chi monumenti ,  sicché  questo  cimitero  sia  per  divenire  uno  dei  più  ri- 
marchevoli della  penisola. 

La  Vigna  della  Regln.v  ,  distante  un  miglio  da  Torino:  vi  si  perviene, 
mediante  un  bel  viale,  ed  e  del  secolo  XVII.  Dal  suo  terrazzo  si  ha  una 
magiiitka  vista  della  cillà  È  adorna  di  dipinti  del  Dallamano,  del  Crosati  e 
del  Corradi.  —  Proseguendo  la  salita  si  giunge  all'EnEMo  fondato  nel  1002. 

Il  Castfxlo  del  Valentino  sulla  riva  sinistra  del  Po,  edifìcio  di  stile  fran- 
cese del  1600.  Serve  per  l'  esposizione  delle  arti  e  delPindustria.  —  In 
prossimità  I'Orto  botanico. 

Chiesa  dei  Cappuccini,  sta  in  poggio,  a  un  miglio  dalla  città,  e  data 
dal  secolo  XVI.  Dalla  sua  piazzuola  si  presenta  un  bel  panorama  della 
città  e  delle  Alpi  che  la  circondano. 

Stuplmgi  ,  luogo  destinato  alla  caccia  reale.  Il  palazzo  è  un  bel  disegno 
del  Juvara.  Sovrasta  all'edificio  un  bellissimo  cervo  di  bronzo.  Quivi  era  il 
serraglio  delle  fiere,  dimesso  nel  ISSI.  Veggonsi  dipinti  del  celebre  Vanloo. 

PROVINCIA  01  ALESSANDRU- 
I. 

L'  antica  divisione  di  Alessandria  risponde  quasi  alla  presente  provincia 
di  tal  nome,  poiché  di  quelle  piccole  provmcie  furono  formati  quasi  di  regola 
altrettanti  circondari.  L"  antica  divisione  alessandrina,  con  una  popolazione  di 
ì)9-"),rj63  abitanti  nel  1854,  racchiudeva  6  provincie,  come  la  presente  provincia 
di  tal  nome  racchiude  altrettanti  circondari.  Fra  questi  ultimi  però  troviamo 
aggiunto  il  territorio  di  Novi,  appartenente  già  alla  divisione  di  Genova , 
e  toltone  quello  di  Voghera,  ora  appartenente  alla  provincia  di  Pavia.  Per 
siffatto  modo  ecco  l'odierno  riparlimento  de' singoli  circondari: 
Alessandria  con  mane 
Acqui  )) 

Asti  » 

Casale  » 

Novi  » 

Tortona  > 

Totale:  mandamenti    07,  comuni  344,    abitanti  643,007,  chil.q.  5,055,00 
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ALESSANDRIA  della  della  Paglia,  piazza  forle,  è  «no  de'  maggiori 
propugnacoli  doli'  Italia.  Posta  in  fertile  pianura  tra  il  confluente  della 
Bormidae  del  Tanaro,  fu  fondala  nel  I  ICS  dalla  lega  lombarda,  per  resi- 
stere all'imperatore  Federico  I,  e  si  chiamò  Alessandria  dal  nome  di  papa 
Alessandro  III,  protettore  dei  guelfi  e  promotore  della  lega.  Alessandria 
figurò  sempre  gloriosamente  nei  fatti  della  storia  d'Italia.  Nel  i7I3  venne 
in  potere  di  casa  Savoia,  che  nel  i728,  regnando  Vittorio  Amedeo  II, 
eresse  le  fortificazioni  della  cittadella.  La  medesima ,  in  causa  della  rivo- 
luzione del  i82l,  fu  occupata  per  parie  degli  Austriaci  da  quell'anno  sino 
al  1823;  poi  in  seguito  alla  battaglia  di  Novara,  promiscuamente  'colle 
truppe  sarde  dal  24  aprile  al  18  giugno  1840.  Poco  interesse  offre  Ales- 
sandria dal  lato  de'  monumenti,  e  scarse  vi  sono  le  botteghe.  Citeremo 
solo  la  cattedrale,  la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  e  San  Lorenzo,  che 
racchiude  dipinti  dei  fratelli  Pozzi;  il  palazzo  Ghilino,  edificalo  con  disegno 
dell'Alfieri,  e  che  ora  appartiene  al  re;  il  palazzo  di  città,  il  teatro,  ri- 
staurato  nel  18.34,  l'ospedale,  il  campo  santo  ed  i  grandi  lavori  di  forti- 
ficazione, che  da  poco  tempo  furono  ultimati ,  intorno  alla  cittadella.  Po- 
polazione 5G,o4?)  abitanti. 

Ad  Alessandria  s'incrociano  molte  linee  della  strada  ferrata.  A  breve 
distanza  dalla  città  trovasi  Marengo,  piccolo  borgo,  celebre  per  la  vittoria 
che  Bonaparte ,  primo  console ,  vi  riportò  sopra  Melas  e  gli  Austriaci  nel 
14  giugno  1800.  Effetti  di  questa  vittoria  furono  la  sommessione  dell'Italia 
alla  Francia,  la  fine  della  seconda  lega  contro  quella  nazione,  la  pace  di 
Luneville.  Sotto  il  primo  impero  francese  fu  chiamalo  '^'arengo  un  dipar- 
timento a  settentrione,  che  aveva  Alessandria  per  capoluogo. 

11  circondario  di  Alessandria  fa  parte  del  delizioso  piano  coronato  di 
fertili  colli,  che  dai  monti  liguri  si  estende  fino  al  Po.  Dalla  vetta  de' suoi 
colli  tutta  si  scorge  fertile,  amena  e  coltivata  regione,  irrigata  dal  Tanaro, 
dalla  Bormida,  dall'Orba  e  da  altre  minori  acque  e  limitata  a  settentrione  dal 
Po.  —  Il  territorio  produce  frumento,  vmo,  alberi  fruttiferi,  lino  e  in  abbon- 
danza la  seta,  che  vien  tenuta  fra  le  migliori  del  Piemonle.  Vi  sono  molli 
pascoli,  nei  quali  si  alleva  una  gran  quanlità  di  bestiame;  sorgenti  d'acque 
minerali,  le  quali  servono  per  le  malattie  articolari,  nello  scorbuto  ed 
altre  malattie  della  pelle.  Trovasi  pure  qualche  cava  di  marmo.  —  L'Ales- 
sandrino per  lo  passalo  faceva  parte  del  ducato  di  Milano.  Non  fu  unito 
al  Piemonle  che  dopo  il  trattato  d'Utrecht  (nel  1714). 

f?.  Salva-tore  Monferrato  è  borgO  con  G"i73  abitanti.    Giace   sopra    un 
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colle  in  clima  saluberrimo  con  suolo  che  dà  molte  frulla  e  vino,  comperalo 
dai  negozianti  milanesi  per  colorire  quello  di  altre  provenienze. 

Valenza,  città  la  cui  origine  risale  al  tempo  dei  Romani.  Le  fortifica- 
zioni vennero  distrutte  per  ordine  di  Napoleone  nel  1805,  e  veggonsi 
ancora  le  rovine  del  suo  castello.  La  parocchiale,  eretta  nel  1619,  titolata 
a  S.  Maria,  merita  d'essere  veduta.  Le  altre  chiese  contengono  in  generale 
buone  pitture.  Fra  i  suoi  palazzi  si  distingue  quello  dei  Pelizzari,  e  novera 
06!  2  abitanti. 

ACQUI,  già  capitale  dell'Alto  Monferrato,  è  situata  sulla  riva  sinistra 
della  Bormida.  Possiede  uno  stabilimento  balneare  di  acque  calde  solfuree 
celebre  e  conosciute  dagli  antichi  colla  denominazione  (TAquce  Stalelicej 
dal  nome  del  popolo  ligure  di  cui  Acqui  era  la  capitale.  La  cattedrale  è 
gotica:  vi  è  un  bel  palazzo  di  città,  una  biblioteca  ed  il  teatro.  Abitanti  9944. 

Raccolgonsi  in  abbondanza  nel  suo  territorio  uve ,  castagne ,  frutte  di- 
verse ,  grani ,  legumi,  bozzoli ,  e  vi  si  fanno  ottimi  vini.  Abbondano  poi 
i  boschi,  soprattutto  nella  parte  meridionale,  e  quivi  pure  si  alleva  una 
gran  quantità  di  bestiame. 

Nizza  Monferrato,  al  Confluente  del  torrente  Nizza  nel  Belbo,  possiede 
varie  sorgenti  d'acqua  tiepida.  Anticamente  fu  città  fortificata,  ed  ora  no- 
vera 5331  abitanti. 

ASTI,  bella  città,  nella  quale  è  da  osservare  la  cattedrale  goltica,  già 
tempio  di  Giunone  ;  la  chiesa  di  S.  Secondo  del  secolo  XVI ,  quella  di 
S.  Pietro  con  belle  pitture.  11  seminario  ha  ricca  biblioteca.  Vi  si  osserva 
la  casa  ove  nacque  Vittorio  Altieri  e  il  teatro  di  egual  nome  aperto  nel 
1860.  Questa  città  è  l'Asta  dei  Romani,  devastata  dai  Goti,  eretta  in  du- 
cato dai  Longobardi  e  capo  di  comitato  da  Carlo  Magno.  Ebbe  una  serie 
di  conti,  alcuni  de'  quali  furono  a  un  tempo  conti  di  Torino.  Verso  il  1277 
toccò  all'apogeo  della  ricchezza,  della  gloria,  della  potenza;  ed  ora  novera 
abitanti  30,717. 

Il  circondario  d'Asti  produce  copiosi  ed  ottimi  vini  esportati  in  tutte  le 
regioni  del  mondo  pel  valore  di  circa  4  milioni  ogni  anno. 

Costigliole  d'  Asti,  borgo  SU  di  un  poggio ,  fra  am.ene  colline  in  terri- 
torio fertile  soprattutto  in  vini ,  notevoli  fra  i  quali  sono  il  nebbiolo  e  il 
barbera;  copiosi  i  gelsi  e  i  bozzoli.  Vi  hanno  cave  di  gesso,  calce  e  nitro. 
Ebbe  già  un  forte  castello,  di  cui  stanno  molti  avanzi.  Abitanti  5609. 

GASALE  MONFERRATO,  sulla  riva  destra  del  Po,  con  un  ponte  di 
ferro  sul  medesimo,  è, secondo  alcuni,  l'antica  Bodincomagus,  e  secondo 
altri,  l'antica  Industria.  Vennero  dalle  camere  piemontesi  nell'anno  1832 
ordinate  fortificazioni,  consistenti  in  una  testa  di  ponte  assicurata  di  dietro, 
per   cui  Casale  divenne  una  fortezza  a  cavallo  del  Po.  La  città  ha  belle 


chiese  con  buone  pitture,  torre  antica  dell'orologio;  castello  ove  fu  rin- 
venuta la  famosa  tavola  Isiaca,  imitazione  egiziana,  ora  passata  ir  Torino. 
Poco  distante  da  Casale  era  l'antica  città  Sedula.  È  patria  di  Evasio  Leone, 
del  viaggiatore  Vidua,  non  che  dell'architetto  e  archeologo  Luigi  Canina 
al  quale  «  il  comune ,  gli  amici ,  gli  ammiratori  »  sulla  piazzuola  di 
S.  Stefano  il  30  ottobre  1864,  ponevano  un  monumento  di  ricordo.  Que- 
sta antica  residenza  dei  marchesi  di  Monferrato,  fu  spesso  presa  dai 
Francesi,  che  vi  disfecero  gli  Spagnuoli  nel  1640.  Nel  1714  il  dominio 
del  Monferrato  fu  ceduto  al  duca  di  Savoia;  nel  i800  fu  riunito  alla 
Francia  che  reselo  neH8i5.  Nella  guerra  del  18o9  ebbe  luogo  un  piccolo 
combattimento  presso  il  ponte,  tra  Austriaci  ed  Italiani.  Casale  è  residenza 
d'una  Corte  d'appello,  dalla  quale  dipende  il  Tribunale  di  circondario  lo- 
cale, e  dipendono  quelli  di  Acqui,  Alessandria,  Asti,  Bobbio,  Tortona,  Vige- 
vano e  Voghera.  Abitanti  del  comune  26,032;  della  sola  città  17,061. 

Nei  dintorni  di  Gasale  è  degno  di  essere  veduto  un  santuario,  detto  di 
5.  Maria  di  Crea ,  posto  in  colle  ove  si  sale  per  ameno  sentiero. 

Il  commercio  del  circondario  consiste  in  grano,  mellica,  lino  e  canape, 
la  sovrabbondanza  delle  quali  cose  si  permuta  con  coloniali,  panni,  drappi 
di  seta,  che  si  hanno  da  Genova  e  da  Torino.  —  Il  Gasalasco  è  bagnato 
per  51,000  metri  dal  Po  e  da'  suoi  influenti,  il  torrente  Grana,  il  Rotaldo, 
il  Caltela,  la  Stura  e  il  Versa.  Ricco  è  questo  circondario  d'acque  minerali, 
di  gesso,  pietre  arenarie  e  calcari,  dette  da  scalpello. 

Moncalvo,  Città  bagnata  dai  torrenti  Menga,  Valsesio  e  Grana,  a  mezza 
strada  fra  Asti  e  Casale.  Vi  si  notano  gli  avanzi  dell'antica  cittadella,  un 
tempio  gotico,  con  due  stendardi  conquistati  nelle  crociate,  buone  dipin- 
ture e  pregiati  intagli  in  legno;  i  ruderi  di  un  castello  e  la  chiesa  della 
Madonna  con  un'  ancona,  lavoro  dei  primitivi  tempi  del  risorgimento  del- 
l'arte. Dal  suo  territorio  si  cava  gesso,  pietre  da  taglio  e  argilla  per  isto- 
viglie.  Vi  sono  fabbriche  di  cannette,  filatoi  per  sete  e  per  cotone,  con- 
cerie di  pelli.  Moncalvo ,  estinta  la  linea  dei  Gonzaga  di  Mantova ,  passò 
nel  1704  alla  casa  di  Savoia.  Questa  città  è  patria  di  Guglielmo  Caccia  , 
detto  il  Moncalvo  ,  che  si  ritiene  come  il  caposcuola  della  pittura  piemon- 
tese. Novera  abitanti  4012. 

NOVI  LIGURE,  a  pie  dell'  Appennino,  non  lungi  dalla  Scrivia ,  nel 
113j  era  già  tanto  forte  da  rendersi  indipendente  dai  Tortonesi,  ai  quali 
era  soggetta.  In  tempi  più  moderni  fu  piazza  di  cambio  per  le  merci  pie- 
montesi e  lombarde.  Nel  1746  seguila  fortuna  di  Genova;  nel  1799  ebbevi 
luogo  la  battaglia  di  Novi ,  nella  quale  gli  Austro-Russi,  condotti  da  Su- 
varow,  riportarono  una  segnalata  vittoria  contro  i  Francesi,  capitanati  da 
Joubert,  che  vi  lasciava  la  vita.  Novi  fu  poscia,  in  un  con  la  Liguria,  ag- 
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gregata  alla  Francia,  e  tal  si  rimase  fino  al  1814.  Novera  abitanti  H,44u. 

Tra  i  numerosi  torrenti  e  rivi  che  bagnano  il  circondario  di  Novi,  i  quali 
colle  inondazioni  autunnali  apportano,  massimamente  in  pianura,  gravis- 
simi danni,  corrodendo  e  devastando  le  circostanti  campagne,  si  hanno  a 
menzionare  la  Scrivia,  l'Orba,  il  Lembo ,  il  Piota  ed  il  Berbera.  —  I  pro- 
dotti di  un  suolo  in  gran  parte  montuoso  e  sterile  non  bastando  alla 
sussistenza  di  tutti  gli  abitatori  del  circondario,  ne  avviene  che  in  pa- 
recchi luoghi  si  fanno  dagli  abitanti  annue  periodiche  emigrazioni  in  Lom- 
bardia e  nell'alto  Piemonte,  per  guadagnarvi  il  vitto  coi  lavori  della  cam- 
pagna. Tra  i  prodotti  minerali  vuoisi  noverare  una  fonte  di  acqua  termale 
nel  comune  di  Valtaggio  ed  altra  presso  il  borgo  di  Serravale.  Esistono 
pure  varie  cave  di  pietra  calcare  e  di  arenaria  molto  pregiate.  Finalmente 
vuoisi  che  nella  valle  di  Corsente  esistano  cave  d'oro  e  vene  di  carbon 
fossile  nella  regione  Crovara.  —  I  bozzoU  che  alimentano  le  numerose 
filande  di  Novi  producono  una  seta  riputatissima  fra  le  altre  sui  mercati 
di  Lione  e  di  Londra. 

Gavi,  borgo  che  siede  m  una  valle  al  confluente  del  rivo  Neirone  nel 
torrente  Lemmo.  È  cinto  d'  antiche  mura  con  porte;  ha  una  rocca  con 
fortificazioni.  Fra  le  sue  produzioni,  prime  sono  le  uve;  il  suolo  dà  calce 
solfata  ed  arenaria.  Questa  terra  fu  soggetta  ai  Malaspina ,  fino  al  secolo 
XV,  nel  quale  cadde  in  potere  dei  Genovesi.  Novera  abitanti  5977. 

Ovada,  borgo  sulla  destra  dell'  Orba,  dove  scorgonsi  ancora  i  ruderi 
dell'antica  rocca  feudale.  Ha  cave  di  pietra  da  taglio,  miniere  aurifere, 
sabbie.  Vi  si  trovano  molte  filande  di  seta ,  ferriere  e  fabbriche  di  tela. 
Fu  patria  del  sacro  oratore  Tomaso  Buffa  e  del  valente  medico  Francesco 
di  egual  cognome.  Abitanti  6594. 

TORTOKA,  già  colonia  romana,  chiamata  Dertona,  fu  piazza  forte  e 
si  suppone  fondata  da  Brenno,  e  incendiata  da  Federico  Barbarossa  (1155). 
Si  eresse  in  repubblica,  ebbe  rivalità  con  Pavia,  e  dominata  dai  Visconti 
di  Milano  e  dagli  Sforza,  finì  sotto  la  dipendenza  di  casa  Savoia  (1735). 
Fu  presa  dal  maresciallo  di  Francia  Maillebois  nel  1734,  dal  duca  di  Mo- 
dena nel  1745,  dai  Francesi  nel  1796  e  dagli  Austro-Russi  nel  1799,  e 
divenne,  durante  il  primo  impero  francese,  capoluogo  di  circondario  nel 
dipartimento  di  Marengo.  Sono  osservabili  la  cattedrale  del  secolo  XVI, 
con  buoni  dipinti  e  sarcofago  romano;  la  chiesa  di  S.Francesco,  ricca  di 
marmi;  il  ponte  sulla  Scrivia;  il  palazzo  vescovile;  il  mercato  pei  bestiami 
e  il  teatro.  Abitanti  13,132. 

Nel  circondario  di  Tortona  scorre  i!  Po  coi  suoi  affluenti  il  Tanaro,  la 
Scrivia,  il  Curone  e  lo  Stafferà.  —  Il  suolo  produce  gelsi,  viti  e  pascoli; 
vi  si  trovano  eziandio  squisitissimi  funghi  detti  spinaroli,  che  si  commer- 


ciano  al  di  fuori.  L' industria  dei  montanari  tortonesi  è  conosciuta  per 
tutto  il  Piemonte,  e  principalmente  nei  paesi  di  risaie,  ove  si  recano  ogni 
anno  a  fare  i  più  faticosi  lavori  di  quella  coltivazione.  —  Produzioni  mi- 
nerali sono  calce,  argilla,  gesso,  selenite  e  lignite. 

Castelnuovo  Scrivia,  alla  destra  del  fiume,  dal  quale  assunse  il  nome, 
è  borgo  situato  in  ampia,  ferace  ed  amena  pianura.  Delle  sue  passate  for- 
tificazioni non  vedesi  che  un'alta  torre.  Dominato  un  tempo  dai  Torriani; 
quindi  rettosi  a  comune,  nel  1415  venne  innalzato  al  titolo  di  contea  e 
dato  in  dono  al  celebre  condottiero  Francesco  Bussone ,  detto  il  Carma- 
gnola. Pervenne  alla  casa  di  Savoia  nel  1745.  È  patria  del  novelliere  Matteo 
Bandello.  Abitanti  6S92. 

PROVINCIA  DI  CUNEO. 

■ 

1. 

noTisiE   eB.'«En.%Li. 

L'antica  divisione  di  Cuneo  con  566,180  abitanti  circa,  Tanno  1854  rac- 
chiudeva  quelle  stesse  piccole  provincie,  che  ora  colla  dominazione  di  cir- 
condarli compongono  la  rilevante  provincia  di  Cuneo.  Confinava  a  setten- 
trione colla  divisione  di  Torino ,  a  levante ,  a  mezzogiorno  ed  a  ponente 
rispettivamente  con  quelle  di  Alessandria,  di  Nizza  e  colla  Francia. 

Ecco  quali  di  presente  i  circondari  della  provincia: 
Cuneo  con  mandamenti  20,  comuni  63,  abitanti  177,062,  superficie  2839  97 
Alba  D  12        B         77      3)        118,980  .         1015  06 

Mondovì  D  18        .         71       »         144,986  d         1722  87 

Saluzzo  >  14        »         52      .         156,251  »         1558  18 

Totale  :  mandamenti  64,  comuni  263,  abitanti  597,279,  chilom.  qu.  7!  36  08 

II. 

DBSCniX10'«B    UEI.I.A    PUOVI.^CIA. 

CUNEO,  che  vuoisi  cosi  chiamata  dalla  forma  del  colle  sul  quale  venne 
fabbricata,  giace  54  i  metri  sul  livello  del  mare,  là  dove  il  Gesso  e  la  Stura 
insieme  confondono  le  loro  acque.  La  fondazione  di  questa  città  appartiene  ai 
tempi  di  Arrigo  IV  imperatore.  Si  resse  a  repubblica  per  qualche  tempo; 
servì  come  baluardo  all'Italia,  in  tutte  le  guerre  che  la  travagliarono.  Fu 
con  varia  vicenda  ora  libera,  ora  soggetta  ai  marchesi  di  Saluzzo,  ai  conti 
di  Provenza,  ai  signori  di  Milano,  alla  regina  Giovanna,  figlia  di  Roberto 


di  Napoli,  0  noi  4382  giurava  fedeltà  ad  Amedeo  VI,  duca  di  Savoia.  Ema- 
nuele Filiberto  accordò  al  municipio  di  Cuneo  il  titolo  di  città.  Sostenne 
assedii  nel  4614,  4691,  4706.  Cadde  in  potere  dei  Francesi  nel  4799;  ma 
fu  loro  tolta  lo  stesso  anno  dagli  Austriaci.  È  patria  del  zoologo  Bonelli 
e  di  Giuseppe  Barbaroux.  Abbellita  la  città  negli  ultimi  anni,  vi  si  veggono 
di  presente  pubblici  ed  ameni  passeggi ,  nuove  e  belle  abitazioni  simme- 
tricamente disposte.  Notevole  è  la  cattedrale  di  Cuneo  con  pitture  del 
Trona  e  del  Torelli,  e  a' nostri  dì  del  Morgari,  valente  frescante;  la  chiesa 
gotica  di  S.  Francesco  e  la  chiesa  di  Santa  Chiara  con  affreschi  dell'  Ali- 
berti.  Belli  sono  i  palazzi  vescovili  e  civico  e  quelli  di  alcuni  privati.  Ha 
un  seminario  vescovile,  un  collegio,  un  teatro  ed  una  biblioteca;  due  ac- 
cademie (letteraria  ed  agraria);  molti  istituti  di  pubblica  beneficenza,  come 
a  dire,  l'ospizio  di  carità,  il  monte  di  pietà,  l'opera  pia  Fabre  pei  soccorsi 
ai  malati  indigenti,  l'orfanotrofio,  l'ospedale  civile  di  Santa  Croce  e  l'ospe- 
dale degli  incurabili.  Il  comune  conta  23,012  individui  e  soli  l':2,797  la  città. 

Le  Alpi  marittime,  che  costeggiano  la  Francia,  danno  origine  ai  fiumi 
Maira,  Grana,  Gesso,  Stura,  uscenti  dal  piccolo  lago  della  Maddalena,  ed 
ai  torrenti  Vermenaga  e  Pesio,  de' quali  alcuni  portano  le  loro  acque  nel 
Po,  altri  nel  Tanaro.  Queste  acque  trascorrono  la  provincia  in  ogni  parte, 
ed  alcune  servono  a  fertilizzare  i  terreni,  come  a  dar  moto  ad  opifici.  Il 
suolo  in  generale,  sebbene  coperto  da  nude  rocce  e  corroso  da  impe- 
tuosi torrenti,  in  parte  è  molto  ubertoso.  Vi  abbondano  specialmente  le  ca- 
stagne, che  si  giudicano  le  migliori  del  Piemonte,  i  gelsi,  il  grano,  i  le- 
gumi, la  canapa,  gli  alberi  fruttiferi,  esc.  In  quanto  spetta  alla  mineralogia 
vi  abbondano:  miniere  di  ferro,  di  piombo,  d'argento  ed  altri  metalli, 
alcune  cave  di  pietre,  di  marmi,  di  gesso  e  di  calce.  Gli  abitanti  sono  di 
robusta  complessione;  la  temperatura  piuttosto  umida  e  fredda  va  sog- 
getta a  repentine  variazioni. 

Boves,  d'origine  romana,  passò  ai  marchesi  di  Torino,  dì  Susa,  di  Ceva, 
quindi  a  Cuneo.  Ha  8844  abitanti  con  territorio  parte  in  piano,  parte  in 
monte,  ricco  di  viti,  gelsi  e  grani. 

Busca,  fu  ragguardevole  municipio  romano.  Le  lucerne ,  le  medaglie 
consolari  ed  imperiali ,  le  molte  iscrizioni  degli  alti  e  bassi  tempi ,  una 
vetusta  romana  lapide  ed  un  betilo  con  iscrizione  etrusca,  provano  l'an- 
lica  sua  origine.  Nel  VII  secolo  divenne  capoluogo  del  celebrelfraarche- 
sato  del  suo  nome.  Nel  secolo  XIII,  conservando  la  città  il  vassallaggio  ai 
suoi  marchesi,  si  resse  a  comune.  La  casa  di  Savoia  l'ebbe  in  suo  potere 
nel  1363,  Assai  gloriosa  è  la  difesa  di  Busca  contro  Cesare  Fregoso  nel 
4568,  duce  delle  truppe  della  genovese  repubblica.  Nel  XVII  secolo.  Busca 
fu  posseduta  come  feudo  dal  principe  Tommaso  di  Savoia,  con  titolo  mar- 


chionale;  e  nel  XVIH  dal  duca  di  Ciablese  con  titolo  principesco.  —  Giace 
alle  radici  di  ridente  collina ,  sulla  sinistra  della  Macra,  in  territorio  che 
dà  viti,  cereali  e  p?scoli;  vi  sono  cave  di  marmi  e  di  alabastri  ricercatis- 
simi, di  color  lionatocupo,  vagamente  macchiato  alla  guisa  delle  agate. 
Novera  9331  abitanti. 

CaragUo,  borgo  ben  costrutto  sulla  sinistra  del  fiume  Grana,  serba  gli 
avanzi  d'un  forte  castello.  Nell'età  di  mezzo  era  compreso  nel  marchesato 
di  Busca.  Passò  indi  al  marchese  Bonifazio  di  Monferrato ,  e  ai  marchesi 
di  Saluzzo.  Nel  ^24o  se  ne  impossessò  la  città  di  Cuneo,  poi  ritornò 
al  marchese  di  Saluzzo  ,  e  finalmente  pervenne  alla  casa  di  Savoia.  Abi- 
tanti 6474. 

Chiusa  di  Pesio,  0  Chiusa  di  Cuneo,  fra  strette  di  monti,  come  indica 
il  suo  nome,  venne  fondata  dai  Romani,  e  conserva  tuttora  il  palazzo  già 
appartenente  ai  marchesi  della  Chiusa.  Pervenne  a  casa  di  Savoia  nel  XV 
secolo,  e  nel  1744  venne  incendiata  dai  Gallo-Ispani.  Nelle  circostanze  si 
ammirano  sul  monte  Ardua  gli  avanzi  della  Certosa  di  Pesio.  Il  territorio 
non  è  molto  fertile ,  e  gli  abitanti  sono  costretti  a  emigrare  per  buona 
parte  dell'anno  affine  di  procacciarsi  il  vitto.  Contane  5919. 

Demonte  è  grosso  borgo  già  in  possesso  di  un  forte  considerato  quale 
chiave  delle  Alpi,  e  perciò  disputato  dai  principi  d'Acaia,  dai  marchesi  di 
Saluzzo  e  dai  Provenzali.  Possiede  un  santuario  detto  di  Sanf  Anna  sul 
monte  Orgia.  Abitanti  6078. 

Drenerò  sopra  un  rialto  ,  ai  confluente  del  rivo  di  Roccabruna  colla 
Macra.  Possiede  una  torre,  avanzo  d'antico  castello,  che  era  de' più  forti 
del  Saluzzese.  Veggonsi  ancora  le  vestigia  del  castello  detto  della  Regina 
Giovanna.  Il  territorio  è  fertile  in  grano,  segale,  meliga,  vino  ;  ha  foreste 
e  altresì  cave  di  pietre  da  calce  e  di  ardesie.  Commercia  di  panni,  ca- 
napa, travi  di  larici,  biade.  Raccoglie  in  sé  7278  abitanti. 

Possano,  sulla  Stura.  Fino  al  1236  non  era  che  un  piccolo  borgo  ap- 
partenente in  feudo  ai  marchesi  di  Busca.  È  opinione  che  traesse  il  suo 
nome  da  profonde  fosse  che  la  difendevano  dal  lato  nord-est.  Nel  suo  in- 
cremento ebbe  quattro  porte,  e  quella  che  sta  all'occidente  ha  un  fortilizio 
quadriturrito,  edificato  nel  XIV  secolo  da  Filippo  di  Acaia,  dopo  che  ebbe 
ricevuto  la  sommessione  della  città.  Fu  assediata  dai  Francesi  nel  1S56  e 
nel  lo59.  Ora  possiede  spedale,  seminario,  accademia  di  scienze  e  lettere, 
accademia  filarmonica  e  grandioso  castello,  munito  di  torri  nel  mezzo  della 
città.  Le  mura  di  cinta  furono  erette  dagli  Astigiani  nel  XIU  secolo,  e  conta 
16,524  abitanti. 

Peveragno  è  grosso  borgo  appiè  del  monte  Besimalta.  Ha  cave  di  calce 
e  lavagna,  e  veggonsi  gli  avanzi  di  quattro  castella.  Abitanti  6404. 


Valdieri  con  2585  abitanti,  e  Vinadio  con  3454,  vanno  rammentali  a 
cagione  delle  loro  acque  termali. 

ALBA,  situala  alla  destra  del  Tanaro  in  fertile  pianura.  Venne  deno- 
minata Alba  Pornppja.  perchè  il  padre  del  gran  Pompeo  avea  ottenuto  a' 
suoi  abitanti  la  cittadinanza  romana.  Fu  patria  dell'  imperatore  Pertinace, 
e  nei  tempi  di  mezzo  fu  soggetta  a  tutte  le  rivoluzioni  politiche  delle  altre 
città.  Si  resse  a  comune  nel  secolo  XI;  si  diede  quindi  ai  marchesi  di 
Monferrato;  e  nel  1314  Enrico  III  la  concesse  in  feudo  ai  marchesi  di 
Saluzzo.  Nel  1348  toccò  ai  Visconti,  e  nel  loo2  cadde  in  podestà  dei  Fran- 
cesi. La  città  fu  poi  vittima  di  altri  soprusi  guerreschi,  finché  nel  1631 
pel  trattato  di  Cherasco  toccò  a  casa  di  Savoia,  che  la  perdette  nel  1796 
per  ricuperarla  nel  1815.  Fra  i  pubblici  monumenti  sono  degni  di  men- 
zioni S.  Lorenzo,  ossia  la  catledrale,  fondata  nel  1486,  il  Ponte  sul  Tanaro 
costruito  negli  anni  1847,  1848,  ed  il  Teatro  sociale  aperto  nel  1855.  — 
Il  comune  formalo  dalla  città  di  Alba,  centro  della  comunità,  dal  sobborgo 
di  mezzodì  e  dalla  borgata  Biglini  ,  ha  9687  abitanti. 

Il  circondario  è  irrigato  dal  Tanaro,  dalla  Bormida,  dall'Uzzone,  dal  Belbo 
e  dalla  Tinella,  senza  contare  vari  aflluenti  in  questi  fiumi.  Nel  territorio  sonvi 
spaziose  vaUi  che  producono  specialmente  viti ,  che  danno  vini  eccellenti. 
Vi  si  trovano  pure  in  abbondanza  i  cereali,  i  legumi  d'ogni  genere,  le 
fruita,  i  tartufi,  i  gelsi  ;  e  in  alcune  parti  vi  prosperano  anche  gli  ulivi.  Vi 
si  trovano  varie  specie  di  pietre  arenarie ,  cave  di  gesso ,  lignite ,  tuffo , 
magnesia;  esistono  pure  sorgenti  d'acque  minerali 

Bra,  sulla  sinistra  della  Slura,  parte  in  piano,  parte  in  colle,  in  terri- 
torio ferace  in  viti,  gelsi  e  prati;  industre  molto  in  sete,  pelli,  e  tessuti 
di  tela  a  colori.  Ad  un  miglio  circa  dalla  città  trovasi  un  santuario  ce- 
lebre per  la  singolarissima  particolarità  di  un  cespuglio  di  pruni  che  suole 
fiorire  nel  cuore  del  verno.  Nel  medio  evo  era  luogo  munilissimo  ;  nel 
1552  Emmanuele  Filiberto  ne  espugnò  il  castello,  facendo  orribile  strage 
degli  abitanti,  perchè  partigiani  della  Francia.  Passò  a  far  parte  degli 
slati  della  casa  di  Savoia  nel  163!  col  trattato  di  Cherasco,  e  Carlo  Em- 
manuele III  innalzò  Bra  al  grado  di  città,  quando  la  destinò  in  appannag- 
gio al  duca  di  Ciablese.  Abitanti  13,194. 

Canale  ,  borgo  suUa  sinistra  del  torrente  Borbore.  È  formato  di  due 
sobborghi,  e  possiede  un  antichissimo  castello,  le  porte  del  quale  vennero 
smantellate  sul  principio  di  questo  secolo.  Fu  già  feudo  di  Guido  da  Bian- 
drate  e  d'  altri  signori ,  e  patria  di  Lucce  ,  celebre  capitano  di  vsntura, 
vissuto  nel  secolo  XV.  Il  suo  territorio  abbonda  sopralutlo  in  viti,  dalle 
quali  si  cava  un  buon  vino,  che  forma  il  principale  commercio  del  paese. 
Abitanti  4591. 


Oovone,  borgo  sulla  sinistra  del  Tanaro.  Ha  un  castello  reale,  ricco 
d'oggetti  d'arte,  ed  una  parocchiale  gotica.  Il  suo  terreno  è  fertile  in 
grano,  meliga,  legumi,  uve,  fieno,  e  perciò  tì  s' alleva  bellissimo  bestiame. 
L'  origine  di  questo  luogo  è  remotissima  ;  fu  già  feudo  dei  Solari ,  da  cui 
passò  in  tale  qualità  a  Carlo  Felice  re .  quindi  alla  regina  Maria  Cristina. 
Novera  3070  abitanti. 

La  Morra  0  Morra  fu  già  feudo  dei  Falletti  che  si  procacciarono  fama 
nelle  armi  e  nelle  scienze.  Il  borgo  ebbe  propri  statuti  impressi  a  Car- 
magnola nel  1680,  ed  ora  il  comune  raccoglie  3175  abitanti. 

Priocca  è  villaggio  che  fu  già  feudo  dei  Damiani  d'Asti,  ed  ebbe  pro- 
prii  statuti.  Abitanti  2106. 

Sommariva  del  Bosco,  borgO  è  COmune  COn  5488  abitanti,  e  Sommariva 
di  Perno,  comune  e  villaggio,  ab.  2198,  hanno  belli  edifizii  e  castelli  distinti. 

MONDOVr,  fabbricata  lungo  il  torrente  Ellero,  nella  sua  origine  cbia- 
mavasi  3fontevico,  perchè  innalzata  su  di  un  monte  nel  territorio  di  Vico. 
Monteregale  fu  anche  detta  dalle  regalie  o  diritti  regali  che  attribuivasi 
nello  costituirsi  in  libero  comune.  Incerte  sono  le  antiche  notizie  di  questa 
città,  ma  può  ritenerci  che,  fondata  nel  1176,  nel  1220  comperava  da 
Corrado,  vescovo  d'Asti,  la  sua  indipendenza,  e  dopo  varie  vicende  per  le 
quaU  passò  d'una  in  altra  signoria  (degli  Angioini,  dei  marchesi  di  Mon- 
ferrato, dei  Visconti  e  degli  Inglesi),  venne  poi  nel  1396  in  potere  di 
Amedeo  di  Acaja,  principe  della  casa  di  Savoia.  L'  avvenimento  più  nota- 
bile per  Mondovi  fu  nel  XVII  secolo  la  guerra  cosi  detta  del  Sale,  du- 
rata a  varie  riprese  dal  1678  al  1699,  e  che,  come  narra  il  Botta,  ebbe 
origine  dalla  imposta  del  sale  che  il  duca  regnante  voleva  imporre  ai 
Mondoviti,  come  già  stava  a  carico  degli  altri  Piemontesi.  La  battaglia  di 
Mondovi  del  22  aprile  1796  fu  T  ultimo  fatto  d'armi  che  aperse  al  ge- 
nerale Bonaparte  l'adito  al  Piemonte  e  al  conseguente  conquisto  dell' alta 
Itaha.  Prevalendo  poi  nel  1799  le  armi  dell' Austria,  i  Mondoviti,  insoffe- 
renti della  burbanza  francese,  si  sollevarono  a  furia  di  popolo,  e  infieri- 
rono crudelmente  contro  i  repubblicani  di  Francia  e  loro  aderenti  :  eccessi 
che  furono  loro  in  breve  ricambiati  a  doppio  dall'esercito  di  Moreau  nella  sua 
ritirata  verso  le  Alpi.  —  La  città  si  compone  di  un  aggregato  di  cinque  abitati 
distinti,  denominali,  il  superiore  Piazza,  e  gl'inferiori  i  Piani,  e  tali  sono  Ca- 
rassone,  Breo,  Pian  della  Valle  e  Borgalto.  Piazza,  che  vorrebbe  sola  attri- 
buirsi il  nome  di  città,  e  riserbare  quello  di  sobborgo  ai  Piani,  che  sono  però 
il  centro  della  maggior  popolazione  e  del  commercio,  sorge  ad  un'altezza  di 
518  metri  sopra  il  livello  del  mare  ;  è  cinta  di  antiche  mura,  ed  ha  una  cit- 
tadella erettavi  l'  anno  1573  dal  duca  Eramanuelc  Filiberto.  Ivi  sono  i  più 
begli  edifizi,  mentre  i  Piani  sono  la  sede  delle  principali  industrio  e  ma- 


nifalture.  •—  L'Università  di  Mondovi  fiori  per  in9  anni  dal  1560  al  1719. 
Questa  città  fu  un  tempo  più  fiorente  della  stessa  capitale  subalpina,  cosi 
per  industria  e  commerci,  come  per  copia  di  abitatori  ;  il  comune  ne  con- 
tava 80,0'.>n  ,  ed  era  forte  di  V2  ville  e  di  vari  castelli.  Essa  fu  patria  di 
molti  uomini  illustri,  dei  quali  ci  restringeremo  a  citare  il  dottissimo  car- 
dinale Bona,  il  Germonio,  gran  giureconsulto  dell'età  sua,  il  reputato 
economista  G.  B.  Vasco ,  e  il  rinomatissimo  fisico  Beccaria.  Nasceva  pure 
in  Mondovi  quella  Rosa  Govona  (1716-1776),  la  quale  senza  parenti,  senza 
ricchezza,  colla  istituzione  delle  Rosine  e  col  principio  dell'operosità  onesta 
e  dell'  utile  lavoro  trasfuso  nelle  sue  allieve,  si  rese  più  utile  al  Piemonte 
che  non  molti  i  quali  ottennero  il  nome  di  grandi.  —  A  circa  4  chilom. 
di  distanza  da  Mondovi  sorge  al  pie  dei  colli  il  gran  santuario  della  Madonna 
di  Vico  stupenda  creazione  architeltonica.il  comune  numera  17,726  abitanti. 
Il  circondario  comprende  le  cinque  grandi  vallate  dell'  Ellero  ,  della 
Corsaglia,  del  Tanaro,  del  Belbo  e  del  Bormida.  Produce  in  abbondanza 
gelsi,  frutta,  cereali  e  tartufi  bianchi,  biade  e  fieni  opportuni  al  copioso 
bestiame.  Le  colline  presentano  ubertosi  vigneti,  che  producono  vini  di  ot- 
tima qualità;  la  parte  alpestre  ha  molte  sorgenti  di  pure  e  limpide  acque,  ed 
alcuni  laghetti  che  alimentano  i  fiumi  Pesio,  Ellero  e  la  Corsaglia.  I  copiosi  pa- 
scoli danno  burro  e  formaggio  di  ottima  qualità;  il  declivio  dei  monti,  coperti 
di  estese  selve  di  pini,  faggi,  querce  e  castagni,  somministra  legna  e  carbone, 
di  cui  provvedono  le  molte  manifatture  della  provincia,  legname  per  la  ma- 
rineria di  Genova,  galla  per  le  concerie,  e  saporitissime  castagne,  ricer- 
catissime non  solo  in  Piemonte,  ma  anche  fuori.  Neil'  interno  poi  di  quei 
monti  rinvengonsi  cave  di  pietra  calcare,  di  lavagne,  di  pietre  da  macina 
e  di  marmi;  le  cave  soprattutto  di  Garessio,  Ormeo,  Frabosa,  Mombasiglio 
e  Casotto  danno  marmo  pregiato  per  la  varietà  de' suoi  colori.  Le  colonne 
del  tempio  della  gran  Madre  di  Dio  in  Torino  furono  tratte  dalle  cave  di 
Casotto.  Questi  monti  somministrano  eziandio  una  quantità  considerevole 
di  rocce  granitiche ,  pietre ,  la  cui  polvere  tien  luogo  del  quarzo  nella 
formazione  del  vetro,  terra  eccellente  pei  colori  giallo  e  turchino,  propria 
a  far  tinte  ed  anche  affreschi.  Contengono  pure  miniere  di  metalli ,  le 
quali  sono  però  trascurate  ,  e  solo  trovasi  in  attività  e  molto  rinomata 
quella  di  lignite  di  Nuceto ,  considerata  la  più  ricca  di  tutto  il  Piemonte. 
—  Riguardo  all'industria,  vanno  menzionate  le  fabbriche  della  carta,  dei 
vetri,  della  maiolica,  di  lane,  di  cuoi,  di  cap[ielli ,  di  cera  e  filatoi  ad 
acqua.  —  Gli  abitanti  sono  in  generale  di  svegliato  ingegno.  Però  nella 
parte  occidentale,  ove  1'  aria  è  alquanto  viziala  dalle  soverchianti  acque, 
sono  gozzuti  e  melensi ,  ed  ivi  nella  state  sogliono  dominare  le  febbri 
terzane. 


Bene  Vagienna  SU  di  un  poggio,  in  prossimità  al  luogo  dove  sorgeva 
V  ànlkà  Bagienna ,  in  territorio  gessoso  ed  argilloso,  ferace  in  vini,  gelsi  e 
grani,  fu  patria  a  Giovanni  Boterò.  Novera  G264  abitanti. 

Cera  è  forse  l'  antica  Cebo,  rammentata  da  Plinio  il  vecchio.  Va  divisa 
in  tre  sobborghi,  chiamati  Borgo  o  Mercato  Sottano,  Borgo  di  S.  Croce , 
Borgo  di  S.  Andrea  o  della  Torretta.  Verso  il  1142  Bonifazio,  marchese 
di  Savona,  V  eresse  in  marchesato  in  favore  di  Anselmo  suo  quartogenito  ; 
nell'anno  1195  i  marchesi  di  Geva,  allorché  i  circostanti  comuni  si  leva- 
rono in  armi  per  far  causa  comune  colla  lega  lombarda,  si  diedero  vo- 
lontari alla  città  d'Asti,  per  esserne  protetti.  Con  essa  passò  poi  Ceva  sotto 
il  dominio  dei  duchi  di  Savoia,  per  dono  di  Carlo  V.  Nel  1567  il  duca 
Emmanuele  Filiberto  innalzò  sopra  la  vicina  scoscesa  roccia  un  forte,  che 
più  volte  si  oppose  con  vantaggio  agli  sforzi  di  eserciti  nemici  ,  e  Carlo 
Emmanuele  II  aggrandì  poscia  le  fortificazioni  di  quella  città  ;  onde  nel 
1796  resistette  ai  Francesi,  che  non  ne  entrarono  al  possesso  se  non  per 
l'accordo  di  Cherasco.  Ma  nel  1799  le  popolazioni  sollevate  all'intorno 
assaltarono  i  Francesi  che  custodivano  il  forte,  e  li  costrinsero  ad  evacuarlo. 
Tornarono  nondimeno  1'  anno  appresso  ad  occuparlo,  in  forza  di  una  con- 
venzione, ed  allora  lo  demohrono  unitamente  alle  fortificazioni.  Ceva  era 
un  tempo  cinta  di  mura,  che  furono  in  gran  parte  distrutte  nel  1584  da 
una  inondazione  del  Tanaro.  Questa  città,  che  dividesi  in  tre  sobborghi,  ha 
dato  i  natali  al  poeta  tragico  Carlo  Marenco.  Conta  4233  abitanti. 

Cherasco  è  città  di  remota  origine,  situata  in  colle  al  confluente  della 
Stura  nel  Tanaro.  Appartenne  al  vescovado  d'Asti,  e  nel  secolo  XIII  si 
resse  a  comune  con  particolari  statuti.  Venne  in  potere  di  casa  Savoia  nel 
1521  ;  presa  e  ripresa  dagli  eserciti  di  varie  nazioni  nelle  guerre  che  eb- 
bero luogo  in  Italia,  fu  resa  celebre  per  la  pace  e  pel  trattato  detto  di  Che- 
rasco avvenuto  nel  1631  fra  l' imperatore,  la  Spagna,  i  duchi  di  Savoia  e  di 
Mantova,  per  cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  I  ricuperò  molte  terre  del  Mon- 
ferrato e  del  Piemonte.  Nel  27  aprile  1796  vi  fu  fermato  dopo  la  batta- 
glia di  Montenotte  raccordo  fra  Bonaparte  e  il  re  di  Sardegna,  che  disto- 
glieva quest'  ultimo  dall'  alleanza  austriaca.  L'  anagrafe  di  Cherasco  diede 
per  risultato  8894  abitanti. 

Nel  circondano  di  Mondovì  vanno  altresì  menzionate  le  comunità  di: 
Carrù  con  3787  abitanti,  Oogliani  con  abitanti  Silo,  Garessio  che  ne 
ha  6438,  Narzole  3717,  Ormea  4814,  Roccaforte  Mondovi  3094,  Tri- 
niU  3094,  Villanova  Mondovi  3571. 

SALUZZO  sorge  sul  pendio  di  un  colle.  La  città  era  cinta  anticamente 
di  mura  e  di  fortificazioni  con  larghi  fossi,  come  scorgesi  tuttavia  dai  ru- 
deri  rimasti  in  alcuni  siti.  Fra  i  sacri   edifizii  primeggia   la  cattedrale 
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eretta  nel  1480,  di  arcliitcllura  semigotica,  con  colonne  di  marmo  raris- 
simo e  statue  colossali  di  egregi  artefici.  —  Prima  che  i  Liguri  venissero 
assoggettati  alla  potenza  romana,  credesi  che  qui  siano  passati  i  Sa- 
lurii ,  venuti  di  Provenza ,  parte  dei  quali  si  fermò  nelle  contrade  pie- 
montesi, e  si  mescolò  colla  popolazione  indigena.  Ai  tempi  di  Ottaviano 
Augusto  gli  abitatori  di  queste  alpi  erano  soggetti  al  principe  Cnzo ,  tri- 
butario dei  Romani.  Dei  tempi  della  caduta  dell'  impero  romano  e  di 
quello  dei  Longobardi  scarse  e  incerte  notizie  si  hanno.  Fu  creduto 
che  ai  tempi  di  Carlomagno  o  dei  suoi  successori  anche  Saluzzo  desse 
il  nome  ad  un  marchesato.  Manfredi  I,  primogenito  di  Bonifazio  di  Sa- 
voia, 0  del  Vasto,  cominciò  a  chiamarsi  marchese  di  Saluzzo.  Questi 
marchesi  regnarono  per  quattro  secoli ,  cioè  dal  XII  al  XVI.  Il  marche- 
sato nei  suoi  tempi  migliori  abbracciava  meglio  di  200  terre  o  castella, 
cioè  tutto  r  attuale  circondario  saluzzese  e  parte  dei  iimitroQ.  Discordie 
(li  famìglie  e  le  conquiste  di  Carlo  d'  Angiò  fecero  scadere  la  potenza  dei 
marchesi  di  Saluzzo  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  Alcuni  dei  marchesi 
furono  in  lotta  coi  conti  poi  duchi  di  Savoia  e  coi  duchi  di  Milano,  finché 
i  Francesi  s'impadronirono  del  Saluzzese,  che  tennero  dal  1528  al  1588 
sinché  fu  conquistato  da  Carlo  Emanuele  ì.  Splendettero  come  letterati 
di  valore  il  marchese  Tommaso  Ili ,  autore  del  romanzo  Voijage  du  che- 
valier  errant  (Anversa  1557),  il  cui  manoscritto  conservasi  nella  biblio- 
teca dell'università  di  Torino ,  e  il  marchese  Lodovico  II,  autore  di  varie 
opere,  che  prima  del  1480  introdusse  nel  suo  marchesato  l'arte  tipogra- 
fica. Il  castello  di  Saluzzo,  già  residenza  degli  antichi  marchesi,  è  ora  ri- 
dotto a  luogo  di  pena  pei  detenuti.  Questa  città  è  patria  del  tipografo 
Bodoni ,  del  cav.  Cesare  Saluzzo  e  di  Silvio  Pellico.  Una  volta  popolata 
da   30,000   abitanti,  ne  ha  ora  16,208. 

Sulla  collina  sovrastante  alla  città  di  Saluzzo  trovansi  sparse  amene 
ville.  Il  circondario  puossi  dividere  in  due  parti  distinte  per  la  natura 
del  clima  ,  la  qualità  del  suolo  e  il  modo  di  coltivazione  :  l' una  com- 
prende un  tratto  delle  Alpi  e  delle  successive  montagne ,  che  danno 
origine  ai  liumi  Po  e  Vraita,  non  che  le  rispettive  loro  valli  ed  influenti 
attigui  e  le  colline  formanti  le  ultime  anella  della  catena  di  monti;  l'altra 
è  situata  totalmente  in  pianura,  meno  una  non  troppo  estesa  quantità  di 
colline  nel  suo  lato  orientale.  Due  catene  alpine,  nelle  quali  torreggia  il 
Monviso,  attraversano  il  Saluzzese,  il  quale  ha  due  valli  principali,  amen- 
due  transversali  alta  gran  catena  delle  Alpi,  una  formata  dal  Po  e  l'altra 
dalla  Vraita ,  amendue  con  molte  vallicelle.  Molti  passi  o  col  attraverso . 
la  giogaia  alpina  mettono  dal  circondario  di  Saluzzo  in  Francia.  Il  cir- 
'•ondario  ha  parecchie  miniere  di  ferro,  piombo,  argento,  marmo,  pielrc 


da  taglio  ,  ardesie ,  argille  ecc.  Molli  laghi  altorniano  il  Monviso  ed  ali- 
mentano il  Po  e  la  Vraita;  parecchi  canali  irrigano  un'ampia  distesa 
di  praterie.  Vario  è  lo  stato  dell'atmosfera;  l'aria  generalmente  è  secca 
nei  monti  e  nelle  colline,  meno  nelle  valli;  umida  per  la  maggior  parte 
dell'anno  nella  pianura.  Nel  circondario  trovansi  non  pochi  cretini.  Ab- 
bondano le  bestie  bovine,  le  pecore  e  il  pollame,  e  non  mancano  le  api. 
La  cacciagione  è  copiosa  nelle  valli,  nei  terreni  paludosi  e  nelle  alle  mon- 
tagne. Vi  hanno  nel  circondario  saluzzeso  parecchi  forni  da  calce,  mattoni 
e  tegole,  fabbriche  di  stoviglie,  di  olio  di  noce,  di  seggiole,  di  candele. 
di  cappelli  ecc.;  lanificii,  concerie,  tintorie,  selificii ,  ecc.  Il  commercio 
principalmente  consiste  nell'esportazione  dei  cereali,  castagne,  fruita,  fieno, 
burro,  vino,  canape,  lana,  legna,  calce,  tela,  ecc.,  e  nell'importazione  del 
riso,  deU'oHo  di  oliva,  ecc. 

Barge,  sulla  sinistra  del  torrente  Ghiandone  che  gettasi  nel  Po,  è  città 
d'origine  romana.  Fu  poi  sotto  la  giurisdizione  dei  marchesi  di  Torino,  i 
quali  la  infeudarono  ai  Castellani  che  presero  il  nome  di  conti  t3i  Barge. 
Ebbe  anticamente  due  forti  castelli;  e  Carlo  Alberto,  dopo  avere  abdicato 
al  trono,  prendendo  la  strada  dell'esilio,  assunse  il  modesto  nome  di  conte 
di  Barge.  Abitanti  9191. 

Caramagna  Piemonte,  borgo  in  territorio  produttivo  di  grani  e  pascoli, 
ebbe  già  un  forte  castello,  signoria  dei  marchesi  di  Saluzzo.  Abitanti  3oì7. 

Gavallermaggiore,  borgo  coUocato  tra  il  Macra  ed  il  Grana ,  dedito 
specialmente  alla  filatura  della  seta.  Abitanti  5307. 

Envie.  borgo  alle  falde  del  Mombracco,  con  un  vetusto  castello  e  avanzi 
delle  torri  e  delle  mura  che  lo  cingevano.  Abitanti  3047. 

Moretta  è  borgo  con  antico  castello:  il  comune  conta  abitanti  3274. 

Paesana ,  borgo  chiamato  anticamente  Padtisana,  per  la  sua  prossimità 
al  fiume  Zana  ed  al  Po  che  lo  divide  in  due  parti ,  chiamandosi  1'  una 
Santa  Maria  e  Santa  Margherita  1'  altra  dove  sorgeva  già  un  castello.  Ha 
una  miniera  di  ferro  argentifero  e  cave  di  marmi;  abitanti  6403. 

Racconigi ,  anticamente  appartenne  ai  marchesi  di  Susa ,  poi  a  quelli 
di  Saluzzo ,  che  lo  cessero  a  casa  di  Savoia  nel  1633.  Fu  eretto  in  città 
nel  1832,  e  trovasi  in  perfetta  pianura  alla  destra  della  Maira.  Conta  molte 
filande  di  seta  ;  ma  ciò  che  è  veramente  meritevole  di  attenzione  in  Rac- 
conigi, è  il  castello  reale  col  suo  magnifico  parco,  ridotto  ad  amena  villa 
dal  principe  Emmanuele  Filiberto  nel  1681.  Fu  residenza  reale,  data  in 
appannaggio  dal  duca  Carlo  Emmanuele  I  al  suo  figliuolo  secondogenito 
Tomm.aso  ,  principe  di  Carignano  ,  posseduta  poi  sempre  da'  suoi  discen- 
denti, ed  abbellita  da  ultimo  con  cura  speciale  e  buon  gusto  da  re  Carlo 
Alberto,  Abitanti  10.938. 


Rovello  e  borgo  clic  giace  appiè  del  Mombracco.  Nel  1601  venne  ce- 
duto dalla  Francia  alla  casa  di  Savoia,  e  sono  degni  di  menzione  gli  avanzi 
del  grandioso  palazzo  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  la  collegiata  ricca  di 
antiche  pitture.  A  Revello ,  patria  di  Carlo  Denina ,  trovasi  una  sorgente 
d'acqua  detta  della  Sanità.  La  sua  popolazione  è  di  52 U  abitanti. 

Sampeyre,  è  borgo  memorabile  pel  fatto  d'arme  accaduto  a  danno 
dei  Francesi  nel  7  agosto  1G28.  Nei  dintorni  trovansi  cave  di  marmo  bianco 
e  miniere  di  ferro,  ecc.  Abitanti  5091. 

Sanfront ,  borgo  che  dividesi  nelle  Ire  parocchie  di  Rnbella ,  La  Roc- 
chetta e  S.  Front.  Nelle  sue  vicinanze  e  sui  monti  sorge  in  luogo  elevato 
un  santuario  detto  della  Madonna  d'  Oriente.  Abitanti  4692 

Savigliano ,  è  antica  città  che  molto  ebbe  sofferto  ai  tempi  della  lega 
Lombarda.  Sono  notevoli  la  chiesa  di  S.  Pietro  del  102O,  la  collegiata  di 
S.  Andrea,  ricca  di  marmi.  Le  fanno  corona  alcuni  borghi  ed  il  santuario 
della  Sanità,  di  pregevole  architettura.  Abitanti  17,634. 

Scarnafigì  è  borgo  sulla  sinistra  della  Vraita.  Abitanti  3227. 

Verzuolo  è  borgo  con  forte  castello  assai  ben  conservato.  Abitanti  3871 . 

PROVINCIA  DI  NOVARA. 

L 

NOTIZIB  cisncnALi. 

La  divisione  di  Novara ,  con  una  popolazione  di  542,728  abitanti   nel 
1854,  racchiudeva  la  piccola  provincia  di  Novara  stessa,  e  quelle  di  Lomellina, 
Pallanza  e  Vercelli.  La  presente  provincia  dividesi  ne'  circondari  di 
Novara  con  mandam.  15,  comuni  105,  abitanti  191,104,  superficie  137811 
Biella  »  12       j)         95        d       126,360        »  960  48 

Ossola  I.  4       3)         61        D         33,767        j>  1452  49 

Pallanza         »  6       »         84        »         61,789        d  719  61 

Valsesia         »  3       »         44        »         32,250        y>  773  06 

VercelH  »  11       »         56        j       134,115        »  1257  75 

Totale:  mandamenti  51,  comuni  445,  abitanti  579,385,  chilom.  q.  6543  50 
Questa  fertile  e  ricca  provincia  è  intersecata  da  canali  e  bagnata  dai 
fiumi  Sesia,  Terdoppio,  Agogna  e  dalle  roggie  Mora,  Biraga,  Busca,  Lan- 
diona  ed  Oleggio.  Il  suolo  è  alternato  di  pianure  e  colline,  delle  quali  le 
prime  sono  occupate  da  campi ,  prati  e  risaie ,  ed  a  cagione  di  queste 
massimamente  1'  aria  vi  è  poco  sana  ;  le  seconde  sono  coperte  di  vigneti, 
pascoli  e  boschi,  e  1'  aria  è  quivi  migliore  :  sono  poi  le  colline  sparse  di 
moltissime  viti ,  il  cui  prodotto  fornisce  un  importante   oggetto  di  espor- 
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tazione.  Le  altre  produzioni  di  quei  terreni  sono:  riso,  fromcnto,  grano 
turco,  lino,  canapa,  legumi,  frutte,  ecc.  ;  ma  principalissimo  e  di  rilevante 
vantaggio  al  commercio  della  provincia  è  il  prodotto  del  riso  e  delle  uve, 
quello  della  seta,  spesso  scarso  ed  incerto,  a  cagione  principalmente  dei 
repentini  e  sensibili  cambiamenti  cui  va  soggetta  1'  atmosfera  incostante 
di  questa  contrada.  Poche  bestie  bovine  si  allevano  nella  provincia  di  No- 
vara ,  ed  invece  vi  si  mantengono  in  quantità  maiali  e  varie  specie  di 
pollame.  Vi  si  trova  pure  terra  da  stoviglie  e  cave  di  pietra  da  fabbrica, 
filatoi  da  seta  ed  officine  da  tessitore.  —  Trovansi  cretini  e  gozzuti  nei 
territori  di  Carignano,  Ghemme  e  Pernate  presso  Novara. 

II. 

BES(niZ10.%E    RELLA   PROVI^iCIA. 

NOVARA  sorge  in  un'eminenza  tra  il  Terdoppio  e  l'Agogna,  fondala 
dai  Liguri  nell'anno  663  di  Roma.  Colonia  romana,  poi  municipio,  avendo 
seguilo  le  parli  di  Valentiniano  II,  fu  smantellata  da  Massimino  nell'  anno 
386  dell'era  volgare.  Venne  restaurata  da  Teodosio  ed  occupata  poi  dai  Goti 
e  dai  Longobardi,  che  la  eressero  a  ducato.  Nel  1110  fu  incendiata  da 
Arrigo  V.  I  Novaresi  si  avvicinarono  poi  alla  lega  lombarda ,  e  coi  colle- 
gati italiani  assalirono  il  marchese  di  Monferrato ,  solo  che  oramai  soste- 
nesse la  fortuna  imperiale  in  Italia.  Nel  il68  distrussero  Biandrate,  e  or- 
dinarono non  fosse  piìi  edificata.  Verso  la  metà  del  secolo  seguente  le 
fazioni  dei  Sanguigni  e  dei  Rotondi  insanguinarono  la  città,  finché  nel 
1230  ,  addì  20  dicembre,  Arrigo  VII  assisteva  all'  atto  solenne  di  pace 
fra  le  due  parti.  Cadde  poi  la  città  sotto  il  dominio  dei  Visconti,  e  più 
volte  fé'  tentativo  di  levarsi  dal  collo  quel  giogo  :  finché  nel  1346  fu  oc- 
cupata dalle  genti  di  Giovanni  II  marchese  di  Monferrato ,  che  le  accon- 
sentì di  reggersi  a  comune;  ma  presto  tornarono  i  Visconti  e  con  essi  la 
dipendenza.  Quindi  la  dominarono  gli  Sforza,  poi  gì' imperiali,  gli  Spa- 
gnuoli ,  la  casa  d'  Austria,  e  finalmente  la  casa  di  Savoia.  Ma  né  anche 
questa  durò  molto  in  possanza,  perchè  Carlo  V  cesse  Novara  alla  fami- 
gha  dei  Farnesi  verso  il  1559.  L'  anno  1706  venne  occupata  dalle  genti 
savoine,  guerreggianti  contro  i  Gallo-Ispani,  ed  alla  pace  d' Utrecht  (1713) 
susseguila  dal  trattato  di  Rastadt  (1714),  fu  col  ducalo  di  Milano,  in  cui 
era  compresa,  ceduta  a  casa  d'Austria.  Pel  trattato  di  Vienna  del  1735  il 
Novarese  fu  diviso  dal  ducato  di  Milano,  e  riunito  alla  monarchia  di  Sa- 
voia. Impadronitisi  i  Francesi  d' Italia,  al  declinare  del  secolo  XVIil,  No- 
vara e  il  suo  territorio  furono  aggregali  al  regno  italico",  e  la  città  sino 
al  1814  fu  capoluogo  del  dipartimento  dell'Agogna.  —  Fra  gli  edifizi  che 
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merilano  ricordo  in  questa  città,  va  noverata  primieramente  la  cattedrale, 
d'architettura  del  secolo  V,  di  stile    bisantino,    ricca  di  marmi  sculti  da 
Tenerani,  da  Thorwaldsen,  e  di  pitture  del  Luvino,  del  Montallo  e  d'altri, 
con  un  battistero  ,  mosaici ,  e  tombe  degne  di  osservazione,  mentre  nella 
sacrislia  conservasi  un  dipinto  di  Gaudenzio  Ferrari  ,    e  neir  archivio  co- 
dici preziosi.  Viene  in  appresso  la  magnifica   chièsa  di  S-  Gaudenzio  del 
XVI  secolo,  con  dipinti  del  Ferrari  menzionato,  del  Moncalvo  ,  ec.  La  torre 
0  campanile  che  ne  dipende,  alto  meglio  che  84  metri,  fu  eretto  sui  disegni 
del  conte  Benedetto  Alfieri,  e  faceva  miglior  mostra  di  sé  prima  che  venisse 
ultimata  la  recente  cupola  del  tempio.  Il  palazzo  del  comune  ha  un  archivio 
ricco  di  preziosi  documenti;  il  vescovile  con  una  raccolta  d'antichità  romane. 
E  vanno  rammentati  il  nuovo  teatro   colla  statua  di  Carlo  Emraanuele  111, 
opera  di  Pompeo  Marchesi,  il  nuovo  mercato,  circondato  di  portici  ;  il  bel 
propileo  sulla  strada  di  Torino ,  1'  ospedale  maggiore  assai  ricco ,   quello 
di  S.  Giuliano  ,  gli  orfanotrofi  Avogadro  e  Dominione  ,  il  gabinetto  di  fi- 
sica e  di  mineralogia,  il  giardino  botanico,  la  biblioteca  pubblica,  l' Istituto 
de'  poveri ,  che  deve  la  sua  origine  al  cavaliere   de  Pagavo  ;  soprattutto 
quello  d' arti  e  mestieri,  che  devela  alla  contessa  Bellini  :  va  questo  diviso 
in  due  collegi ,  1'  uno  pei  maschi  e  per  le  femmine   1'  altro.   La  città  è 
manifatturiera,  e  commercia  specialmente  in  grani.  Contiene  14,395  abitanti 
che  le  anagrafi  ufficiali  recano  a  27,528  comprendendo  la  periferia  del- 
l'intero comune. 

Arona,  suUa  Sponda  occidentale  del  lago  Maggiore,  con  un  piccolo  porto 
sul  lago  stesso,  mediante  il  quale  si  fa  un  considerevole  commercio  di 
transito  fra  l'Italia  e  la  Svizzera.  Amenissima  è  la  sua  situazione, trovan- 
dosi da  una  parte  presso  l'  ultima  catena  di  colline  che  a  mano  a  mano 
innalzandosi  vanno  a  congiungersi  alle  Alpi,  e  dall'altra  all'apertura  delle 
vaste  pianure  della  Lombardia.  Arona  diede  culla  nel  suo  castello ,  che 
ora  è  in  rovina,  a  san  Carlo  Borromeo,  di  cui  ammirasi,  su  di  un  colle 
ch5  domina  il  borgo,  una  statua  colossale  «retta  nel  1697  colla  spesa  di 
un  milione  e  dugentomila  lire  milanesi.  Le  mani  e  la  testa,  che  può  con- 
tenere quattro  persone ,  sono  di  bronzo  fuso ,  il  resto  di  rame  battuto. 
Misura  in  altezza  32  metri  e  mezzo  compreso  il  piedestallo  di  granito  rosso 
e  di  pietra  calcare  che  conta  per  11.  La  piccola  città  di  Arona  ha  3289 
abitanti. 

Bellinzago  Novarese  è  borgo  Collocato  tra  il  Terdoppio  ed  il  Ticino,  i 
cui  boschi  foltissimi  producono  quantità  di  legna,  in  gran  parte  trasportata 
a  Milano.  Abitanti  3825. 

Biandrate,  borgo  in  territorio  ferace  di  risi,  fu  retto  nel  medio  evo  dai 
propri  conti ,  fra  i  quali  è  da  citarsi  l'Oppizzone,  che  sposò  una  nipote  di 


Boreugario  II  re  d'Italia.  1  conti  di  Biandrate  accompagnarono  nello  guerre 
delle  crociale  i  duchi  di  Savoia,  emergendo  nelle  guerre  contro  il  Bar- 
barossa  e  nelle  susseguenti ,  per  modo  che  spesso  sono  rammentali  nella 
storia  delle  terre  vicine.  Aveva  Biandrate  due  castelli ,  V  uno  a  setten- 
trione ,  r  altro  a  mezzogiorno  del  borgo .  ma  furono  distrutti  al  tempo 
delle  guerre  degli  Spagnuoli  nel  secolo  XVIII.  Abitanti  1224. 

Borgomanero,  borgo  attraversato  dall'  Agogna.  Costrutto  nel  X  secolo , 
venne  circondato  da  mura  e  da  grosse  torri.  Nel  i  3(53  fu  giretto  d'  asse- 
dio dalle  bande  inglesi  dirette  dal  marchese  di  Monferrato,  e  nel  1449  fu 
teatro  di  un  combattimento  fra  le  truppe  di  Francesco  Sforza,  eapitanate 
dal  bergamasco  Bartolomeo  Colleoni,  e  quello  di  Lodovico  di  Savoia,  con- 
dotte da  Gasparo  di  Varaix,  che  ebbero  la  peggio.  Fu  feudo  della  famiglia 
Triulzi ,  ed  estinta  questa  passò  al  marchese  Sigismondo  d' Este  ,  mentre 
rimane  tuttora  il  palazzo  di  questa  famiglia.  Abitanti  7935. 

Borgo  Ticino ,  già  dei  Borromeo ,  situato  in  prossimità  al  fiume  dal 
quale  tolse  il  nome.  Abitanti  2139. 

Borgo  Vercelli  è  situato  in  altipiano ,  il  quale  nella  positura  dell'  an- 
tico castello  de'Bulgari  ha  un  palazzo  ornato  di  magnifico  giardino.  Questo 
borgo  è  tagliato  in  mezzo  da  una  roggia  derivala  dalla  Sesia,  e  fa  gran 
commercio  di  anitre  e  di  oche.  Abitanti  3080. 

Cameri,  borgo  Sulla  destra  del  Tidno,  fu  già  fortezza  validissima,  della 
quale  stanno  alcuni  avanzi.  Abitanti  4690. 

Castelletto  Ticino,  sulla  destra  di  questo  fiume,  quasi  dicontro  a  Sesto 
Calende.  Fu  già  feudo  dei  Visconti  di  Milano,  indi  passò  ai  Visconti  d'Ara- 
gona, signori  di  Oleggio.  Questo  borgo  è  assai  industrioso  e  commercia 
specialmente  di  pesce,  che  coglie  nelle  acque  del  Ticino  e  in  quelle  dal 
lago  Maggiore.  Abitanti  4041. 

Cerano ,  a  2  chilometri  dal  Ticino ,  che  in  quella  località  volge  pa- 
gliuzze d'oro.  Questo  antico  borgo  fu  spianato  affatto  da  Galeazzo  Visconti, 
poi  rifabbricato  e  dato  ai  Gallarati  Ghislieri  di  Novara  con  titolo  mar- 
chionale. Ha  una  bella  parrocchiale,  gli  avanzi  del  suo  forte  castello,  e 
novera  4593  abitanti. 

Galliate,  borgo  in  pianura,  alla  destra  del  Ticino ,  e  è  bagnato  dal  ca- 
nale Sforza.  Venne  abitato  da  Filippo  Maria  Visconti,  e  ne  rimane  tuttora 
il  castello.  Fu  patria  di  Pietro  Custodi ,  storico  di  Milano  ed  economista. 
11  comune  novera  6688  abitanti. 

Oleggio  in  collina  presso  il  Ticino.  Ha  un  magnifico  tempio  e  un  edi- 
fizio  di  bagni  medici,  che  fiori  finché  visse  il  suo  fondatore  Pietro  Paga- 
nini. 1  suoi  abitanti  s' industriano  nelle  filande  di  seta,  nelle  fabbriche  di 
fustagni   ed    altri  tessuti,  Vuoisi  che  presso  a  questo  borgo  avesse  luogo 


uno  scontro  fra  Scipione  ed  Annibale  colla  peggio  di  qnesl'  ullimo.  Nel 
XiV  secolo  fu  soggetto  ai  Visconti,  che  lo  fortiGcarono  ,  e  segnatamente 
Barnabò,  che  divisava  renderlo  sua  dimora  nella  bella  stagione,  0  farlo 
sede  vescovile;  ma  dopo  la  sua  morte  fu  devastalo  da  Gian  Galeazzo.  Indi 
appartenne  in  feudo  agli  Attendolo-Bolognini  di  Milano  ed  ai  conti  di 
Sani'  Angelo  nella  provincia  di  Lodi.  Sotto  la  dominazione  spagnuola  ebbe 
sempre  numerosa  guarnigione.  Abitanti  8IO0. 

Orla  Novarese,  borgo  alle  falde  di  un  monticello  che  si  avanza  nel 
lago  omonimo  a  guisa  di  penisola,  in  faccia  alla  vaga  isoletta  di  S.  Giulio, 
rinomata  per  l'antichità  della  sua  chiesa  e  per  l'assedio  che  Villa,  moglie 
di  Berengario,  vi  sostenne  nel  secolo  X.  11  territorio  di  Orla  è  ben  col- 
tivato, ma  pili  ridente  che  fecondo,  e  produce  in  ispecialilà  legna,  con 
vini  piccanti  e  leggieri.  —  Sul  vertice  del  monticello,  appiè  del  quale  sorge 
Orla,  vedesi  un  convento  di  Minori  riformati,  fondato  intorno  il  1590.  Vi 
si  ascende  per  breve  strada  agevole,  con  viali  disposti  in  bell'ordine  che 
girano  intorno  alla  montagnuola,  fiancheggiali  da  siepi  di  sempre  verde 
alloro.  A  fianco  di  questi  viali  sorgono  ventidue  tempietti  che  imitano 
quelli  della  Madonna  del  Monte  presso  Varese,  tutti  di  bello  e  svariato 
disegno,  nei  quali  in  istatue  di  terra  cotta  ed  in  pitture  dei  migliori  ar- 
tisti del  secolo  XVI  sono  efGgiate  le  gesta  di  san  Francesco  d'  Assisi:  è 
questo  il  Sacro  Monte  d'  Orla.  Il  comune  novera  985  abitanti. 

Trecate  è  borgo  già  soggetto  ai  Visconti  di  Milano,  e  passalo  alla  casa 
di  Savoia  colla  pace  del  1739.  È  attraversato  dalla  via  postale  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Novara.  Abitanti  G13G. 

BISLLA  è  divisa  in  tre  quartieri  :  Piazza,  Vernato  e  Piano.  Contiene 
edifizii  grandiosi,  una  cattedrale  magnifica  e  molti  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  e  di  industria,  specialmente  di  lanificio.  Biella  è  terra  antica  : 
Carlo  il  Grosso  la  chiamò  sua  grande  corte  imperiale  ,  il  che  volea  dire , 
che  faceva  parte  del  suo  patrimonio.  Non  appare  dell'  epoca  in  cui  co- 
minciò a  reggersi  per  consoli.  Furono  i  Biellesi  soggetti  ai  vescovi  di 
Vercelli  (che  vi  costrussero  i  castelli  di  Masserano,  di  ZuraagUo  e  di  An- 
dorno),  sino  al  1379,  in  cui  bramosi  di  governo  piìi  fermo  e  più  ragio- 
nevole, non  che  di  più  vahda  difesa  in  quelle  turbolenze,  offersero  la  loro 
sommissione  ad  Amedeo  VI  di  Savoia,  detto  il  Conte  Verde,  che  l'accettò. 
—  Nelle  vicinanze  trovasi  il  celebre  santuario  d'  Oropa  ,  che  giace  sul- 
r  alto  monte  di  Mocrone.  Abitanti  10,373. 

I  fiumi  principali  che  attraversano  il  circondario  di  Biella  sono  V  Elvo, 
il  Cervo,  rOropa,  e  per  piccola  parte  la  Sesia.  Le  montagne,  diramazione 
della  pendice  meridionale  delle  Alpi  pennino ,  sono  generalmente  formale 
di  terreno  primitivo   II  territorio,  essendo  sabbioso  nella  pianura,  la  sua 


maggiore  o  minore  ferliliià  dipende  dalla  eventuale  irrigazione  e  dalle 
altre  circostanze  locali.  Generalmente  produce  alberi  fruttiferi  e  boschivi, 
risi,  cereali,  viti,  gelsi.  Abbonda  in  miniere  di  ferro,  di  piombo  argentifero 
e  di  cave  di  marmo.  In  molte  parti  trovansi  manifatture  di  legno,  di  ferro, 
acciaio  ed  altri  metalli  ;  e  sono  da  notare  specialmente  le  fabbriche  di 
stoffe  di  lana. 

Andorno  Cacciorno,  nel  mandamento  di  egual  nome,  con  1618  abitanti, 
è  formato  di  Cacciorna,  centro  comunale  e  delle  borgate  di  Locato  infe- 
riore. Locate  superiore,  Ravizie  e  Colma.  È  bagnato  dal  fiume  Cervo,  e  va 
distinto  per  la  fabbricazione  del  liquore  ratafià  e  di  quelle  casse  forti  co- 
nosciute persino  in  America  e  richieste  specialmente  dalla  Nuova  Yorck 
e  Nuova  Orleans,  Benché  Andorno  dicasi  comunemente  la  patria  di  Pietro 
Micca  (vedi  alla  pag.  12),  deve  gloriarsene  specialmente  Andorno  Sagliano, 
0  meglio  Sagliano  Micca,  che  ha  1931  abitanti,  ed  è  uno  degli  H  comuni 
formanti  il  mandamento  di  Andorno  Cacciorno ,  i  quali  fino  dal  principio 
del  secolo  XVIII  composero  un  solo  comune  col  titolo  di  Marchesato 
d'  Andorno. 

Gragiia,  situato  nella  valle  delTElvo  e  bagnato  dall'Ara.  Meritano  men- 
zione i  due  santuari  del  Calvario  e  della  Madonna  di  Loreto ,  situali  in 
luogo  eminente  in  prossimità  di  questo  borgo.   Abitanti  2743. 

Masserano  spettò  in  antico  alla  chiesa  di  Vercelli,  e  fu  poi  principato 
dei  Ferreri  della  Marmora  ;  ne!  1741  casa  di  Savoia  l'  ottenne  da  Bene- 
detto XIV.  Ha  una  sorgente  perenne  minerale  di  nitro  e  ferro  della  Fon- 
tana di  Malgone.  Il  palazzo  di  questo  borgo ,  il  cui  comune  novera  3287 
abitanti,  è  ricco  di  pitture  del  Morazzone. 

Mongrando,  coi  ruderi  d' un  castello,  è  borgo  situato  presso  l'influenza 
del  torrente  Vionna  nell'  Elvo.  Abitanti  3730. 

Pettinengo  è  borgo  situato  in  luogo  montuoso.  Gli  abitanti  del  comune, 
in  numero  di  2364  ,  sono  specialmente  dediti  ai  lavori  di  maglia  ,  che 
commerciano  col  Piemonte  e  fuori. 

Trivero,  borgo  con  varie  frazioni,  situato  in  luogo  montuoso  con  avanzi 
di  castello  feudale.  Abitanti  4087. 

Il  circondario  d'  OSSOLA  è  bagnalo  dai  torrenti  Bogna,  Isorno,  Me- 
lezza,  Ogiiana,  Oesca,  Diveria  e  Anza,  il  quale  ultimo  vuoisi  meni  pagliuole 
d'oro,  come  la  Toce,  alla  quale  tutti  questi  torrenti  portano  tributo.  La 
più  parte  delle  vallate  sono  formate  da  diramazioni  di  monti,  che  spic- 
cansi  dalla  fronte  orientale  del  gruppo  smisurato  del  Monte  Rosa,  a  cui 
vassi  direttamente  per  la  valle  Anzasca,  la  più  bassa  di  tutte.  Gli  abitanti 
delle  medesime  fanno  i  loro  panni  con  le  lane  delle  pecore  del  paese.  Il 
circondario  racchiude  miniere  aurifere  ed  argentifere.  Vi  si  tagliano  enormi 
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abeli  e  pini ,  i  quali  si  fanno  poi  rotolare  nei  xicini  torrenti  che  li  por- 
tano nella  Toce ,  che  li  trasporta  a  sna  volta  al  lago  Maggiore.  L'  Os- 
sola manda  pure  molto  carbone,  molta  legna  e  calce  a  Milano  e  a  Pavia. 
Il  suo  maggior  commercio  consiste  però  nella  vendita  dei  formaggi,  dei 
burri  e  degli  armenti.  —  La  valle  dell'Ossola  è  primaria  del  Piemonte, 
avendo  una  lunghezza  di  70  chilometri,  che,  iniziata  al  monte  Gries,  ter- 
mina confondendosi  colla  conca  del  lago  Maggiore  presso  il  monte  Orfano. 

Domodossola,  capoluogo  del  Circondario  di  Ossola  e  quindi  seile  di 
un  sottoprefelto,  sta  in  pianura  a  destra  della  Toce,  sulla  grande  strada 
del  Serapione.  Possiede  una  collegiata  detta  il  Duomo  di  Ossola  (indi  il 
nome  di  Domodossola),  di  antichissima  origine,  ricca  di  marmi,  dipinture 
e  stucchi,  e  un  santuario  detto  il  Calvario  sur  un  monticcllo  vicino.  Pa- 
iate, frutta ,  bozzoli  e  legname  sono  i  prodotti  del  suo  territorio.  Domo- 
dossola, 0  più  propriamente  Domo  d'Ossola  (  Oscella  presso  gli  antichi, 
Corte  di  Matarello  nel  medio-evo),  esiste  da  tempi  remoli,  e  fu  capo  delle 
valli  che  le  stanno  d'intorno.  Fu  già  dei  vescovi  di  Novara,  poi  dei  Fran- 
cesi, indi  di  Carlo  Y,  che  ne  investì  i  conti  della  Somaglia  ;  poi  fu  dei 
Borromeo.  Nella  guerra  della  successione  di  Spagna  passò  al  Piemonte  , 
che  1'  ebbe  sino  alla  fine  del  XVIII  secolo,  in  cui  fu  riunita  al  milanese, 
per  esserne  nuovamente  disgiunta  nel  1814.  Abitanti  2387. 

Crevola  d' Ossola  giace  nella  COSÌ  detta  Val  di  Vedrò,  sulla  destra  del 
fiume  Toce.  Il  villaggio  va  menzionato  per  le  cave  di  marmi,  fra  i  quali 
il  bianco  statuario,  che  servì  alle  grandiose  colonne  e  ad  altre  opere  di 
scultura  per  l'Arco  della  pace  di  Milano.  Abitanti  1219. 

Varzo ,  villaggio  composto  di  varie  frazioni  con  miniere  diverse.  Abi- 
tanti 2045. 

PALLANZA  in  riva  al  lago  Maggiore  alle  falde  del  Monterosso  ;  se- 
condo alcuni  avrebbe  preso  il  nome  da  Pallade  ,  secondo  altri  dal  greco 
Pattante,  che  l'avrebbe  fondata  undici  secoli  avanti  l'era  volgare;  altri 
ancora  fanno  derivare  il  suo  nome  dal  ricco  Pallante,  liberto  dell'impe- 
ratore Claudio,  che,  secondo  essi,  1'  avrebbe  ampliata  ed  abbellita.  Ma  il 
vero  è  che  nessuna  notizia  precisa  abbiamo  di  questa  città  prima  dell' XI 
secolo,  nel  qual  tempo  era  sotto  il  dominio  temporale  dei  vescovi  di  No- 
vara. Nel  1218  i  signori  di  Biandrate,  che  no  erano  i  possessori,  la  ven- 
dettero ai  Novaresi;  ma  quei  di  Pallanza  per  molto  tempo  colle  armi  alla 
mano,  ricusarono  di  riconoscere  i  nuovi  padroni.  Passò  in  seguito  ai  duchi 
di  Milano,  poscia  alla  Spagna,  finalmente,  nel  1748  pel  trattato  di  Vor- 
mazia,  Pallanza  e  il  suo  territorio  fecero  parte  degli  Stati  Sardi.  —  Pal- 
lanza possiede  una  massiccia  e  bella  torre  di  pietre  tagliate  e  lavorale 
all'  esterno,  che  serve  ad  uso  di  campanile  per  la  collegiata  di  San  Leo- 
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nardo.  Gli  abitanti  del  comune  di  Pallanza  ,  in   numero  di  3365 ,    per  la 
più  parie  lavorano  tessuti  di  cotone. 

Le  montagne  del  circondario  di  Pallanza  sono  una  ramificazione  delle 
Alpi  Leponline.  11  territorio  è  bagnato  dal  Toce  e  dai  torrenti  Strona  , 
Maggia ,  San  Bernardino  ,  San  Giovanni ,  Nigoglia  ,  Trefiume.  V  hanno  i 
laghi  Maggiore  o  Verbano,  d'  Orta  e  di  Mergozzo.  Due  strade  provinciali 
muovono  da  Pallanza:  una  tende  all'Ossola,  passando  pel  comune  di  Suna, 
r  altra  per  Intra  sulla  sponda  del  lago.  La  strada  del  Sempione ,  costeg- 
giando quasi  sempre  il  lago  Maggiore ,  passa  per  varii  comuni  di  questa 
provincia.  —  V  hanno  parecchie  manifatture ,  seghe  idrauliche  pel 
legname ,  concerie  ,  telerie  ,  tintorie  ,  cenere ,  setificii  e  grandi  cotonificii  ; 
Intra  è  la  più  industriosa  città  del  circondario.  11  suolo  ne  è  poco  fertile 
a  cagione  della  sua  montana  positura;  i  sili  per  altro  di  più  favorevole 
esposizione  sono  feracissimi  di  cereah ,  di  uve  e  di  altre  frutta.  Moltissimi 
vi  sono  i  pascoli ,  e  vi  si  coltiva  con  frutto  il  gelso  ;  v'  hanno  cave  di 
marmi  bianchi,  le  quali  somministrano  i  più  bei  graniti  d'Italia.  Il  monte 
Candolia  somministrò  i  marmi  pel  duomo  di  Milano;  dal  Baveno  si  estraggono 
graniti  non  inferiori  agli  orientali  ;  il  monte  Orfano  somministrò  le  42  colos- 
sali colonne  per  la  ricostruzione  della  basilica  di  S.  Paolo  fuori  di  Roma. 
In  molti  luoghi  sono  bellissimi  cristalli  di  rocca,  e  feldispato  bianco  e 
carneo  formato  nei  vani  del  granito.  Il  lago  Maggiore  bagna  il  Pallanzotto 
da  Arona  sino  a  (ùannobio.  La  pesca  lungo  le  rive  di  questo  circondario 
alimenta  i  mercati  di  Novara,  Vercelli,  Casale,  Alessandria  e  Torino. 

Baveno,  menzionato  qui  sopra,  sta  in  riva  al  lago  Maggiore  in  faccia 
alle  Isole  Borromeo  appiè  del  monte  Baveno  ,  famoso  per  le  sue  cave  di 
granito  rosseggiante  e  di  marmo  bianco  ;  la  bellezza  di  quel  granito  non 
è  vinta  nemmeno  da  quella  dell'  egiziano.  Vicino  a  questo  paese  sono 
miniere  di  rame  e  cave  di  terra  atte  alla  fabbricazione  della  porcellana. 
Abitanti  1406. 

Belgirate,  ricco  ed  amenissitno  villaggio  sulla  riva  occidentale  del  Ver- 
bano, su  cui  ha  un  piccolo  porto,  che  è  fra  gli  scali  più  frequentali  per  le 
Isole  Borromee.  La  strada  del  Sempione  traversa  Belgirate,  e  vaghissime 
ville  che  circondano  questo  villaggio,  ne  rendono  amena  la  prospettiva, 
specialmente  dal  lago.  La  parrocchia,  che  sorge  sovra  un'  altura,  domina 
tutto  il  paese.  Abitanti  719. 

Cannerò ,  villaggio  sovra  un  promontorio  del  lago  Maggiore ,  in  posi- 
zione amena  con  vedute  incantevoli  della  Svizzera ,  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  La  temperatura  vi  è  tanto  dolce  nell'  inverno  che  gli  arbusti 
più  delicati  vi  crescono  in  piena  terra.  La  costa  sembra  un  continuo  giar- 
dino a  terrazzi,  tutti    pieni  di  cedri,  di    limoni  e  di  aranci.    In  faccia  a 
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Cannero,  dal  grembo  del  lago  escono  fuora  due  castelli,  che  nell' esterno 
e  nell'  interno  aspello  conservano  ia  rozzezza  e  la  fierezza  dei  tempi,  in 
cui  furono  il  terrore  di  tutte  le  rive  vicine.  Abitanti  974. 

Cannobio,  sulla  Sponda  destra  ossia  occidentale  dui  lago  Maggiore,  trae 
la  sua  denominazione  dalle  canne  che  abbondano  nel  suo  territorio.  Gli 
scrittori  sulle  cose  del  Verbano ,  opinano  che  sia  stato  fabbricato  fin  dal 
tempo  dei  Romani.  Nel  secolo  XI  fu  successivamente  dei  Visconti ,  dei 
Borromeo,  degli  Sforza,  indi  nuovamente  dei  Borromeo;  nel  1748,  pel 
trattato  d'Acquisgrana,  l'ebbe  il  re  di  Sardegna.  Era  munitissimo  di  mura 
e  torri.  Abitanti  2428, 

Intra,  sulla  sinistra  del  lago  Maggiore,  bagnata  dai  fiumi  San  Giovanni 
e  San  Bernardino,  con  porto  ampio  e  sicuro.  Questa  città,  rovinata  dal- 
l'orde barbariche,  nel  1000  era  umile  paesello  detto  Sani'  Ambrogio.  Nel 
1200  fu  fatta  capoluogo  di  tutta  la  valle  Intrasca.  Ha  filande  di  seta  e  di 
cotone,  fabbriche  di  lastre  di  vetro  e  di  cappelli;  commercia  di  bestiame, 
legna  e  formaggi.  Abitanti  4397. 

Lesa ,  già  Lesia  o  Lexa ,  fu  sotto  al  dominio  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano. Giace  sulla  sponda  sinistra  del  lago  Maggiore,  ed  è  in  rinomanza 
pei  vini  squisiti  e  pel  fertile  territorio  irrigato  dal  fiume  Ervo  che  dà  moto 
ad  alcuni  opifizi.  Abitanti  1583. 

Mergozzo  non  lungi  dal  lago  del  suo  nome;  a  settentrione  del  monte 
Orfano,  che  menzionammo  nella  descrizione  del  circondario.  Abitanti  2013. 

Omegna,  all'  estremità  del  lago  d'  Orta  appiè  di  un  colle.  Fu  già  capo- 
luogo della  minore  ducea  di  San  Giulio,  indi  passò  in  feudo  ai  Borromeo 
di  Milano.  Abitanti  1614. 

Siresa,  suUa  sponda  sinistra  del  lago  Maggiore,  in  amenissima  posizione. 
Questo  villaggio  conta  889  abitanti. 

Vogogna ,  alle  falde  di  alti  monti ,  sul  fiume  Toce  ;  fu  già  capoluogo 
dell'Ossola  inferiore,  altre  volte  con  sohde  mura,  come  vedesi  da  alcuni 
resti,  con  grossa  torre  nel  centro,  ed  un  forte  in  altura.  Possiede  ancora 
r  antico  palazzo  pretorio,  fregiato  di  vetuste  lapidi,  che  attestano  la  remota 
sua  fondazione.  Abitanti  1624. 

La  VALSESIA  è  interamente  traversata  dal  fiume  Sesia  che  le  dà  il 
nome,  e  che  colle  sue  numerose  cascate,  aggiunge  bellezza  al  paese.  Un 
freddo  pungente  domina  sopra  le  montagne;  ma  in  fondo  alle  valli  la 
temperatura  è  mite.  La  limitata  sua  agricoltura  non  dà  che  segale,  orzo, 
canape,  patate  e  castagne;  queste  ultime  saporitissime.  Buoni,  ma  scarsi, 
sono  i  suoi  vini ,  come  il  raccolto  della  seta.  Abbondando  dappertutto  i 
pascoli,  vi  si  nutre  quantità  di  grosso  e  minuto  bestiame,  che  coi  for- 
maggi forma  uno  de'  principali  prodotti  del  circondario.  Le  trotto  ed  altri 


pesci  abbondano  in  ogni  fiume-torrente ,  specialmente  in  quelli  che  oltre 
al  Sesia  scendono  nelle  subalterne  valli  chiamate  Valsermezzo,  Valmastel- 
lone,  Valduggia,  Valrasa  e  Valsessera.  Il  territorio  ha  miniere  di  ferro ,  di 
rame,  limitatamente  d'argento  ed  oro.  —  Il  Valsesia  fu  stanza  di  una  po- 
polazione alpina,  che  si  mantenne  indipendente  sino  al  tempo  di  Ottaviano 
Augusto.  In  allora  era  conosciuto  col  nome  di  Sesilana,  e  dalle  sue  mi* 
Diere  i  Romani  traevano  maggior  profitto  che  al  presente  non  si  ottenga. 
Non  fu  però  mai  appieno  sottomessa,  e  nei  tempi  di  mezzo  si  governò  a 
comune.  Nel  1370  i  Sesitani  stipularono  un  trattalo  di  alleanza  col  conte 
d'  Aosta,  e  7  anni  dopo  segnarono  la  pace  con  gli  abitanti  di  Crevacuore. 
La  mancanza  del  sale  fu  occasione  di  ostilità  coi  duchi  di  Milano,  sinché 
nel  1413  i  Valsesini  furono  ricevuti  in  protezione  da  Filippo  Maria,  ob- 
bligandosi i  medesimi  al  pagamento  annuo  di  cinquecento  zecchini  per 
undicimila  stala  di  sale,  con  patto  che  il  paese  non  venisse  smembrato, 
né  tassalo  senza  il  generale  consenso.  Questi  patti  furono  sempre  adem- 
piuti dagli  Sforza,  successori  ai  Visconti,  e  per  qualche  tempo  anche  dagli 
Spagnuoli.  —  La  Valsesia  fu  disgiunta  dal  ducato  di  Milano  nel  1748, 
allorché  la  casa  di  Savoia  n'ebbe  il  possedimento  unitamente  al  Novarese. 
—  L'aria  è  salubre,  le  donne  avvenenti,  gli  uomini  allegri,  industriosi, 
ospitali.  Tosto  che  fra  loro  sorga  litigio,  nominano  i  biederslonti,  cioè  uo- 
mini leali,  i  quali  inappellabilmente  pronunciano  sentenza. 

Varallo ,  capoluogo  del  circondario  di  Valsesia ,  è  divisa  dal  torrente 
Mastellone.  Numeroso  concorso  d'abitanti  delle  vicine  valli  e  d'altre  Pro- 
vincie vi  si  reca  alle  quattro  annuali  fiere  per  la  compra  del  grosso  e 
minuto  bestiame  e  pei  molti  negozi  d'ogni  genere.  Ma  ciò  che  trae  mag- 
giormente a  quella  vòlta  é  il  santuario  dedicato  alla  Vergine  detta  del 
Sacro  Monie^  posto  a  un  miglio  di  salita  verso  settentrione.  Ivi  i3  cappelle 
rappresentanti  i  fatti  del  divin  Redentore ,  ed  un  casino  per  gli  esercizi 
spirituali.  Varallo  racchiude  in  sé  varii  istituti  di  beneficenza;  il  comune 
novera  3228  abitanti. 

Borgosesia,  Sulla  sinistra  del  fiume  da  cui  prende  nome.  Ha  industria 
di  seta,  carta  e  cappelli;  miniere  di  piombo  argentifero.  Abitanti  3123. 

Cellio,  alla  destra  della  Strona.  La  parrocchiale  ha  un  campanile  raa- 
raviglioso  per  altezza,  e  bei  dipinti  del  Peraccini,  che  in  questo  borgo  ebbe 
i  natali.  Abitanti  3019. 

Valduggia  è  villaggio  in  prossimità  di  Borgosesio,  che  va  registrato  per 
essere  patria  di  quel  Gaudenzio  Ferrari  (natovi  nel  1484)  scolare  e  com- 
pagno di  Raffaele  Sanzio,  del  quale  tante  insigni  opere  pittoriche  trovansi 
sparse  nella  provincia  novarese.  xVbitanti  24G4. 

VERCELLI  è  una  delle  più  antiche  città  d' Italia.   Ai   tempi  romani 


formava  parte  della  Calila  Cisalpina,  e  nella  adiacente  pianura  Caio  Mario 
sbaragliò  i  Cimbri.  Distrutta  dalle  invasioni  barbariche,  rilevossi  sotto  il 
dominio  longobardico,  e  nel  X  secolo  la  troviamo  già  ordinata  in  repub- 
blica :  il  suo  capo  ecclesiastico  cedeva  la  supremazia  al  solo  arcivescovo 
di  Milano.  Nel  XIII  secolo,  passò  sotto  la  dominazione  dei  signori  di  Mi- 
lano ;  venne  poscia  retta  dai  principi  di  Savoia ,  poiché  per  un  singolare 
contratto  Amedeo  Vili ,  mentre  dava  sua  figlia  in  isposa  a  Fdippo  Maria 
Visconti,  riceveva  dal  genero  una  delle  più  floride  provincie ,  che  nel  se- 
colo XV  Vercelli  era  tenuta  superiore  a  Torino  in  popolazione  ed  in  ric- 
chezza. I  duchi  di  Savoia  la  fortificarono ,  il  che  fu  origine  della  sua  de- 
cadenza e  della  rovina  di  molti  antichi  edifizi  ,  quale  un  anfiteatro  ,  un 
abbazia  detta  di  S.  Andrea,  e  via.  Fu  assediata  nel  IGIO,  poi  nuovamente 
dai  Francesi  al  principiare  del  secolo  XVIll.  Nelle  escavazioni  s'incontrano 
tracce  di  tre  selciati  di  differenti  altezze,  e  sino  alla  profondità  di  oltre  6 
metri,  con  macerie  d'  ogni  specie  :  marmi  di  fina  scoltura,  tronchi  di  co- 
lonne, bassorilievi  in  terra  cotta  e  tubi  di  piombo,  sicuro  indizio  di  antiche 
terme.  Verso  la  fine  del  decorso  secolo  atterravasi  per  caducità  l'antica  ba- 
silica di  S.  Maria  Maggiore,  detta  Costantiniana:  alcuni  avanzi  del  mosaico 
che  fregiava  il  pavimento  di  questo  tempio  si  conservano  nel  pubblico 
spedale.  Vuoisi  che  desso  fosse  un  delubro  sacro  a  Diana.  Ma  non  solo  la 
città  andò  soggetta  a  notabili  variazioni  ;  il  suolo  stesso  circonvicino  do- 
vette subirne.  Il  Cervo  lambiva  un  tempo  la  parte  orientale  delle  sue 
mura ,  e  1'  Elvo  accostavasele  a  breve  distanza  nel  lato  opposto  ;  ora  la 
Sesia  raccoglie  il  tributo  delle  loro  acque  superiormente  alla  città  oltre  a 
tre  miglia,  e  lasciando  1'  antico  alveo  si  è  introdotta  in  quello  del  Cervo. 
Frattanto  le  alluvioni  produssero  quel  rialzamento  di  suolo  che  rende  la 
posizione  di  Vercelli  alquanto  elevata  sulla  campagna  circonvicina,  tranne 
un  punto  dal  lato  occidentale.  La  distruzione  delle  sue  fortificazioni,  ac- 
caduta nel  1704,  produsse  quella  linea  prominente  di  circonvallazione  su 
cui  furono  aperti  modernamente  i  ridenti  viali  destinati  al  pubblico  pas- 
seggio. —  Vercelli  è  sede  arcivescovile,  alla  quale  sono  suffraganei  i  ve- 
scovi di  Alessandria,  di  Biella,  di  Casale,  di  Novara  e  di  Vigevano.  —  Tra 
i  suoi  edifici  primeggiano:  la  cattedrale,  già  tempio  sacro  alla  dea  Vesta, 
dove  conservansi  le  ceneri  del  beato  Amedeo  IX  e  di  due  altri  principi 
sabaudi;  la  chiesa  di  S.Cristoforo,  quelle  di  S.  Giuliano,  S.  Maria  Maggiore, 
S.Tommaso,  Sant'Andrea;  il  quartiere  di  cavalleria,  uno  dei  più  vasti  del 
Piemonte,  e  molli  altri  edifizi.  Fra  gli  istituii  di  beneficenza,  che  sono  in 
numero  di  20,  si  vuol  notare  il  grandioso  ospedale  di  Sant'Andrea.  Il 
comune  novera  abitanti  25,012,  de'qua'i  19,352  entro  la  città. 
Unica  parte  montuosa  del   circondario   sono   i  colli  di  Gattinara  ,  che 


producono  ottimi  vini.  Nel  rimanente  suolo  sono,  come  in  Lombardia,  fonte 
di  ricche/za  le  marcite  e  i  latifondi,  ossiano  casere,  e  le  mandre  o  casoni, 
oltre  ai  molli  canali  di  irrigazione  benissimo  regolati  e  distribuiti  tra  le 
risaie  o  gli  altri  fondi  prativi. 

Crescentino,  al  confluente  della  Dora  Baltca  nel  Po.  Città  antichissima, 
fu  rovinata  dalle  piene  del  Po  ;  risorse  nel  X  secolo  :  i  Tizzoni  1'  ebbero 
col  titolo  di  contado,  e  la  tiranneggiarono  ;  pervenne  alla  casa  di  Savoia 
nel  secolo  XVI;  fu  presa  dai  Francesi  nel  1674.  Tra  i  ricordevoli  citta- 
dini di  Crescentino  è  da  citare  Giovanni  Serra,  semplice  mastro  mura- 
tore, il  quale,  il  26  marzo  1776,  trasportò  di  luogo  felicemente  1'  alto  e 
massiccio  campanile  del  santuario  di  Nostra  Donna  del  Palazzo ,  posto 
nelle  vicinanze  della  città,  e  lo  fece  con  tanta  sicurezza  ed  ardire  ,  che 
neir  atto  del  trasporto  collocò  il  proprio  figlio  sulla  cima  della  torre  a 
suonare  a  festa  le  campane.  Abitanti  6575. 

Gattinara ,  borgo  alle  falde  d'una  collina,  è  bagnato  dal  fiume  Sesia. 
Ne' suoi  dintorni  si  trovano  gli  avanzi  di  antiche  castella,  e  i  ruderi  d'un 
acquedotto  che  vuoisi  romano.  Il  territorio  produce  ottimi  pascoli,  buon 
vino,  ha  folti  boschi  e  vi  prospera  il  bestiame.  11  comune  novera  4442 
abitanti. 

Santhià.  I  Romani  vi  edificarono  un  tempio  ad  Esculapio  ,  che  vuoisi 
tramutato  nella  presente  chiesa  di  Sant'  Agata.  Questo  borgo  pervenne  a 
casa  di  Savoia  nei  1373,  e  conserva  un'  antichissima  casa  turrita,  che  fu 
residenza  di  Carlo  Emanuele  nel  1614.  Sostenne  celebri  assedi  nel  XVI  e 
XYII  secolo.  Abitanti  4952. 

Trino,  già  residenza  dei  marchesi  di  Monferrato,  pervenne  alla  casa  di 
Savoia  nel  1032.  Fu  città  forte,  presa  d'  assalto  dai  Francesi  nel  1704  e 
patria  di  Giolito  de  Ferrari,  che  illustrò  la  tipografia  veneta  nel  secolo  XYI. 
Abitanti  94611 

Nel  circondario  di  Vercelli  trovansi ancora  da  menzionare:  il  comune  di 
Asigliano,  che  novera  abitanti  3383,  Bianzè  3112,  Borgo  d'Ale,  3245, 
Caresana,  3228,  Cigliano  5572,  Livorno  Vercellese  5562,  Saluggia  3862, 
S.  Germano  Vercellese     4012,  Tronzano  Vercellese  3671. 

III. 

IL    TEnBANO   E    LB  ISOLE    BOnnOMEC. 

Il  magnifico  lago  Maggiore  o  Verbano  (Lacus  Verbaniis  dei  Romani) 
estendesi  per  64  chilometri  da  settentrione  a  mezzogiorno ,  venendo  at- 
traversato dal  Ticino.  La  sua  maggior  larghezza  è  di  circa  9  chilometri. 
Affluiscono  nel  medesimo  la  Toce,  che  vi  reca  le  acque  del  lago  d'Orla, 


la  Maggia,  la  Tresa,  che  vi  reca  le  acque  dei  lago  di  Lugano,  il  Bar- 
delio,  emissario  del  lago  di  Varese.  11  lago  Maggiore  brulica  di  ottimi 
pesci,  fra  cui  primeggiano  la  trotta,  la  tinca,  l'anguilla,  il  temolo,  il  carpano, 
l'agone  e  il  persico.  È  minore  in  superficie  di  quello  di  Garda,  ma  il  più 
utile  di  lutti  i  laghi  d'Italia  perla  navigazione.  Sulle  sponde  del  lago  Mag- 
giore, ridenti  per  industria  ed  amenità  di  soggiorno ,  sorgono  molte  città 
e  villaggi.  Ricorderemo  specialmente  Arona,  Lesa,  Relgirate,  Stresa,  Pal- 
lanza,  Intra,  Cannerò,  Cannobio,  nella  spenda  che  diremo  piemontese; 
Sesto  Calende,  Angera,  Ispra,  Laveno,  Porto,  Luino,  Maccagno  nella  lom- 
barda; e  nella  svizzera:    Brissago,  Ascona,  Locamo  e  Magadino. 

Le  amenissime  Isole  Borromee  siedono  nel  mezzo  del  lago.  Sono  quat- 
tro, e  trovansi  all'  ingresso  d'una  bella  baia  fra  Pallanza  e  Stresa.  I  loro 
nomi  sono:  l'Isola  Bella  o  Vitaliana,  1'  Isola  Madre  o  Renata,  l'  Isola 
Superiore  o  dei  Pescatori,  e  l'Isola  S.Giovanni  o  Isolino:  le  due  ultime 
nulla  offrono  di  rimarchevole.  Due  secoli  fa,  queste  isole  erano  aridi  scogli; 
solo  nel  1670,  il  conte  Vitaliano  Borromeo  concepì  l'  idea  di  fabbricarvi 
un  palazzo  di  delizie,  spianandovi  gli  scogli,  e  trasportandovi  a  grandi  spese 
il  necessario  materiale. 

L' Isola  Bella  è  più  piccola  dell'  Isola  Madre ,  ma  è  altrettanto  più  ricca 
ed  elegante;  è  composta  di  dieci  giardini,  o  sterrali  a  vòlta,  che  s'  in- 
nalzano gli  uni  sopra  gli  altri.  11  punto  più  elevato  è  di  32  metri  sopra 
il  livello  del  lago.  Chi  sbarca  dal  lato  di  levante  scorge  l'  intiera  isola  a 
forma  di  piramide.  Al  pian  terreno  del  palazzo  sono  molte  grotte  fatte  con 
pielruzze  ed  a  mosaico;  negli  appartamenti,  dipinti  di  Luca  Giordano 
Procaccini,  Schidone,  Tiziano,  Le  Brun,  e  molli  paesaggi  del  cav.  Tem- 
pesta, ricoveratosi  in  quest'isola  dopo  aver  uccisa  la  moglie  per  im- 
palmarne altra,  della  quale  lasciò  il  ritratto  unitamente  al  proprio.  L'intiera 
isola  è  abbellita  da  fontane ,  da  statue  e  coperta  di  boschetti  ed  arbu- 
sti disposti  in  ispalliera,  e  pergolati.  In  uno  di  quei  boschetti,  additasi 
r  alloro  su  cui  Bonaparte ,  due  giorni  prima  della  battaglia  di  Ma- 
rengo, incideva  la  parola  battaglia,  preludio  di  vittoria.  Gian  Giacomo 
Rousseau  scrisse  nell'isola  Bella,  l'arte  aver  fatto  troppo  e  troppo  poco  la 
natura.  Vuoisi  aggiungere  che  1'  arte  faceva  ciò  che  lo  scorso  secolo  le 
consentiva  :  e  che  il  presente  migliorò  gli  adornamenti  sì  nel  giardino  che 
nel  grandioso  palazzo. 

L'Isola  Madre,  ad  un  miglio  dalla  precedente,  è  composta  di  quattro 
rialzi  di  terra,  sopra  i  quali  elevasi  un  vasto  edificio  ;  vi  si  raccolgono  in 
abbondanza  aranci  ed  una  specie  di  cedro  di  straordinaria  grossezza. 


PROVINCIA  DI  GENOVA. 
I. 

NOTIZIE     «BIVIin.%LI. 

La  regione  compresa  tra  il  Varo  e  la  Magra,  fra  l'Alpi,  1'  Appennino  e 
il  mare,  chiamossi  anticamente  col  nome  di  Liguria,  e  Ligustico  il  mare 
interposto  fra  le  amene  sue  rive  e  la  Corsica.  Prima  delle  mutazioni  re- 
cale all'Italia  dalla  rivoluzione  francese  del  1789,  tutta  quella  contrada 
(divisa  in  riviera  di  Levante ,  riviera  di  Ponente  e  marchesato  di  Finale , 
compreso  in  quest'  ultima  divisione)  colla  denominazione  di  Repubblica  di 
Genova,  corrispondeva  in  grandissima  parte  air  antica  Liguria;  perciocché 
la  contea  di  Nizza  e  le  signorie  di  Dolceacqua,  Oneglia  e  Loano  erano  in 
potestà  del  re  di  Sardegna;  Monaco,  Mentone  e  Roccabruna  formavano 
un  principato  dipendente  da  una  famiglia  francese,  derivala  per  linea  fem- 
minile dai  Grimaldi  di  Genova,  antichi  occupatori  di  que'  luoghi  ;  e  quan- 
tunque la  Repubblica  signoreggiasse  eziandio  un  tratto  della  Lunigiana  ed 
una  parte  delle  pendici  settentrionali  dell'  Appennino  verso  la  Lombardia, 
erano  non  di  meno  i  monti  liguri  feudi  imperiali,  appartenenti  a  famiglie 
genovesi,  ma  feudi  indipendenti  dalla  Repubblica,  alla  quale  furono  sol- 
tanto aggiunti  l'anno  1797.  Gioverà  anche  all'intelligenza  della  storia 
ligure  di  quei  tempi  il  sapere  che  il  Genovesato  era  pure  diviso  nelle  se- 
guenti tre  categorie:  riviera  di  Ponente,  che  ha  di  lunghezza  litorale  chi- 
lometri 189;  riviera  di  Levante,  lunga  chilometri  111;  e  paesi  di  là  dei 
gioghi,  come  Novi,  Garcare,  Galizzauo  ed  altri.  Tutti  questi  paesi  fecero 
parte  dell'  impero  francese;  caduto  il  quale,  il  congresso  di  Vienna,  resti- 
tuendo il  principato  di  Monaco  al  suo  primo  signore,  sotto  l'  alta  sovranità 
del  re  di  Sardegna  ,  trasportò  nel  dominio  di  quest'  ultimo  tutti  gli  stali 
deir  antica  Repubblica  di  Genova,  ed  il  Genovesato  accrebbe  allora  l' esten- 
sione della  monarchia  di  Savoia,  sotto  il  titolo  di  ducato.  I  commissarii 
del  re  Vittorio  Emanuele  I ,  conformemente  a  quanto  aveva  in  proposito 
deliberalo  il  sopraddetto  congresso ,  ne  presero  possesso  sul  finire  di  di- 
cembre 1814,  e  lo  stemma  genovese,  cioè  una  croce  vermiglia  che  taglia 
uno  scudo  d'  argento,  fu  inquartato  nell'  arme  della  real  casa  sabauda. 

Il  clima  di  tutta  la  Liguria  è  salubre,  temperato,  ed  alcune  delle  sue 
regioni  non  la  cedono  anzi  alle  più  lodate  per  mitezza  di  cielo  e  soavità 
di  clima.  Il  suolo  non  è  lutto  fertile  :  in  qualche  luogo  è  coperto  di  fo- 
reste, 0  presenta  pascoli  fioriti  ;  in  altri  invece  non  offre  se  non  nude 
ed  aride  roccie.  I  principaU  prodotti  delle  sue  terre  sono:  Polio, massime 
Voi.  i  6 
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quelli  che  si  raccolgono  in  Diano,  in  Oneglia  ed  in  Porlo  Maurizio  (vedi 
le  notizie  di  questa  provincia),  tenuti  a  ragione  in  grandissimo  pregio;  i 
vini,  e  principalmente  quelli  del  circondario  di  Levante,  gli  agrumi,  per 
cui  hanno  singolarmente  fama  Nervi ,  Savona ,  Finale  e  il  circondario  di 
San  Remo  ;  le  castagne,  che  abbondano  su  tutte  le  vette  degli  Appennini, 
flchi,  mandorle  ed  altri  frutti,  di  cui  il  paese  è  dovizioso  sopra  il  bisogno, 
e  che  sono  generalmente  squisiti.  I  cereali  non  potrebbero  dare  la  sussi- 
stenza di  un  mese.  Le  patate  si  coltivano  specialmente  nelle  regioni  al- 
quanto lontane  dal  mare  ;  ma  riescono  di  qualità  inferiore  a  quelle  degli 
altri  paesi.  Le  vicinanze  di  Genova  e  di  Savona  sono  meritamente  celebrate 
per  la  coltura  dei  fiori  ;  i  contadini  di  Finale,  di  Savona,  di  Albenga,  del 
Bisagno  e  di  Chiavari  riescono  eccellenti  nella  coltura  degli  orti. 

All'Acquasanta,  presso  Voltri ,  sono  acque  termali,  che  nell'odore  e 
sapore  convengono  con  quelle  d'  Acqui ,  e  sono  assai  pregiate  pei  mali 
cutanei;  il  suolo  di  varie  locahtà  fornisce  ricche  cave  di  marmo,  alaba- 
stro, ardesia,  calce,  amianto,  ecc.;  il  sale,  di  cui  abbisogna  il  consumo 
delle  popolazioni,  si  ritrae  dalla  Sardegna.  Per  ciò  che  spelta  l'industria 
manifatturiera,  essa  non  ha  finora  ricevuto  nel  Genovesato  quel  movimento 
e  quella  perfezione  che  si  ammira  in  altre  contrade  di  Europa.  L'  agri- 
coltura vi  fece  da  alcuni  anni  notevoli  progressi,  massime  per  l'esten- 
sione de' gelsi  e  vigneti,  e  per  la  coltivazione  del  lino,  prima  ignota.  Ma 
il  mare  è  principale  attrattiva  dei  Genovesi ,  e  un  numero  grandissimo 
delle  navi  loro  solcano  il  Mediterraneo,  l' Eusino  e  P  Oceano  Atlantico. 

La  repubblica  non  aveva  mai  riparlilo  il  suo  dominio  in  modo  rego- 
lare; perciocché  a  mano  a  mano  che  acquistava  un  territorio,  lasciavagli 
i  proprii  statuti,  i  limili  primieri,  e  solamente  mandava  a  governarlo  un 
patrizio,  ovvero  un  cittadino  genovese,  con  lilolo  di  governatore,  di  capi- 
tano, di  commissario  e  di  podestà.  Alcune  podesterie,  per  la  tenuità  delle 
rendite  e  la  piccolezza  del  territorio ,  potevano  conferirsi  ad  un  notaio 
che  fosse  cittadino  di  Genova ,  ma  le  maggiori  spettavano  esclusivamente 
all'ordine  patrizio,  come  i  commissariati,  i  capitaneati  e  governi.  11  go- 
verno piemontese,  uniti  alcuni  luoghi  degh  antichi  suoi  dominii,  divise 
l'intero  Genovesato  in  quattro  provincie  :  Genova,  Chiavari ,  Levante 
e  Novi.  Ora  la  provincia  di  Genova  dividesi  ne'  5  circondari  di  : 
Albenga  con  mand.  7,  comuni  53,  abitanti  53,985,  superficie  608  83 
Chiavari  »  8         »        28        »         408,391  »  896  72 

Levante  »  6         »        29        »  78,162         t  640  61 

Savona  ■»  7         »         47        »  85,509  »  1012  71 

Genova  »  19         »        60        »         324,096  »  954  66 

Totale:  mandamenti  47,  comuni  217,  abitanti  650,143,  chilom.  qu.  4113  53 


II. 
DKSCniZIUNB    UBLLA     PROVINCIA. 

ALBENGA  è  situata  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Genia,  che  formava 
verso  le  foci  (riviera  di  Ponente)  una  vasta  palude,  ma  ora  scorre  rapida- 
mente allo  sbocco.  La  città  è  situata  ad  un  chilometro  dal  mare  quasi  di- 
rimpetto all'isola  Gallinara,  così  chiamata  dai  Romani  per  le  tante  galline 
selvatiche  che  vi  trovarono.  Subì  varie  vicende  nel  medio  evo,  in  cui  ebbe 
gloriosi  periodi  di  vita  autonoma,  serbando  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII 
il  suo  parlamento  e  le  sue  leggi.  Nel  1805  fu  aggregata  all'impero  fran- 
cese, nel  1814  con  Genova  ai  dominii  sabaudi.  11  territorio,  fertilissimo  di 
vini  ed  ulivi,  fu  campo  a  fazioni  militari  sul  finir  del  secolo  scorso  tra  Au- 
stro-Sardi e  Francesi.  A  mezzo  chilometro  dalla  citta  additasi  il ;)ow^e  lungo, 
costruzione  dell'anno  414,  e  che  rimane  in  gran  parte  sotto  terra  per  aver 
il  Centa  abbandonato  il  suo  antico  alveo.  Il  comune  conta  ora  4106  abitanti, 

Alassio ,  piccola  città  con  porto  e  cantiere  eccellenti.  Nel  suo  mare  è 
copiosa  la  pesca  del  corallo  e  quella  di  pesce  squisito.  La  sua  popola- 
zione, ora  di  4723  abitanti,  fornisce  destrissimi  marinai  (1). 

Loano  ha  un  cantiere  per  grossi  navigli.  Feudo  prima  dei  Fieschi,  poi 
dei  Doria,  venne  in  potere  di  casa  Savoia  nel  1736.  Il  borgo  è  celebre 
per  la  battaglia  che  nelle  sue  vicinanze  i  Francesi  vinsero  sopra  i  confe- 
derati nel  1795.  Novera  3358  abitanti. 

(I)  Come  fu  detto  alla  prima  pagina  di  questa  narrazione,  noi  riferiamo  la  popolazione  emersa 
dal  censimento  ufficiale  del  31  decembre  1861.  Uà  ciò  però  non  consegue  che  la  medesima  debba 
tenersi  per  esatta  senza  controllo.  All'opposto  noi  crediamo  che  in  simili  computi  la  troppo  uni- 
formità nelle  investigazioni  riesca  di  danno  alla  verità.  Cosi  per  Albenga  sta  bene  una  popolazione 
di  4106  abitanti  considerata  la  comunità  che  ha  aggregati  i  villaggi  di  Bastia,  Leca,  Lusignano  e 
e  S.  Fedele;  ma  se  vuol  considerarsi  la  sola  città  capoluogo,  bisognerà  a  rigore  registrare  una 
popolazione  di  sofi  2478  abitanti.  —  In  Alassio  l'anagrafe  governativa  seppe  coglierne  soli  4723, 
perchè  nell'epoca  invernale  gran  parte  della  sua  popolazione  maschile  è  fuori  di  paese,  occu- 
pata nelle  marine  e  viaggiante  nei  due  mondi.  Le  anagrafi  municipali  rivendicano  ad  Alassio 
una  popolazione  di  7000  abitanti.  —  Noi,  attenendoci  al  censimento  governativo,  abbiamo,  se- 
condo l'uso  generalmente  invalso,  precisata  la  popolazione  del  comune,  non  senza  però  indicare 
per  qualche  caso  speciale  la  popolazione  spettante  al  solo  centro  di  comunità.  L'  ommissione 
di  siffatte  differenze  in  certi  casi  produce  svarii  sensibilissimi,  rome,  a  cagion  d'esempio,  Cop- 
paro  nella  provincia  di  Ferrara  e  Capannori  in  quella  di  Lucca ,  che  ridotti  ai  rispettivi  centri 
porgono  rispettivamente  una  popolazione  di  soli  174.'3  e  di  soli  482  abitanti ,  mentre  i  comuni 
sono  popolati  di  ben  24,820  e  ben  38,349  abitanti.  —  Fra  i  comuni  del  regno  aventi  una  popola- 
zione superiore  a  ventimila  abitanti,  solo  8  la  raccolgono  propriamente  entro  le  mura  della 
rispettiva  città.  Siffatte  città  e  comuni  sono  :  Milano  ,  Genova  ,  Firenze  ,  Parma  ,  Brescia ,  Cre- 
mona, Pavia,  Siena-  —  Per  un  criterio  della  maggiore  o  minore  importanza  de'grossi  centri  varrà 
dunque  la  rispettiva  popolazione  indipendente  da  quella  complessiva  del  comune  di  cui  fanno 
parte  ;  e  quanto  ai  piccoli,  de'  quali  si  presenta  la  sola  e  nuda  popolazione  comunale,  ci  daremo 
cura  di  contrassegnare  da  qui  innanzi,  ove  occorra,  con  asterisco  i  capoluoghi  di  mandamento. 
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Altri  comuni  che  racchiudono  un  capoluogo  di  mandamento  sono  Andora 
di  abitanti  1838,  Calizzano  di  2844,  Finalborgo  di  1579,  Pietra  Ligure 
di  1764  abitanti. 

CHIAVARI,  in  capo  al  golfo  di  Rapallo  (riviera  di  Levante)  alla  foce 
dello  Sturla,  è  luogo  antico,  e  fu  sempre  unito  e  fedele  a  Genova,  per 
la  cui  concessione  assunse  titolo  di  città  nel  164G.  Nel  H67ebbe  un  forte, 
distrutto  dai  conti  di  Lavagna  nel  1238  ;  nel  1404  compivasi  la  piccola 
cittadella,  fatta  costruire  da  Bucicauld  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia.  —  Le  vie  della  città  sono  ampie  ,  regolari  e  lunghe ,  fiancheg- 
giate da  ponici  ben  lastricati.  Magnifica  è  la  porta  di  casa  Garibaldi,  tutta 
in  pietra  di  lavagna,  scolpita  da  mano  maestra  1'  anno  1449.  È  pubblica 
la  Biblioteca  della  Società  economica  di  Chiavari.  —  I  Chiavaresi  trafficano 
particolarmente  di  sedie  di  ciliegio,  sottili,  eleganti,  solidissime,  inventate 
da  G.  Descalzi,  nel  1798.  Novera  abitanti  10,457. 

Lavagna,  borgo  poco  lungi  dalla  foce  del  fiume  di  stesso  nome,  ebbe 
già  i  propri  conti,  e  fu  proconte  di  Lavagna  quel  Giovanni  Luigi  del  Fie- 
sco,  celebre  per  la  congiura  contro  i  Doria  e  i  magistrati  della  repubblica 
genovese.  —  In  Lavagna  è  notevole  una  bella  basilica  fondata  nel  1244; 
e  la  collegiata  di  S.  Stefano ,  ricca  di  buone  pitture  e  di  marmi.  I  suoi 
abitanti  commerciano  d'  olio,  ortaggi,  agrumi,  piante  da  trapiantarsi,  e  spe- 
cialmente di  quella  pietra  nera  friabile  che  si  cava  nei  vicini  monti,  nota 
sotto  il  nome  di  lavagna.  Contiene  6026  abitanti. 

Rapallo,  città  con  buon  porto,  nel  centro  del  golfo  omonimo,  colla  pesca 
del  tonno  e  del  corallo.  È  attraversata  dalla  strada  postale  che  costeggia, 
la  riviera  di  Levante.  Fra  le  sue  chiese  è  degna  di  menzione  l'antichissimo 
duomo  non  che  il  santuario  di  Nostra  Signora  di  Monte  Allegro.  Possiede 
due  castelh,  e  fu  in  rinomanza  per  la  fabbricazione  di  merletti.  Gli  abitanti 
furono  compagni  ai  Genovesi  nelle  guerre  marittime.  Ora  ne  novera  10,422 

Sestri  Levante,  grosso  borgo  in  un  piccolo  seno  di  mare  su  di  una  punta 
assai  sporgente  nel  medesimo,  fu  feudo  dei  conti  Lavagna.  La  chiesa  della 
Natività  ha  pregevoli  dipinti.  Abitanti  8426. 

Varese  Ligure,  borgo  a  Cavaliere  del  torrente  Vare  che  lo  diparte  dan- 
dogli la  denominazione  di  vecchio  e  nuovo  borgo.  Il  primo  era  fortificato  nel 
suo  antico  castello,  ora  è  volto  ad  altro  uso  ;  il  nuovo  consta  dei  sobborghi 
con  qualche  bella  casa.  Abitanti  6946. 

Nel  circondario  di  Chiavari  sono  a  menzionare  ancora  "Borzonasca  che 
ha  4272  abitanti,  'Cicagna  che  ne  ha  2634,  Cogomo  3960,  Lumarzo 
3208,  Né  3578,  Neirone  3506,  S.  Colombano  4433,  S.  Margherita  6170, 
*S.  Stefano  d'Avete  5136,  Zoagli  3385. 

Nel  circondario  di  LEVANTE  trovasi  : 


Alba 


URBANA 


-=©  49  @>- 

Godano ,  borgo  siluato  in  colle  alla  sinistra  della  Vara,  composto  di 
varie  frazioni  sparse  in  valle.  I  Genovesi  lo  ebbero  nel  1526,  ed  ora  conta 
3715  abitanti. 

Lerici ,  borgo  con  porto  sicurissimo ,  fu  in  sudditanza  dei  Pisani  nel 
secolo  XII,  e  nel  XIII  ritornò  a  quella  de' Genovesi.  Verso  la  metà  del 
balzo  detto  Redarca  trovasi  una  caverna  mirabile  per  le  stalattiti  (i).  Conta 
5167  abitanti,  che  in  buona  parte  adoperansi  intorno  alle  fornaci  da  calce 
che  trovansi  ne'  dintorni. 

Levante,  borgo  Collocato  nel  seno  di  mare  che  dal  promontorio  del 
Mesco  slendesi  sino  alla  cala  di  Bonassola.  Incendiata  dai  Pisani  nel  1165, 
Levanto  diedesi  ai  Genovesi  nel  1212.  Raccoglie  in  sé  una  chiesa  con  di- 
pinti d'Andrea  Del  Castagno,  ed  una  con  libri  corali  preziosi,  la  casa  del 
re  Liutprando,  una  pubbUca  loggia  del  1265,  e  il  castello  di  Menale  anti- 
chissimo. Abitanti  4317. 

Portovenere  (Portus  VenerisJ  fu  già  detto  Tre  Fratelli  a  cagione  delle 
tre  isole  che  gh  stanno  dappresso.  Questo  borgo  ha  un  buon  porto  in  un 
seno  formato  dal  golfo  della  Spezia.  Fu  anticamente  soggetto  ai  re  d'Ara- 
gona ed  in  seguito  ora  ai  Genovesi,  ora  ai  Pisani  che  si  adoperarono  a  forti- 
ficarlo. Ha  cave  di  marmi  assai  pregiati  ed  una  popolazione  di  3')65  abitanti. 

Riomaggiore  è  borgo  con  3092  abitanti,  rammentato  per  la  pesca  delle 
acciughe.  Il  comune  appartiene  al  mandamento  della  Spezia. 

Sarzana  siede  a  pie  dei  colli  che  partono  dai  monti  della  Lunigiana  a 
settentrione  di  un  torrente  che  la  sottopone  a  guasti.  Sarzana  è  chiamata 
la  novella  e  rediviva  Luni ,  perchè  surta  dall'  eccidio  di  questa  città  del- 
l'antica Etruria,  avvenuto  nel  IX  secolo  per  opera  de'  Mori  di  Spagna.  Nel 
1407  gli  uomini  della  città  di  Sarzana,  ottenutane  facoltà  da  Gabriello 
Visconti  lor  signore ,  impotente  a  difenderli  dai  nemici ,  si  diedero  con 
tutte  le  loro  terre  alla  repubblica  di  Genova,  che  era  governata  pel  re  di 
Francia.  La  tolsero  i  Fiorentini  ai  Genovesi  l'anno  1487;  la  ritolsero  i 
Francesi  ai  Fiorentini  nel  1494;  la  ricomprarono  i  Genovesi  dal  castellano 
francese  nel  1496,  pel  prezzo  di  25  mila  ducati  d'oro.  —  Sarzana  ha  una 
cattedrale  ricchissima  di  marmi  e  dipinti;  e  per  marmi  antichi  va  pure 
distinta  la  chiesa  di  S.  Francesco.  Abitanti  8771.  —  Il  territorio  ha  due 
miniere  di  carbon  fossile.  Sopra  la  Sarzana  è  collocata  la  rocca  di  Sar- 
sanello,  fabbricata  da  Castruccio  nel  principio  del  secolo  XIV  per  tener 
a  freno  la  città  e  rompere  le  speranze  dei  Malaspina. 

(1)  Dal  greco  stalazo ,  cadere  a  stilla  a  stilla.  Sono  così  chiamale  quelle  concrezioni  calcaree 
che  formansi  nell'  interno  delle  grotte,  pel  filtrare  lento  e  continuo  delle  acque.  La  diversità 
che  corre  fra  le  stalattiti  e  le  stalagmiti  è  questa  :  le  stalattili  sono  aderenti  alla  -vòlta  ,  e  si 
distendono  dall'allo  al  basso,  allungate  ed  in  figura  conica.  Le  stalagmiti  si  formano  sul  suolo 
perpendicolarmente  al  disotto  delle  superiori,  e  si  stendono  dal  basso  all'alio,  in  forma  di  capezzoli' 
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Spezia,  0  Spezila,  0  Speda,  nel  fondo  del  golfo  del  suo  nome  è  d'ignota 
origine.  Vuoisi  che  anche  prima  del  secolo  X  esislesse  un  villaggio  addi- 
mandato  Bagno  antico,  forse  dall'antro  delle  ninfe  descritto  da  Virgilio,  o 
almeno  preso  a  modello  per  dipingere  il  porto  in  Libia,  ove  fa  ricoverare 
Enea  dopo  la  gran  tempesta  suscitatagli  dall'  ira  di  Giunone.  Di  positivo 
può  dirsi  solamente  che  a  un  miglio  circa  dalla  città  ed  alle  falde  di  un 
monte  trovasi  una  specie  di  tempietto  col  virgiliano  emistichio  nympharum 
domus.  —  Sono  anche  notevoli  il  castello  di  S.  Giorgio  e  il  vecchio  tor- 
riglione  detto  la  Bastiglia.  La  Spezia  è  uno  dei  più  bei  bacini  d'Europa, 
assai  vasto ,  ben  difeso  dai  venti  e  assai  facile  a  difendersi.  Napoleone  I 
volea  farne  uno  dei  primi  stabilimenti  marittimi  del  mondo.  Il  governo 
itaUano  ha  fatto  trasportar  colà  la  sua  marina  militare  ;  ed  ora  si  sta  la- 
vorando per  farne  il  maggior  arsenale  dello  stato.  La  Spezia  ha  una  pub- 
blica Biblioteca  ed  è  capoluogo  del  circondario  di  Levante.  Abitanti  H,J556. 

Vezzano  Ligure  è  capoluogo  di  mandamento.  Il  comune  novera  2883  abit. 

SAVONA,  nella  riviera  di  Ponente,  bagnata  dal  fiume  Letimbro  e  dal 
torrente  Zinola,  chiamavasi  Sabatia  o  Saw,  fiorente  all'epoca  del  romano 
impero.  Ebbe  vescovi  fin  dal  secolo  VII,  e  arricchissi  col  commercio,  sì  che 
destò  la  gelosia  dei  Genovesi,  i  quali  nel  1525  ne  ostrussero  il  porto;  per 
il  che  la  sua  popolazione  diminuì  allora  fino  a  6000  abitanti.  Gl'Inglesi 
la  bombardarono  inutilmente  nel  luglio  1745,  ma  alla  fine  dell'anno  se- 
guente fu  presa  dal  re  di  Sardegna,  dopo  un  assedio  di  99  giorni.  Impa- 
dronitesene i  Francesi  nel  1809,  ne  fecero  qualche  tempo  dopo  il  capoluogo 
del  dipartimento  di  Montenotte.  Nel  1810  Napoleone  vi  confinò  Pio  VII,  il 
quale  vi  dimorò  quasi  quattro  anni,  finché  fu  traslocato  a  Fontainbleau. 
Ritornò  quel  pontefice  nella  città  in  maggio  del  1815  per  coronarvi  la 
B.  Vergine  della  Misericordia,  il  cui  santuario  assai  rinomato  dista  dalla 
città  7  chilometri ,  nella  valle  di  San  Bernardo.  È  questo  ricco  di  bella 
architettura,  di  arredi,  di  scolture  e  di  opere  insigni  di  pittura,  fra  le  altre 
di  un'Ascensione  del  Tintoretto,  di  una  Presentazione  al  tempio  attribuita  al 
Domenichino,  e  di  un  bassorilievo  del  Bernino.  L'annesso  maestoso  ospizio, 
ricovera  circa  300  orfani,  vecchi  e  impotenti  al  lavoro.  —  Nel  piano  e 
nel  colle  sorgono  amene  ville  a  centinaia,  ed  in  Savona  sono  fabbriche  di 
botti,  di  cera,  di  sapone,  cremor  di  tartaro,  vitriolo,  vermicelli,  mattoni, 
sedie  comuni ,  merletti  e  panni  ;  ha  forni  a  calce ,  fucine  di  ferro  e  con- 
cerie. Tra  i  sacri  edifici  primeggia  la  cattedrale  con  ricca  architettura  del 
1589  e  restaurata  di  corto  con  freschi  stupendi  del  Coghetti.  Ha  pure  una 
presentazione  dell'Albano  e  attigua  la  capella  Sistina  dove  Sisto  IV  rizzò 
nel  1462  il  sepolcro  dei  suoi  genitori.  Savona  ha  una  pubblica  Biblioteca, 
e  diede  i  natali,  oltreché  a  questo  papa,  a  Giulio  II  ed  al  più  gran  lirico 
del  secolo  XVII,  Gabriele  Chiabrera.  Abitanti  19,611. 
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Cairo  Montenotte  è  situato  sulla  sinistra  della  Bormida,  che  ivi  si  valica 
sopra  un  bel  ponte  di  pietra  di  setto  archi,  in  amena  posizione.  Ne' suoi 
dintorni  ebbe  luogo  nell'anno  1796  la  famosa  battaglia  detta  di  Montenotte, 
vinta  da  Napoleone.  Questo  borgo,  che  potrebbe  dirsi  città,  è  ragguardevole 
specialmente  pel  fiorente  commercio  che  vi  si  fa.  Abitanti  3305. 

Cogoleto,  villaggio  in  un  seno  della  riviera,  ed  alle  falde  degli  Appen- 
nini, giace  in  amena  positura ,  bagnata  dall'  Arestra  e  dal  Lerone.  I  pro- 
dotti territoriali  sono  il  vino,  l'olio  ed  i  legumi;  curasi  poi  bestiame  grosso 
e  minuto.  Vetusta  è  l'origine  di  Cogoleto,  ove  sorgeva  un  antichissimo  ca- 
stello atterrato  nel  1189.  Si  è  da  gran  pezza  creduto  che  Cristoforo  Co- 
lombo sortisse  i  natali  in  Cogoleto  .  forestieri  di  ogni  nazione  visitarono 
per  lungo  tempo  una  casa  ivi  posta',  la  quale  fu  riattata  nel  i826,  ed  in 
cui  si  volle  che  Tanno  1447  nascesse  quell'uomo  immortale.  Ma  oggidì  è 
falla  dubbiosa  quella  origine.  Abitanti  2322. 

Millesimo  {3Iillesmum),  borgo  sulla  destra  della  Bormida  occidentale , 
fu  occupato  dallo  Sforza  nel  XV  secolo  e  dall'  Austria  ceduto  a  casa  di 
Savoia  nel  1735.  Per  la  sua  posizione  fa  teatro  d'importanti  fatti  d'armi, 
fra' quali  va  segnalata  la  battaglia  detta  di  Millesimo,  combattuta  dai  re- 
pubblicani francesi  contro  gli  Austriaci  nell'aprile  del  1796,  Abitanti  1254. 

Quiliano  o  Quigliano,  è  borgo  presso  il  quale  nel  1800  accadde  uno  scon- 
tro tra  i  Francesi  ed  Austriaci  colla  sconfitta  di  questi  ultimi.  Abitanti  3479. 

Sassello,  è  borgo  situalo  alla  destra  di  un  torrentello  ed  in  altri  tempi, 
ben  fortificato.  Abitanti  4074. 

Stella,  borgo  con  ruderi  di  un  antico  castello  ove  vuoisi  che  rifuggisse 
Innocenzo  IV  inseguito  dai  nemici.  A  ricordanza  del  fatto  esiste  una  fon- 
lana  detta  del  Papa.  Abitanti  3378. 

Varazze  è  borgo,  che  fu  desolato  dalla  peste  nel  1373.  Vi  si  costrui- 
scono bastimenti,  ed  ha  fabbriche  d'ancore,  chiodi,  cordame,  biacca  e  carta, 
fa  traffico  di  pesce,  carcioffi  e  agrumi.  Abitanti  8263. 

Dego  e  Nolo  sono  comuni  e  capoluoghi  di  mandamento  ,  che  hanno 
rispettivamente  abitanti  1941,  1773. 

Nel  circondario  di  GENOVA  voglionsi  rammentare: 

Arenzano,  borgo  che  dà  Ottimi  marinai  su  popolazione  di  3491  abitanti. 

Camogli  è  borgo  con  buon  porto,  e  il  cui  forte  castello,  già  baluardo  di 
Genova,  esiste  ancora  in  parte  su  di  una  rupe.  Ha  una  chiesa  ricca  di 
splendidi  ornamenti,  e  novera  abitanti  7380.  Mandamento  di  Becco. 

Capraia  è  borgo  con  684  abitanti  collocato  nell'  isola  dì  egual  nome, 
che  ha  29  chilom.  di  circonferenza.  Capraia  per  naturale  sua  positura  fu 
quasi  sempre  dipendenza  della  Corsica  che  la  ricuperò  sui  Genovesi  nel- 
l'anno  1767. 


Pegli,  borgo  assai  commerciante,  contiene  varie  fabbriche  di  pannilani. 
Anticamente  possedeva  un  piccolo  porto,  nel  quale  in  tempo  burrascoso  ri- 
paravano i  bastimenti  di  lieve  portata.  Presso  il  luogo  ove  aprivasi  questo 
porto,  avvi  un  antico  castello.  La  deliziosissima  villa  dei  Pallavicini  è  una 
notevole  rarità  di  Pegli ,  e  vi  trae  continuamente  gran  numero  di  visita- 
tori. La  società  elegante  non  solo  del  Genovesato,  ma  di  altre  italiane  Pro- 
vincie nella  stagione  estiva  accorre  in  Pegli  per  godervi  il  benefìcio  dei 
bagni.  Abitanti  4283,  mandamento  di  Rivarolo. 

Quarto  (  Quarto  al  mare  nel  mandamento  di  Nervi)  è  borgo  nella  ri- 
viera di  Levante,  che  va  rammentato  per  l'imbarco  di  Garibaldi  e  de'  suoi 
partiti  nel  maggio  1860  per  la  spedizione  detta  dei  Mille,  che  liberò  tutta 
Italia  meridionale  dalla  tirannide  borbonica.  Abitanti  2647. 

Recco,  irrigato  dal  Fregagna  e  dalRecco,  è  patria  di  quel  Nicoloso,  che 
prese  nome  da  questo  borgo,  e  che  nel  secolo  XIV  andato  alle  Canarie, 
od  Isole  Fortunate,  ne  fu  considerato  come  lo  scopritore.  Abitanti  4564. 

S.  Pier  d'  Arena  0  Sampierdarena  è  borgo  alla  sinistra  e  presso  le  foci 
della  Polcevera,  con  magnifici  palazzi  lungo  la  marina ,  con  due  forti  sul 
colle  adiacente.  Vi  hanno  fonderie  di  ghisa  ed  altre  industrie ,  mentre  at- 
tivissimo ne  è  il  commercio.  Abitanti  14,008,  madamento  di  Veltri. 

Veltri  sulla  riviera  di  Ponente,  è  città  con  cartiere,  lanifici,  filande  di 
cotone,  conce,  e  che  trafTica  specialmente  di  ferro  rotto.  Nei  suoi  dintorni 
si  ammirano  le  deliziose  ville  Brignole  Sale  e  Durazzo.  Abitanti  11,802, 

Per  ragione  di  popolazione  nominiamo  ancorai  comuni  seguenti:  Campo- 
freddo  che  ha  abitanti  2978,  Ceranesi  3161,  Comigliano  con  bel  ponte 

sulla  Polcevera  3593,  Crocefieschi  3303,  Isola  del  Cantone  3334,  Larvego 
4054,  Merassi  7381,  Montoggio  3270,  "Nervi  la  cedraia  della  Liguria,  la 
terra  delle  frutta  primaticce  46i2,  *Pontedecimo  4025,  Prà  4325,  'Rivarolo 
Ligure  6973,  Ronco  Scrivia  2758,  S.  Francesco  d'Albaro  5391,  S,  Frut- 
tuoso 5439,    *S.  Martino  d'Albaro    3544,  S.  Olcese   3516,    "Savignone 

3704,  'Sestri  Ponente  con  Cantieri  per  la  marinerà  mercantile  6605,  Sta- 
gliene 2664,  Torriglia  4104. 

III. 

STOniA    E   DBSrRISIONB   DELLA    CITTA    DI    GBXOVM, 

Storia.  Si  crede  che  la  città  di  Genova  fosse  fondata  dai  Liguri  l'anno 
707  avanti  Cristo,  e  sappiamo  di  certo  che  presa  dai  Romani  l'anno  222, 
fu  dai  medesimi  incorporata  alla  Gallia  Cisalpina.  Caduto  l'impero  romano, 
fu  saccheggiala  e  posseduta  da  diversi  popoli  barbari,  sinché  si  sottomise 
a  Carloraagno.  Al  principio  del  secolo  X  dichiarossi  indipendente  e  fu  go- 
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vernata  da  consoli,  assistiti  da  un  senato.  Equipaggiò  una  llotta  di  28  galere 
e  prese  parte  alla  crociata  del  HOO.  Nel  1190  ai  consoli  successe  un  pode- 
stà straniero,  specie  di  re  effimero,  il  quale  aveva  per  consiglieri  otto  prin- 
pali  signori  della  città  che  cominciarono  a  chiamarsi  nobili.  Il  popolo 
scontento  prese  le  armi  nel  1267,  e  nominò  un  capitano.  I  Doria  ed  i 
Spinola  furono  i  primi  ad  occupare  una  tale  carica,  sino  a  che  i  Genovesi, 
stanchi  delle  loro  lotte  intestine,  nominarono  Simone  Boccanegra,  doge  della 
città.  Verso  il  1379  i  Genovesi  ed  i  Veneziani,  che  dividevansi  l'  impero 
del  mare,  si  dichiararono  guerra  accanita,  che  durò  ben  due  anni.  Fatta  la 
pace ,  si  riaccesero  le  guerre  intestine,  ed  alle  gare  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
beUini  successero  quelle  degli  Andorni,  dei  Fregosi,  dei  Guarchi,  dei  Montali. 
Il  loro  odio  trasformò  la  città  in  un'arena  ogni  giorno  bagnata  di  sangue. 
Per  mettere  un  termine  ai  mali  del  paese,  la  signoria  di  Genova  fu  ceduta 
ai  Visconti  duca  di  Milano,  nel  1421;  ma  in  una  rivolta  di  popolo  coi  nobili, 
anche  il  governo  milanese  fu  rovesciato.  Dopo  varie  peripezie,  in  cui  eb- 
bero il  protettorato  su  Genova  ora  la  Francia  ed  ora  la  Lombardia ,  sorse 
un  illustre  Genovese,  Andrea  Doria,  che  nel  1528,  sottratta  la  sua  patria 
alla  dominazione  francese,  la  costituì  libera  con  nuove  forme  di  governo, 
per  le  quali  si  eleggono  i  dogi  non  più  a  vita ,  ma  biennali ,  e  si  danno 
loro  compagni  de'  magistrati ,  detti  censori ,  per  consigliarli  e  sindacarli. 
Nel  1547  la  congiura  di  Fieschi  fu  l'ultimo  tentativo  delle  rivalità  ambi- 
ziose che  avevano  tanto  agitato  la  repubblica.  Nel  XVI  secolo  la  possanza 
di  Genova  cominciò  a  scemare.  L'  anno  1683  la  repubblica  ebbe  molto  a 
soifrire  per  l'insolenza  di  Luigi  XIV,  che  mandò  le  sue  navi  a  bombardare 
la  città,  e  le  impose  condizioni  da  barbaro.  Vennero  dopo  le  funeste  contese 
fra  Genova  e  i  principi  del  Piemonte,  suoi  vicini,  che  miravano  a  turbarla 
per  acquistarvi  signoria;  poscia  nell'anno  1747  l'occupazione  della  città  per 
parte  delle  truppe  imperiali ,  le  angherie  loro  per  impinguare  l'erario  di 
Vienna  a  spesa  dei  risparmi  genovesi,  e  la  popolare  insurrezione  che  fiaccò 
il  loro  ardire;  infine  l'insorgimento  della  Corsica,  accesissima  nel  ricupe- 
rare la  propria  libertà,  ma  ridotta,  dopo  battaglie  e  vicende  assai  svariate, 
ad  accettare  il  dominio  francese  (anno  1768).  Nel  1797,  cambiando  la  co- 
stituzione, Genova  si  chiamò  repubblica  Ligure.  Nel  1800  bloccata  per  mare 
dagU  Inglesi,  assediata  dal  lato  di  terra  dagli  Austriaci,  sopportò  per  due 
mesi  il  blocco,  difesa  dal  valore  del  generale  Massena.  Nel  1805,  incorpo- 
rata all'impero  francese,  la  repubblica  fu  divisa  in  tre  dipartimenti:  degli 
Appennini ,  di  Montenotte  e  di  Genova.  Alla  caduta  di  Napoleone ,  lord 
Bentick,  impadronitosi  della  città ,  le  restituì  la  costituzione ,  colla  quale 
reggevasi  prima  del  1797;  mail  congresso  di  Vienna  l'incorporò  agli  Stali 
Sardi,  e  si  resse  colle  leggi  piemontesi,  finché,  mutate  le  sorti,  potè  essa 
Voi.    t  7 


pure  giovarsi  delle  libere  istituzioni  concesse  nel  i848.  Nell'anno  succes- 
sivo, dopo  il  disastro  di  Novara,  ebbe  luogo  entro  lo  mura  di  Genova  una 
insurrezione  repubblicana  colla  forza  sedata;  e  quindi  la  città  segui  le 
sorti  d' Italia. 

Topografia ,  piazze  e  pubblici  monumenti.  Genova  viene  denomi- 
nata la  Superba ,  per  la  mirabile  sua  situazione  e  la  splendidezza  degli 
edifici.  Giace  in  forma  di  anfiteatro  sul  mare  Mediterraneo ,  ed  alle  falde 
degli  Appennini,  e  le  due  sponde  dislinguonsi  coi  nomi  di  Riviere  di  Le- 
vante e  di  Ponente.  È  difesa  dalla  natura  e  dall'arte.  Le  sue  fortificazioni 
di  terra  e  di  mare ,  in  questi  ultimi  tempi  assai  aumentate ,  la  rendono 
quasi  inespugnabile.  Dal  mare  sino  in  sulle  creste  dei  monti  corre  serpeg- 
giando una  linea  di  formidabili  muraglie,  che  misurano  19,560  metri,  e  di 
forti,  di  cortine,  di  baluardi  tutte  sono  ghirlandate  le  eminenze.  Un'altra 
linea  di  robuste  mura,  ch'erano  la  cerchia  antica,  s'avvolge  tortuosa  in- 
torno al  folto  della  città,  e  sopra  i  bastioni  ch'esse  fasciano,  sorgono  ele- 
ganti case  e  ridono  ameni  giardini. 

Il  Porto  di  Genova,  allungato  ultimamente ,  forma  un  semicircolo  assai 
vasto;  ma  l'entrata  non  è  facile,  e  nemmeno  è  intieramente  difeso  dai 
venti.  È  munito  di  due  grandi  moli ,  detto  il  Vecchio  ed  il  Nuovo.  Dopo 
quest'ultimo  innalzasi  un  faro  gigantesco,  chiamato  la  Lanterna,  alto  118 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  —  Nell'arsenale  di  marina  detto  la  Dar- 
sena, furono  fabbricale  quelle  galee,  che  riportarono  tanti  trionfi  marit- 
timi. Ora  in  buona  parte  è  convertito  in  ergastolo  pei  forzati ,  e  nel  resto 
sarà  ridotto  a  dock  commerciale  per  il  decretato  traslocamento  della 
marina  militare  alla  Spezia.  Rinchiude  molti  trofei  militari ,  armi  an- 
tiche, ed  una  delle  trentadue  corazze  da  donna,  portate  nel  1301  da 
nobili  crociate  genovesi.  —  Dalla  Darsena  alla  dogana  corre  il  nuovo 
portico  ornato  di  botteghe  e  dal  sovraposto  terrazzo,  respiciente  il  porto, 
bassi  vista  magnifica.  —  Un  acquedotto  da  1^3  chilometri  lontano  per  di- 
rotte balze  e  valli  profonde  reca  nelle  città  un  fiumicello  che  si  spande 
per  tutte  le  case,  mercè  dei  doccioni  o  tubi  di  piombo,  con  arte  ingegnosa 
per  sotterranee  vie  fatti  serpeggiare  a  migliaia  a  grandi  distanze,  e  recati 
a  fornire  le  conserve  d'acqua  in  sul  colmo  di  quei  tetti.  È  una  delle  più 
grandi  opere  che  siansi  fatte  nei  tempi  di  mezzo,  cominciata  nel  1278  e 
terminala  nel  1335.  Opera  non  meno  meravigliosa  per  lavori  d'arte  e  per 
difficoltà  superate  è  l'acquedotto  Nicolay,  terminalo  a'  dì  nostri,  che  porta 
le  acque  dalla  Scrivia  in  città  e  la  dirama  a  mirabile  altezza.  —  Il  Porto- 
franco,  specie  di  piccola  città  marittima  cinta  di  mura,  divisa  in  dieci  quar- 
tieri e  che  contiene  non  meno  di  355  magazzini.  —  La  Casa  di  S.  Giorgio, 
nobile  palazzo  ov'era  l'ufiQcio  del  famoso  banco  di  tal  nome,  oggi  ancora 
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ammirabile  per  la  sua  vasta  sala  e  per  gli  archivi,  che  contengono  docu- 
menti preziosi  per  la  storia  e  per  la  statistica  del  medio  evo.  —  Il  Ponte 
di  Carignano  è  costruzione  in  pietra  straordinaria  e  colossale,  che  unisce 
il  colle  di  'Sarzano  a  quello  di  Carignano ,  passando  al  disopra  di  case 
alte  fino  sette  piani.  —  Le  strade  di  Genova  sono  per  lo  più  strette,  ir- 
regolari ed  incomode  per  l'ineguaglianza  del  suolo  ;  eie  case,  alte  cinque 
0  sei  piani,  sormontate  da  terrazzi,  danno  alle  vie  un  aspetto  melanconico 
e  triste.  Eccettuinsi  però  la  Slrada  Nuova,  la  Nuovissima,  Balbi,  Giulia, 
Della  Pace,  di  Carlo  Alberto,  Carlo  Felice,  e  le  recentissime  di  Assarotti, 
di  Caffaro  ,  la  cui  larghezza  è  considerevole,  e  che  sono  costeggiate  da 
edificii  per  la  maggior  parte  in  marmo. 

Genova  non  ha  grandi  piazze.  Le  principali  sono  denominate  :  dell'An- 
nunziata, delle  Fontane  amorose,  dell'Acquasela,  Carlo  Felice  o  S.  Do- 
menico ,  Piazza  Nuova ,  e  finalmente  dell'Acquaverde.  In  questa  trovasi  il 
monumento  a  Cristoforo  Colombo ,  che  i  Genovesi  eressero  ultimamente 
ad  eternare  la  memoria  del  loro  grande  concittadino.  É  rivolto  verso  il 
mare  ,  ha  di  dietro  le  colline  che  trovansi  a  settentrione  della  città  ,  a 
destra  la  grandiosa  e  ricca  stazione  della  ferrovia,  a  sinistra  la  via  Balbi. 
—  La  piazza  dei  Banchi  non  è  notevole  che  per  la  Loggia  di  egual  nome, 
con  ardito  comignolo  formato  di  semplici  alberi  di  navi.  Racchiude  questa 
un  gran  salone  che  serve  di  riunione  ai  negozianti,  a'  sensali,  agli  arma- 
tori e  capitani  di  bastimento. 

Chiese.  S.  Lorenzo,  ossia  la  cattedrale,  è  una  delle  più  antiche  e  più 
belle  d'Italia,  fu  eretta  col  pubblico  denaro  prima  del  1000.  Più  volte  ri- 
staurata,  in  ultimo  Galeazzo  Alessi  nel  1550  vi  aggiunse  il  coro  e  la  cu- 
pola. Nell'esterno  è  incrostata  di  marmo  bianco  e  nero  disposto  in  filari. 
L' interno  presenta  una  miscellanea  di  diverso  stile.  Sotto  un  edicolo  so- 
stenuto da  quattro  colonne  di  porfido ,  trovasi  la  cassa  di  S.  Giovanni  , 
le  cui  ceneri  furono  trasportate  da  Mirra  a  Genova  nel  1097.  La  cassa 
d'  argento  è  ornata  da  figurine  eseguite  nel  li'ÒS.  Una  bolla  di  papa  In- 
nocenzo Vili ,  in  vendetta  della  figlia  d'Erodiade,  permette  alle  donne  di 
entrare  in  questa  cappella  un  sol  giorno  all'anno.  —  S.  Ambrogio  o  il  Gesù, 
devesi  alla  magniTicenza  della  famiglia  Pallavicini  ,  ed  è  tutto  incrostato 
di  marmo  a  colori.  In  questo  tempio  ammiransi  due  dipinti  di  Rubens  e 
P  Assunta ,  capolavoro  di  Guido  Reni.  Un  organo  a  62  registri  e  due  ta- 
stiere ,  è  opera  lodata  del  bergamasco  Camillo  Guglielmo  Bianchi .  allievo 
del  Serrazzi.  —  L'Annunziata,  detta  anche  del  Guastato,  il  cui  disegno  de- 
vesi allo  Scorticene  e  a  Giacomo  Della  Porta,  fu  arricchita  dalla  famiglia 
Lomellini.  La  navata  e  la  cupola  furono  indorate  or  sono  pochi  anni.  Con 
altri  dipinti  di  minor  conto  trovasi  una  Ca>na  Domini,  distintissimo  lavoro 
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del  Procaccini.  —  S.  Siro,  l'antica  cattedrale  di  (ìenova,  fu  eretta  nel  111 
secolo,  e  chiamavasi  allora  Basilica  dei  Dodici  Apostoli.  In  essa  tenevansi 
le  assemblee  popolari  ed  eleggevasi  il  doge.  Le  tracce  dell'antico  tempio 
sparvero  cogli  ultimi  ristauri  eseguiti  nel  1820.  È  però  una  delle  chiese  più 
ricche  in  marmo  o  quasi  la  più  grande  di  Genova.  La  volta  fu  dipinta  a 
fresco  da  G.  B.  Garlone.  L'  aitar  maggiore  è  fregialo  di  ligure  d'angeli  in 
bronzo  dorato  di  Puget.  Fra  i  dipinti  sono  degni  d' ammirazione  quelli 
del  Ferrari ,  del  Sarzana  ,  del  Pomerancio  e  del  Castelli.  —  S.  Stefano , 
data  del  secolo  X.  La  facciata  è  listata  a  marmo  bianco  e  nero ,  come  la 
cattedrale.  Ammirasi  in  esso  il  martirio  di  S.  Stefano  disegnato  dal  Raf- 
faello e  dipinto  da  Giulio  Romano  ,  o ,  come  vuoisi  da  alcuni,  dipinto  da 
entrambi.  —  S.  Maria  di  Carignano  ,  edificata  nel  1352  con  disegno  di 
Galeazzo  Alessio  e  colla  spesa  di  centomila  scudi  d'oro  (oltre  due  milioni 
di  lire)  sostenuta  dalla  famigha  Sanli,  alla  quale  devesi  pure  il  vicino  ponte. 
La  chiesa  è  singolare  per  la  bella  architettura,  per  T  estensione  e  gli  or- 
nati, pei  dipinti ,  per  le  sculture  e  pel  panorama  di  Genova  che  contem- 
plasi dall'alto  della  cupola.  —  S.  Maria  delle  Scuole  pie,  va  distinta  pei 
bassorihevi  di  F.  Scaffino  allievo  del  Bernini.  —  S.  Maria  di  Castello,  per 
la  sua  antichità  e  pei  dipinti  che  vi  sono  raccolti.  —  S.  Matteo ,  per  la 
tomba  di  Andrea  Boria  ricca  di  stucchi ,  marmi  e  dorature. 

Palazzi.  Genova  è  la  città  dei  palazzi.  Li  architettarono  maestri  educati 
alla  scuola  di  Michelangelo  e  del  Bernino  ;  la  magnificenza ,  la  ricchezza , 
la  scenica  prospettiva  ne  formano  lo  speciale  carattere. 

Il  Palazzo  ducale  fu  l'antica  residenza  dei  dogi.  Verso  il  1262  per  ordine 
del  capitano  Boccanegra  fu  edificato  su  queir  area  un  palazzo ,  ingrandito 
nel  1388  dal  doge  Adorno  e  quasi  riedificato  verso  la  fine  del  XVI  secolo. 
Il  presente  palazzo  fu  innalzato  nel  1788  con  disegno  di  Simone  Garlone, 
il  primo  essendo  stato  distrutto  da  un  incendio,  ed  è  occupato  dalle  di- 
verse amministrazioni.  —  Gli  oggetti  d'arte  in  esso  contenuti  furono  tras- 
portati al  Municipio  (già  palazzo  Doria-Tursi,  poi  collegio  dei  Gesuiti).  Colà 
fu  collocata  la  famosa  tavola  di  rame  trovata  nel  iS06  nella  valle  della 
Polcevera.  Essa  contiene  una  sentenza  emanata  l'anno  613  di  Roma  da  due 
giureconsulti  romani ,  in  seguito  a  differenze  insorte  tra  i  Genovesi  e  gli 
abitanti  di  tre  comuni  delle  valli  vicine.  —  Palazzo  reale ,  già  Marcello 
Durazzo.  È  disegno  di  G.  A.  Falcone,  e  fu  continuato  dopo  la  sua  morte 
da  P.  F.  Cantone.  Lo  stile  non  ne  è  perfetto,  e  nuUameno  impone  per  le 
vaste  sue  proporzioni.  Acquistato  da  Casa  reale  nel  181.5,  fu  ristaurato  in 
gran  parte  nel  1842.  Ha  due  grandi  sale  di  marmo  di  Carlo  Fontana,  ed 
è  il  solo  palazzo  in  Genova  che  abbia  comoda  entrata  per  le  carrozze.  La 
galleria  de' quadri  contiene  poche  opere  pregevoli,  perchè  le  migliori  fu- 


rono  trasportate  a  Torino.  —  Palazzo  d'  Andrea  Doria.  L' illustre  Doria  ^ 
principe  di  Melli,  ottenuto  questo  palazzo,  vi  introdusse  molte  modificazioni 
dietro  consigli  di  Pierino  del  Vaga  e  dell'architetto  Montorsoli.  L'iscrizione 
della  facciata  fa  sapere ,  che  dopo  essere  stato  ammiraglio  del  papa ,  di 
Carlo  V,  di  Francesco  I  e  della  sua  patria,  nel  1529  aveva  fatto  edificare 
quel  palazzo  per  passarvi  la  sua  vecchiaia.  Nel  giardino  eravi  la  sua  statua 
sotto  le  forme  di  Nettuno ,  un  Giove  colossale  ed  altre  sculture.  Gii  af- 
freschi, che  erano  una  delle  glorie  artistiche  di  Genova,  furono  guasti  dal 
tempo  ;  ed  il  palazzo  ora  è  quasi  intieramente  abbandonato. 

Fra  le  case  dei  privati  che  per  la  loro  splendidezza,  estensione  e  per 
gli  ornamenti  sì  debbono  annoverare  fra  i  palagi,  menzioneremo  quello  di 
Filippo  Durazzo,  pregevole  per  l'architettura  e  la  grandezza;  i  due  di  Bri- 
gnole-Sale ,  il  rosso  cioè  con  magnifici  appartamenti ,  elegante  terrazzo  e 
ricca  collezione  di  quadri ,  ed  il  bianco  con  grandi  portici  di  bella  pro- 
porzione ,  e  bei  giardini  ;  Adorno  con  galleria  ;  Balbi-Piovera  con  un 
bellissimo  ninfeo  e  con  bei  portici  ;  l'antico  palazzo  di  Grimaldi,  ora  Spi- 
nola, con  una  stupenda  scala,  un  ampio  vestibolo,  ed  un  ninfeo  bellissimo 
a  vedere  ;  di  Doria-Tursi,  già  menzionato ,  il  più  maestoso  di  quelli  della 
strada  Nuova  ;  di  Carrega,  ora  Gataldi ,  di  mediocre  grandezza ,  ma  assai 
solido  ed  elegante;  di  Durazzo  sullo  Scoglietlo,  giustamente  rinomalo  pel 
suo  giardino;  di  Pallavicini,  detto  delle  Peschiere,  in  cui  sono  molle  fon- 
lane  che  gettano  gran  copia  d'acqua  in  ampie  vasche  di  marmo  ;  di  Sauli, 
già  dei  Grimaldi,  collocato  fra  i  più  magnifici  d'Italia  ;  di  Lercari  Imperiale, 
poi  del  marchese  Coccapani  da  Modena;  di  Negroni;  di  Massimiliano  Spi- 
nola; di  Pallavicini,  con  distinta  pinacoteca;  di  Mari;  di  Deferrari.  11  palazzo 
Serra,  nonostante  i  difetti  della  sua  architettura,  è  ammirabile  soprattutto 
per  la  sua  sala ,  che  è  forse  la  più  bella  e  la  più  ricca  del  mondo  :  è 
ornata  di  sedici  colonne  corintie  scanalate  e  dorate ,  e  tutto  che  non  è 
doratura  o  scultura ,  redesi  in  lapislazzoli.  Dicesi  abbia  costato  più  di  un 
milione  di  lire.  La  casa  finalmente  del  marchese  di  Negro,  detta  anche  la 
\illetta,  merita  una  particolare  menzione  per  la  deliziosa  sua  situazione, 
pei  giardini  ricchi  di  piante  esotiche.  I  busti  dei  grandi  uomini  d'Italia  e 
dei  più  rinomati  della  storia  di  Genova,  fregiano  il  viale  coperto  che  con- 
duce a  quell'amenissima  dimora,  nella  quale  v'ha  una  scelta  libreria,  una 
bella  raccolta  d'incisioni  dai  primi  tempi  dell'arte  sino  ai  giorni  nostri,  ed 
alcune  rarità  di  molto  pregio. 

Teatri.  Il  Teatro  Carlo  Felice  fu  cominciato  nel  1826,  con  disegno  del 
cav.  A.  Barabino,  e  si  apri  il  7  aprile  1828.  È  uno  dei  primi  d'Italia  per 
la  grandezza  delle  proporzioni  e  per  le  decorazioni  interne.  Occupa  l'area 
d'un'antica  chiesa  di  San  Domenico  e  può  contenere  tre  mila  persone.  — 
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Teatro  Paganini,  aperto  nel  185"»,  e  uno  dei  più  belli  e  dei  più  ricchi  di 
Genova.  11  disegno  è  del  Carpineti.  —  Teatro  Nazionale,  già  Sant'Agostino, 
fu  quasi  intieramente  riediDcato  a  spese  d'una  società  e  riaperto  nel  gen- 
naio del  1864.  —  Teatro  Falcone,  nel  palazzo  Dirrazzo,  ora  reale.  —  Tea- 
tro Doria,  con  disegno  dell' Orsolini ,  e  sotto  la  direzione  dell'Olivieri  fu 
compiuto  nel  1851.  Serve  alle  rappresentazioni  diurne  e  notturne.  —  Apollo, 
nel  quale  si  espone  qualche  volta  la  compagnia  francese.  —  Teatro  delle 
Vigne,  il  più  antico  di  Genova.  — 11  Teatro  Diurno,  ediQcato  sull'area  delle 
montagne  russe  nel  1826,  e  più  tardi  restaurato,  contiene  all' incirca  due 
mila  spettatori. 

Istituti  di  beneficenza.  L'Albergo  dei  poveri  venne  fondato  nel  1564 
da  Emanuele  Brignole  e  contiene  quasi  2000  persone  d'ambo  i  sessi:  in- 
fermi, orfani  e  trovatelli;  tutti  i  rinchiusi  sono  divisi  in  classi  ed  esercitano 
diversi  mestieri.  Nella  chiesa  ammirasi  l'Assunta,  bel  quadro  di  Piola,  una 
Pietà,  bassorilievo  attribuito  a  Michelangelo  ed  una  statua  della  Vergine, 
sostenuta  dagli  angeli ,  di  Puget.  —  Ospitale  di  Pamraatone ,  fondato  nel 
1420  dal  giureconsulto  Bosco,  su  disegno  di  Andrea  Orsolini;  è  uno  de' 
più  bei  edifìci  di  Genova  ed  in  esso  trovansi  ammalati  di  tutte  le  nazioni. 
—  Il  Manicomio  trovasi  fuori  della  città,  a  scirocco  della  passeggiata  del- 
l'Aquasola,  ha  la  forma  circolare;  fu  cominciato  nel  1834  ,  ed  aperto  nel 
1841.  Le  diverse  parti  di  questo  edificio  divergono  da  un  centro  come  i 
raggi  di  una  ruota.  —  Genova  possiede  anche  un  Ospedale  degli  incura- 
bili, un  Ospedale  militare,  uno  della  marina,  un  Monte  di  pietà,  una  Gassa 
di  risparmio,  una  Banca  nazionale  di  sconto  con  un  capitale  di  32  milioni, 
ed  una  cassa  di  sconto  con  16  milioni  di  capitale. 

Istituti  d'istruzione.  Il  palazzo  dell' Università,  già  collegio  de'  Gesuiti, 
fu  costrutto  verso  il  1623  con  disegno  di  B.  Bianchi,  architetto  che  divide 
coir  Alessi  il  vanto  d'aver  arricchito  Genova  di  sontuosi  edifìzi.  Vi  si  am- 
mirano marmi  maestramente  scolpiti ,  affreschi  e  dipinti  di  autori  celebri, 
quali  il  Sarzani  e  G.  Ferrari.  Ha  un  Orto  botanico ,  un  Osservatorio  me- 
teorologico ed  un  Gabinetto  di  storia  naturale.  —  La  Biblioteca  contiene 
più  di  50,000  volumi  ;  ed  altre  aperte  al  pubblico  sono:  la  Civica  con  32,000 
volumi  e  2000  manoscritti  relativi  alla  storia  di  Genova;  la  Franzoniana  e 
quella  de' .Missionari  urbani.  —  L'Accademia  ligustica  delle  belle  arti  fu 
istituita  dalla  famiglia  Doria  e  contiene  una  collezione  d'  antichi  quadri 
della  scuola  genovese.  —  V  Accademia  di  filosofìa  italica  fu  istituita  da 
T.  Mamiani.  —  La  Società  ligure  di  storia  patria  è  pure  di  recente  fonda- 
zione. -  Il  Conservatorio  delle  Fieschine  venne  fondato  nel  1763  da  Dom, 
Fieschi  per  ricoverarvi  le  fanciulle  orfane,  alle  quali  s'insegna  lavorare  di 
bianco,  ricamare  e  fare  fiori  artificiali.  —  Il  Conservatorio  delle  Brignole 
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ha  uno  scopo  quasi  identico.  —  L'Istituto  reale  de' sordo-muti ,  fondato 
dal  padre  Ottavio  Assarolti,  data  dal  1801,  ed  è  un  vero  modello  del  suo 
genere.  —  Genova  ha  una  Scuola  di  marina ,  un  Regio  Liceo ,  un  Regio 
Ginnasio,  un  Ginnasio  civico,  un  Convitto  nazionale,  tre  scuole  tecniche, 
una  scuola  magistrale  maschile ,  una  normale  femminile ,  ec. 

Popolazione;  gerarchia  ecclesiastica,  giudiziaria  e  militare.  Genova 
conta  127,986  abitanti,  tutti  raccolti  entro  le  sue  mura.  —  È  sede  arcivesco- 
vile, alla  quale  sono  suffraganei  i  vescovati  di  Albenga,  Bobbio,  Luni-Sar- 
zana  e  Brugneto ,  Savona  e  Noli ,  Tortona ,  Ventimiglia  —  Ha  una  Corte 
d'appello,  dalla  quale  dipendono  il  Tribunale  di  circondario  locale  e  quelli 
di  Castelnuovo  Garfagnana,  Chiavari,  Finalborgo,  Massa,  Oneglia,  Pontre- 
moli.  San  Remo,  Sarzana,  Savona.  — Genova  è  centro  del  I  Dipartimento 
marittimo  e  di  una  Divisione  militare  territoriale  dipendente  dal  Gran  co- 
mando di  Torino. 


PROVINCIA  DI  PORTO  MAURIZIO. 

L 

NOVIZIE    6EI1BRALI. 

La  provincia  di  Porto  Maurizio  è  creazione  del  nuovo  ordinamento  am- 
ministrativo, poiché  il  suo  territorio  in  addietro  formava  parte  della  pic- 
cola provincia  di  Oneglia  compresa  nella  divisione  di  Nizza.  Questo  territorio 
è  coperto  pressoché  per  intiero  di  oiiveti ,   che  danno  un  olio  squisito   e 
nnomato  in  ogni  dove.   Produce   eziandio  ,  ma  in  minor   quantità  ,  vini 
eccellenti,  buone  frutta,  specialmente  aranci,  limoni  e  fichi,  di  cui  si  fanno 
come  dell'olio,  importanti  spedizioni  all'estero,  cereali,  marzuoli  e  saporiti 
ortaggi.  Nei  mandamenti  di  Pieve,  Taggia,  Triora,    trovansi  boschi  assai 
vasti  e  folti.  Scarseggiano  le  acque,  e  non  è  molto  abbondante  il  selvaggiu- 
me.  I  cacciatori  per  altro  vi  fanno  buone  prede  di  tordi,  pernici,  quaglie, 
ortolani  ed  altri  uccelli  di  passo.  Scarso  è  altresì  il  bestiame  ,  sì  che  gli 
abitanti  traggono  dal  Piemonte  molte  bestie  da  macello,  mentre  procac- 
ciansi  da  Barcellonetta  e  dalla  Toscana  le  bestie  da  soma.  Se  l' industria 
non  ha  raggiunto  ancora  in  questa  provincia  quella  floridezza  che  le  com- 
pete, e  se  le  manifatture  non  sono  per  anche  bastantemente  sviluppate  , 
il  commercio  per  contro,  specialmente  quello  ricchissimo  degli  olii,  è  cosi 
attivo  ed  importante,  specialmente  nelle  principali  città  marittime  di  Porto 
Maurizio,  Diano  Marina,  San  Remo,  OnegUa,  Ventimiglia  e  Bordighera^ 
chebenpuossi  affermare  èssere  la  provincia  di  Porto  Maurizio  (che  già  men-^' 
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zionammo  nel  descrivere  quella  di  Genova)  una  delle  più  ricche  e  com- 
mercianti d'Italia.  Amministrativamente  viene  divisa  ne' 2  circondari  di 
Porto  Maurizio  con  mand.  6,    comuni  69,  abitanti  59,726,   superf.     534  30 
San  Remo  »  8         »        38        .        61,604        »         679  04 

Totale;  mandamenti   14,  comuni  107,  abitanti  124,330,  chil.  qu.  1210 34 

II. 

DESCRIZIONE     DELIBA,     PROVINCIA. 

PORTO  MAURIZIO  è  di  antica  fondazione.  Nel  1228  il  comune  di 
Genova  comperava  dai  marchesi  di  Clavesana  i  diritti  che  avevano  sopra 
questa  città,  che  fu  una  delle  sei  della  riviera  di  Ponente  riguardate  come 
convenzionate  e  non  già  sue  suddite  di  diritto.  Nel  1803  Porto  Maurizio 
fu  riunito  alla  Francia  come  capoluogo  d'un  circondario  che  comprendeva 
Albenga  ed  Oneglia.  —  Sorge  questa  bella  e  ridente  città  sopra  un  ro- 
tondo monticello  a  cavaliere  di  un  bel  golfo ,  e  può  dividersi  in  antica  e 
moderna.  Stretti  vicoli  fiancheggiati  da  case  antiche  con  alcune  piazzette 
e  belvederi  costituiscono  la  città  antica;  la  moderna  è  tutta  sparsa  alle 
falde  di  quel  monticello,  ha  spaziose  contrade  lastricate,  bei  palazzi  e 
grandiosi  magazzini  di  commercio.  A  levante  della  città  passa  il  fiume 
Impero,  detto  volgarmente  la  fiumara  d'Oneglia;  a  ponente  vi  scende  una 
corrente  d'acqua,  detta  del  Prino.  La  città  poi  è  separata  dai  borghi  detti 
dei  Cappuccini  e  del  Prino  da  un  fiumicello  quasi  sempre  asciutto  ed  ac- 
cavalciato da  un  bel  ponte.  Fra  gli  edifizii  principali  citeremo  in  primo 
luogo  la  vasta  e  magnifica  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Maurizio, 
cominciata  nel  1780  sul  disegno  di  Gaetano  Cantone,  e  terminata  non 
sono  ancora  molli  anni  con  grave  dispendio.  L'adornano  internamente  un 
vago  pavimento  in  marmo  in  varii  colori  e  a  disegno,  una  statua  gentile 
del  santo,  del  defunto  Finelli;  due  stupende  ancone  del  vivente  Coghetti, 
e  due  altre  non  men  belle  del  Massabò.  Dopo  la  chiesa  merita  special  men- 
zione il  grande  palazzo  che  le  sorge  dirimpetto,  già  comunale,  ed  occu- 
pato dalle  scuole  tecniche;  il  nuovo  teatro  costrutto  di  corto  sotto  il 
nome  di  Cavour,  con  facciata  elegante  e  con  ricche  dorature  e  freschi 
del  succitato  Massabò  all'  interno.  —  Porto  Maurizio  ha  una  Biblio- 
teca pubblica.  —  Il  suo  golfo  è  occupato  in  gran  parte  da  un  ampio 
porto ,  costrutto  di  fresco ,  e  capace  di  un  gran  numero  di  bastimenti  a 
vela  e  a  vapore.  Questo  porlo ,  sicurissimo  e  di  facile  accesso ,  sarà , 
sgombro  che  sia  dalle  arene  interne  ed  ultimato ,  uno  dei  migliori  d'Ita- 
lia, e  il  golfo  tutto  potrebbesi  agevolmente  convertire,  secondo  ne  fu  già 
fatto  il  disegno ,  in  un  vastissimo  ricovero  per  la  marina  da  guerra ,  in 


surrogazione  della  vicina  Villafranca ,  ceduta  con  Nizza  alla  Francia,  — 
Sono  in  Porto  Maurizio  fabbriche  rinomate  di  sapone,  di  vermicelli  e  pa- 
ste, di  botti,  di  fazzoletti,  di  tele  ed  altri  tessuti  di  cotone,  di  candele  e  di 
liquori.  Le  relazioni  commerciali  di  Porto  Maurizio  sono  con  le  principali 
città  della  Francia,  collOlanda,  col  Belgio,  colla  Germania,  col  Piemonte 
e  la  Lombardia,  ecc.,  ove  spedisce  gli  agrumi  ed  il  suo  olio,  la  cui  espor- 
tazione annua  raggiunge  qualche  volta  il  valore  di  40  milioni  di  lire,  e 
colle  Provincie  napoletane,  donde  esporta  grande  quantità  di  dagarelle  per 
la  fabbricazione  delle  botti,  e  di  straccioni  per  concimare  gli  ulivi.  Di  non 
poca  importanza  è  il  commercio  del  grano  con  la  Sardegna  e  Genova ,  e 
del  vino  con  la  Sardegna,  la  Francia  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Grecia,  ecc. 
Molti  uomini  illustri  ebbero  i  natali  in  Porto  Maurizio,  e  fra  i  medesimi 
nomineremo  quel  Leonardo  Casanova  minor  riformato,  conosciuto  col  nome 
di  beato  Leonardo  Da  Porto  Maurizio ,  le  cui  opere  sacro-morali  sono 
continuamente  ristampate  a  pascolo  dei  fedeli.  .Abitanti  6906, 

Diano  Marina  è  borgo  presso  la  spiaggia  del  mare  in  fertile  pianura. 
Possiede  il  palazzo  Arduino  con  magnifici  giardini.  Abitanti  2080. 

Doldceo  è  borgo  alle  falde  di  colline,  sulle  rive  del  Prino.  Abitanti  2601. 

Oneglia  Sta  alla  falda  occidentale  del  capo  Berta,  bagnata  dal  fiume 
Impero.  Distrutta  dai  Saracini  la  primitiva  città,  alcuni  fuggiaschi  stabili- 
ronsi  in  riva  al  mare,  e  nel  933  cominciarono  ad  ediQcare  un  villaggio,  al 
quale  diedero  il  nome  dell'antica  terra  natale.  Liberi  per  qualche  tempo, 
si  sottoposero  al  dominio  papale,  quindi  ai  vescovi  d'Albenga  ed  ai  Doria, 
che  nel  1576  vendettero  Oneglia  a  casa  di  Savoia,  la  quale  ebbe  a  di- 
fenderla più  volle  contro  Spagnuoli  (i6U,  1649)  e  Genovesi  (1623,  1672). 
Nel  1694  fu  assalita  per  mare  dall'armata  francese;  nel  1744  fu  avvolta 
nella  dolorosa  catastrofe  di  Nizza,  e  venuta  in  potere  delle  forze  gallo- 
ispane,  tenuta  dagli  Spagcuoli  fino  al  1792,  anno  in  cui  fu  bombardata  dai 
Francesi.  Nel  1794  nuovamente  fu  assalita  dai  Francesi,  rioccupata  da  essi 
e  ritenuta  fino  al  1801 ,  nel  qual  anno  la  cedettero  col  suo  territorio  alla 
Repubblica  di  Genova.  Era  incorporata  alla  Francia  nel  1805  e  da  questa 
posseduta  fino  al  1813.  Oneglia  diede  i  natali  ad  Andrea  Doria,  e  possiede  una 
chiesa  di  eccellente  architettura,  un  ospedale  civile,  un  ospizio  degli  esposti  ed 
altre  pie  opere.  Ha  una  pubblica  Biblioteca.  —  L'antico  porto  vuoisi  rotto  e 
riempiuto  nella  guerra  del  iG23.  Sul  finire  del  secolo  passato  si  tentò  di  ria- 
prirlo, ma  senza  frutto.  Fu  però  recentemente  costrutto  un  molo  o  meglio  un 
nuovo  porto  per  le  navi.  È  notevole  ancora  il  ponte  di  ferro  lungo  106  metri, 
sotto  cui  passa  l'Impero,  ponte  vagamente  sospeso,  e  ricco  di  marmi  car- 
hresi.  Vi  s'incontrano  pure  gli  avanzi  delle  vetuste  fortificazioni.  Patria  di 
Carlo  Amoretti,  Oneglia  ha  abitanti  7902. 
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Pieve  di  Teco,  0  Pietre  d'Oneglia,  è  borgo  ben  fabbricato  alle  falde  di 
erti  monti.  Abitanti  3162. 

Ranzo  è  villaggio  nel  mandamento  di  Pieve,  bagnato  dal  torrente  Aros- 
sia ,  le  cui  acque  producono  abbondanti  anguille.  Serba  le  vestigia  di  una 
rocca  eretta  a  difesa  dalle  irruzioni  dei  Saracini.  Abitanti  1284. 

Rezzo  è  villaggio  che  giace  a  pendio  di  un  colle,  colla  parrocchiale  ed 
un  palazzo  d'antica  costruzione.  Abitanti  1132,  mandamento  di  Pieve. 

Villafaraldi  è  villaggio  nel  mandamento  di  Diano,  collocato  in  suolo  fe- 
condo sul  più  alto  della  valle  del  Cervo.  Abitanti  1082. 

SAN  REMO  città  forte,  che  sorge  in  anfiteatro  e  puossi  dividere  in 
antica  e  moderna:  la  prima  sta  sul  pendio  d'un  colle,  e  la  moderna,  assai 
bella,  stendesi  alle  falde  e  lunghesso  la  marina.  Fra  le  chiese  di  questa 
città  va  nominata  la  cattedrale  di  stile  gotico,  dedicata  al  vescovo  S.  Siro  ; 
e  celebre  è  il  santuario  (ìeW  Assunta  che  sorge  sul  colle  soprastante  alla 
città  antica.  Fra  gli  edifizii  privati  vuolsfnominare  il  palazzo  Borea  d'Olmo, 
notevole  per  la  sua  grandezza  ed  architettura  e  pe'  suoi  dipinti  di  celebri 
maestri,  nel  quale  albergarono  regine,  sovrani  ,  e  Pio  VII  reduce  dalla 
Francia.  Alla  spiaggia  sorge  un  piccolo  forte ,  e  alialo  ad  esso  un  piccolo 
porto.  Nel  1783  vi  fu  costrutto  un  molo  ,  prolungato  di  poi  per 
maggior  sicurezza  delle  navi.  L'  antico  porto  era  formato  da  due  moli , 
detti  l'uno  il  vecchio,  l'altro  il  nuovo;  lo  difendevano  due  torrioni  al- 
l'estremità di  ciascun  molo;  ed  eravi  anche  un  fortino  all'ingresso  del  molo 
occidentale,  non  che  alcune  batterie  sulla  spiaggia.  —  Dopo  la  cessione 
di  Nizza  alla  Francia,  San  Remo  è  divenuto,  con  Mentone,  la  dimora  in- 
vernale di  molte  famiglie  inglesi,  che  traggono  colà  per  la  mitezza  straor- 
dinaria e  salubrità  del  clima;  i  cagionevoli  e  gli  ammalati  trovano 
tutte  le  possibili  agiatezze.  —  Ecco  come  gli  storici  narrano  l'origine  eie 
vicende  di  questa  città.  <t  Presso  1'  antico  villaggio  marittimo  detto  Villa 
Matuziana  venne  a  morte  il  santo  vescovo  di  Genova,  Romolo ,  successore 
di  san  Siro,  cui  erano  stati  donati  alcuni  fondi  rustici.  Per  venerazione  al 
pio  prelato  gli  abitanti  di  Matuziana  cominciarono  a  chiamare  quella  villa 
Terra  di  Romolo  ;  i  Saracini  la  distrussero  costruendovi  un  borgo  fortiQ- 
cato ,  che  fu  denominato  Castel  San  Romolo.  Gli  abitanti  ripararono  sul 
colle,  rizzandovi  dai  fondamenti  un  altro  castello,  detto  anch'esso  Castel! 
San  Romolo.  Dileguatosi  il  pericolo  delle  incursioni  barbaresche,  alcuni 
abitanti  per  maggior  comodo  tornarono  al  piano,  fondando  un'  altra  bor- 
gata che  chiamarono  San  Remo,  per  indicare  la  fratellanza  dei  due  luoghi 
dal  nome  dei  due  celebri  fratelli  romani.  Esiste  ancora  fra  i  monti  Bignone 
e  Gaggio  un  casale  del  nome  di  San  Romolo.  1  vescovi  genovesi  tennercf 
sotto  la  loro  signoria  San  Remo  coli' adiacente  territorio   sino  al  1296, 


tìel  qual  anno  il  prelato  Giacomo  da  Varazze  lo  vendè ,  con  Ceriana ,  ad 
Alberto  Boria  e  Giorgio  de' Mari  per  la  somma  di  407,000  lire  genovesi;  da 
essi  ne  fece  poi  compra,  nel  1359,  la  repubblica,  concedendo  agli  abitanti  di 
governarsi  coi  loro  statuti.  Sollevaronsi  questi  poi  a  più  riprese  combattendo 
strenuamente,  ma  furono  domati  dalla  repubblica,  la  quale  privò  i  Sanremesi 
dei  loro  privilegi,  e  fatta  demolire  l'antica  rocca,  che  stava  a  tramontana, 
coslrussero  un  forte  sulla  spiaggia,  che  tuttora  esiste.»  Abitanti  10,012. 
Le  Alpi  marittime  occupano  in  gran  parte  il  circondario  di  San  Remo,  ab- 
bassandosi gradatamente  in  amene  colline,  e  versando  nel  mare  numerosi  rivi. 
Le  colline  che  stendonsi  da  tramontana  a  mezzogiorno,  formano  dieci  valloni, 
ricchi  d'olivi,  viti,  fichi,  palme,  mandorli,  melagrani,  aranci,  cedri,  limoni,  ecc. 
Sonvi  anche  selve  di  pini,  abeti,  elei,  querce,  faggi,  larici,  dalle  quali  traggonsi 
di  molti  assi,  che  esportansi  a  Genova,  Alassio,  Finale,  Voltri,  ecc.,  e  anche 
in  Francia.  Mitissima  è  la  temperatura  del  circondano  sanremese,  bagnato 
dal  rivo  Valotto ,  dal  rivo  di  Francia  e  dall'  Argentina ,  fiumana  detta  di 
Taggia,  che,  mano  mano  che  staccasi  dalle  sue  scaturigini  e  si  approssima 
al  mare,  viene  ingrossata  da  parecchi  rivi  e  torrenti.  V  hanno  inoltre  nel 
circondario  due  sorgenti  di  acqua  solforosa  :  una ,  delta  di  Bordighera , 
che  scaturisce  nel  territorio  di  quel  borgo,  in  fondo  al  golfo  della  Rotta, 
appiè  del  Monte  Nero ,  discosta  circa  un  chilometro  e  mezzo  dal  mare  e 
giovevole  contro  le  erpeti,  la  scabbia,  il  goz^o  ;  l'altra,  detta  d'isolbona, 
che  scaturisce  due  chilometri  dal  villaggio  di  questo  nome,  nel  mandamento 
di  Dolceacqua ,  e  valevole  contro  le  malattie  cutanee ,  ecc.  La  ricchezza 
maggiore  del  suolo,  come  in  generale  nella  provincia  tutta  di  Porlo  Mau- 
rizio, proviene  dagli  ulivi,  e  quindi  dai  limoni,  aranci  e  cedri,  di  cui  si  fa 
un  gran  traffico  ed  esportazione  all'interno  ed  all'  estero.  1  cedri  del  cir- 
condario di  San  Remo  sono  i  migliori  d'Italia,  e  dalla  loro  vendita  annua 
ritraesi  in  media  80,000  lire.  Vi  crescono  anche  le  palme,  e  di  due  quahtà, 
l'africana  e  l'europea ,  che  coltivansi  a  Bordighera  e  a  San  Remo.  La  se- 
conda non  dà  alcun  frutto,  ma  la  prima  porla  spesso  i  datteri  a  maturità, 
lasciandoli  due  anni  sulla  pianta  e  col  beneficio  di  due  inverni  assai  miti. 
Più  che  pei  frutti  però  coltivansi  le  palme  pei  ramoscelli  che  soglionsi  re- 
care a  benedire  nelle  chiese  nella  solennità  della  domenica  delle  palme. 
Sisto  V  accordò  nel  1586  questa  privativa  lucrosa,  che  dura  tuttavia,  ad 
un  Bresca  sanremese ,  capitano  di  bastimento ,  per  avere ,  nonostante  la 
minaccia  di  morte  a  chi  avesse  parlato,  gridato  acqua  alle  corde,  mentre  queste 
inflammavansi  pel  grande  attrito,  quando  l'architetto  Fontana  rizzò  il  fa- 
moso obelisco  in  Roma.  —  Non  sono  gran  fatto  importanti  i  mineraU  ed  i 
marmi  del  territorio  sanremese  ;  trovasi  però  in  quel  di  Ventimiglia  calce 
carbonata,  alabastro,  lignite  fragile  ;  in  quel  di  Taggia  calce  carbonata  fe< 
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tida,  di  color  nero,  e  in  quel  di  Triora  indizii  di  ferro  solforato  in  cri- 
stalli cubici ,  nello  schisto  marnoso.  Sopra  Camporosso  trovansi  tracce  di 
carbon  fossile.  Nel  mandamento  di  Santo  Stefano  al  mare ,  in  una  colli- 
netta poco  discosto  dalla  spiaggia,  furono  scoperti  recentemente  indizii 
certi  di  ricca  miniera  di  piombo,  argento  e  zinco. 

Badaluco,  a  breve  distanza  dal  mare,  circondato  dai  monti  e  fra  i  tor- 
renti Argentina  e  Barbone,  è  borgo  con  beila  chiesa  parrocchiale  e  istituti 
di  beneficenza.  Abitanti  2205,  mandamento  di  Taggia. 

Ceriaoa,  secondo  un'  antica  tradizione,  fu  fondata  da  un  proconsole  ro- 
mano di  nome  Cereano;  ma  più  probabilmente  trae  il  suo  nome  da  un 
bosco  sacro  a  Venere  Questo  borgo  è  situato  nell'alto  della  valle,  per  cui 
scorre  il  torrente  Chiara.  L'Ormea  ne  irriga  il  territorio,  ricco  specialmente 
per  bestiame  e  per  le  foreste  di  pini  e  querce.  Abitanti  2373. 

Dolceacqua  è  borgo  di  romana  origme,  situato  sulla  Nervia,  con  antica 
torre  de'  Doria,  in  potestà  dei  quali  cadeva  verso  il  XIII  secolo.  Pervenne 
a  casa  di  Savoia  verso  il  1524  ,  e  conta  2200  abitanti. 

Pigna,  nel  mandamento  di  Dolceacqua,  è  borgo  che  sta  fra  colline  alla 
destra  della  Nervia.  Ha  una  sorgente  solforosa  termale  e  selve  di  pini  e 
larici.  Abitanti  3246. 

Taggia  risiede  in  amena  posizione  alla  destra  del  fiume  Argentino,  che 
ne  lambisce  le  antiche  mura,  cui  le  servirono  di  difesa  sino  alla  fine  del 
secolo  XVI ,  e  poi  furono  in  gran  parte  distrutte.  Quantunque  le  abitazioni 
di  questa  città  in  generale  sieno  alquanto  meschine ,  pure  vi  si  veggono 
varii  palazzi,  fra  i  quali  primeggia  quello  degli  Spinola.  Vi  sono  parecchie 
chiese,  di  cui  la  principale  è  la  collegiata,  con  buoni  dipinti  del  1400; 
viene  in  seguito  quella  dei  Domenicani,  che  è  una  vera  pinacoteca.  Abi- 
tanti 4070. 

Triora  Sta  in  altura,  ed  è  lambita  dal  fiumicello  Capriola.  Fu  luogo  for- 
tificato come  attestano  i  ruderi  delle  mura  e  delle  due  rocche.  Bella  è 
l'antica  collegiata  dell'  Assunta.  Abitanti  5040. 

Ventimiglia  è  città  forte  di  mediocre  aspetto,  situata  in  riva  al  mare  e 
circondata  di  mura.  La  cattedrale  vuoisi  fabbricata  sugli  avanzi  di  un  tem- 
pio di  Giunone.  Di  origine  romana,  Ventimiglia  fu  devastata  dai  barbari, 
quindi  soggetta  ai  Lascari,  che  si  chiamarono  conti  di  Ventimiglia  e  di 
Tenda.  Pervenne  a  Giovanna  I  di  Napoli ,  che  la  vendette  ai  Genovesi. 
Abitanti  6435. 
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PROVINCIA  DI  MASSA  E  CARRARA, 


IWOTIZIB    6E«Kn.%I.I. 


La  provincia  di  Massa  e  Carrara  risponde   al  già  ducato  di  tal  nome , 
come  questo  alla  sua  volta  rispondeva  alla  parte  meridionale  dell'  antica 
Luuigiana.  Sta  a  mezzogiorno  della  catena  degli  Appennini  ed  ha  a  fiumi 
suoi  principali  il  Frigido ,  il  (]arrione ,  la  Lavenza.  I  monti  più  alti  sono 
il  Tamburra  e  le  Panie,  chiamate  anche  Alpi  Apuane,  le  quali  gli  stanno 
a  confine  verso  settentrione.  Le  pianure  di  Massa  e  Carrara  sono  sepa- 
rale da  una  catena  di  colli,  che,  interponendosi  fra  l'una  e  l'altra,  scende 
e  si  appiana  a  poca  distanza  dal  mare.  Comincia  poi  Tuno  e  l'altro  piano 
dal  lido,  e  per  breve  tratto  da  ponente  a  mezzogiorno  tutto  apparisce  co- 
perto di  fior  di  rena,  e  divien  poi  per  largo  spazio  erboso.  A  questo  spa- 
zio un  altro  ne  succede  rivestito  d'ulivi,  e  quindi  un  terzo,  e  cosi  di  piano 
in  piano  va  salendo  la  campagna  sempre  coperta  di  ulivi ,  lasciando  un 
dolce  pendio  verso  il  mare,  finche  giungesi  all'ultimo  rialto,  ove  giace  il 
borgo  e  la  città  di  Massa,  e  per  ultimo  a'  pie  de'  colli  ove  sorge  Carrara. 
Alle  spalle  delle  due  città  ergonsi  due  ordini  di  colUne,  uno  più  alto  del- 
l'altro ,    e  coperti  amendue  di  oliveti  ,  indi  una  cinta  di  monti  più  alti , 
spogli  di  piante  e  cespugli ,  ma  verdi  pur  sempre  ed  erbosi.  Neil'  ultimo 
cerchio   appariscono  poi  le  creste  ignude  ed  aguzze  delle  Panie ,  tutte  di 
massi  e  scogli  bianchi  a  guisa  di  altissime  mura  e  curve  in  forma  di 
mezzaluna.  Il  terreno  s'  innalza  con  regolare  pendio  dalla  riva  del   mare 
sino  a  Massa,  ove  han  principio  amenissimi  colli  coperti  di  viti  e  di  ulivi. 
Al  di  là  di  Carrara ,  distante  sette  chilometri  dalla  prima ,  cominciano  a 
sorgere  le  Panie,  le  cui  ignude  ed  appuntate  cime  di  marmo  bianco  ri- 
parano, a  guisa  di  alte  mura,  l'inferiore  territorio  dai  venti  boreali,  per 
modo  che  l'inverno  vi  è  sempre  mitissimo.  Questa  vaghissima   provincia 
dell'Italia,  quantunque  montuosa,  può  considerarsi  come  un  dilettoso  frutti- 
fero giardino,  sempre  adorno  di  verdeggianti  boschetti  di  cedri,  di  aranci, 
di  ulivi  e  di  viti,  i  cui  prodotti,  unito  a  quello  dell'api  e  del  bestiame, 
sono  propri  del  paese.  Non  vi  mancano  i  cereali  ed  i  gelsi,  e  dappertutto 
si  trova  ogni  sorta  di  piante  fruttifere  comuni  all'Italia  meridionale.  Il 
vicino  mare,  il  quale  ha  17  chilometri  di  spiaggia,  ed  appartiene  al  bacino 
del  golfo  di  Genova,  abbonda  di  squisiti  pesci.  Il  maggior  provento  però 
ritraesi  dalle  cave  del  marmo  statuario  che  si  estrae  presso  Carrara,  ed  è 
spedilo  non  solo  nei  vari  paesi  d'  Europa ,  ma  in  America  ed  in  Africa, 
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11  paese  apparteneva  nel  1256  alla  repubblica  di  Pisa;  ma  per  aver  pace 
coi  Fiorentini,  coi  Lucchesi  e  coi  Genovesi,  essa  la  cedette  al  marchese 
Bonifacio  Malaspina  ;  la  tennero  poscia  i  Cibo  di  Genova  ,  sotto  ai  quali 
fu  eretta  in  ducato.  Nel  1743  passò  agli  Estensi  pel  matrimonio  dell'unica 
figliuola  dell'  ultimo  duca  Cibo  col  principe  ereditario  di  Modena,  Er- 
cole Rinaldo,  il  quale  la  possedette  sino  al  1796,  anno  in  cui  fu  oc- 
cupata dai  Francesi  ed  unita  alla  Repubblica  Cisalpina ,  formando  colla 
Garfagnana  il  dipartimento  di  Alpe  Apuana.  Nel  1805  venne  conferita 
in  sovranità  alla  principessa  Elisa  ,  sorella  di  Napoleone ,  ed  incorporata 
cogli  Stali  di  Lucca  e  di  Piombino,  a  titolo  di  feudo  dell'impero  francese, 
con  dotazione  del  quindicesimo  delle  rendite  percette.  Nel  1814  fu,  col 
trattato  di  Vienna,  restituita  all'arciduchessa  Maria  Beatrice  Cibo  d'Este, 
ed  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1829  ,  fu  riunita  allo  Stato  di  Modena  , 
quindi  agli  Stati  Sardi  (1859),  al  regno  d' ItaUa  (1861;  col  rimanente  del 
Modenese.  La  provincia  dividesi  ne'  circondari  di  : 

Massa  e  Carrara  con  mand.  7,  comuni  14,  abitanti   75,671,    superf.  85106 
CastelnuovodiGarf.  »  4        »        17        »         33,478        »        49115 

Pontremoli  »  3        i.  6        »         29,584        y>        418  25 

Totale:    mandamenti    14,  comuni  37,  abitanti  140,733,  chiLqu.  1760  46 

IL 

DBSCItlZIO.'VE  nCLLA    PROVINCIA. 

MASSA— CARRARA,  0  Massa  Ducale,  trovasi  in  amena  pianura 
presso  la  sinistra  riva  del  Frigide ,  difesa  da  un  castello  e  ben  costrutta. 
Degno  di  considerazione  è  il  palazzo  di  marmo  di  Carrara,  antica  resi- 
denza ducale ,  co'  suoi  giardini.  Vi  sono  molte  chiese  adorne  di  buoni 
dipinti.  Massa  ha  un'Accademia  di  scoltura  e  di  architettura,  un'Accademia 
scientifico-letteraria ,  detta  dei  rinnovati  con  istatuti  del  1816;  le  Scuole  di 
belle  arti  con  insegnamento  di  architettura  e  ornato,  un  Seminario,  un 
Collegio,  pubbhca  Bibhoteca  e  vari  ospizi.  Vi  sono  fabbriche  di  stoffe 
di  seta.,  di  cui  fa  commercio,  come  dell'olio;  ma  il  suo  traflBco  maggiore 
consiste  nei  lavori  di  marmo.  Quest'  antica  città ,  edificata  sul  sito  della 
Taberna  Frigida  dei  Romani ,  ebbe  nel  medio  evo  il  nome  di  dlassa , 
corruzione  forse  di  mansi,  che  cosi  chiamavano  i  poderi  o  latifondi  nel 
diritto  feudale.  Massa,  la  cui  comunità  novera  15,017  abitanti,  fu  patria 
dell'economista  e  statista  Pellegrino  Rossi,  ucciso  in  Roma  da  mano  assas- 
sina il  14  settembre  1849. 

Aulla ,  è  borgo  collocato  in  prossimità  del  fiume  Aulella ,  fra  monti 
scoscesi ,  in  territorio  ricco  di  viti  e  di  pascoli.  A  breve  distanza  trovasi 
un  castello  che  per  il  passato  fronteggiava  il  Genovesato.   Abitanti  3884. 
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Carrara^  il  cui  nome,  come  il  francese  carrières,  si  suppone  derivare  da 
carraria,  che,  secondo  il  latino  de'  bassi  tempi,  signiGca  cave,  è  città  situata 
sull'Avenza,  con  bella  chiesa  collegiata  ed  altre  minori,  che  hanno  buoni 
dipinti  e  ricchi  marmi.  —  Meglio  di  cento  sono  le  cave  di  marmo  che 
risconlransi  ne'  suoi  dintorni ,  conosciute  già  dagU  Etruschi  e  dai  Liguri, 
Al  tempo  di  Augusto  erano  rinomati  nell'  edilizia  romana  i  marmi  di 
Luni,  le  cui  rovine  ora  si  vedono  a  libeccio  circa  5  miglia  a  distanza  da 
Carrara.  Poco  dopo  furono  scoperte  le  qualità  migliori ,  quelle  della  sta- 
tuaria ,  e  gli  scolturi  di  Roma  le  sostituirono  ai  marmi  di  l'aro  e  del 
Pentelico  :  nell'anno  1810  fu  trovata  nelle  cave  di  Colonnata  un'iscri- 
zione del  tempo  di  Tiberio,  coi  nomi  dei  consoli  dal  16."  al  24."  anno 
dell'  era  nostra.  Caduto  V  impero  Romano  le  cave  di  Carrara  furono  tra- 
scurate sino  al  XII  secolo,  in  cui  la  repubblica  di  Pisa,  essendosi  insigno- 
rita del  luogo ,  furono  ricominciate  le  opere.  Da  quel  tempo  si  aprirono 
altre  cave:  quelle  di  Crestola,  Cima,  Cavetta  e  Polvaccio  somministrano 
il  marmo  piìi  bello  agli  statuarii;  quelle  di  Ravaccione  e  Canalbianco 
danno  massi  di  grana  più  grossa.  Sono  sempre  impiegati  1200  operai. 
L'  accademia  di  disegno  e  di  scollura  (  Regia  accademia  di  belle  arti  ) , 
fondata  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  ha  parecchi  professori  e  buoni 
modelli,  e  nella  città  sono  botteghe  proprie  alla  vendita  dei  marmi  lavo- 
rati da  artisti  locali.  Abitanti  18,346. 

Fivizzano  è  borgo  murato  in  un  bel  colle,  alla  sinistra  del  Rosaro.  Fece 
parte  del  patrimonio  dei  marchesi  Malaspina,  Estensi,  Pallavicini  e  Bianchi , 
derivati  tutti  dal  marchese  Oberto,  che  fu  conte  del  S.  Palazzo  sotto  l'im- 
peratore Ottone  I.  Ma  nell'  anno  1477  ,  dopo  avere  i  Fivizzanesi  ucciso  il  loro 
signore,  si  posero  sotto  la  protezione  di  Firenze.  Da  quest'  epoca  fu  di- 
chiarato capoluogo  di  una  vicaria;  ma,  siccome  era  luogo  importante  del- 
l'Appennino, venne  quindi  circondato  da  nuove  mura,  e  vi  si  pose  guarni- 
gione. Nel  1537  ebbe  a  soffrire  un  vandalico  saccheggio  dalle  truppe 
spagnuole,  comandate  dal  marchese  del  Vasto.  —  Questa  terra  è  ben 
fabbricata,  con  regolari  e  larghe  strade  lastricate ,  con  una  vasta  piazza. 
Notevoli  l'Ospedale,  il  Monte  di  pietà,  le  Sale  d'asilo  e  un  bel  Teatro. 
—  Il  territorio  stendesi  fra  i  due  gruppi  più  elevati  dei  monti  Apuani. 
Vi  sono  cave  di  gesso,  di  sassalbo,  di  caolino,  per  uso  della  fabbrica  delle 
porcellane.  Il  suolo  dà  boschi  e  pascoli ,  e  notevoli  sono  i  prugnoli  spe- 
cialmente di  Vinca.  Fivizzano  è  patria  del  poeta  Giovanni  Fantoni,  detto 
Labindo.  Abitanti  13,674. 

Fosdinovo ,  Castello  murato,  che  fu  per  molti  secoli  residenza  dei  Ma- 
laspina. È  sopra  un  monte  che  si  specchia  sul  mare,  e  domina  le  rovine 
di  Luni.  Il  suolo  è  molto  ferace  e  dà  un  vinn  assai  rinomato.  Abitanti  5341. 
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Gli  altri   comuni  del  circondario  di  Massa  e  Carrara  sono  :  Albiano  di 
Magra  con  abitanti  1IG7, 'Calice  al  Cornoviglio  che  ne  ha  2997,  Casola 
in  Lunigiana  ':£779,   Licciana   'X-W^^  Montignoso   2157,  Podenzana    i  456, 
Rocchetta  di  Vara  1300,  Terrarossa  1031,  'Tresana  3083. 

CASTELNUOVO  DI  OARFAGNANA,  situata  al  confluente  del  Tur- 
rita nel  Serchio,  è  città  commerciante,  con  Biblioteca  pubblica,  una  rocca  e 
forte  castello  chiamato  Montalfonso.  Nel  1300  Castelnuovo  era  soggetto  alla 
repubblica  di  Lucca  e  Gastruccio  Gastraccane  giovò  a  questa  piccola  città 
con  privilegi  e  con  nuovi  edifizi.  Il  comune  di  Castelnuovo  novera  ora  4771 
abitanti. 

La  Garfagnana  posta  tra  l'Appennino  Modenese  e  la  Pania  fu  una  delle 
divisioni  amministrative  del  ducato  di  Modena.  11  suo  territorio  ingombro 
di  monti,  sui  quali  trovansi  sparsi  borghi  e  castelli,  produce  viti,  ulivi, 
canape,  castagne,  gelsi,  ecc.  Vi  si  alleva  minuto  e  grosso  bestiame,  e  fassi 
commercio  di  formaggio ,  di  lana  ,  di  seta  ed  altri  oggetti.  Quivi  trovansi 
altresì  bagni  ed  acque  termali,  alcune  miniere  di  ferro  e  vetriolo ,  indizii 
di  carbon  fossile,  e  cave  di  marmi  e  gessi;  i  monti  hanno  erbe  medicinali 
e  rare.  Questo  territorio  fu  anticamente  abitato  da  Liguri  Apuani.  Nel  IX 
e  X  secolo  fu  dominato  da  varii  signorotti  ;  diedesi  a  Nicolò  lil  marchese 
d'Este  nel  1446.  Tra  gli  uomini  insigni  che  tennero  il  governo  della  Gar- 
fagnana, noveransi  Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  Testi.  Il  primo  fu  ivi  spedito 
dal  duca  Alfonso  I  nel  1522,  dopo  che  cessò  di  vivere  papa  Leone  X,  che 
l'anno  precedente  aveva  fatto  invadere  la  Garfagnana  dai  Fiorentini,  e  dopo 
che  questa  provincia  erasi  sottratta  alle  armi  loro.  L'  autore  dell'Or/awrfo 
furioso  così  cantò  nella  satira  V  la  sua  onorevole  missione: 

Qui  scesi ,  dove  da  diversi  fonti 

Con  eterno  romor  confondon  l'acque 

La  Turrita  col  Serchio  fra  due  jìonti, 
Per  custodir  come  al  signor  mio  piacque 

Il  gregge  garfagnin  ,  che  a  lui  ricorso 

Ebbe,  tosto  che  a  Roma  il  Leon  giacque. 
Che  spaventato,  e  messo  in  fuga,  e  morto 

L'avea  dinanzi,  e  l'avria  mal  condotto, 

Se  non  venia  dal  Ciel  nuovo  soccorso. 

Nel  1602  r  imperatore  confermò  agli  Estensi  il  possesso  della  Garfa- 
gnana. Fece  parte  del  regno  d'Italia,  indi  del  principato  di  Lucca,  finché 
nel  1815  ritornò  a' suoi  antichi  possessori.  Ma  nel  1848,  costretto  il  duca 
di  Modena  ad  abbandonarci  suoi  stati,  la  Garfagnana  venne  unita  al  ducato 
di  Toscana.  Nell'aprile  però  dell'anno  seguente  dopo  la  battaglia  di  Novara, 
questa  provmcia  rientrò  nei  dominii  estensi  mediante  gli  aiuti  degli  Austriaci, 


che  ricondussero  nella  capitale  Francesco  V.  Verificatosi  il  caso  dell'unione 
del  ducato  di  Lucca  alla  Toscana,  pei  trattati  del  1815  e  1844,  la  provin- 
cia di  Garfagnana  sul  finire  del  1847  fu  aumentata  coi  distretti  di  Gallicano 
e  Minucciano ,  che  prima  appartenevano  al  ducato  di  Lucca.  Nella  guerra 
del  1859  fu  delle  prime  a  scuotere  il  giogo  e  ad  unirsi  al  Piemonte. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Castelnuovo  sono  :  'Camporgiano  con 
abitanti  2312,  Careggine  che  ne  lia  1372,  Castiglione  di  Garfagnana  30't7, 
Fosciandora  1400,  'Gallicano  2819,  Giuncugnano  1007,  'Minucciano  2157, 
Molazzana  1976,  Piazza  al  Serchio  1850,  Pieve  Fosciana  2436,  S.  Ro- 
mano 1656,  Sillano  1461,  Trassilico  2186,  Vagli  di  sotto  1671,  Verge- 
moli   1529,  Villa  Collemandina  1828. 

PONTREMOLI  giace  alle  radici  dell'Appennino  della  Cisa  sulla  sponda 
sinistra  della  Magra  che  forma  cascate  rivaleggianti  colle  notissime  di  Ti- 
voli e  di  Terni.  Le  vicende  remote  di  questa  città  sono  mal  note  ;  però 
nel  secolo  XII  dovette  reggersi  a  comune,  e  potè  con  successo  contendere  il 
passo  agli  imperatori  germanici  Divisa  nei  conflitti  guelfi  e  ghibellini  si 
sottopose  unanimemente,  nel  1320,  a  Castruccio  Castracani,  che  edificò  la 
fortezza  esistente  per  separare  con  tale  avvedimento  i  due  partiti.  Saggio 
e  moderato  fu  il  governo  quinquennale  del  nuovo  signore;  ma  i  modi 
tirannici  del  suo  figliuolo  Enrico,  spinsero  i  Pontremolesi  ad  assoggettarsi 
ai  Rossi,  signori  di  Parma.  Quindi  per  tre  secoli  trovaronsi  esposti  fra  i 
tumulti  della  divisa  Italia  a  cambiar  padrone  ad  ogni  momento,  e  Visconti, 
Fieschi,  Sforza,  Lodovico  re  di  Francia,  Carlo  V  imperatore,  Filippo  li  re 
di  Spagna,  e  finalmente  la  repubblica  di  Genova  nel  1647,  ne  ebbero  suc- 
cessivamente il  possesso.  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana,  comperatala 
da  Genova  la  costituì  parte  integrante  de'  suoi  stati  e  ne  fece  il  capoluogo 
della  Lunigiana  toscana,  recandole  in  dono  una  stabile  prosperità  ed  una 
pace  costante,  non  turbata  che  nel  1799  pei  combattimenti  dei  Francesi  cogli 
Austro-Russi,  che  se  ne  disputarono  ostinatamente  il  possesso,  nella  quale 
occasione  ebbe  a  patir  molti  danni.  Ma  il  danno  più  irreparabile  che  abbia 
sofferto  Pontremoli  fu  il  saccheggio  e  l' incendio  per  parte  dei  soldati 
svizzeri  al  soldo  di  Carlo  VIII  re  di  Francia  nel  149.5,  nella  quale  occa- 
sione furono  distrutti  i  suoi  archivii.  Durante  il  dominio  francese  Pon- 
tremoli fu  compresa  nel  regno  d' Etruria  istituito  da  Napoleone  ;  poi  fu 
riunita  al  dipartimento  del  Taro  (Parma),  indi  a  quello  dell'Appen- 
nino (Liguria  orientale);  pel  trattato  di  Vienna  del  1815  tornò  alla  To- 
scana. Nel  1834  ebbe  a  soffrire  per  un  tremuoto.  Nel  18i7,  passò  sotto 
il  dominio  dei  duchi  di  Parma,  i  quali  la  crearono  capoluogo  della  Luni- 
giana parmense.  Pontremoli  è  difesa  da  una  cittadella ,  la  parte  bassa  è 
vecchia,  la  nuova  è  assai  regolare  e  le  case  ammodernate  la  rendono  ele- 
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gante. La  principale  sua  chiesa ,  ornata  da  vaghissima  piazza  eretta  nel 
secolo  XVII,  ebbe  il  titolo  di  cattedrale  sotto  Leopoldo  I,  che  nel  1778 
innalzò  Pontremoli  al  grado  di  città,  e  nel  1787  le  ottenne  dal  pontefice 
Pio  VI  gli  onori  episcopali.  Altre  chiese  vi  si  ammirano,  fabbricate  con  buon 
gusto;  le  strade  ben  conservate,  sono  lastricate  di  pietra.  Abitanti  11,371. 
Il  Castel  Piagnaro  difende  questo  paese  dalla  parte  dell'Appennino  e 
guarda  il  passaggio  sul  ponte  della  Magra  fuori  porta  Parmigiana.  11  com- 
mercio della  città  e  contorni,  consiste  principalmente  in  bestiame  da  ma- 
cello, vitelli  ed  agnelli,  in  lana,  seta,  granaglie,  olio,  ec,  per  transito  la 
più  parte,  specialmente  in  Lombardia,  quantunque  non  vi  sia  casa  in  con- 
tado che  non  abbia  i  suoi  telai  e  le  sue  tessitore  di  coperte ,  bordatini , 
pannilini,  ecc.  per  uso  proprio.  Il  territorio  del  circondario,  a  ridosso  del- 
l'Appennino,  offre  generalmente  pochissimi  piani  inclinati;  molte  colline 
alla  base  dell'Appennino  fanno  corona  al  capoluogo,  vestite  de'  vigneti  che 
forniscono  quel  vino  così  prezzato  dai  Pontremolesi.  Nei  campi  a  declivio 
si  seminano  le  granaglie,  e  si  piantano  alberi  da  frutto,  mentre  la  parte 
superiore  dei  monti,  tutta  vestita  di  castagni  o  di  faggi  o  di  erbe  da  pascere, 
fornisce  molte  castagne  a  que'  montanari ,  molto  legname  da  lavoro ,  da 
ardere  e  da  carbone,  e  molti  pascoli  per  gli  animali  lanuti.  I  corsi  d'acqua 
principali  che  bagnano  il  circondario  sono  il  fiume  Magra,  la  fiumana  Verde, 
i  torrenti  Gordana,  Maggiola,  la  Capria  destra,  ovvero  il  Teglio,  e  la  Capria 
sinistra. 

Bagnone,  è  borgo  alle  falde  dell'  Appennino  di  Monte  Orsaio ,  bagnato 
da  un  fìumicello ,  detto  pure  Bagnone-  Fin  dal  secolo  XII  dipendeva  dai 
marchesi  Malaspina ,  che  lo  diedero  in  sub-feudo  ai  nobili ,  appellati  di 
Bagnone ,  e  finalmente  passò  alla  repubblica  fiorentina.  Il  suo  territorio 
produce  pascoh,  viti  e  grani.  Abitanti  5318. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Pontremoli  sono  :  Filattiera  con  abi- 
tanti 2139,  'Mulazzo  che  ne  ha  4162,  Villafranca  in  Lunigiana  3255, 
Zeri  3339. 

PROVINCIA  DI  MODENA. 
I. 

NOTIZIE    GENenALl. 

La  provincia  di  Modena  è  uno  stralcio  del  ducato  di  tal  nome,  che  rac- 
coglieva in  sé  sette  Provincie:  di  Modena  stessa,  di  Reggio,  Guastalla, 
Frignano,  Garfagnana,  Massa  e  Lunigiana.  Il  territorio  è  situato  parte  in 
monte  e  parte  in  pianura.  Questa  è  fecondissima  in  cereali,  canapa,  Titi, 


gelsi.  La  parte  montana  fiorisce  di  viti,  di  ben  colli  campi  e  di  boschi  di 
castagni ,  di  abeti  e  di  faggi.  Vi  spicciano  in  buon  numero  fonti  di  pe- 
trolio, di  acque  salse  (come  quelle  di  Mongibello),  d'acque  medicinali  e 
termali  (di  Subamara,  Santa-Chiara,  Subamara  di  Montescaglia  e  Turrita 
di  Farfagnauo)  e  di  acque  limpide  e  salutari  de'  pozzi  artesiani ,  ai  quali 
in  luogo  è  rivendicato  il  nome  di  modenesi.  Questa  provincia  è  solcata 
dal  nord  al  sud  dal  Panaro  e  dalla  Secchia,  che  menano  tributo  al  Po; 
indi  vengono  il  Tiepido ,  il  Dragone ,  il  Rossena ,  il  Dolo ,  il  Guerre ,  il 
Grizzaga ,  ec.  È  percorsa  da  bellissime  strade ,  fra  cui  l'Emilia,  notissima. 
Feconda  di  biade ,  uve  di  qualità  squisita ,  civaie ,  canapa ,  frutti  ,  gelsi , 
bestie  bovine  in  gran  copia  e  non  poche  lanose.  Il  canale  artificiale  che 
da  Modena  conduce  a  Pesaro,  e  dal  Panaro  al  Po,  è  veicolo  di  facile  co- 
municazione coll'Adriatico,  assai  propizio  al  traffico.  Ha  fabbriche  di  pan- 
nilani ,  veli ,  crespi ,  damaschi ,  velluti ,  stoffe  di  seta ,  tessuti  di  cotone , 
cappelli  di  truciolo ,  ec. ,  tutte  raccolte  nel  capoluogo  della  provincia. 
Esporta  grani,  vino,  pomi,  acquavite,  tela,  bestiame,  salami  e  prosciutti 
eccellenti,  ed  aceto.  La  provincia  dividesi  nei  circondari  di: 
Modena  con  mandam,  7,  comuni  19,  abitanti  133,341,  superficie  892  79 
Mirandola  .  5         »       10        .  66,686  »  465  40 

Pavullo  D  9         »       17        »  60,564  »  il 44  06 

Totale  :  mandamenti  21,  comuni  46,  abitanti  260,591,  chilom.  qu.  2502  25 

IL 

DESCniZIONE     DELIiH     PROVl.VCIA. 

MODENA  {Mulina  dei  Latini)  siede  tra  i  fiumi  Secchia  e  Panaro  nel 
mezzo  di  una  bassa  ed  umida,  ma  fertile  ed  amena  pianura.  Ha  un  ca- 
nale denominato  il  Naviglio,  che  raccoglie  le  acque  del  paese  e  dei  din- 
torni ,  e  dopo  di  aver  corso  per  vie  sotterranee  entro  la  città ,  esce  allo 
scoperto ,  dirigendosi  verso  Bomporto,  ove  mette  nel  Panaro ,  col  quale 
entra  in  Po,  procurando  così  la  comunicazione  coll'Adriatico.  Edificata,  a 
quel  che  molti  ne  pensano,  dagli  Etruschi,  fu  tolta  a  questi  dai  GaUi 
Boi ,  che  alla  loro  volta  ceder  la  dovettero  ai  Romani  vincitori.  Fu  dato 
il  nome  di  guerra  di  Modena  all'assedio  che  Decimo  Bruto  sostenne  in 
questa  città  contro  Marco  Antonio  nell'anno  43.  Sotto  Costantino  fu  messa 
a  mina  e  poscia  riedificata;  fu  saccheggiata  dai  Goti  e  dai  Longobardi. 
Dopo  la  dominazione  longobardica  ebbe  Modena  i  suoi  conti,  i  quali  nel 
secolo  IX  reggevano  la  città ,  le  provincie  e  le  castella  con  autorità  non 
già  ereditaria ,  ma  personale ,  per  decidere  le  quislioni  e  condur  le  mi- 
lizie.  Dopo  l'anno  1115,  in  cui  morì  la  celebre  contessa  Matilde,   non 


trovasi  più  vernn  conte  di  Modena,  e  fn  questo  il  tempo  in  cui  le  città 
italiane  cominciarono  a  rendersi  indipendenti,  e  dopo  nn'  ostinata  guerra 
di  quindici  anni  coU'imperalore  Federico  I  si  videro  colla  pace  di  Costanza, 
dove  Modena  mandò  suoi  ambasciatori ,  stabilite  in  repubblicbe.  Al  XIII 
secolo  negli  Aigoni  e  nei  Grasolfi  ebbe  pur  Modena  le  fazioni  guelfa  e 
ghibellina.  Furono  sì  funesti  ai  Modenesi  gli  odii  civili ,  che  i  più  saggi , 
fatto  partito,  vollero  un  principe  che  riconducesse  la  pace  e  comandasse 
a  lutti.  Il  marchese  Obizzo  di  Este,  nel  15  dicembre  4288,  fu  eletto  dai 
Modenesi  a  loro  signore;  di  qui  comincia  il  dominio  degli  Estensi  in  Mo- 
dena, pei  quali  in  Borso,  figlio  naturale  di  Nicolò  III,  fu  eretta  in  ducato 
nel  1452  o  1453,  come  raccogliesi  dalla  serie  dei  duchi  di  Ferrara,  Mo- 
dena e  Reggio,  che  qui  esponiamo  a  compimento  di  queste  poche  notizie 
storiche. 

La  casa  lombarda  dei  principi  d'Esle,  jìreso  il  nome  dalla  piccola  città  della  provincia 
di  Padova,  nel  1097  si  divise  in  due  rami  :  uno  con  Guelfo  si  stabilì  in  Germania, 
ove  dominò  il  Brunswick-Luneburg ,  e  sali  al  trono  inglese;  l'altro  con  Folco 
stette  in  Italia.  Borso,  discendente  da  questo  e  figlio  naturale  di  Nicolò  III, 
fu  da  Fedeiico  III  imperatore  fatto  duca  di  Modena  e  Reggio   .    1455    al    1471 

Ercole  I,  tìglio  legillimo  di  Nicolò  III 1471  150j 

Alfonso  I,  figlio  di  Ercole  I,  marito  a  Lucrezia  Borgia  e  protettore 

dell'Ariosto ISOo  1554 

Ercole  II,  marito  di  Renata,  figliuola  di  Luigi  XII      .        .        .        .    lo54  1559 

Alfonso    li ,  figlio   del   precedente  ed  ultimo  del   ramo   primogenito 

d'Este,  ebbe  alla  sua  corte  il  Tasso,  che  poi  trattò  sì  malamente.    1559  1597 

Cesare,  cugino  del  precedente,  che  nel  1;)98  perde  il  ducato  di  Fer- 
rara, reclamato  da  Clemente  Vili  come  feudo  papale,  e  ritirossi 
a  Modena 1697  1628 

Modena,  come  feudo  imperiale,  fu  data  ad  Alfonso  III,  figlio  di  Cesare.    1628  ^^     jjl|| 

Francesco  I  acquistò  il  principato  di  Correggio 1629  1658 

Alfonso  IV,  generalissimo  delle  armi  francesi  in  Italia ....    16.")8  1662 

Francesco  II,  sposo  a  Margherita  Maria  Farnese,  morì  senza  prole    .    1662  1694 

Rinaldo ,  altro  dei  figli  di  Francesco  1,  lasciò  il  cappello  cardinali/.io, 

e  sposò  Carlotta  Felicita  di  Brunswick 1694  1757 

Francesco  III,  generalissimo  dell'esercito  gallo-ispano,  resse  il  governo 

di  Milano  per  l'imperatrice  Maria  Teresa,  e  morì  a  Varese.        .     1757  1780 

Ercole  Rinaldo  (Ercole  III)  vide  creata  la  repubblica  Cispadana,   poi     .-«.^  dep.  1797 

la  Transpadana  e  ritirossi  a  Venezia  ......  m.   1805 

Ferdinando  Cario ,  arciduca  d'Austria  e  fratello  degli  imperatori  Giuseppe  II 
e  Leopoldo  II ,   nei  1771  sposa  Maria  Beatrice ,  figlia  unica  del 

precedente 1805  1806 

Francesco  IV,  figlio  de' precedenti,  per  lamorte  del  padre  succede  il  1806 
nel  ducato  di  Modena,  riversihile  a  casa  d'Austria,  ed  entra  in  pos- 
sesso nel  1814  formando  coppo  d'una  nuova  casa  d'Este.  Per  la 
morte  della  madre  succede  l'anno  1829  nel  ducato  di  Massa  e 

principato  di  Carrara 1806  1846 

Francesco  V,  figlio  del  precedente,  segnalossi  come  il  padre  per  la  tena- 
cità contro  le  idee  di  riforma  politica.  Espulso  nel  l8'i8,  fu  pei 
rovesci  della  guerra  dell'indipendenza  rointi'grato  nel  suo  pos- 
sesso nell'aprile  1849,  finché  nel  maggio  del  l8o9  dovette  nuo- 
vamente abbandonare  i  ^uoi  stali  incorporati  nel  nuovo  regno 
per  unanime  voto  dei  suoi  concittadini  convocali  in  assemblea 
.    il  20  agosto  1859,  confermato  dal  plebiscito  del  12  marzo  1860,  1846  1859 


Modena. 
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Modena  era  cinta  di  mura  che  furono  ridotte  a  pubblico  passeggio  nel- 
l'anno 1816.  —  Tra  gli  edifizi  primeggiano  il  Duomo,  il  Palazzo  ducale, 
il  nuovo  Teatro  e  il  Foro  boario.  Il  primo  fu  cominciato  nel  1099;  e  papa 
Lucio  III  ne  fé',  nel  1184,  la  consacrazione.  Vi  si  ammira  nell'allar  mag- 
giore la  Purificazione  di  Guido;  belle  assai  vi  sono  le  tarsie  de»  sedili  del 
coro,  eseguite  nel  1463  da  Cristoforo  e  Lorenzo  da  Lendinare.  In  un  sito 
appartato  vi  si  venera  il  corpo  del  protettore  dei  Modenesi ,  san   Gemi- 
niano;   il  quadro  che  lo  rappresenta,  è  dello  Schedone.  Dall'interno   del 
gran  tempio  ascendesi  all'Archivio  capitolare,  celebre  per  l'antichità  dei 
diplomi  e  documenti  che  vi  son  custoditi.  Il  campanile,  detto  la  Ghirlan- 
dina,  sorge  gigante  presso  la  cattedrale,  tutto  incrostato  di  marmi  bianchi, 
con  fusto  ottagono  terminante  in  piramide.  È  questa  una  delle  sette  torri 
più  alte  d'Italia:  in  fondo  alla  medesima  conservasi  la  secchia  rapita  dai 
Modenesi   ai  Bolognesi ,  che  die'  argomento  al  celebre  poema   dello   ap- 
punto Secchia  rapila,  del  Tassoni:  essa  è  un  bigoncioletto  di  legno,  cer- 
chiato di  ferro ,  simile  a  quelli  che  si  adoperano  comunemente  in    Italia 
per  uso  delle  stalle  e  dei  muratori.  A  pie  della  torre  è  una  grossa  pietra, 
della  arringadora  ^  per  la  supposizione  che  su  di  essa  si  facessero  in  an- 
tico le  arringhe  al  popolo.  —  Le  altre  chiese  degne  di  memoria  sono:  San 
Domenico  ,  San  Francesco ,  Sani'  Agostino,  San  Pietro  ,  San    Bartolomeo  , 
San  Vincenzo,  San  Biagio  e  Santo  Stefano.  In  Sant'Agostino  è  il  ritratto  in 
busto  di  Carlo  Sigonio,  che  ivi  ha  la  tomba,  e  vi  fu  trasportato  nel! 774 
r  umile   cenotafio   del  dotto  e  fecondo  Muratori.  San  Pietro   va   bello   di 
pitture  di  famosi  pennelli,  Giovanni  Bellini,  Dossi,  Lana,  Francia;  Santo 
Stefano  è  quella  chiesa  già  detta  della  Pomposa,  che  va  superba  d'avere 
avuto  a  proposto  il  Muratori,  —  Vasto  e  veramente  magnifico   è   il   pa- 
lazzo già  ducale ,  lavoro  del  romano  architetto  Avanzini.  Francesco  I   ne 
gittò   le  fondamenta  nel  1633 ,  e  toccò  appena  il  suo  compimento    negli 
ultimi  anni.  È  ornato  di  molte  statue  in  marmo;  quelle  della  porta  d'in- 
gresso, eccellente  lavoro  del  Clementi,  rappresentano  Ercole  e  Lepido.  Di 
gran  lunga  più  pregevole  dell'  ornamento  delle  statue  è  quella  delle  pit- 
ture: la  volta  del  gran  salone  fu  dipinta  nel  1696  dal  Franceschini;  nelle 
soffitte  delle  attigue  stanze  dipinsero  lo  Stringa,  il  Tintoretto.  il  Dossi,  lo 
Scarsellini,  il  Bononi.  Ma  nella  magnifica  collezione  di  quadri  per  gli  ap- 
partamenti,  e  in  gran  parte  ricuperati  dopo  il  1813,  si  ammirano  opere 
insigne  dei  più  celebri  pittori,  non  che  il  rarissimo  disegno  della  colonna 
trajana  eseguito  in  miniatura  dal  Polidoro,  e  gli  affreschi  suW  Eneide  di 
Nicolò  dell'  Abate.  A  tanta  dovizia  delle  arti  belle  aggiungasi  la  ricca  bi- 
blioteca di  100,000  e  più  volumi,  e  di  3,000  manoscritti  pregevolissimi  o 
per  antichità  o  per  miniature:  essa  ebbe  a  prefetti,  fra  gli  altri    uomini 


insigni,  il  geografo  Jacopo  Cantelli,  il  padre  abate  liacchini,  il  Muratori 
per  ben  cinquant'anni,  il  padre  Zaccaria,  il  padre  Granelli  e  il  Tiraboschi. 
Degno  di  menzione  è  pure  il  Museo,  aggiunto  alla  medesima,  di  oltre  a 
26,000  medaglie  antiche,  fra  quali  ò  preziosissima  la  serie  delle  medaglie 
greche,  e  l" Archivio  palatino,  ricchissimo  di  preziosi  documenti  antichi  e 
moderni,  coi  quali  potè  il  Muratori  illustrare  sì  dottamente  le  costumanze 
del  medio  evo;  e  finalmente  il  Teatro,  detto  per  ciò  di  corte.  —  Meri- 
tano un  cenno  il  Palazzo  comunale ,  adorno  di  pitture  dello  Schedone , 
degli  Abate ,  del  Lana  ed  altri  insigni  pennelli  ;  il  Palazzo  ove  risie- 
devano i  ministeri  di  pubblica  istruzione  e  di  buon  governo,  quello  delle 
Finanze ,  quello  dell'  Università ,  con  Osservatorio  astronomico ,  dove  si 
ammira  sovrattutlo  il  Museo  anatomico;  il  grandioso  Ospedale,  l'Al- 
bergo delle  arti  ed  altri  molti.  —  11  nuovo  Teatro,  che  può  dirsi,  se 
non  per  vastità,  per  bellezza  uno  de' primi  in  Italia,  fu  eretto  sul 
disegno  di  Francesco  Vandelli ,  e  aperto  nel  1841.  —  Magnifico  è  il 
Foro  boario ,  corrispondente  colla  Piazza  d'  arme ,  il  quale  fiancheggia 
lutto  il  mercato  dei  bovini ,  con  portici  spaziosi  a  comodo  dei  commer- 
cianti ed  a  riparo  del  bestiame.  —  In  generale  1'  aspetto  di  Modena  è 
ridente,  e  vi  ha  di  belle  vie  larghe,  ornate  di  portici  e  di  buoni  edifizii. 
—  Ha  Accademia  di  belle  arti ,  una  Scuola  militare  di  fanteria  sorta  nel 
1859,  varii  scientilici  stabilimenti,  fra  cui  distinguesi  la  Società  italiana 
delle  scienze. 

Il  suo  territorio  è  fertile,  e  fa  commercio  di  sete ,  bestiame  grosso  e 
minuto,  vini  e  acquavite.  Ottime  sono  in  Modena  le  acque  potabili,  e  ce- 
lebri e  decantate  le  sue  fontane.  La  strada  Emilia  e  quella  di  comunica- 
zione colla  Toscana  la  intersecano.  Lo  studioso  naturalista  troverà  buon 
pascolo  osservando  attentamente  l'agro,  i  monti  e  le  acque  medicate  del 
circostante  paese.  L'industria  vi  è  ristretta  a  qualche  manifattura  ordinaria 
di  cotone.  Cosa  notevole  del  paese  è  quell'aceto  detto  balsamico ,  che  con 
avidità  è  ricercato  dalle  più  lontane  regioni.  Conosciute  poi  sono,  e  ricer- 
cate ovunque,  le  carni  di  maiale  insaccate  ed  in  singoiar  modo  i  zamponi. 

Modena  è  patria  di  uomini  illustri ,  fra  i  quali  nomineremo  Schedoni , 
Castelveiro,  Falloppio,  Francesco  e  Tarquinia  Molza,  Montanari,  Monte- 
cuccoli ,  Sadoleto ,  Sigonio  e  Tassoni. 

La  Corte  d'  appello  di  Modena  è  una  sezione  di  quella  di  Parma  ,  e 
dalla  medesima  dipendono  il  Tribunale  di  circondario  locale  e  quelli  di 
Pavullo  e  di  Reggio.  —  Il  comune  di  Modena  novera  55,512  abitanti,  dei 
quali  32,248  entro  la  città. 

Carpi,  sul  canale  dello  stesso  nome  tratto  dalla  Secchia.  Nel  XII  e  XllI 
secolo   fu  soggetta  alla  città  di  Modena;  nel  XIV  passò   a   Manfredi   Pio 
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discendente  da  Manfredi  Pico  della  Mirandola  e  restò  sotto  questa  fami- 
glia sino  al  tempo  di  Carlo  V,  il  quale  la  vendette  ad  Alfonso  1  duca  di 
Ferrara.  La  città  di  Carpi  è  vaga  per  adorne  e  ben  disposte  fabbriche  e  per 
ispaziose  vie.  Ha  un  antico  castello  e  palazzo ,  una  cattedrale  architettata 
dal  Bramante,  sul  disegno  di  quella  di  San  Pietro  in  Roma;  grandi  piazze, 
un  magnifico  tempio  di  San  Nicolò.  I  Carpigiani  vantansi  a  ragione  di 
varie  utili  invenzioni,  nelle  quali  ebbero  il  merito  principale:  le  unzioni 
mercuriali  di  Jacopo  Berengario,  insigne  restauratore  dell'anatomia;  le 
stampe  in  legno  a  tinte  di  Ugo  Panico;  la  scagUola  di  Giulio  Fassi;  i 
cappelli  di  truciolo  di  Nicolò  Biondi ,  i  quali ,  ai  tempi  nostri ,  furono  dai 
Menotti  portati  all'  ultima  perfezione.  E  finalmente  va  rammentato  quel 
Guido  Del  Conte,  detto  da  Carpi,  il  quale  al  principio  del  secolo  XVI 
trasportò  da  luogo  a  luogo  un'  alta  colombaia ,  e  se  le  circostanze  lo 
avessero  favorito ,  avrebbe  trasportata  un'  alta  torre  tuttora  esistente  in 
Carpi,  al  modo  stesso  che  fu  operato  in  epoca  posteriore  da  quel  Giovanni 
Serra  di  Crescentino,  di  cui  fu  narrato  alla  pagina  43.  Carpi  fa  notevole 
commercio  dei  prodotti  del  fecondo  suo  territorio  e  della  sua  industria. 
Abitanti  17,304. 

Nonantola,  borgo  alla  destra  del  Panaro  che  ne  irriga,  a  mezzo  di  un 
canale,  il  territorio.  Nel  secolo  Vili  era  un  sito  inculto  e  palustre.  S.  An- 
selmo, verso  l'anno  773,  vi  fece  edificare  un  convento,  che  andò  sempre 
più  prosperando  per  donazioni  e  privilegi  di  principi,  onde  nel  IX  secolo 
era  riputato  uno  dei  piìi  cospicui  d' Europa.  Nonantola  stette  ora  sotto  la 
dominazione  di  Bologna,  or  sotto  Modena,  finché,  nel  1441,  appartenne 
alla  casa  d'Este.  Fu  assediata  dalle  milizie  di  Urbano  Vili  nel  1643,  vinte 
dal  Montecuccoli.  Da  quel  tempo  in  poi  la  badia  cominciò  a  decadere, 
finché  nel  XVIII  secolo  fu  secolarizzata;  ed  essendo  ricca  di  quadri, 
codici  e  libri,  di  questa  preziosa  suppellettile  parte  fu  portata  a  Roma  e 
parte  nella  bibhoteca  a  Modena.  —  Nantola  è  cinta  di  mura,  e  possiede 
belli  edifizi ,  fra  i  quali  una  celebre  badia  del  secolo  Vili ,  ed  un'  alta 
torre  costrutta  dai  Bolognesi  nel  secolo  XIV.  Abitanti  5463. 

Sassuolo,  borgo  alla  destra  del  Secchia  ed  una  volta  fortificato,  possiede 
il  grandioso  palazzo  ducale  con  giardino  delizioso  e  parco.  Nel  territorio 
trovansi  fonti  di  petrolio.  Abitanti  5921. 

Vignola,  borgo  sulla  sinistra  del  Panaro.  È  patria  del  celebre  archi- 
tetto Jacopo  Barozzi,  detto  il  Vignola,  autore  di  un  trattato  di  prospettiva 
il  più  conosciuto  ed  il  più  consultato ,  del  quale  puossi  vedere  un  pa- 
lazzo di  vaga  architettura.  Nei  dintorni  abbondano  le  cave  di  gesso.  Abi- 
tanti 3268. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Modena  sono:  Bastiglia  con  abitanti 
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1748,  Bomporto  che  ne  ha  2539,  *Campogalliano  3870,  Castelnuovo 
Rangone  2550,  Castelvetro  di  Modena  4039,  Fiorano  Modenese  2960, 
'Formigine  6413,  Maranello  2873,  Marano  sul  Panaro  2336,  Ravarino 
3982,  S.  Cesario  sul  Panaro  2076,  Savig  nano  sul  Panaro  1922,  Soliera 
o  Sogliera  4819,   Spilamberto  3537  (1). 

MIRANDOLA  oppure  La  Mirandola,  fu  già  capitale  del  ducato  omo- 
nimo, ed  ebbe  fortificazioni  smantellate  dopo  il  1746.  Anticamente  Mi- 
randola, non  era  che  un  castello  della  corte  di  Quarantola,  che  appar- 
tenne al  marchese  Bonifazio,  padre  della  contessa  Matilde,  la  quale  diede 
poi  questo  castello  al  suo  prode  e  fedele  capitano  Ugo  di  Manfredo,  col- 
r  obbligo  di  adempiere  ad  alcuni  lasciti  al  monastero  di  Nonantola.  Nel 
1212  questa  signoria  venne  divisa  in  27  parli,  per  assegnare  un  patri- 
monio a  ciascuna  delle  famiglie  condividenti  dei  Pii,  dei  Pico ,  dei  Man- 
fredi, dei  Guidoni  ed  altre  che  venivano  tutte  dalla  famiglia  Manfredi.  Nel 
1267  il  castello  della  Mirandola  fu  venduto  ai  Modenesi,  poi  venne  in 
potere  della  famiglia  Pico  ;  e  Francesco ,  uomo  di  forte  sentire,  di  spiriti 
guerreschi  e  di  gran  coraggio,  cominciò  ad  estendere  i  confini  e  a  darle 
apparenza  di  città.  Per  guerre  e  per  insidie  fu  posta  di  sovente  in  peri- 
colo la  signoria  della  famiglia  Pico,  finché  Francesco  Maria,  avendo  tenuto 
pei  Borboni  nella  guerra  della  successione  di  Spagna,  per  decreto  del 
consiglio  aulico  di  Vienna,  perde  lo  Stato,  che  l'imperatore  Giuseppe  I 
vendette  nell'anno  1710  a  Rinaldo  duca  di  Modena,  che  aggiunse  a' suoi 
titoli  quello  di  duca  della  Mirandola.  —  La  città  è  ben  costrutta,  ed  ha 
operose  fabbriche  di  seterie,  lane,  cotoni,  e  fa  buon  commercio.  Vi  nacque 
nel  1463  quel  Gio"vanni  Pico  della  Mirandola  generalmente  additato  come 
il  più  gran  prodigio  di  memoria  e  di  erudizione  II  territorio  intersecato 
dal  fiume  Secchia  è  fecondo  in  pascoli ,  cereali,  viti,  fru*lta  e  simili.  Abi- 
tanti 12,923. 

Finale  giace  sopra  alcuni  isolotti  formati  dal  Panaro ,  e  trasse  il  suo 
nome  dall'essere  posto  al  confine  del  ducato  di  Modena  cogli  Stati  Ponti- 
tifici.  Era  nel  medio  evo  forte  castello.  Fu  soggetta  al  monastero  di 
Nonantola ,  e  allorquando  venne  distrutto  il  castello  di  Ponteduce ,  i  suoi 
abitanti  si  ricoverarono  in  Finale;  per  la  qual  cosa  crebbe  di  popolazione 
e  di  ricchezza.  Fu  indi  soggetta  alle  varie  guerre  guelfe  e  ghibelline  che 
sovvertirono  il  ducato,  finche  nell'anno  1779  ebbe  il  luogo  di  Finale  ti- 
tolo di  città.  Il  paese  è  ameno  e  ben  fabbricato ,  possiede  ampie  vie  , 
belle  chiese  e  varii  istituti  di  beneficenza  e  di  educazione.  11  suo  terri- 
torio è  fertile  in  grani ,  viti  e  canapa ,  ma  è  soggetto  alle  alluvioni   del 

(1)  L'asterisco  contrassegna  i  capoluoghi  di  mandamento,  conformo  venne  già  avvertito  alla 
pag.  47  di  questo  volume. 
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Panaro,  come  avvenne  nel  1812.  Un  canale  detto  Cavamente  passa  presso 
Finale,  e  in  alcune  parti  è  navigabile.  Abitanti  12,434. 

Novi  di  Modena  è  borgo  a  Cavaliere  della  strada  postale  che  da  Mo- 
dena per  Carpi  conduce  a  Mantova.  Fu  soggetto  ai  Gonzaga,  indi  ai  Pii 
di  Carpi ,  finalmente  agli  Estensi  di  Modena.  Il  suo  castello  nei  tempi  di 
mezzo  fu  teatro  di  guerre  civili.  Abitanti  7283. 

s.  Felice  sul  Panaro  è  borgo  murato  ,  che  nel  1332  sostenne  lungo 
assedio  contro  gli  Estensi  e  gli  ScaUgeri.  Poco  dopo  passò  sotto  il  dominio 
della  famiglia  Pio,  che  ne  alternarono  la  signoria  cogli  Estensi  di  Modena, 
ai  quali  rimaneva.  Abitanti  84(i6, 

Gli  altri  comuni  compresi  nel  circondario  della  Mirandola  sono:  Cam- 
posanto con  abitanti  4548,  Cavezze  che  ne  ha  4582,  *  Concordia  6979, 
Medolla  3640,   S.  Possidonio  2773,   S.  Prospero  3056. 

PAVULLO  DEL  FRIGNANO,  0  Panilo,  è  villaggio  che  trae  importanza 
dall'essere  stato  prescelto  a  centro  amministrativo.  Deriva  il  suo  nome  da 
padule  che  nella  latinità  dei  tempi  di  mezzo  significa  palude.  Sta  sulla 
strada  postale  che  da  Modena  conduce  in  Toscana ,  e  vi  si  ammira  una 
bellissima  villa  già  dei  duchi  di  Modena,  Le  corografie  anteriori  al  1859 
assegnavano  aPavullo  circa  700  abitanti,  che  l'anagrafe  ufficiale  del  1862, 
comprendendo  l' intero  comune ,  reca  a  9303. 

Fanano  è  borgo ,  in  altri  tempi  cinto  di  mura  e  difeso  di  una  rocca. 
NeirVIII  secolo  s.  Anselmo  vi  fondava  un  monastero ,  ed  ha  buoni  edifizi. 
Abitanti  4078. 

Monfestino  è  villaggio  nel  mandamento  di  PavuUo,  già  feudo  dei  Buon- 
compagni  di  Roma.  Siede  sul  dorso  di  un  colle,  e  1'  antica  rocca  domina 
una  parte  del  bosco  di  Frignano.  Abitanti  del  comune  5120. 

Montese  è  villaggio  situato  in  monte  con  rocca  che  fu  già  capo  di  mar- 
chesato appartenente  ai  Malaspina  della  Rosa.  Abitanti  del  comune  4672. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  PavuUo  sono:  Fìumalbo  con  abi- 
tanti 1823,  Frassinoro  Che  ne  ha  2617,  'Gniglia  3988,  *Lama  di  Mo- 
cagno,  già  Mocogno,  3497,  Montecreto  1428,  'Montefioriao  3375,  Pala- 
gano  2300,  *Pievepelago  3418,  Polinago  3243,  Frignano  sulla  Secchia 
3647,  Riolunato  1172,  'Sestola  2381,  'Zocca  4502. 
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PROVINCIA  01  REGGIO. 
I 

NOTISIB    GBNBnALI. 

La  provincia  di  Reggio  comprende  un  lungo  tratto  di  suolo  scendente 
dall'Appennino  al  Po  ed  ha  per  fiumi  o  torrenti  suoi  principali:  Enza, 
Secchia,  Dolo,  Crostolo,  Fresinoro,  Rodano,  Quaresimo,  Modolena  ed  Ozola; 
e  per  monti  più  alti:  gli  Appennini,  il  Cerreto  dell'Alpe  Ventasso,  Casua, 
Bisraantova,  Valestra  e  Toano.  Produce  in  copia  ogni  specie  di  cereali  e 
legumi,  vi  abbonda  il  bestiame  grosso  e  minuto,  né  vi  è  difetto  di  gelsi, 
di  riso,  di  uve  ,  canape,  castagne,  e  fruita,  ec.  Consta  l'alta  montagna  per 
lo  più  di  massi  o  terra ,  che  si  ribellano  alla  coltivazione ,  ma  vi  è  ame- 
nissima  ed  assai  fertile  la  collina.  Cotesta  provincia  fu  anticamente  più 
estesa  di  quello  noi  sia  oggigiorno,  essendo  fuor  di  dubbio  che  occupava 
un  di  buona  parte  del  Mantovano  e  del  Carpigiano.  Nei  rivolgimenti  politici 
seguì  sempre  i  destini  del  suo  capoluogo ,  e  fra  i  suoi  più  potenti  do- 
minatori medievici  noverò,  dopo  la  morte  della  celeberrima  contessa  Ma- 
tilde, i  signori  di  Canossa.  Cessato  il  costoro  dominio,  subì  le  sorti  della 
città  e  provincia  di  Modena.  Va  divisa  nei  circondari  di 
Reggio  con  mandam.  i 3,  comuni  34,  abitanti  170,484,  superficie  1853  64 
Guastalla        »  6        »         12  »         59,ri70  .  434  36 

Totale:  mandamenti  19,  comuni  46,  abitanti  230,054,  chilom.  qu.  2288  00 
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REGGIO,  delta  Beggio  di  Lombardia  o  Reggio  di  Modena ,  poi  Beggto 
deirEmilia,  è  posta  tra  il  Tassone,  canale  navigabile  e  la  destra  riva  del 
Crostolo,  a  cavaliere  di  quella  via  che  va  da  Piacenza  a  Rimioi,  la  quale 
fatta  aprire  dal  console  M.  Emilio  Lepido  nell'anno  di  Roma  566,  dal  suo 
nome  fu  poi  appellata  Emilia.  Fu  la  città  di  Reggio  quasi  del  tutto  rovi- 
nata dai  Goti  nel  secolo  IV  dell'era  cristiana,  ma  risorse  dalle  sue  rovine 
sotto  Carlo  Magno  ,  e  fu  annoverata  nel  XII  secolo  fra  le  primarie  città 
lombarde  e  ricordata  nella  pace  di  Costanza.  Si  sottopose  volontariamente 
al  governo  degli  Estensi,  marchesi  di  Ferrara,  imitando  l'esempio  di  Mo- 
dena, nel  1289,  e  segui  pure  l'esempio  di  questa  nel  volersi  governare  a 
comune  nel  1306.  Fu  soggetta  ora  ai  Correggeschi  ed  ora  ai  Fogliani,  e 
dal  1335  fino  al  1371  ai  Gonzaga,  e  dopo  di  essi  ai  Visconti  fino  al  1408 


in  cui  il  marchese  Nicolò  III  d'Este  se  ne  fece  padrone.  Al  coininciare 
del  secolo  XVI  venne  Reggio  al  pari  di  Modena  occupata  dalle  genti 
pontiOcie  e  dalle  imperiali;  ma  nel  1523  tornò  in  potere  degli  Estensi,  e 
d'allora  in  poi  seguì  sempre  la  sorte  di  Modena.  Nel  I."i21  veniva  senza 
riuscita  assediata  dai  Francesi,  essendone  governatore,  per  papa  Leone  X, 
lo  storico  Francesco  Guicciardini.  —  È  Reggio  cinta  di  mura,  essendosi 
nel  1848  demolita  l' antica  cittadella ,  è  bella  per  vaghe  e  spaziose 
strade,  magnifici  palazzi,  maestosi  templi,  fra  i  quali  la  Cattedrale  e  la  Ma- 
donna della  Ghi.'ija  0  Ghiara,  adorne  di  preziose  pitture.  Il  vescovo  di  Reggio 
ha  titolo  di  principe.  A  S.  Prospero  si  osserva  un  gran  dipinto  del  Procaccini 
rappresentante  il  Giudizio  universale.  Ha  una  Scuola  di  belle  arti,  un  Se- 
minario, un  Museo  di  storia  naturale,  un  Teatro  eretto  da  pochi  anni,  una 
Sinagoga  israelitica,  una  Biblioteca  pubblica  e  un  Manicomio.  —  Fa  opero- 
sissimo commercio,  agevolato  dal  Canalazzo  navigabile  a  4  chilometri  dalla 
città.  Fu  patria  di  Lodovico  Ariosto,  benché  egli  da  tutti  si  riconosca  per 
ferrarese,  trovandosi  la  madre  sua  a  caso  in  Reggio,  nel  1474,  quando  lo 
partorì.  —  11  comune  novera  ci0,371  abitanti,  de'  quah  21,174  entro  la 
periferia  della  città ,  la  quale  accoglie  in  sé  2  mandamenti. 

Castelnovo  ne' monti  é  borgo  che  fu  già  dei  conti  Canossa,  indi  degli 
Estensi.  Abitanti  6135. 

Correggio,  piccola  città,  nella  quale  ebbe  dominio  la  famigha  dei  Cor- 
reggeschi ,  che  protesse  le  lettere ,  ed  ebbe  uno  de'  suoi  amicissimo  del 
Petrarca.  Ha  un  Castello ,  il  Duomo  di  bella  architettura ,  un  elegante 
Teatro.  È  patria  dell'esimio  pittore  Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio, 
del  maestro  di  musica  B.  Asioli,  dell'incisore  Jesi.  Abitanti  11,693. 

Montecchio  {Moiitinellum,  Monticiihim),  borgo  alla  destra  dell'Enza.  Fece 
parte  dei  dominii  della  contessa  Matilde  e  del  vescovo  di  Parma.  Nel  secolo 
XIV  fu  posseduto  da  Alberigo  da  Barbiano,  e  nel  1409  il  marchese  Nicolò 
d'Este  lo  diede  ad  Attendoio  Sforza,  padre  di  quel  Francesco,  stato  poi 
duca  di  Milano.  Nel  XVI  secolo  fu  feudo  di  Alfonso  d'Este ,  figUo  naturale 
di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara.  Abitanti  4384. 

Rubbiera,  borgo  sulla  riva  sinistra  della  Secchia.  Era  una  rocca,  eretta 
nel  1200  con  castello  ,  che  venne  più  volte  assediato  dai  Modenesi. 
Nel  1409  vi  seguì  un  combattimento,  ove  restò  ucciso  Ottobono  Terzi, 
signore  di  Reggio.  Leonello  d'Este  la  fece  cingere  di  mura.  Nel  XVI  se- 
colo le  truppe  pontificie  s'impossessaro  di  Rubbiera,  ed  il  governo  ne  fu 
affidato  ad  Alberto  Pio.  Alfonso  I  la  riebbe  nel  1523.  Abitanti  3432. 

Scandiano,  bofgo  alle  falde  di  amene  colUne,  le  quali  producono  vini 
accreditati.  Nelle  vicinanze  rinviensi  manganese,  agate  e  molte  produzioni 
marine,  come  chiocciole,  patelle,  turbini,  ec.  Ha  miniere  di  solfo  e  sor- 
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geoti  amare,  salse  e  solfnree.  È  patria  di  Lazzarp  Spallanzani  naturalista 
dello  scorso  secolo,  infaticabile  nelle  osservazioni  e  nelle  esperienze.  Se- 
condo r  autorità  di  Tiraboschi  e  d'altri  a  Scandiano  sarebbe  nato  Matteo 
Bojardo  Tautore  deWOrlando  innamoralo  mentre  il  Barotti  lo  ■vorrebbe  di 
Ferrara,  il  Mazzuchelli  della  Fratta,  ed  altri  persino  di  Reggio,  forse  percbè 
originario  di  questa  città  il  suo  casato.  Notasi  la  collegiata  esistente  fino 
dal  secolo  XV.  Abitanti  7294. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Reggio  sono  i  seguenti,  e  sono  in- 
sieme capoluoghi  di  mandamento  i  segnati  con  asterisco:  Albinea  con 
abitaqti  3095,  Bagnolo  in  Piano  che  ne   ha  3168.  Baìso  3175,  Bib- 

biano  47^0,  B^8ana  124S,  Cadelbosco  di  sopra  528.^>,  Campegine  3362, 
•Carpineti  ^530,  Casajgrande  3822,  Casina  3707,  *Castellarano  2775, 
*Castelpuovo  di  sqtto  5698,  Cavriago  3230,  Ciano  2813,  "Culagna  1215, 
GattaticQ  4270,  Cazzano  1919,  Ligonchio  1260,  Pieve  San  Vin- 
cenzo 1642,  Quattro  Castella  3216,  S.  Ilario  d'Enza  3834,  S.  Martino 
in  Riq  3169,  *S.  Polo  di  Enza  in  Caviano  2282,  Toano  2945,  Vetto 
2226,  Vezzano  sul  Crostolo  3103,  Viano  2282,  'Villa  Minpzzo  3154. 

GUASTALLA  sulla  destra  del  Po,  siede  in  pianura  ed  è  cinta  di  mura. 
Questa  piccola   città  venne  edificata  nel  VI  secolo  dell'  era  volgare,  e  fu 
soggetta  ora  ai  vescovi  di  Reggio ,  ora  ai  signori  di   Lombardia   ed   agli 
arcivescovi  di  Milano  ,  alla  contessa  Matilde  ed  ai  Cremonesi ,  ai  quali  fu 
tolta  nell'anno  1307  da  Gilberto  da  Correggio,  che  ne  atterrò  le  mura,  e 
ne  v^nne  fatto  signore  da  Arrigo  VII.  Spogliati  i  Correggesi  dei  loro  do- 
mimi da  Luchino  Visconti,  Otto  de'  Terzi,  capitano  del  duca,  nell'anno 
1403  prepose  al  governo  della  città  il  buon    Guido  Torello ,  il  quale  nel 
1420,  ne  fu  poi  investito  feudatario.  Fu  questi  marito  dell'Orsina  Visconti, 
yiril  donna,  che  nell'anno  1426,  capitanando  ella  stessa  le  sue  genti,  ruppe 
Vipa  mano  di  Schiavoni  mandata  dai  Veneziani  a  danno  di  Guastalla.  Morto 
Guido  nel  1 449,  successegli  il  figlio  Cristoforo;  a  questo  il  figlio  Galeotto 
ch'ebbe  poi  in  supcesisori,  dapprima  il  figlio  Francesco  Maria,  poscia  l'altro 
Achille.  Ucciso  quest'ultimo  nel  1522  da  Ercole  Gonzaga  conte  di  Novel- 
lara.  Guastalla  venne  a  signoria  di  Lodovica,  figlia  d'Achille,  che  non  aveva 
successione  maschile,  la  quale,  mutato  in  sul  declinar  degli  anni  la  licenziosa 
vita  in  divota  e  ritirata,  la  vendette  nel  1539  in  prezzo  di  2i,280  scudi 
d'oro  a  Ferrante  Gonzaga,  che  ne  ebbe  poi   l'investitura  dall'imperatore 
Carlo  V  nel   1541.  Da  tal  anno  al  1748.  epoca  in  cui  il  ducalo  di  Gua- 
stalla passò  sotto  i  Borboni  di  Parma,  vi  regnarono  otto  duchi,  alcuni  buoni 
e  molti   tristi-  L'  antico  ducato  era  chiuso  fra   il  ducato  di   Modena  e   la 
Lombardia,  da  cui    veniva   diviso  dal  Po.  Nel  1796  era  incorporato   alla 
Repubblica  italiana,  ppi  nel  1801  fu  dato  in  dote  da  Napoleone  a  sua  so- 


rella  Paolina,  moglie  del  principe  Borghese.  Alla  formazione  del   primo 
Regno  d'Ilalia  (1803)  venne  ad  esso  riunito  e  compreso  nel  dipartimento 
del  Crostolo.  Nel  1815  fu  dal  congresso  di  Vienna  aggiudicata  col  ducato 
di  Parma  e  Piacenza  all'arciduchessa  d'Austria  Maria  Luigia,  alla  cui  morte 
(1847)  passò  al  duca  di  Modena.  —  Fra  i  suoi  edifizi  meritano  d'essere 
indicati:  il  Palazzo  ducale,  sulla  cui  piazza  vedesi  la  statua  in  bronzo  di 
Ferrante  I  Gonzaga  ;  un  Teatro  e  nove  Chiese ,  fra  le  quali  va  distinta  la 
cattedrale.  Pe' suoi  poveri  ha  un  Monte  di  pietà,  un  Orfanotrofio  maschile 
e  femminile,  un  Ospedale,  il  Legato  Crema  ed  altre  caritatevoli  istituzioni. 
Per  l'istruzione:  un  Seminario  pei  chierici,  un  Ginnasio,  un  Convito  per 
le  fanciulle,  una  Scuola  di  musica;  la  Biblioteca  Maldotti  di  uso  pubblico, 
una  Sinagoga  pegli  Israeliti.  —  Il  comune  conta  10,038  abitanti,  de'  quali 
meno  della  metà  trovansi  raccolti  entro  le  mura  del  capoluogo. 

Brescello,  borgo  alla  destra  del  Po,  fu  in  addietro  fìorentissima  città,  e 
appartenne  ai  Romani  in  quaUtà  di  colonia.  Ivi  l'imperatore  Ottone  diedesi 
morte,  dopo  la  sconfitta  che  da  Vitellio  ebbero  le  sue  truppe.  Nell'anno  603 
venne  distrutta  dai  Greci  di  Costantinopoli ,  rimanendo  per  circa  quadro 
secoli  pressoché  interamente  coperta  dalle  acque  del  Po.  Brescello  venne 
da  poi  ristaurato  dai  Parmigiani  nel  1249,  ma  più  non  ebbe  titolo  di  città. 
L'anno  1512  fu  preso  dalle  armi  pontificie  e  nel  l.'i51  dalle  spagnuole. 
Nell'anno  seguente  tornò  ad  Ercole  II,  che  vi  fece  erigere  una  ragguar- 
devole fortezza.  Nella  guerra  di  Mantova  il  principe  Eugenio  di  Savoia 
se  ne  impossessò  (1702),  ma  fu  di  nuovo  preso  dopo  undici  mesi  di  as- 
sedio dai  Gallo-Ispani,  che  ne  spianarono  le  fortificazioni  (1704),  rifatte 
poi  dagli  Estensi  di  Modena  (1838-1840),  in  signoria  de' quali  perveniva 
Brescello  subito  dopo  i  menzionati  fatti  del  1704.  Abitanti  4;)28. 

Luzzara,  anticamente  Luceria ,  borgo  sulla  destra  del  Po.  Appartenne 
nel  IX  secolo  alle  monache  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  unitamente  a  Gua- 
stalla. Nel  XIII  secolo ,  Arrigo  VII  lo  donò  a  Passerino  Buonaccolzi  di 
Mantova;  poscia  fu  posseduto  dai  Gonzaga,  finché  venne  dopo  il  1630, 
incorporato  al  ducato  di  Guastalla,  mediante  la  cessione  che  fece  a  D.  Ce- 
sare I,  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevero.  É  celebre  per  la  famosa  battagha 
del  giorno  15  agosto  1702,  vinta  dai  Francesi,  sotto  il  comando  del 
duca  di  Vendòme,  contro  gl'imperiali,  capitanati  dal  principe  Eugenio. 
Abitanti  7461. 

'  Novellara  Sta  in  pianura,  in  territorio  ubertosissimo.  Esso  è  luogo  mu- 
rato, ed  ha  alcune  chiese  di  discreta  architettura.  La  pieve  di  Novellara  è 
nominata  fin  dal  X  secolo  in  un  diploma  di  Ottone  I.  Fu  lungo  tempo 
una  villa  soggetta  alla  città  di  Reggio.  Ma  i  Gonzaga,  essendo  signori  di 
questo  luogo ,  fortificarono  Bagnolo  e  Novellara  per  j^ssicurai^si  la  cqmu- 
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nicazione  col  Mantovano;  e  quando  Feltrino  Gonzaga  fu  costretto  l'anno 
■1371  a  cedere  la  signoria  di  Reggio  ai  Visconti  per  50  mila  fiorini  d'oro, 
ritenne  per  sé  Novellara  e  Bagnolo.  In  tal  modo  formossi  la  linea  dei 
Gonzaga, conti  di  Novellara,  la  quale,  essendosi  estinta  nel  1728  perla  morte 
del  conte  Filippo,  la  casa  d'Este  di  Modena  ne  ottenne  l'investitura  im- 
periale nel  1737.  Questo  borgo  è  assai  ben  fortilìcato;  vi  si  nota  l'antico 
palazzo  dei  conti,  e  novera  abitanti  6631. 

Poviglio,  borgo  alla  destra  dell'Enza,  in  vicinanza  al  Po.  Fa  traffico  di 
buoi ,  porci  e  vino.  Nel  medio  evo  fu  posseduto  da  Obizzo  Sanvitali ,  indi 
da  Giberto  da  Correggio  che  lo  fortificò.  Otto  Terzi  s'impadronì  di  Povi- 
glio e  lo  fece  atterrare.  Fu  stretto  d'  assedio  da  Manfredo  da  Correggio. 
Le  discordie  fra  i  Gonzaga  ed  i  Farnesi  addussero  la  sua  rovina ,  ma  fu 
quindi  risarcito.  Abitanti  5367. 

Reggiolo,  borgo  con  una  Rocca  d'aspetto  pittoresco  e  nn  elegante  Tea- 
tro. Fu  posseduto  dai  vescovi  di  Regg  o ,  indi  dal  marchese  Bonifazio  di' 
Toscana,  poscia  da  sua  figlia  la  contessa  Matilde,  detta  la  grande  italiana, 
l'eroina  del  medioevo,  e  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  l'anno  1115,  ri- 
cadde il  paese  in  potere  dei  Reggiani.  Fu  assalito  dai  Mantovani,  i  quali 
appresso  lo  fortificarono.  Indi  passò  di  signoria  io  signoria,  finché  fu  com- 
preso nel  ducato  di  Modena.  Abitanti  del  comune  5459;  del  borgo  1000  circa. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Guastalla  sono  :  fioretto  con  abi- 
tanti 3854,  Campagnola  Emilia  che  ne  ha  3071,  Fabbrico  2842,  Gual- 
tieri 5787,  Rio  2134,  Rolo  2398. 

PROVINCIA  DI  PARMA. 

I. 

NOTIZIE     C1ENERAI.I. 

Il  ducato  di  Parma  con  quello  di  Piacenza  formava,  prima  del  1859,  uno 
degli  stati  d' Italia.  La  catena  degli  Appennini  segna  il  limite  meridionale 
della  presente  provincia  di  Parma ,  e  ne  copre  più  della  metà  con  le  sue 
diramazioni.  A  settentrione  belle  pianure  stendonsi  lungo  il  Po,  scorrente 
da  occidente  verso  oriente,  e  che  riceve  tributo  di  acqua  dal  Taro,  che  ha 
magnifico  ponte,  dalla  Parma,  dall'  Enza,  dalla  Baganza,  ecc.  I  monti  più 
elevati  sono  l'Alpe  di  Succiso,  alta  2020  metri;  TOrsaio,  alto  1834;  il 
Penna,  alto  1739,  ecc.  Il  cHma  é  temperalo,  ma  rigido,  e  l'  aria  salubre; 
se  non  che  lungo  il  Po  l' atmosfera  è  impregnata  di  vapori  perniciosi  alla 
salute. 

Petroso  ed  arido  nelle  montagne,  il  terreno  é  fertilissimo  nelle  pianure, 
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ed  abbonda  d'  ogni  maniera  di  produzioni  vegetali  ed  animali.  Prìncipa- 
lissirao  luogo  tengono  i  grani  di  ogni  qualità  e  in  ispecie  il  frumento,  che 
vi  abbonda.  Né  men  vi  abbondano  le  viti,  che  in  molti  luoghi  danno  vini 
squisiti  e  generosi,  fra  gli  altri  i  cosi  detti  vini  santi.  La  coltivazione  del 
gelso  prospera  ogni  di  più.  Estese  sono  le  selve  dei  cerri,  faggi,  castagni, 
querce ,  noccioli ,  frassini  ;  e  al  basso  abbondano  le  roveri ,  gli  olmi ,  i 
pioppi,  gli  ontani  e  i  salci.  Scarso  l'acero  ;  rarissimo  in  oggi  1'  abete  ,  ed 
in  alcune  plaghe  vigoreggia  1'  olivo.  11  bestiame  bovino,  di  cui  si  fa  com- 
mercio assai  profìcuo,  è  di  bella  razza  nella  pianura,  e  nelle  cascine  si 
fabbricano  formaggi  eccellenti,  che  prendono  il  nome  di  parmegiani,  seb- 
bene appartengano  più  propriamente  al  territorio  di  Lodi  quelli  che  con 
siffatto  nome,  vaUcando  monti  e  passando  mari,  accorrono  ove  è  più  per- 
fezionata r  arte  culinaria.  Copioso  è  il  bestiame  porcino ,  mentre  scar- 
seggia il  pecorino  e  il  caprino.  La  pesca  del  Po  e  de'  suoi  affluenti  dà 
storioni,  salmoni,  lamprede,  cheppie,  muggini,  carpioni,  tinche,  trote,  an- 
guille. Abbondante  è  la  cacciagione. 

Di  pietra  calcare,  come  di  terra  da  mattoni,  vi  ha  abbondanza  da  man- 
darne air  estero.  Vi  ha  buone  cave  di  pietra  arenaria;  marmi  di  belle  e 
varie  specie;  pietra  molare  e  pietra  cote;  pietra  paesina  o  ruiniforme  ; 
pietra  litografica;  molte  dendriti,  né  mancano  pietre  dure.  Innumerevoli  e 
svariati  sono  i  testacei  fossili,  e  a  Lesignano  de'  Bagni,  a  Salsomaggiore, 
sui  colli  presso  Borgo  San  Donnino,  trovansi  acque  minerali,  non  meno  che 
alle  famose  terme  di  Tabbiano,  restaurate  nel  1837. 

L'  industria  principale  degli  abitanti  consiste  nell'agricoltura,  e  dopo  di 
essa  nelle  manifatture,  fra'  quali  primeggiano  le  cartiere,  le  conce  di  cuoi, 
la  fabbricazione  del  tabacco  alla  Certosa  presso   Parma ,  una  fabbrica  di 
panno,  di  chiodetti  e  punti,  di  lime  all'inglese,  di  pettini  da  donna,  ecc. 
Havvi  pur  anche,  qual  più  qual  meno  in  fiore,  fabbriche  di  cera,  di  vetri, 
di  stoviglie ,  di  candele  di  sego ,  e  molle   fornaci  di  calce  e  di  materiali 
da   fabbricare.    D'  olio  di  noce,  di  navoni  e  vinacciuoli  se  ne  fa  quanto 
basta.  Varie  tratture  di  seta  danno  segno  che  abbiasi  a  veder  rifiorire  il 
traffico  di  questo  prezioso  prodotto.  Quasi   da  per   tutto  si  fanno  buoni 
salati ,  e  rinomatissime  sono  le  spalle  di  San  Secondo.  In  Parma  hannovi 
esperti  costruttori  di  macchine  di  fisica,  di  meccanica,  e  d'istrumenti  ma- 
tematici. Sono  anche  nella  stessa  città  otto  tipografie  ed  una  fonderia  dei 
celebri  caratteri  bodoniani.  —  La  provincia  va  divisa  nei  circondari  di  : 
Parma  con  mandam.  10,  comuni  29,  abitanti  146,463,  superficie  1593  20 
Borgo  S.  Donnino         8       d        16         »         79,288  »  929  84 

Borgotaro  3       »  7         »         30,278  »  716  63 

Totale:   mandam.  21,  comuni  52,  abitanti  256,029, chilom. qu.  2396  73 
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II. 
DESCniZIONB    DELLA    PROTINOIA. 

BORGO  SAN  DONNINO  siede  in  bella  pianura  alla  destra  dello 
Slirone.  Vuoisi  fabbricata  sulle  rovine  dell'antica  Fidenza;  ed  ecco  come 
narrasene  l'origine,  l'incremento  e  le  vicende.  «  Ai  tempi  dell' imperatore 
Massimiano  Erculeo  (secolo  Ili)  accadde  il  martirio  di  san  Donnino  in  luogo 
forse  allora  deserto;  e  trovatesi,  dopo  Costantino,  le  spoglie  del  martire, 
si  ediflcò  ivi  presso  una  cappelletta  e  qualche  casolare  che  prese  il  nome 
di  San  Donnino ,  giacché  il  titolo  di  Borgo  non  ebbe  che  molto  avanti  il 
IX  secolo,  che,  cresciuto  il  popolo,  si  volle  più  nobil  tempio  edificare  al 
santo.  Fin  dai  primi  tempi  ebbe  aspre  contese  con  Parma,  disdegnandone 
il  dominio;  fu  a  signoria  d'Oberto  Pallavicino,  che  donò  questo  castello 
a  Piacenza  nel  114.):  da  questo  dono  altre  stragi  e  mine.  Nel  1189,  fatta 
pace  tra  Parma  e  Piacenza,  Borgo  San  Donnino  fu  dato  in  deposito  ad 
Arrigo  VI,  figlio  di  Federico  Barbarossa,  finché  fosse  deciso  a  cui  il  do- 
minio dovesse  appartenere.  Ma  Arrigo ,  necessitoso  di  pecunia ,  ruppe  la 
fede,  e  ne  fece  vendita  a  Piacenza  per  2000  lire  imperiali.  L'anno  1198, 
1  Parmigiani,  capitanati  da  Rolando  dei  conti  Rossi,  la  presero  a  forza. 
ObertoII  Pallavicino  (')  n'ebbe  con  altre  terre  investitura  da  Federico  II  nel 
1249.  Ricaduto  Borgo  San  Donnino  in  potestà  di  Parma ,  fu  decretata  la 
demolizione  delle  sue  mura,  ed  anche  effettuata  tra  il  1268  e  il  1269. 
Per  diploma  di  Luigi  XII  re  di  Francia,  nel  1499,  fu  data  io  feudo  alla 
famiglia  Pallavicino  ;  passò  indi  ai  Farnesi.  Alessandro  la  cinse  di  mura , 
che  suo  figlio  Ranuzio  !  demoli,  Dopo  segui  le  vicende  del  ducato  di 
Parma.  »  —  La  città  é  ben  fabbricata,  e  sono  da  osservare  la  Cattedrale 
ed  il  Palazzo  del  comune,  entrambi  di  stile  gotico;  la  Rocca,  il  Seminario, 

Ci)  La.  precisione  storica  richiederebbe  che  fossero  chiamati  Pelavicino  tarilo  il  I  riuanto  il  li 
Oberto,  poiché  la  famiglia  cui  appartennero,  solo  nel  XIV  secolo  mutò  il  suo  nome  in  Palla- 
vicini per  evitare  il  volgare  giuoco  di  frasi  pela  vicino  opela  «jic/jìì,  che  l'indole  conquistatrice 
di  molti  de' suoi  membri  rendeva  loro  molto  approprialo.  11  marchese  Oberto  Pelavicino,  che 
visse  a  mezzo  il  secolo  XIII,  fu  insigne  capitano,  il  quale  aumentò  la  celebrità  di  sua  famiglia. 
Veduto  si  era,  in  un  medesimo  tempo,  signore  di  Cremona,  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Tortona 
ed  Alessandria;  aveva  esercitata,  come  capo  di  partito,  un'autorità  quasi  del  pari  illimitala  in 
Pavia,  Parma,  Reggio  e  Modena.  Finalmente,  come  signore  di  Milano,  dipendevano  pur  da  lui 
le  città  di  Como,  di  Lodi  e  di  Novara  ;  ed  in  tale  modo  i  suoi  stati  superavano  in  estensione 
il  ducato  di  Milano,  scopo  dell'ambizione  de' più  potenti  monarchi  nel  secolo  decimosesto. 
Ma  Pelavicino,  più  guerriero  che  sovrano,  e  più  capo  di  parte  che  arbitro  supremo,  non  era 
fatto  per  fondare  una  monarchia  durevole.  Lordò  le  sue  gesta  con  frequenti  crudeltà,  e  la  di 
lui  amministrazione  interna  diede  sentore  della  violenza  del  suo  carattere.  Una  ad  una  per- 
dette le  città  conquistate,  ed  ultima  S.  Donnino,  di  cui  qui  sopra,  avendo  cessato  di  vivere  nel 
successivo  anno  1269. 
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i  palazzi  di  S.  Pietro  e  di  S.  Marco.  Ha  un  Teatro,  un  Ospedale,  un  Monte 
di  pietà  e  due  Case  di  deposito  pei  mendicanti.  —  La  popolazione  è  di 
poco  meglio  che  4000  abitanti,  recata  a  10,202  dall'anagrafe  governativa 
comprendente  molte  frazioni  di  diverso  nome. 

Il  territorio  è  bagnalo  dal  torrente  Stirone ,  dai  torrentelli  Rovacchia 
e  Parola,  da  quattro  rivi,  da  due  canali  e  da  tre  cavi,  irrigazione  insuf- 
ficiente, tantoché  1'  agricoltura  poco  vi  fiorisce.  —  Una  vetraia,  una  fab- 
brica di  stoviglie ,  e  alcuni  filatoi  di  seta  formano  principale  argomento 
della  sua  industria  e  del  suo  commercio. 

Bussato  è  città  memorabile  per  la  vittoria  nelle  sue  campagne  ripor- 
tata dalle  legioni  di  Siila  su  quelle  di  Carbone ,  e  per  1'  abboccamento 
che  v'  ebbero,  nel  1543,  Paolo  III  papa  e  Carlo  V  imperatore.  Fu  domi- 
nato dai  Pelavicino,  e  fu  patria  d'uomini  illustri  nelle  scienze  e  nelle  arti 
belle,  fra  i  quali  meritano  special  menzione  Ireneo  Affò,  lo  storico  di 
Parma  e  di  Guastalla,  e  G.  Verdi  il  vivente  maestro  di  musica.  Abitanti 
8088,  i  quali,  se  si  tolgano  le  frazioni  aggregate,  dovranno  ridursi  a  2500. 

Font.nellato  è  borgo  con  antica  rócca  circondata  da  fossa,  la  quale  con- 
tiene un  teatro ,  una  chiesa  di  gotica  architettura  ed  affresco  del  Parmi- 
gianino.  Abitanti  5524,  che  ,  tolte  le  frazioni  aggregate ,  riduconsi  a  soli 
700  circa.  —  A  poca  distanza  dal  borgo  un  santuario  frequentatissimo  de- 
dicato alla  Vergine. 

Noceto,  villaggio  presso  a  colli  alla  destra  di  un  torrentello  denomi- 
nato Recchio.  Ha  una  bella  chiesa  ed  un  castello  appartenente  ai  Palla- 
vicini,  poi  ai  Sanvjtali.  Abitanti  5630,  che,  tolte  le  frazioni  aggregate-, 
riduconsi  a  soli  500  circa. 

Pellegrino  Parmense,  nella  cui  prossimità  trovasi  un  antico  castello, 
rifabbricato  da  Guglielmo  Pallavicini,  la  cui  famiglia  fu  signora  di  questo 
villaggio.  Nel  territorio  trovasi  in  abbondanza  il  solfato  di  soda.  Abitanti 
5476,  che,  tolte  le  frazioni  aggregate,  riduconsi  a  poco  più  di  300. 

S.  Secondo  Parmense  è  borgo  nel  quale  è  da  osservare  la  chiesa 
maggiore  di  scorretto  disegno,  ma  ben  ristaurata  ed  ornata,  non  che  la 
ròcca  dei  Rossi ,  che  contiene  un  teatro  e  belle  pitture.  Nel  IX  secolo , 
S.  Secondo  era  un  castello  circondato  da  paludi  ed  appartenente  al  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Parma,  che  questo  nel  1365  fu  costretto  ad  alie- 
nare in  favore  di  Jacopo  di  Rolando  de'  Rossi  di  Parma,  alla  cui  potente 
famiglia  rimase  finché  vennero  aboliti  i  feudi  Abitanti  5067,  che,  tolte  le 
frazioni  aggregate,  riduconsi  a  soli  1800  circa. 

Salsomaggiore  anticamente  chiaraavasi  Brugnola,  e  assunse  il  nome  pre- 
sente per  le  cave  di  sale,  contandovisi  circa  50  pozzi.  É  patria  del  sommo 
economista  e  filosofo   Giandomenico    Romagnosi,  Il  borgo  ha   ciita  1000 
Voi.  !  M 


-^   86  ©»- 

abitanti  e  5510  il  comune;  nella  cui  periferia  trovansi  le  ottime  cave  del 
gesso  di  Bargone  e  le  acque  salutifere  di  Tabbiano. 

Soragna  sta  a  breve  tratto  dal  torrente  Stirone.  Osservasi  tuttora  un 
bel  palazzo,  già  castello  della  famiglia  Meli-Lupi  che  ebbe  Signoria  sopra 
questo  borgo,  finché  estinta  nel  1514  passò  a  Gian  Paolo  Meli  cremonese, 
la  cui  famiglia  tennelo  sino  alla  cessazione  dei  feudi.  Abitanti  ')309,  che, 
tolte  le  frazioni  aggregate,  riduconsi  a  poco  meglio  di  1000. 

Zibello,  borgo  presso  la  destra  del  Po,  forse  edificato  dai  Romani.  Nel 
medio  evo  chiamossi  Gibello  per  esservi  stato  innalzato  un  forte  da  qual- 
che partigiano  ghibellino.  Nel  secolo  XIII  fu  dato  da  Federico  II  impe- 
ratore ad  Oberto  Pelavicino ,  la  cui  famiglia  ,  malgrado  alcune  vicende  , 
lo  possedè  fino  all'  abolizione  dei  feudi.  Abitanti  3664,  che,  tolte  le  frazioni 
aggregate,  riduconsi  a  poco  meglio  di  700. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Borgo  San  Donnino  sono:  Fontevivo 

con  abitanti  2542,  Medesano  che  ne  ha  3828,  Polesine  3147,  Roccabianca 
5234,  Sissa  4807,  Tre  Casali  3171,  Varano  Melegari  2069. 

BOROOTARO,  piccola  città  che  giace  nella  vai  di  Taro,  sulla  sinistra 
di  questo  fiume,  in  posizione  amena.  Appartenne  in  feudo  alla  casa  Ma- 
laspina  insieme  alle  valli  di  Taro  e  del  Ceno,  fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno. 
Venne  poi  confermata  da  Federico  Barbarossa;  passò  alla  famiglia  Fieschi, 
e  dappoi  sotto  alla  signoria  dei  Visconti ,  i  quali  la  diedero  in  feudo  a 
Nicolò  Piccinino;  ma  estinta  la  di  lui  famiglia,  ritornò  di  nuovo  ai  Fieschi. 
Pier  Luigi  Farnese  occupò  nel  1547  Borgotaro,  e  venne  poi  in  possesso 
di  Agostino  Laudi,  il  quale,  unito  a  Bardi  ed  a  Piano,  ottenne  da  Carlo  V 
il  diritto  d'  innalzarlo  a  principato ,  e  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo, 
chiamavasi  il  principato  di  Laudi.  Sotto  il  regno  italico  fece  parte  del 
dipartimento  degli  Appennini.  Fu  patria  di  Prospero  Manara,  buon  poeta 
ed  elegante  traduttore  della  Bucolica  non  che  delle  Georgiche  di  Virgilio. 
—  Borgotaro  ha  alquanto  belli  e  comodi  edifizi,  un  Ospedale,  un  Archivio, 
un  piccolo  Teatro  e  il  Pio  istituto  Manara  di  educazione  insieme  e  di  be- 
neficenza ;  una  piccola  Biblioteca  ma  scelta,  di  circa  4000  volumi  ;  ed  un 
Maglio  pel  ferro.  Abitanti  6938,  de'  quali  una  metà  circa  nel  centro  di 
comunità. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Borgotaro  sono:  Albareto  di  Bor- 
gotaro con  abitanti  3626,  'Bedonla  che  ne  ha  4373,  'Berceto  6159  , 
Compiano  4078,  Tomolo  3035,  Valmazzola  2069. 

Nel  circondario  di  PARMA  trovansi  : 

Colorno,  che  trae  il  suo  nome  da  un  fiumicello,  detto  Lorno,  che  sbocca 
nella  Parma.  Fu  posseduto  dai  vescovi  di  Parma,  i  quali  poi  lo  cedettero 
agli  abitanti  della  città ,   che  lo  fortificarono.  Passò  indi  in  signoria  dei 
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Coreggeschi,  i  quali  vi  innalzarono  una  rocca.  Fu  per  alcun  tempo  sog- 
getto ai  Visconti,  indi  a  Nicolò  e  Ottobuono  Terzi,  che  lo  tennero  fino  al 
1449,  in  cui  Francesco  Sforza  lo  diede  a  Roberto  Sanseverino  ,  i  cui  di- 
scendenti ne  furono  signori  fino  al  1611.  Possiede  un  Teatro,  un  Ospe- 
dale e  belle  Chiese;  ma  fra  tutti  i  fabbricati,  quello  che  primeggia,  si  è 
il  suo  magnifico  Palazzo  ducale.  Abitanti  6985  ,  contando  per  oltre  due 
terzi  le  frazioni  aggregate. 

Altri  comuni  con  omonimo  centro  di  mandamento  sono:  Calestano  con 
abitanti  2791,  CornigUo  che  ne  ha  4867,  Fornovo  di  Taro  3304,  Lan- 
ghirano 5274,  S.  Donato  d'Enza  2946,  S.  Pancrazio  Parmense  3325, 
Traversetolo  3584. 

III. 

STORIA    E    REiirRIZlOWE    DELIBA    CITTA'     Ol    PARMA. 

Storia.  La  storia  di  Parma  risale  all'  epoca  in  cui  i  Romani  la  conqui- 
starono (  185  anni  prima  della  venuta  di  Cristo),  e  fece  parte  della  Gallia 
cispadana  e  della  Liguria.  Veniva  fondata  dagli  Etruschi,  e  secondo  l'Affò 
dai  Romani  stessi.  Più  tardi  fu  sottomessa  prima  ai  Longobardi ,  che  la 
tennero  per  202  anni,  e  poi  Carlo  Magno  (anno  773),  che,  secondo  l'opinione 
di  alcuni,  ne  avrebbe  fatto  dono  alla  santa  sede.  Allorché  nacquero  le  di- 
scordie tra  l'impero  e  la  corte  di  Roma,  Parma  si  resse  a  repubblica,  ma 
straziata  dalle  lotte  civili,  dopo  l'anno  1303  la  città  fu  quasi  sempre  sog- 
getta ad  un  solo  signore.  Passò  e  trapassò  rapidamente  nelle  mani  dei 
Coreggeschi ,  dei  Visconti ,  degli  Scaligeri ,  dei  Rossi  di  S.  Secondo,  degli 
Estensi,  de'  Torelli,  de'  Sanvitali,  di  un  Ottone  Terzi,  degli  Sforzeschi,  dei 
Francesi ,  degli  Spagnuoli  e  finalmente  dei  papi  Giulio  II ,  Leone  X  e 
Paolo  III  Farnese.  Questi  ne  investi  col  titolo  di  duca  il  suo  figho  natu- 
rale Pier  Luigi  (1545  al  1547),  che  odiato  a  morte  per  le  sue  crudeltà 
verso  i  nobili,  fu  assassinato  a  Piacenza  in  una  congiura  ordita  dai  patrizi! 
Anguissola ,  Landi ,  Gonfalonieri  e  Pallavicini.  Ferrante  di  Gonzaga  prese 
possesso  dello  stato  a  nome  dell'imperatore,  che  non  aveva  mai  voluto 
riconoscere  per  duca  il  Pier  Luigi.  Ottavio  Farnese,  suo  figlio ,  rientrò  al 
possesso  del  retaggio  paterno  nel  1536.  A  lui  successe  Alessandro  Farnese 
(1586  al  1592),  uno  dei  più  grandi  capitani  del  suo  secolo.  Ranuccio  I 
suo  erede  (1592  al  1G22),  crudele  al  pari  dell'avo,  accusò  i  nobili  d'aver 
cospirato  contro  la  sua  vita  e  fé'  loro  troncare  il  capo.  Seguirono:  Odoardo 
(1622  al  1646),  il  quale  condusse  inutili  imprese  guerresche  contro  gli 
Spagnuoli;  Ranuccio  II  (1646  al  1694)  corpulento  ed  obeso  come  il  pre- 


cedente,  e  come  i  successori  di  sua  famiglia;  Francesco  (1694  al  1727), 
ch'ebbe  il  territorio  spesso  invaso  dagli  Spagnuoli  ;  Antonio  (1727  aH731) 
fratello   del  precedente,  che  fu  in   dipendenza  dalle   potenze   straniere. 

Estintasi  col  medesimo  la  famigha  Farnese,  don  Carlo  infante  di  Spagna 
e  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese  prese  possesso  di  Parma  e 
Piacenza  malgrado  le  proteste  del  papa.  Quando  Carlo  fu  chiamato  al  trono 
delle  Due  Sicilie,  l'Austria  reclamò  il  ducato.  In  seguito  alla  pace  di 
Aquisgrana,  fu  dato  a  Filippo,  secondogenito  di  Filippo  V  (1748  al  17G5) 
col  ducato  di  Guastalla.  Ferdinando  figlio  del  detto  infante  don  Filippo , 
gli  successe  nel  1765.  Scoppiata  la  rivoluzione  francese  e  calate  in  Italia 
le  soldatesche  di  quella  repubblica ,  molto  ebbero  a  patire  i  ducati  ,  pei 
quali  fu  poi  convenuto  che  alla  morte  del  duca  essi  farebbero  parte  della 
Repubblica  francese,  e  che  a  Lodovico  figlio  di  lui  sarebbe  data  la  Toscana 
col  titolo  di  re  d'Etruria.  Morto  il  duca  Ferdinando  a  Fontevivo  il  giorno 
8  ottobre  1802,  prese  l'amministrazione  di  Parma  per  Francia  Moreau  de 
Sainl-Mery,  che  la  governò  da  uomo  savio  ed  illuminato  fino  al  1806; 
ma  caduto  in  disgrazia,  fu  surrogato  dal  frenetico  Junot,  governatore  mi- 
litare e  con  militari  poteri.  Dal  1808  al  1814  i  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, come  dipartimento  del  Taro,  fecero  parte  del  vasto  impero  napo- 
leonico. Per  un  atto  del  congresso  di  Vienna  del  9  giugno  1815,  i  ducati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  furono  destinati  in  piena  proprietà  e  so- 
vranità air  imperatrce  Maria  Luigia,  sotto  il  cui  governo  rifiorirono  per 
istituzioni  civili  e  monumenti  grandiosi.  In  virtù  poi  del  trattato  di  Parigi 
del  1817,  fu  stipulato  che,  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia,  i  ducati  passe- 
rebbero alla  casa  di  Lucca,  e  che  ,  qualora  questa  casa  s'estinguesse  senza 
prole  maschile,  il  ducato  di  Parma  passerebbe  a  casa  d'Austria  e  quel  di 
Piacenza  al  Piemonte  ,  conforme  alle  stipulazioni  del  trattato  di  Aqui- 
sgrana nel  1748. 

Il  17  dicembre  1847  Carlo  11  duca  di  Lucca,  prese  possesso  di  Par- 
ma e  Piacenza.  Costretto  ad  abbandonare  i  suoi  stati  nel  1848,  nel  1849 
abdicò  in  favore  di  suo  figlio  Ferdinando  Carlo  111.  Questo  principe, 
della  famiglia  dei  Borboni  di  Spagna,  fu  generalmente  odiato  per  la  im- 
morale sua  maniera  di  vivere  e  per  le  immani  follie,  tantoché  venne 
assassinato  il  27  marzo  1854,  e  vuoisi  che  l'uccisore  facesse  cosi  vendetta 
di  sangue  dell'oltraggiato  onore  di  sua  famiglia.  La  vedova  duchessa  Ma- 
ria Luigia  Teresa,  sorella  del  conte  di  Chambord,  Enrico  V ,  il  preten- 
dente di  Francia,  assunse  la  reggenza  a  nome  del  figlio  minore  Roberto  I 
Carlo  Luigi  di  Borbone  infante  di  Spagna,  nato  il  9  luglio  1848.  Nel  1859, 
in  forza  degli  avvenimenti,  la  duchessa,  alleata  dall'Austria,  abbandonò  i 
suoi  stati,  e  si  rifugiò  in  Isvizzera.  Il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  per  voto 
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generale  delle  popolazioni,  dal  18  marzo  1860  fu  aggregato  alle  provincie 
del  regno  dltalia. 

Topografia,  piazze  e  pubblici  edifizii.  Parma  vuolsi  COSÌ  chiamata  per- 
chè le  fosse  stata  data  forma  circolare,  o  perchè  si  volesse  significare  che 
essa  innalzavasi  a  difesa  come  scudo  panna  (  vedi  alla  pag.  ix  di  questo  vo- 
lume ).  È  cinta  da  mura  con  bastioni  e  ameni  passeggi,  fra  cui  primeggia 
quello  detto  Stradone  presso  il  castello.  Le  strade  sono  generalmente  larghe 
e  ben  tenute  ;  la  principale ,  via  Emilia ,  è  quella  che  attraversa  la  città 
da  porta  S.  Croce  a  porta  S.  Michele.  La  città  è  altresì  attraversata ,  ma 
in  senso  opposto,  cioè  da  porta  S.  Barnaba  a  porta  S.  Maria,  da  un  fiume 
0  meglio  torrente  omonimo,  il  quale,  partendo  dall'Appennino,  sbocca  nel 
Po  ;  tre  ponti  lo  accavalcano,  detti  :  Verde,  di  Mezzo  e  di  Capra^ucca.  Tra 
le  sue  piazze  nomineremo  la  Maggiore,  situata  nel  centro,  di  forma  qua- 
drata, fiancheggiata  da  grandiosi  edifici,  tra  cui  il  palazzo  del  Governatore 
e  quello  del  Comune,  presso  il  quale  sorge  una  fontana  disegnata  da  Paolo 
Toschi ,  sormontata  da  due  statue  colossali  in  bronzo ,  figuranti  Ercole  e 
Anteo. 

Il  Palazzo  ducale,  ora  reale,  di  moderna  architettura,  adorno  di  bella 
piazza  e  passeggio.  La  facciata  abbellita  di  fresco  è  ornata  di  pietre  e 
marmi  nostrali. 

La  Pilotta  ,  grandioso  edificio  eretto  dai  Farnesi  nel  secolo  XVI ,  che 
sebbene  non  ultimato  ,  è  tuttavia  uno  dei  più  belli  dell'  alta  Italia.  Nel 
medesimo  sono  collocati  il  Museo,  l'Accademia,  la  Biblioteca  e  il  Teatro 
Farnese  ,  che  verremo  brevemente  descrivendo  qui  appresso.  Vi  stanno  pure 
gli  Archivi  che  chiamavansì  dì  stato.  Il  Museo  dell'  antichità ,  fondato 
nel  1739,  va  diviso  in  quattro  ssle.  Nella  prima:  iscrizioni  in  marmo  e 
in  terra  cotta,  derivanti  dagli  scavi  di  Velleia;  nella  seconda  monumenti 
in  bronzo  ed  iscrizioni  in  metallo,  fra  cui  la  famosa  tavola  alimentaria 
detta  traiana,  scoperta  a  Velleia;  una  bellissima  statuetta  d'Ercole  briaco, 
un  Bacco,  un  Apollo,  una  Minerva,  una  Fortuna,  una  Vittoria,  Iside, 
Ajace  ,  ec.  La  terza  contiene  monumenti  egizii  ,  etruschi ,  greco-siculi , 
romani.  La  quarta  un  distinto  medagliere  di  circa  39,000  pezzi,  tra  i  quali 
primeggia  la  collezione  di  monete  patrie  ;  un'  altra ,  di  cammei  e  pietre 
incise  ;  parecchi  ornamenti  in  oro ,  trovati  negli  scavi  del  Teatro  Nuovo; 
statue  in  marmo  rinvenutesi  a  Velleia;  vasi  etruschi,  italo- greci  ed  egizii. 

AccADEiurA  DI  BELLE  ARTI ,  aperta  nel  1752,  che  contiene  oltre  600  quadri, 
fra'  quali  primeggiano  ì  capolavori  del  Coreggio ,  e  dipìnti  del  Tiziano, 
del  Caracci,  Parmigianino  e  via.  Qui  e  nell'Accademia  di  scoltura  trovansi 
parecchie  statue  preziose  antiche  e  moderne  ,  fra  le  prime  i  colossi  farne- 
siani  di  basalto  egizio,  opera  greco-romana  dei  primi  tempi  dell'impero,  rap- 
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presentante  un  Ercole  ed  un  Bacco   accompagnato  da  un  Fauno.    Fra  le 
opere  moderne  è  notevole  l'erma  colossale  di  Maria  Luigia,  lavoro  di  Canova. 
La  R.  Biblioteca,  delle  più  belle  e  ben  tenute  d'Italia,  aperta  nello  scorso 
secolo,  possiede  120,000  volumi.  La  prima  sala  è  quella  di  lettura;;  nella  secon- 
da  esiste  un  affresco  del  Coreggio,  detto  l'Incoronata;  la  terza  contiene  la 
famosa  collezione  dei  libri  orientali  del  De  Rossi,  la  raccolta  di  edizioni 
diCrusca,  la  serie  delle  edizioni  aldine,  parecchie  del  secolo  XV,  fra  cui  un 
S.  Tommaso  e  un  S.  Agostino  del  1465;  una  serie  di  30,000  lettere  auto- 
grafe, fra  cui  di  Galileo,  Tiziano,  Alfieri  ec.  Havvi  la  raccolta  delle  edizioni 
del  Bodoni,  decantate  per  venustà,  nitidezza  ed  eleganza.  In  luogo  speciale 
(  casa  Bodoni)  sono   poi  a  vedere  i  25  mila  ponzoni  e  le  56  matrici    la- 
sciateci da  quel  celebre  tipografo.  -  In  una  sala  moderna  vicino  all'  en- 
trata trovasi  una  racolta  di  100,000  stampe,    delle  più   ricche  d'Europa 
dopo  quelle  di  Londra  e  Parigi.  Sulle  pareti  e  sulla  vòlta  si  veggono    di. 
pinti  all'encausto,  da  Francesco  Scaramuzza,   diversi  episodi  della  vita  di 
Dante  Allighieri.   -    A  questa  sala  è  attigua  un'altra  superiore,  di  elegante 
architettura,  con  affreschi  di  Scaramuzza,  Gaibazzi  ec.  Ivi  trovasi  un  salterio 
ebraico  postillato    da  Lutero;    il  libro   delle  preghiere   di   Enrico  II   di 
Francia;  un  officio  della  Madonna  con  150  miniature  ed  altre  rarità. 

Il  Teatro  Farnese,  aperto  nel  1618,  lungo  metri  87  36,  largo  31  15, 
e  alto  22  67  ,  che  può  contenere  chi  dice  4500 ,  chi  6000  e  chi  persino 
9000  spettatori.  Costruito  a  forma  di  anfiteatro  sul  modello  degli  antichi 
di  Roma  e  del  Teatro  olioQpico  di  Vicenza,  era  uno  dei  più  belli  d'Italia, 
ma  ora  è  abbandonato-  ' 

Palazzo  del  Giardino,  costrutto  sotto  il  duca  Ottavio  Farnese  ;  restau- , 
rato,  ampliato  ed  abbellito  nel  1767,  e  stupendo  nel  suo  insieme  e  nelle, 
sue  parti  fu  tramutato  ultimamente  in  Accademia  militare.  Non  ha  gran; 
tempo  il  pittore  Borghesi  richiamò  in  vita  alcuni  freschi  del  Molosso , 
cancellati  con  altri ,  e  due  paesaggi  del  Sons.  Lo  adornano  inoltre  altri 
dipinti  di  Agostino  Caracci  e  stucchi  eleganti  del  Bossi.  Questo  palazzo 
dicesi  del  Giardino,  perchè  sorge  in  capo  alla  via  che  si  apre  alla  destra 
di  chi  entra  in  quel  luogo  di  diporto,  pieno  di  viali,  pratelli,  boschetti, 
statue  e  vasi  marmorei.  Nel  boschetto  chiamato  Arcadia,  ritrovo  un  tempo 
degli  arcadi  parmensi ,  vedonsi  le  reliquie  d'  un  tempietto  e  il  busto  del 
poeta  Frugoni.  Dal  giardino  grande  si  entra  in  un  giardinetto  di  fiori  e 
piante  esotiche. 

Il  Palazzo  del  Comune  è  un  magnifico  edifizio  d'  ordine  toscano,  inco-l 
minciato  nel  1627  e  lasciato  come  trovasi,  cioè  non  ultimato,  nel  1673. 
Sotto  il  suo  grandioso  porticato  si  fa  il  mercato  delle  granaghe ,  donde 
il  nome  volgare  di  Portico  del  Grano.  Dalla  parte  che  prospetta  1'  ampia 


via  di  S  an   Michele  è  una  fontana  che  serve   di  piedistallo  ad  un   antico 
gruppo  colossale  di  rame,  rappresentante  Ercole  che  solleva  Anteo. 

Il  Castello  fu  inalzalo  da  Alessandro  Farnese  nel  secolo  XVI,  e  ristaurato 
dappoi.  Nelle  vicinanze  si  apre  un  grandioso  campo  per  le  evoluzioni  mi- 
litari, detto  Campo  di  Marte. 

V  Università"  ,  che  data  fin  dal  XV  secolo,  posta  in  vasto  palazzo ,  già 
dei  Gesuiti  ,  ove  professarono  distinti  intelletti  d'Italia ,  fra'  quali  Ro- 
magnosi,  Melloni,  Tomasini,  Rubini,  ec.  Nel  1831  la  facoltà  legale  venne 
trasportata  a  Piacenza. 

A  sussidio  della  Pubblica  istruzione  Parma  possiede  due  minori  biblio- 
teche, cioè  la  Comunitativa  Magnani  e  quella  del  Collegio  dei  Teologhi  ;  un 
Orto  Botanico;  una  Regia  Scuola  di  musica;  e  quella  d'incisione,  già  diretta 
dal  Toschi  e  quindi  dal  Raimondi. 

Fra  gli  Istituti  di  beneficenza  voglionsi  Citare  VOspedale  della  Miseri- 
cordia, fondato  nel  secolo  XIII  dal  cav.  Rodolfo  Tanzi  e  più  volle  ampliato, 
spazioso ,  ben  ventilato ,  fornito  di  stanze  anche  pei  dozzinanti ,  con  una 
clinica  medica  e  due  chirurgiche.  Può  contenere  500  ammalati,  che  sono 
assistili  dalle  Suore  della  carità,  e  Tamatore  delle  belle  arti  vi  ammira  il 
portico  esterno,  sorretto  da  colonne  doriche  di  squisita  proporzione,  e  i 
dipinti  dell'  annesso  oratorio  di  Santuario.  Lo  Spedale  centrale  dei  pazzia 
fondato  nel  1818,  ampliato  nel  1832.  L'Ospedale  degli  incurabili,  fondato 
nel  1332.  L'Ospizio  degli  esposti,  istituito  nel  1201  dal  sullodato  cav.  Tanzi, 
già  attiguo  all'ospedale  della  Misericordia,  e  trasferito  di  poi  nell'ex  con- 
vento delle  Grazie  ,  che  ricetta  non  solamente  gli  esposti ,  propriamente 
detti,  ma  gli  orfani  maschi  e  femmine.  L'Ospizio  delle  orfane  nello  spedale 
della  Misericordia.  Quello  dei  mendicanti,  fondato  nel  1596.  Quello  delle 
Arti,  fondato  nel  1802  dal  sacerdote  Ferdinando  Oddi,  in  cui  si  raccol- 
gono i  trovatelli,  gli  orfani  poveri  e  i  derelitti.  L'  Ospizio  della  maternità, 
in  cui  ricoveransi  le  incinte  clandestine ,  ed  ha  scuola  teorico-pratica  di 
ostetricia.  Il  3Ionte  di  pietà  ;  la  congregazione  di  San  Filippo  Neri  delta 
della  Carità,  fondala  nel  1500  e  dotata  di  un  cospicuo  patrimonio;  il 
Conservatorio  delle  Luigine  ;  quello  delle  Vincenzine ,  fondato  nel  se- 
colo scorso  pel  ricovero  e  l'educazione  delle  fanciulle  ;  quello  delle  Gin- 
seppine  ;  l'  ospizio  Biondi  o  delle  Margaritine  per  le  donzelle  di  povera 
condizione;  gli  Asili  infantili,  V Istituto  dei  sordo-muti  e  la  Casa  di  prov- 
videnza per  gli  artigianelli. 

ì     11  Teatro   ndovo  inalzato  da  Maria  Luigia  sopra  disegno  di  Bettoli.  Venne 
sontuosamente  abbellito  nel  1853,  ed  è  uno  de'  più  belli  d'Italia. 
t     Le  Beccherie  (pubblici  ammazzatoi),  costrutte  nel  1837,  edificio  di  soda 
j  architettura ,  presso  il  fiume  Parma. 


Chiese.  Fra  le  chiese  di  Parma  tiene  primo  luogo  la  Basilica  cattedrale, 
opera  dell'  XI  secolo  di  stile  lombardo.  La  facciata  ha  tre  ordini  di  logge 
ed  archi  semicircolari  e  tre  porte:  la  primaria  ha  un  vestibolo  sostenuto, 
da  colonne  ,  sorrette  da  due  grossi  leoni  di  marmo  veronese.  Delle  due 
torri  che  dovevano  formare  un  beli'  avancorpo ,  una  sola  venne  ultimata. 
L'interno,  diviso  in  tre  navate  a  croce  latina,  contiene  la  cupola  frescata 
dal  Coreggio  ,  rappresentante  l'Assunta.  Dipinsero  in  questa  basilica  anche 
Girolamo  Mazzola,  Orazio  Pammachini,  il  Caselli,  il  Tinti  e  l'Anselmi,  il 
Sojaro ,  r  Araldi,  il  Temperello.  In  una  cappella  è  un  cenotaBo  posto  a 
memoria  di  Francesco  Petrarca,  che  fu  canonico  e  arcidiacono  di  questa 
cattedrale. 

Battistero,  ricco  ediQzio  de'piii  cospicui  della  nostra  Italia,  d'architettura 
latino-lombarda,  è  di  forma  ottagona,  irregolare,  costruito  dal  1196  al  1270 
da  Antelami  parmigiano.  Esternamente  è  di  marmo  di  Verona,  e  l'interno 
è  coperto  di  antiche  pitture  di  Nicolò  da  Reggio  e  di  Bartolino  da  Pia- 
cenza; nel  centro  sta  una  vasca  di  marmo  ottagona,  che  serviva  pel  bat- 
tesimo d'immersione.  Meritano  particolare  osservazione  le  sue  porte  ornate 
di  bei  bassirilievi ,  e  quelli  intorno  all'  edifizio ,  ancora  indecifrabili  agli 
archeologi. 

S.  Giovanni  evangelista,  del  secolo  XVI,  in  cui  si  ammira  l'ardita  cupola 
frescata  dal  Coreggio;  una  Vergine  col  Bambino,  di  Francesco  Francia; 
Cristo  che  porta  la  croce,  di  Michelangelo  Anselmi;  affreschi  del  Parmi- 
gianino  ;  la  Trasfigurazione  del  Mazzola,  ec.  —  Neil'  attiguo  convento  si 
veggono  quattro  statue  in  terra  cotta ,  del  Begarelli ,  d' impareggiabile 
bellezza. 

Beata  Vergine  della  Steccata,  del  secolo  XVI,  a  croce  greca.  L'Incorona- 
zione della  Vergine  all'  aitar  maggiore  è  dell'  Anselmi.  Sulla  vòlta  del 
santuario ,  Mosè  che  spezza  le  tavole  della  legge  ,  prezioso  affresco  del 
Parmigianino.  La  cupola  è  dipinta  da  Bernardino  Gatti;  affreschi  di  Giro- 
lamo Mazzola.  1  monumenti:  a  Sforzino  Sforza,  di  G.  F.  d'Agrate,  a  Ot- 
tavio Farnese,  di  Antonio  Brianti,  a  Guido  da  Coreggio,  di  G.  B.  Barbieri, 
ed  altri.  Nel  sotterraneo  vedesi  la  camera  mortuaria  dei  duchi  di  Parma. 

S.  Alessandro,  del  secolo  X,  ma  ricostrutta  nel  XVII,  con  affreschi  di 
Tiarini,  e  il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  G.  Mazzola. 

S.  Annunciata,  maestoso  tempio  di  forma  eliltica.  Un'Annunciazione  della 
Vergine,  affresco  del  Coreggio;  di  faccia,  S.  Bernardo  e  S.  Giovanni  evan- 
gelista, del  Cotignola;  SS.  Gervaso  e  Protaso,  all'aitar  maggiore,  magniQco 
lavoro  di  B.  Martini;  ai  lati ,  i  ritratti  di  B.  Pallavicini  e  di  sua  moglie  , 
del  Cotignola. 
S.  Antonio,  architettura  del  Bibiena.   Le  statue  rappresentanti  le  otto 


beatitudini  sono  del  Callani;  S.  Giovanni  Battista,  delBattoni;  la  Fnga  in 
Egitto  del  Cignaroli. 

Cappuccine  nuove,  del  secolo  XVII,  tutta  affrescata  da  G.  B.  Tinti.  È  un 
capolavoro. 

S.  Sepolcho,  già  dei  Lateranensi,  disegno  bramantesco,  ha  un  bel  soffitto 
in  legno.  La  Madonna  col  bambino  è  di  G.  Mazzola. 

S.  Rocco,  maestoso  tempio,  ma  barocco,  del  1734.  Il  Cristo  in  croce,  del 
Peroni;  la  pala  dell'  aitar  maggiore,  di  F.  Scaramuzza;  il  Cristo  alla  croce, 
di  Lionello  Spada;  il  San  Luigi,  del  Borghesi;  San  Francesco  Saverio 
di  P.  Rotari. 

Oratorio  dei  Rossi.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  stupendo  lavoro  del 
Borghesi,  e  rappresenta  la  Trinità,  imitazione  di  Raffaello.  Una  cappella  è 
di  forma  eguale  a  quella  della  Madonna  di  Loreto. 

S.  Vitale,  del  1681.  La  Madonna  di  Caravaggio,  di  F.  Nuvolone;  Luigi  XI 
di  Francia  e  S.  Francesco  di  Paola,  del  Callani;  l'Assunta,  di  Gaibazzi. 

Il  Quartiere,  chiesa  ottangolare.  La  grandiosa  cupola,  ove  è  figurato  il 
Paradiso,  è  capolavoro  del  Bernabei. 

Camera  di  S.  Paolo.  Nel  monastero  di  S.  Paolo  ammirasi  una  camera  ,- 
nella  quale  il  Coreggio  dipinse  a  fresco  il  trionfo  di  Diana  ,  e  sulla  vòlta 
alcuni  soggetti  mitologici  ed  amorini.  —  Vicino  sta  la  chiesa  di  S.  Lodo- 
vico, cappella  reale  col  monumento  a  Neiperg,  di  L.  Bertolino 

Giurisdizione  giudiziaria  e  militare;  popolazione.  Parma,  che  raccoglie 

in  sé  due  mandamenti,  è  sede  del  gran  comando  del  III  dipartimento  mi- 
litare, e  di  una  Corte  d'appello  (sezione  di  Parma)  avente  giurisdizione  sul 
Tribunale  di  circondario  di  Parma  stessa  e  su  quelli  di  Borgotaro  e  di 
Piacenza.  —  La  popolazione  del  comune  è  di  47,428  abitanti ,  pressoché 
tutti,  cioè  in  numero  di  47,067,  raccolti  entro  le  mura  della  città. 

PROVINCIA  DI  PIACENZA, 
I. 

NOTIZIE     OC^EKALI 

Questa  provincia,  fino  al  1839  ducato  di  Piacenza,  fu  por  lunga  sequela 
d'anni  annessa  al  già  ducato  di  Parma;  però  ne  fu  nel  1743  momenta- 
neamente staccata  e  ceduta  dalla  regina  d'Ungheria,  madre  dell'impera- 
tore Carlo  VI,  al  re  di  Sardegna;  ma  nel  I74S  venne  al  pari  del  già 
ducato  di  Parma,  consegnata  all'infante  don  Filippo,  sotto  condizione  che 
in  mancanza  di  prole  maschile  ,  e  nel  caso  che  don  Filippo  o  suo  figlio 
salissero  al  trono  di  Napoli  o  di  Spagna,  il  ducato  di  Piacenza  ;"avesse  a 
I  Voi  i  12 


tornare  al  re  di  Sardegna.  Il  10  di  maggio  4848  tutto  il  suo  territorio  e 
la  città  si  aggregò  al  Piemonte  per  formare  colle  provincie  di  Lombardia,  di 
Venezia,  e  col  Parmigiano  un  gran  regno  costituzionale  dell'alta  Italia  sotto 
la  dinastia  di  Savoia.  Abortì  quel  tentativo  per  la  sfortuna  delle  italiche 
armi,  nel  marzo  1849,  sui  malaugurati  campi  di  Novara,  ma  fu  rinnovato 
con  miglior  successo,  dopo  dieci  anni,  in  agosto  del  18fi9,  quando  ebbe 
luogo  Tannessione  delle  provincie  dell'Emilia  agli  Stali  Sardi. 

Il  suolo  della  provincia  è  molto  fertile,  e  produce  specialmente  grani, 
vino,  castagne,  lino,  pomi  di  terra  e  fruita.  Famosi  sono  i  suoi  vini  santi; 
i  formaggi  gareggiano  coi  lodigiani.  I  pascoli,  di  cui  abbonda,  allevano 
pure  ottimo  bestiame,  massime  nei  contorni  della  città,  dove  si  possono 
agevolmente  adacquare  i  prati  per  mezzo  di  rivi  che  portano  seco  una 
belletta  fecondatrice.  La  parie  montuosa  racchiude  miniere  di  ferro  e  rame, 
cave  di  gesso,  di  petrolio,  di  marmo,  di  pietra  cole,  di  pietra  molare,  e 
vi  abbondano  molli  rari  oggetti  di  storia  naturale.  Il  Tidone ,  la  Trebbia 
che  passa  sotto  il  gran  ponte  della  via  EmiUa,  il  Nure  e  l'Arda  versano 
le  loro  acque  nel  fiume  Po. 

La  provincia  di  Piacenza  va  divisa  nei  2  circondari  di: 
Piacenza  con  mandam.  11,  comuni  29,  abitanti  143,940,  superficie  1509  62 
Fiorenzuola         »  7        »        18        .         74,629        »  990  16 

Totale:   mandamenti    18,  comuni  47,  abitanti  218,569,  chilom.qu.  2499  78 

II. 

DESORIZIOWE     UKLt.X     PROVI.1CIV. 

PIAGENZA  ora  sulla  destra  del  Po,  secondo  l'antica  geografia  appar- 
teneva alla  Gallia  Cispadana,  ed  era  posta  sopra  la  sponda  sinistra  di  quel 
fiume,  proprio  sotto  il  punto  in  cui  riceve  le  acque  della  Trebbia.  Non 
sono  accertate  le  notizie  intorno  alla  fondazione  della  città,  che  alcuni  at- 
tribuiscono agli  Etruschi,  ed  altri  ai  Galli.  Quando  i  Romani  spinsero  le 
vittoriose  aquile  verso  l' alta  Italia  tutta  dai  Galli  occupata,  e  che  alla  re- 
pubbUca  loro  deliberarono  d'incorporare  le  conquistate  provincie,  due  co- 
lonie sulle  due  rive  del  Po  stabilirono ,  1'  una  a  Cremona ,  1'  altra  a  Pia- 
cenza ,  fortificandole  e  munendole  di  quanto  contribuir  poteva  a  renderle 
antemurali  e  custodi  degli  ampliati  loro  confini  da  questo  lato.  Ciò  fu 
nell'anno  350  di  Roma,  403  avanti  l'era  volgare.  Comuni,  d'allora  in  poi, 
divennero  per  esse  cosi  le  glorie  come  i  danni  di  quell'ammirabile  potenza. 
Conlava  Piacenza  nel  primo  suo  impianto  non  meno  di  6000  coloni,  partecipi 
del  giure  latino;  ma  non  erasi  peranco  ordinata  e  le  sue  mura  erano  appena 
finite  ,  quando  ecco  giungere  1'  annunzio  dello  appressarsi  di  Annibale  e 
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delia  contemporanea  insurrezione  dei  Galli,  Boi  ed  Insubri,  e  spargersi  il 
terrore  frai  coloni.  E  ne  avevano  ben  donde,  perchè  gl'insorti,  profittando 
dell'appoggio  africano,  irruppero  in  Piacenza,  ne  devastarono  il  territorio  e 
costrinsero  molti  coloni    a  rifuggirsi   in  Modena;  ma  non  poterono  effet- 
tuare cosa  alcuna  contro  la  città  stessa,  che   rimase  in  balia   dei    Ro- 
mani, e  diventò  poi  il  quartier  generale  dell'esercito  di  Scipione  prima 
e  dopo  la  famosa  battaglia  della  Trebbia,  vinta  da  Annibale   nel  218 
avanti  Cristo.  —  Resistette  poco  dopo  alle  armi  di  Asdrubale  cognato  di 
Annibale.  Fu  però  meno  fortunata  pochi  anni  dopo ,  essendo  caduta  per 
sorpresa  in  potere  dei  Galli   di  repente  insorti  nel  200  avanti  Cristo ,    i 
quah  saccheggiarono  e  bruciarono  la  città  e  trassero  in  ischiavitìi  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti.  —  Nella  guerra  tra  Vitellio  ed  Ottone,  avvenuta 
l'anno  70  dell'era  nostra.  Piacenza  vide   incendiato  il  suo  anfiteatro  che 
stava,  fuor  delle  mura,  e  dicevasi  il  più  grande  edifizio  di  tal  genere   in 
ItaUa.   —   Piacenza,  già   dal  1126  governavasi  a  comune.  Nel  H59    nei 
campi  di  Roncaglia,  attigui  a  questa  città,  tennesi  quella  dieta,  la  quale 
stremò  il  potere  al  Barbarossa.  Indi  fé'  parte  della  lega  lombarda,  e  nel 
1183,  nella  chiesa  di  S.  Antonino,  s'iniziarono  i  preliminari  della  pace  di 
Costanza.  Seguirono  a  quest'epoca  le  sue  lunghe  guerre  e  infelici  coi  Mi- 
lanesi  e  co'  Parmigiani ,  e  sorsero  nel  suo  seno  le  ambiziose  gare  della 
nobiltà,  delle  quali  prevalse  Oberto  Pelavicino,  fattosene  signore  nel  1^254. 
Gli  Scotto,  gli  Arcelli,  i  Laudi,  gh  Anguisciola  e  dopo  essi  (e  sempre  in 
peggio)  i  Torriani,  i  Visconti,  i  francesi  Luigi  XII  e  Francesco  li,  i  papi 
Leone  X  e  Paolo  III  la  signoreggiarono ,  sinché  quesl'  ultimo  diedela  in 
feudo  al  suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  che  tiranneggiandola  cadde 
sotto  il  pugnale  de'  congiurati  e  fu  gittato  fuor  di  un  balcone  (che  ancor 
si  additai  del  suo  bel  palazzo.  —  Da  quest'epoca  in  poi  la  storia  di  Piacenza 
è  compresa  in  quella  di  Parma,  Tra  i  fatti  più  memorabili  giova  però  accen- 
nare la  battaglia  del  16  giugno  1749,  seguila  sotto  le  mura  di  Piacenza, 
tra  Gallispani  ed  Imperiali,  capitanali  da  Liechtenstein;  la  battagUa  del  10 
agosto  dell'anno  stesso  presso  Bottofieno;  la  famosa  giornata  combattuta 
alla  Trebbia  nel  giugno  1799  tra  gli  Austro-Russi,  comandati  da  Suwaroff 
e  Melas,  e  i  Francesi  condotti  da  Macdonald.  Dopo  la  cacciata  degli  Au- 
striaci dalla  Lombardia  nel  1859,  rimasta  libera  dal  dominio  della   du- 
chessa reggente  per  Roberto  Borbone,  Piacenza  si  die  in  un  con  Parma  e 
con  tutto  il  ducato  al  Piemonte.  Gli  Austriaci  ritiraronsi  dopo  la  battaglia 
di  Magenta,  ne  distrussero  parte  delle  fortificazioni,  straordinariamente  da 
loro  accresciute  contro  i  trattati  ;   ma  poi  Jvennero.  dal  governo  italiano 
ristabilite  ed  aumentate. 
Piacenza  è  circondata  da  baluardi,  con  fosse  e  fortificazioni  ;  ha  5  porte 
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ed  un  circuito,  compresa  l'area  del  Castello,  ora  ricostrutto  ed  ampliato, 
di  circa  CriOO  metri,  onde  potrebbe  contenere  meglio  del  triplo  della  po- 
polazione presente.  Le  vie  sono  belle  e  spaziose ,  e  fra  le  sue  piazze 
primeggiano  quelle  de'  Cavalli,  del  Duomo  e  della  Cittadella.  —  Fra'  suoi 
edifizii  sono  degni  di  menzione  :  il  Palazzo  del  comune  costrutto  nel  se- 
colo XII ,  che  presenta  l'  aspetto  più  di  fortezza  che  di  palazzo.  Sotto  il 
suo  pubblico  orologio  un  globo  mobile  addita  le  fasi  lunari.  Davanti  a 
questo  ediQzio  apresi  la  piazza  de'  Cavalli,  così  detta  dalle  statue  equestri 
e  colossali  m  bronzo  dei  duchi  Farnesi,  Ranuccio  I  ed  Alessandro,  lavoro 
di  Francesco  Mocchi  da  Montevarchi.  Fiancheggiano  la  medesima  il  Pa- 
lazzo del  governatore  costrutto  nel  secolo  XV  e  ridotto  a  forme  più  mo- 
derne nel  XVIII.  ed  il  (^loUegio  de'  mercanti,  ora  Teatro  filodrammatico  di 
proprietà  comunale.  —Frale  chiese  son  degne  di  nota:  il  Duomo,  rico- 
strutto nel  U22  sulle  rovine  dell'antico,  d'architettura  gotica;  S.  Anto- 
nino ,  forse  la  più  antica  chiesa  della  città ,  costrutto  nel  iV  secolo ,  che 
nulla  conserva  della  sua  antica  forma  per  essere  stata  rifatta  in  varie 
epoche,  con  affreschi  e  dipinti  lodatissimi  :  in  questo  tempio,  già  cattedrale, 
nel  1183,  si  sancirono  i  preliminari  della  pace  di  Costanza;  Santa  Maria  di 
Campagna,  costrutta  dopo  il  risorgimento  dell'arte ,  sul  disegno  del  Bra- 
mante. —  Fra  gli  istituti  di  educazione  annovera  la  facoltà  legale  disgiunta 
dalla  Università  di  Parma.  Nel  Collegio  di  San  Pietro  esiste  la  Biblioteca 
comunale  Passerini ,  ricca  di  43  mila  volumi,  fra  i  quali  il  famoso  salterio 
davidico  della  regina  Engelberga,  scritto  nel  IX  secolo  in  caratteri  d'  oro 
e  d'argento,  dono  del  cavaliere  Poggi  piacentino.  Oltre  il  Seminario  ve- 
scovile v'ha  il  collegio  Alberoni ,  posto  fuor  di  Piacenza  alla  distanza  di 
circa  un  miglio,  fatto  innalzare  dal  cardinale  dello  stesso  nome,  in  cui  si 
mantengono  gratuitamente  circa  60  alunni.  Ha  una  copiosa  biblioteca,  e 
vi  si  notano  buone  pitture.  Da  esso  collegio  uscirono  Melchiorre  Gioja  e 
Gian  Domenico  Romagnosi.  Y  ha  inoltre  l'Istituto  Gazola  che  è  uno  sta- 
biUmento  privato  ove  insegnasi  pittura,  architettura  e  ornato;  e  per  l'e- 
ducazione femminile  il  Collegio  di  S.  Orsola,  il  monastero  di  S.  Raimondo, 
quello  delle  Teresiane  ed  altri.  —  Fra  gli  istituti  di  beneficenza  citeremo 
l'Ospedal  civile,  l'Ospizio  delle  esposte,  quello  degli  Orfani,  delle  Preser- 
vate, delle  Caroline ,  delle  Orfane  e  Marocche,  e  varii  altri.  L'  Opera  pia 
Mandelli,  l'Opera  pia  Gramigna,  il  Pio  ritiro  Cerati,  gli  Asili  d'infanzia  e 
la  Farmacia  dei  poveri,  sono  istituti  che  onorano  altamente  l'amor  patrio 
dei  benemeriti  fondatori.  -  L'industria  si  limita  alla  fabbrica  di  pelli, 
stoviglie,  chiodi,  cera,  liquori,  nastri,  tessuti  di  cotone  d'ogni  foggia,  fila- 
toi e  fabbriche  di  macchine  di  fisica  ed  a  qualche  tipografia.  -  Piacenza 
fu  patria  di  molti  uomini  illustri ,  fra'  quali  menzioneremo  ,  perchè  con- 
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temporanei,  reconomista  Melchiorre  Giója  ed  il  letterato  Pietro  Giordani. 
—  Piacenza  conta  39,387  abitanti,  pressoché  tutti  (cioè  in  numero  di  39,318) 
entro  il  circuito  delle  sue  mura. 

Borgonovo  è  horgo  in  amena  pianura,  nella  valle  del  Tidone,  edificato 
dai  Piacentini  nel  1196  contro  le  scorrerie  dei  Pavesi;  fu  feudo  degli  Sforza. 
Abitanti  6225. 

Borgo  S.  Bernardino,  detto  anche  Borgo  di  Bettola  o  Bettola  S.  Ber- 
nardino, è  luogo  dominato  dai  venti  di  settentrione  e  poco  opportuno  al- 
l'agricoltura. A  mezzodì  del  borgo ,  a  circa  2  chilometri ,  sorge  la  Torre 
Farnese,  erettavi  nel  1540  da  Paolo  HI,  già  residenza  dei  commissari  di 
Valdinure ,  che  vi  ministravano  giustizia,  pronunciando  anche  sentenze  ca- 
pitali, che  si  eseguivano  nel  sottoposto  piano  detto  pur  oggi  le  Forche. 
Ucciso,  nel  1547,  il  duca  Pierluigi,  gli  abitanti  di  Valdinure,  corsi  alla  Torre, 
ne  cacciarono  il  commissario ,  arsero  le  carte  e  la  demolirono.  Il  duca 
Ottavio  la  fé'  riedificare,  e  vi  si  continuò  ad  esercitare  la  giustizia  sino  al 
1807.  Il  comune  conta  5682  abitanti. 

Castel  S.  Giovanni,  anticamente  Terra  d'Olubra.  È  grosso  borgo  a  ca- 
valiere della  strada  postale  che  da  Piacenza  conduce  a  Voghera,  alla  destra 
del  Po.  Fu  già  cinto  di  mura  e  munito  di  castello  da  Alberto  Scotto  nel 
XIII  secolo.  Fu  dominio  dei  Visconti  e  d'altri  feudatarii.  In  suolo  ubertoso 
il  comune  novera  7657  abitanti ,  e  3000  circa  il  borgo. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Piacenza  sono:  "Agazzano  con  abi- 
tanti 2482,  'Bettola  che  ne  ha  5668,  Calendasco  3152,  Coli  4084,  'Fer- 
riere 5787,  Gossolengo  1987,  Gragnano  Trebbiense  2908,  Mortizza  2632, 
Nibbiano  3846,  Pecorara  2858,  "Pianello  Val  Tidone  3518,  Podenzano 
3161,  Pomaro  Piacentino  1992, 'Ponte  dell'Olio  3600,  'Pontenure  3071, 
Rivalta  Trebbia  2509,  'Rivergaro  4002,  Rottofreno  3059,  S.  Antonio  a 
Trebbia  2951,  S.  Giorgio  Piacentino  3866,  S.  Lazzaro  Alberoni  2646, 
Sarmato   2534,  Travo  5104,  Vicomarino   4783,  Vigolzone  2789. 

FIORENZUOLA  è  borgo  in  bella  e  ferace  pianura,  alla  destra  del 
torrente  Arda  sul  quale  un  ponte  di  recente  costruzione.  Vogliono  alcuni 
che  sia  l'  antica  Fidenza ,  altri  che  fondata  fosse  dai  Fidentini  e  la  chia- 
massero Fidenziuola.  Nel  IX  secolo  vi  fu  combattuta  una  esiziale  battaglia 
fra  Berengario  re  d'Italia  e  Rodolfo  II  di  Borgogna.  Fu  feudo  degli  Scotto, 
de' Visconti,  de' Pallavicini  e  finalmente  dei  Farnesi.  Il  comune  di  Fioren- 
2uola  ha  6306  abitanti,  de'  quali  circa  2870  raccolti  entro  il  borgo  ;  e  fra 
questi  120  Ebrei. 

Nelle  vicinanze  di  Fiorenzuola  si  scoprirono  le  mine  dell'antica  Velleia, 
che  pare  essere  stata  repentinamente  distrutta  dall'eruzione  di  un  vulcano 
0  dallo  scoscendimento  di  due  montagne  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
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Costantino  il  grande.  Le  roccie  che  ne  coprono  le  rovine  all'  altezza  di 
oltre  (>  metri ,  rendono  gli  scavi  oltremodo  malagevoli.  Si  riconobbe  che 
quella  città  era  situata  sul  pendio  di  un  colle,  che  le  case  avevano  diversi 
piani;  che  alcune  avevano  pavimenti  di  marmo,  altre  in  mosaico.  Si  sco- 
perse una  piazza  assai  ornata,  con  un  canale  tutto  all'intorno  per  lo  scolo 
delle  acque,  bei  sedili  in  marmo  sostenuti  da  leoni,  e  nel  mezzo  un  altare 
dedicato  all'imperatore  Augusto.  Fra  queste  rovine  si  rinvenne  la  celebre 
tavola  traiana,uno  dei  monumenti  più  importanti  dell'antica  Roma:  fu 
commentata  dal  Muratori  e  dal  De-Lama,  e  l'abate  Furlanetto  padovano 
se  ne  valse  a  stabilire  la  tassa  dell'interesse  legale  del  denaro  presso  i 
Romani.  Fra  cotali  rovine  si  dissotterrarono  pure  molte  ossa,  monete,  busti 
di  marmo ,  vasi  di  bronzo  incrostati  d*  argento  ed  altre  cose  preziose.  — 
Non  lungi  da  queste  rovine  vedesi  un  vulcano  idrogeno  simile  a  quello  di 
Barigazzo  e  di  Pietramala. 

Corfemaggiore  sorge  fra  Parma ,  Piacenza  e  Cremona ,  ove  già  furono 
laghi  e  paduli,  in  clima  temperato  e  d'aria  purissima.  Il  borgo  ha  belle 
strade,  una  Collegiata  con  preziosi  dipinti,  un  Teatro,  vari  pubblici  stabi- 
limenti e  circa  3000  abitanti;  4569  ne  novera  il  comune. 

Monticelli  d'  Ongina  è  collocato  non  lungi  dalla  destra  riva  del  Po 
sulla  via  di  Cremona.  Fu  detto  in  antico  degli  Ungini ,  ma  non  consta 
che  siffatta  famiglia  abbialo  fondato  o  posseduto;  e  neppure  è  evidente 
l'etimologia  del  torrente  Origina,  perchè  le  sue  acque  scorrono  ben  lungi 
da  Monticelli.  Questo  borgo  anticamente  faceva  parte  della  mensa  vesco- 
vile di  Cremona ,  indi  fu  signoria  di  Bernabò  Visconti  ;  poi  di  Orlando 
Pallavicino  e  di  suo  figlio  Carlo,  che  fu  vescovo  di  Lodi ,  il  quale  edificò 
in  Monticelli  una  bella  Rocca,  tuttora  esistente,  e  la  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
eretta  in  collegiata  fin  dal  1470,  in  cui  fu  proposto  il  celebre  Girolamo 
Vida  cremonese,  uno  dei  più  illustri  poeti  latini  del  secolo  XVI.  Dai  Pal- 
lavicino Moniicelli  passò  in  feudo  alla  famiglia  Casali.  Il  comune  di  Mon- 
ticelli novera  7479  abitanti,  che  tolte  le  frazioni  aggregate  riduconsi  a  1200 
circa. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Fiorenzuola  sono:  Alseno  con  abi- 
tanti 3924,  'Bardi  che  ne  ha  6440,  Besenzone  18ìj6,  Boccolo  de'  Tassi  2476, 
Cadeo  3025  ,  Caorso  3099  ,  *Carpaneto  5336  ,  'Castellarquarto  4556  , 
Castelvetro  Piacentino  3562,  Gropparello  4429,  'Lugagnano  Val  d'Ar- 
da 4794,  Morfasso  3414,  Polignano  Piacentino  2181  ,  Vernasca  4724  , 
Villanova  suU'Arda  2759. 


PROVINCIA  DI  BOLOGNA. 
I. 

NOTIZIB     CtEUCRALI. 

Il  nucleo  della  presente  provincia  di  Bologna  va  composto  dell'  antica 
legazione  di  tal  nome,  alla  quale  si  aggiunsero  alcuni  comuni  già  apparte- 
nenti alla  confinante  legazione  di  Ravenna  (il  distretto  d'Imola),  e  se  ne 
tolsero  alcuni  altri  per  incorporarli  alla  provincia  di  Ferrara ,  già  lega- 
zione di  questo  nome  (Poggio  Renatico,  ora  centro  di  mandamento,  ec). 

La  parte  meridionale  di  questa  provincia  si  compone  delle  ramificazioni 
degli  Appennini,  mentre  la  settentrionale  è  continuazione  della  pianura  di 
Lombardia,  cbè  cosi  anticamente  chiamavasi  il  paese  per  un  lungo  tratto 
che  giungeva  fin  quasi  a  Ravenna.  —  La  provincia  di  Bologna  è  bagnata 
da  molti  torrenti,  che  scendono  dagli  Appennini,  e  segnatamente  dal  fiume 
Reno,  chiamato  il  piccolo  Reno,  allorché  vuoisi  distinguere  dal  gran  fiume 
che  bagna  le  frontiere  della  Francia  e  della  Germania.  Il  piccolo  Reno 
trae  le  sue  sorgenti  in  Toscana,  alle  falde  dell'Appennino;  entra  in  Ro- 
magna, passando  dalla  Porretta,  ove,  ingrossato  dai  varii  suoi  influenti, 
tra'  quali  il  Setta,  il  Lentola  e  il  Siila,  scorre  nelle  vicinanze  di  Vergato, 
Ancognana,  Casalecchio ,  lizzano;  traversa  la  via  Emilia  non  lungi  da 
Bologna  sotto  un  bel  ponte;  quindi,  sempre  inoltrandosi  col  suo  corso 
dal  sud  al  nord  fra  Cento  e  Pieve,  e  per  la  rotta  Panfiglia,  gettasi  nelle 
valli  di  Malalbergo,  dopo  un  corso  di  110  chilometri,  mentre  altre  volte 
aveva  foce  nel  Po  di  Primaro.  —  Le  acque  di  questo  fiume  servono  alla 
irrigazione  ed  al  moto  di  molti  opifici.  Il  territorio  produce  vini ,  gelsi , 
riso,  miele,  cera  frutte  squisite  e  segnatamente  canape  rinomata;  vi  si  alleva 
quantità  di  bestiame;  e  sono  da  gran  pezza  rinomate  le  mortadelle  di  Bolo- 
gna, nella  quale  città  si  contan  filatoi  di  seta  in  gran  numero,  fabbriche  rino- 
mate di  veli,  rispetto  ai  quali  conserva  un'assoluta  superiorità,  fabbriche 
di  drappi  di  seta,  di  bambagia,  di  velluti,  di  tela,  di  carte,  di  profumi,  di 
fiori  artificiali,  di  orifìceria,  di  liquori  fini,  ec.  —  Le  acque  minerali  della 
Porretta  negli  Appennini  sono  molte  frequentate  dai  convalescenti. 

L'antica  legazione  di  Bologna  noverava  nel  1850  abitanti  367,340;  la 
presente  provincia,  divisa  in  3  circondari,  offre  i  seguenti  elementi  sta- 
tistici : 

Bologna  con  raandam.  13,  comuni  40,  abitanti  303,749,  superficie  2215  59 
Imola  »  3       »  7         .  59,624  »         6.o2  92 

Vergato  »  3       »         12         »  44,079  »         735  29 

Totale:  mandamenti  19,  comuni  f.9,  abilanti  407,452, chilom.qii.  3603 8Q 
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OBSCniKIOniE  DEI,K.A   PROTINf  lA. 

IMOLA,  sulla  via  Emilia ,  presso  al  fiume  Santerno,  vuoisi  da  alcuni 
edificata  dal  dittatore  Cornelio  Siila,  e  perciò  dai  Romani  chiamata  Forum 
Cornelii  o  Forum  Syllw;  ma  più  probabilmente  la  presente  città  fu  in- 
nalzata dai  Longobardi  presso  il  sito  dell'  antica  colonia  romana.  Fu  di- 
strutta da  Antioco,  capitano  delle  milizie  di  Narsete,  e  riedificata  da  Clefi, 
secondo  re  dei  Longobardi.  Caduta  questa  monarchia,  passò  agli  imperatori, 
e  dagli  imperatori  ai  Bolognesi  nel  XIII  secolo.  Nel  4272  fu  signoreggiata 
da  Pietro  Pagano;  nel  1292  da  Alidosio;  nel  U72  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano,  il  quale,  nel  1473,  la  diede  in  dote  a  Girolamo 
Riario,  nipote  di  Sisto  IV.  Al  tempo  di  papa  Alessandro  VI,  Cesare  Borgia 
se  ne  impadroni ,  e  la  assoggettò  alla  santa  sede ,  sotto  il  cui  dominio 
rimase  sino  da  allora,  incorporata  nella  legazione  di  Ravenna.  Nel  1708 
fu  presa  dagli  imperiali,  e  nel  febbraio  1797  dai  Francesi,  dopo  una  bat- 
taglia combattutasi  nei  dintorni  coli'  esercito  austriaco.  —  È  benissimo 
costrutta,  ha  belle  strade  e  palazzi  considerevoli,  un  Ospedale,  un  Teatro, 
un  Collegio  con  Biblioteca,  un'Accademia  letteraria  ed  una  Scuola  musicale. 
Tra  le  sue  molte  chiese  è  da  notare  la  Cattedrale,  modernamente  ristaurata. 
Quelle  de'  Domenicani  e  di  S.  Carlo  sono  adorne  di  pitture  di  Lodovico 
Caracci.  —  Imola  fabbrica  buon  cremor  di  tartaro  molto  conosciuto  in 
commercio,  e  traffica  de'  prodotti  del  suo  territorio,  fra'  quali  tengon  luogo 
distinto  le  uve  ed  il  vino.  Il  comune  d' Imola  novera  27,012  abitanti  ; 
10,916  la  sola  città. 

Caste  S.  Pietro  dell'Emilia  è  borgo  a  cavaliere  della  strada  postale, 
detta  dell'  Emilia ,  alla  sinistra  del  Silaro.  Nel  medio  evo  possedeva  una 
rocca  fortissima,  ora  in  parte  smantellata,  e  che  fu  eretta  nel  1201  dalla 
repubblica  di  Bologna.  Abitanti  11,509. 

Medicina,  borgo  murato ,  nelle  cui  vicinanze  scorre  un  canale ,  detto 
pure  Medicina,  tratto  dalle  acque  del  Silaro.  Il  suo  territorio,  in  perfetta 
pianura,  è  ubertosissimo  in  ogni  genere  di  cereali.  Di  remota  origine,  ebbe 
molta  parte  nelle  guerre  combattute  dall'Xl  al  XIII  secolo.  Abitanti  10,552. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  d' Imola  sono  :  Casal  Fiuminese  con 
abitanti  3240,  Castel  Guelfo  che  ne  ha  2866,  Dozza  2031,  Mordano  2414. 

VERGATO  è  villaggio  vicino  al  fiume  Reno  sulle  sponde  di  un  tor- 
rentello, la  cui  popolazione  ascendeva,  anni  sono,  a  non  più  di  600  abi- 
tanti ,  e  che  acquistò  nome  ed  importanza,  perchè  nel  nuovo  ordinamento  ' 
territoriale  fu  prescelto  a  capoluogo  di  circondario,  e  perchè'stazione  della 
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via  ferrata,  che  da  Bologna  per  la  Porretta  e  Pracchia  accenna  a  Pistoia 
ed  al  cuore  della  Toscana.  Il  comune  di  Vergato  raccoglie  abitanti  4902, 
Castiglione  dei  Pepoli  è  borgo  situato  in  amena  e  salubre  posizione 
ed  in  territorio  produttivo  in  viti ,  gelsi  e  castagne.  Abitanti  del  comune 
3820,  del  borgo  1300. 

Porretta  giace  alle  falde  dell'Appennino,  a  manca  del  Reno.  Quivi,  nel 
1373,  si  discoperse  a  caso  la  salutifera  sorgente,  che  oggi  vi  richiama 
nella  stagione  dei  bagni  gran  numero  di  persone.  Abitanti  del  comune 
2999;  del  solo  borgo  1000  circa. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Vergato  sono  :  Camugnano  con  abi- 
tanti 3873,  Caprera  sopra  Panico,  che  ne  ha  4188,  Casio  e  Cascia  2954, 
Castel  d'  Alano  3474  ,  Gaggio  di  Montagna  3822 ,  Granaglione  3754  , 
Lizzano  in  Belvedere  (già  Belvedere)  2703,  Pian  del  Veglio  3580  ,  Ta- 
Ternola  Reno  40 10. 
Nel  circondario  di  BOLOGNA  vanno  distinti: 

Baezano,  borgo  Situato  presso  la  sinistra  del  Salmoggia  in  territorio 
produttivo  di  cereali,  viti,  gelsi  e  canape.  Abitanti  del  comune  2673;  del 
solo  borgo  1700  circa. 

Budrio  che  sta  sulla  destra  dell'  Idice,  in  territorio  produttivo  special- 
mente di  canapa  molto  pregiata.  Abitanti  del  comune  15,565. 

Casalecchio  di  Reno  è  villaggio  appartenente  ad  uno  dei  quattro  man- 
damenti di  Bologna,  e  situato  sulla  riva  del  fiume  da  cui  prese  l'aggiuntivo. 
Qui  Giovanni  Bentivoglio  venne  sconfitto  dalle  armi  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti. La  chiusa  di  Casalecchio,  per  la  quale  vengono  tratte  le  acque  del 
canal  Naviglio,  che  da  Bologna  va  a  Malalbergo,  viene  considerata  per 
una  delle  più  belle  opere  d'idraulica  nel  secolo  XII.  Abitanti  del  comune 
2269;  del  villaggio  900  circa. 

Castelfranco  dell'Emilia  è  luogo  antico  e  notissimo  nella  stona  delle 
guerre  del  medio  evo.  A  breve  distanza  trovasi  il  Forte  Urbano,  già  diruto, 
ma  ora  risarcito  a  formar  parte  della  serie  di  fortezze  e  fortilizi  del  regno. 
Il  comune  di  Castelfranco  novera  11,934  abitanti,  e  2300  circa  il  borgo. 
Castel  Maggiore  è  villaggio  sulla  sinistra  del  canale  Naviglio.  Novera 
circa  800  abitanti,  mentre  4108  il  comune  di  cui  è  centro. 

Crevalcore  è  patria  di  Marcello  Malpighi ,  celebre  medico  e  naturalista 
del  secolo  XVII.  Vuoisi  che  il  presente  nome  siasi  sostituito  all'  antico  di 
Allegracuore  da  Bernabò  Visconti,  al  quale  toccava  in  prossimità  di  questo 
borgo  un'  acerba  sconfitta.  Il  comune  conta  9778  abitanti. 

Loiano  fin  dal  secolo  X  fu  feudo  della  famiglia  di  tal  nome.  Fu  già 
forte  castello  con  rocca,  atterrata  dai  Bolognesi  nel  secolo  XIV.  Il  villaggio 
ha  circa  900  abitanti;  3859  il  comune  del  quale  è  centro. 
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Miberbio  0  Minerbo  è  borgo  situato  in  fertile  pianura  fra  i  fiumi 
Saveno  e  Idice.  Fabbrica  tele  e  pannilani,  ed  ba  una  popolazione  di  circa  ' 
3800  abitanti,  mentre  ne  ba  6199  il  comune  del  quale  è  centro. 

S.  Giori^io  di  Piano  è  borgo  situato  sulla  strada  comunale  che  da 
Bologna  conduce  a  Poggio  Renatico  e  a  Ferrara.  Abitanti  del  comune  3790. 

S.  Giovanni  in  Persicelo,  da  pochi  anni  elevato  a  litolo  di  città,  è 
situato  sul  canale  di  Cento,  e  fu  già  campo  delle  guerre  fratricide,  onde 
Milanesi,  Bolognesi  e  Veneziani  si  travagliarono.  Abitanti  del  comune  14,i6l. 

In  questo  circondario  di  Bologna  trovansi  ancora  i  comuni  di  Anzola  con 
abitanti  3549,  Argelato  che  ne  ha  3605,  Baricella  4920,  Borgo  Panigale 
4188,  Calderara  di  Reno  3940,  Casalecchio  di  Reno  2269,  Castello 
d'Argile  (già  Argilej  3178,  Castello  di  Serravalle  (già  Serra  valle)  2575, 
Castenaso  3957,  Crespellano  4479,  GalHera  3319,  Malalbergo  5886, 
Molinella  9758,  Monghidoro  4424,  Monterenzo  3540,  Monte  S  Pietro 
3394,  Monteveglio  2370,  Monzuno  3912,  Musiano  2026,  Ozzanu  del- 
l'Emilia 3470,  Pianoro  3106,  Praduro  e  Sasso  6834,  Sala  Bolognese 
3475,  S.  Agata  Bolognese  3727,  S«  Lazzaro  di  Savena  4793,  S.  Maria 
in  Duno  3858,  S.  Pietro  in  Casale  5191,  Savigno  4150,  Viadagola  41S0, 
Zola  Predosa  4264. 

III. 
SToniA  e  REMI  nizioxc   uri.i,A   <  ittj%'   mi    doiocì'ìa. 

Storia.  L'origine  di  Bologna  perdesi  neir  oscurità  dei  tempi.  È  opinione 
tuttavia  che  sia  stata  edificata  dagli  Etruschi  molto  prima  della  fondazione 
di  Roma,  e  che  si  chiamasse  Felsina,  da  un  principe  d'Etruria,  che  pel 
primo  colla  sua  colonia  abitolla,  e  che  cambiasse  poi  il  nome  in  Bononia 
0  Bologna,  da  Bono ,  altro  capitano  o  re  toscano.  Fu  occupata  alcuni  se- 
coli prima  dell'era  volgare  dai  Galli  Boi;  indi  conquistata  da  Scipione 
Nasica,  ed  allora  diventò  una  colonia  romana  (191  anni  avanti  Cristo), 
facendosi  correre  fino  ad  essa  da  Rimini  la  via  Emilia  continuazione  della 
via  Flaminia  che  da  Roma  conduceva  a  Rimini.  Alcuni  vogliono  che  solo 
a  quest'  ultima  epoca  assumesse  il  nome  di  Bononia.  Comunque,  vediamo 
che  nella  guerra  civile  fra  Antonio  e  il  Senato ,  questa  città  tenne  pel 
primo,  e  quivi  morì  di  ferite  (43  anni  avanti  Cristo)  il  console  Pansa, 
sconfitto  da  Antonio  nella  prima  battaglia  di  Modena.  Nell'autunno  dello  stesso 
anno  seguì  il  celebre  abboccamento  fra  Antonio  e  Ottavio  in  un'isoletta  formata 
dal  Reno  a  mezzo  fra  Bologna  e  Modena.  —  Un  incendio  consumò  gran 
parte  della  città  sotto  Claudio ,  ed  alla  sua  ricostruzione  si  destinarono 
10,000,000  di  sesterzii  (2,050,000  lire),  presi  dall'erario  pubblico.  Nel  se- 
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colo  III  si  edificò  in  Bologna  la  prima  chiesa  cristiana,  dedicata  a  S.  F^ 
lice,  che  fu  poi  distrutta  durante  le  persecuzioni  sotto  Diocleziano,  quando 
vi  sostennero  il  martirio  Proculo,  Agricola,  Vitale  e  altri  Cristiani. 

Alarico  assedioUa,  ma  non  la  prese,  e  pare  sia  sfuggita  alle  devastazioni 
d'  Attila.  Al  tempo  dei  Longobardi  faceva  parte  dell'  esarcato  di  Ravenna 
sotto  l'impero  orientale,  finché  Liutprando  la  occupò  col  resto  della 
provincia;  e  fu  una  delle  città  onde  Pipino  arricchì  il  patrimonio  di  San 
Pietro  dopo  sconfitti  i  Longobardi.  In  dipendenza  della  santa  sede,  Bo- 
logna fu  amministrata  da  duchi,  probabilmente  di  stirpe  longobarda.  Dopo 
r  estinzione  della  dinastia  dei  Carlovingi,  vescovi,  duchi  e  marchesi  si  di- 
visero tra  loro  le  terre  dell'esarcato,  e  con  esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni 
di  Sassonia,  questa,  come  altre  città  dell'Italia  settentrionale,  ebbe  privilegi 
e  franchigie  come  città  imperiale,  governata  da  proprie  leggi  municipali. 
Sotto  Corrado  il  Salico  troviamo  che  i  conti  di  Bologna  rendevano  giu- 
stizia in  un  coi  messi  dell'imperatore. 

Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la  chiesa  e  l'impero,  le  città  diven- 
nero difatti  indipendenti  da  quest'ultimo.  L'indipendenza  municipale  di 
Bologna  venne  formalmente  riconosciuta  da  Arrigo  V  nel  H22.  Il  comune 
avea  diritto  di  batter  moneta,  e  i  cittadini  adunavansi  in  comizii  generali, 
6  nominavano  magistrati,  alla  cui  testa  erano  i  consoli,  scelti  tra  le  classi 
dei  militi  o  dei  nobili  soltanto.  Dovevano  essere  approvati  dall'imperatore , 
i  notai  ed  i  giudici,  in  cui  nome  questi  ultimi  rendevano  giustizia.  La 
città  era  divisa  in  quattro  parli,  la  cui  milizia  era  comandata  dai  rispettivi 
gonfalonieri.  I  distretti  circostanti  erano  soggetti  alla  città,  il  cui  territorio 
da  prima  era  ristretto,  essendo  cinto  d'  ogni  lato  da  molli  nobili  feudali, 
dai  domini!  delia  chiesa  e  de'  monasteri ,  che  erano  indipendenti  dalla 
città.  A  poco  a  poco  però  parecchi  dei  nobili  dei  dintorni  richiesero  Bologna  di 
cittadinanza,  e  ottenutala,  vennero  ad  abitarvi.  Altri  perdettero  le  loro 
terre  guerreggiando,  cosicché  la  città  estese  il  suo  reggimento  su  gran 
parte  dell'Emilia. 

Nella  guerra  tra  Federigo  I  e  la  lega  lombarda,  Bologna  si  accostò  a 
questa.  Combatté  pure  contro  Federigo  II ,  del  quale  fece  prigioniero  il 
figliuolo  naturale  Enzo  ,  e  tennelo  in  carcere  fino  alla  morte.  La  guerra 
dei  Bolognesi  contro  i  Modenesi ,  che  erano  del  partito  imperiale,  è  stata 
eternata  dal  Tassoni  nella  Secchia  rapita.  Le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini rovinarono  la  libertà  di  Bologna,  come  di  molte  altre  città  Italiane. 
Parteggiavano  per  l'una  e  per  l'altra  bandiera  famiglie  ambiziose  e  rivaU. 
l  Lambertazzi  capi  dei  Ghibellini,  furono  cacciati  dai  Geremei,  capi  dei  Guelli, 
e  non  vi  rientrarono  se  non  dopo  l'intervenzione  di  papa  Nicolò  HI  che, 
composti  i  partiti,  fu  riconosciuto  protettore  e  signore  di  Bologna.  Nel  1334  ne 


fa  cacciato  via  il  legato  cardinale  Bertrando  del  Poggetto,  fattosi  esoso  per  le 
sue  tirannie,  e  poco  poi  ne  venne  proclamato  signore  Taddeo  de'Pepoli, 
ricchissimo  cittadino.  Questi  resse  la  città  per  dodici  anni,  e  morto  lui,  i  fi- 
gliuoli la  vendettero  a  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  duca  di  Milano  (1350). 
Un  nipote  di  Gian  Visconti  la  rivendè  al  papa  nel  1360;  il  papa  vi  spedì  a 
legato  Albornoz,  il  quale  trovò  mezzo  di  calmare  il  popolo,  dandogli  una  costi- 
tuzione. Il  papa  voleva  rivendere  Bologna  al  marchese  d'Este,  ma  parecchi 
cittadini  coraggiosi  si  opposero  al  vii  mercato,  e  le  restituirono  la  libertà. 
Finalmente  Bentivoglio,  capo  d'una  di  quelle  fazioni  che  avevano  straziata 
la  città  nel  1401  ,  s'impadronì  del  potere.  Ma  il  duca  di  Milano  gli  tolse 
Bologna,  ed  alla  sua  morte  la  cedette  nuovamente  al  papa.  Nel  1443,  in 
seguito  ad  una   nuova  insurrezione ,  Annibale  Bentivoglio  è  proclamato 
capo  della  repubblica;  ma  fu  assassinato  nel  1445  in  seguito  ad  un  com- 
plotto  tramato  fra   papa   Eugenio   IV    ed  il   duca   di   Milano.   Giulio  II 
pubblicò  da  Cesena  una  bolla,  colla  quale  dichiarava  ribelli  e  scomunicati 
i  Bentivoglio  e  i  loro  aderenti,  ed  aiutato  dal  popolo  entrò  trionfante  in 
Bologna.  Ma  nel  1511    i  figliuoli   di  Giovanni  Bentivoglio,  essendosi,  col- 
r  aiuto  dei  Francesi,  impadroniti  della  città,  dovettero  restituirla  l'anno 
dopo  a  papa  Giulio  li,  che  vi  fabbricò  una  fortezza  per  tenere  a  freno  gli 
abitanti.  D'allora  in  poi,  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII ,  Bologna  si  ri- 
mase sempre  soggetta  alla  sede  pontificia,  ritenendo  però  il  suo  senato,  i 
cui  membri ,  nominati  a  vita  dal  papa ,  nominavano  alla  loro  volta  tutti 
gli  uffiziali  civili  subordinati ,  ed  amministravano  le  finanze  del  comune. 
Eranvi   un  gonfaloniere  di  giustizia  ed  otto  anziani,  che  cambiavansi  ad 
ogni  due  mesi,  con  tribuni  della  plebe  e  massari  delle  arti,  che  erano  i 
capi  dei  rispettivi  mestieri.  Il  senato  batteva  moneta  in  nome  della  città, 
e  sul  suo  stemma  si  riteneva  ancora  la  parola  libertas. 

iSel  giugno  del  1796  Augereau  entrò  in  Bologna,  e  ne  cacciò  le  autorità 
papali.  Nel  febbraio  del  1797  essa  divenne  capitale  della  Repubblica  ci- 
spadana, che,  pochi  mesi  dopo,  fu  unita  alla  Repubblica  cisalpina,  detta  poi 
Repubblica  italiana,  e  finalmente  fu  aggregata  al  regno  d'Italia  (1804). 
Allora  Bologna  fu  fatta  capoluogo  del  dipartimento  del  Reno.  Nel  1814 
venne  occupala  dagli  Austriaci,  e  nel  1815  il  generale  Stefanini,  in  nome 
dell'Austria,  la  restituì,  insieme  colle  altre  legazioni,  al  pontefice.  Nel  1831 
vi  scoppiò  una  rivoluzione  contro  il  governo  papale ,  che  venne  repressa 
dalle  forze  ausiliarie  dell'Austria.  Un  altro  tentativo  d'insurrezione  si  fece 
in  Bologna  nel  1843.  Fu  rinnovato  nel  1845,  cui  toccò  la  sorte  del  pre- 
cedente. 

Nel  1848  Bologna  prese  parte  ai  moti  avvenuti  in  tutta  Italia;  e  nel 
giorno  7  agosto  dell'anno  medesimo,  avendo  1'  esercito  piemontese  ripas- 
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sato il  Ticino,  il  maresciallo  Welden  entrò  in  città  alla  testa  di  un  corpo 
austriaco;  ma,  poche  ore  dopo,  uscinne  di  nuovo  in  forza  di  una  conven- 
zione stipulata  col  prolegato  Bianchetti ,  nella  quale  aveva  avuto  parte  il 
ministro  di  Francia  residente  in  Firenze.  Gli  Austriaci  presero  stanza  nei 
luoghi  suburbani,  mantenendo  presidii  alle  porte  di  Galliera,  Strada  Mag- 
giore e  San  Felice.  Nel  giorno  successivo,  per  imprudenza  di  alcuni  soldati 
che  attaccarono  briga  con  alquanti  popolani,  la  città  fu  in  armi,  si  corse 
ad  eccessi  da  ambe  le  parti,  si  pugnò  in  varie  posizioni,  e  gli  Austriaci, 
rotti  su  tutti  i  punti,  con  quaranta  morti,  cinquanta  prigiooieri  e  due  cannoni 
perduti,  sgombrarono  la  città,  e  si  ritrassero  circa  a  6  chilometri.  Intanto 
ai  popolani  si  aggiunsero  i  villici  del  contado,  e  preparavansi  a  respingere 
nuovi  assalti;  ma  il  generale  austriaco  stimò  prudente  rivalicare  il  Po,  non 
senza  rendere  giustizia  al  valore  dei  Bolognesi  in  una  lettera  al  prolegato. 
Nel  giugno  1859  gli  Austriaci  sgombrarono  Bologna  da  loro  rioccupata.  11 
cardinal  legato  Ferretti,  atfidata  la  cura  del  governo  al  municipio,  abban- 
donò la  città,  ove  formossi   un  governo  provvisorio  presieduto  dal   mar- 
chese Pepoli.  Vittorio  Emanuele  fuvvi  allora  proclamato  dittatore;  e  nel 
marzo  del  successivo  anno,  per  voto  pressoché  unanime,  i  popoli  dell'  E- 
milia  dichiararono  di  voler  far  parte  del  regno  costituzionale  dello  stesso. 
Topografia,  piazze  e  pubblici  monumenti.  Bologna  è  situata  a  setten- 
trione degli  Appennini  tra  il  Reno  e  la  Savena  in  pianura  fertile,  tanto  che 
procurò  alla  città  l'appellativo  di  grassa.  Un  canale  detto  il  Naviglio,  na- 
Tigabile  anche  per  grandi  barche,  congiunge  Bologna  con  Ferrara,  donde, 
per  mezzo  del  Po,  le  sue  vie  di  comunicazione  per  acqua  stendonsi  dall'un 
lato  infino  a  Venezia,  e  dall'altra  parte  contro  la  corrente  sino  a  Milano .  —  Alle 
antiche  fortificazioni  nuove  ed  imponenti  furono  aggiunte  nel  1860.  Dodici 
sono  le  porte  della  città  e  5  i  quartieri,  chiamati  presidenze,  io  cui  divi- 
desi:  I  Centro,  II  Settentrione,  HI  Levante,  IV  Ponente  e  V  Mezzogiorno. 
La  maggior  parte  delle  vie  è  fiancheggiata  da  portici,  sotto  cui  sarebbe  più 
comodo  il  camminare  se  il  pavimento  ne  fosse  meglio  conservalo. 

Tra  le  piazze  tiene  il  primo  luogo  la  Maggiore,  ora  Vittorio  Emanuele, 
nel  cui  mezzo  trovasi  una  pubblica  fontana,  fiancheggiata  da  quattro  Sirene, 
sormontate  da  un  Nettuno  detto  il  Gigante,  che  è  colossale  scultura  innal- 
zata da  Gian  Bologna  nel  1564.  —  La  piazza  di  S.  Domenico  a  settentrione 
della  precedente  ha  due  mausolei  :  quello  del  giureconsulto  di  Rolandino 
Passeggeri,  del  XIII  secolo,  e  quello  dell'estinta  famiglia  Foscherari  del  1280. 
La  Torre  degli  Asinelli,  cosi  detta  da  Gherardo  Asinelli,  che  la  innalzò 
nel  XII  secolo.  Ha  piedi  3o272  di  altezza,  con  inclinazione  di  5;  è  una 
bizzarrìa  dell'  architetto  che  l'innalzò  ,  e  non  effetto  d'  abbassamento  di 
terreno  ,  come  vogliono  alcuni.  Vicino  trovasi  la  Garisewda,  detta  la  Mozza, 


torre  della  stessa  epoca,  alta  144  piedi;  è  più  assai  inclinata  dell'antece- 
dente, cioè  di  piedi  bolognesi  8  a  levante  e  3  a  mezzodì,  talché  non  manca 
che  poco  più  di  un  piede ,  perchè  l'asse  esca  dal  centro  di  gravità. 

Il  PoHTico  de' Banchi,  di  faccia  al  Palazzo  pubblico,  fu  costruito  nel  d502 
con  disegno  del  Vignola,  e  vi  fa  seguito  il  Portico  del  Pavaglionk.  —  Il 
Foro  dei  mercanti  è  edificio  del  secolo  XIII;  fu  amplialo  nel  1439  e  ri- 
straurato  nel  1836. 

La  Montagnola  è  collinetta  situata  al  nord  di  Bologna,  ridotta  a  giar- 
dini pubblici  durante  1'  occupazione  francese.  Ogni  anno  vi  si  fanno  le 
corse  de'  cavalli.  La  Montagnola  è  celebre  per  la  resistenza  fatta  da  pochi 
Bolognesi  ne!  1859  contro  l'esercito  austriaco,  che  dopo  parecchie  ore 
di  combattimento  fu  costretto  a  ritirarsi  precipitosamente  e  ad  evacuare 
la  cittàu 

Chiese.  Molte  ne  contiene  Bologna,  ricche  per  la  maggior  parte  di  pit- 
ture. La  cattedrale  dedicata  a  S.  Pietro,  fu  ricostrutta  più  volte.  La  facciata 
è  del  Torreggiani  ;  come  pure  le  due  più  prossime  cappelle,  nelle  quali 
si  vede  il  B.  Nicolò  Albergati,  di  Antonio  Rossi;  sant'Anna,  di  Ercole 
Graiiani,  di  cui  è  pure  il  sant'Apollinare  sopra  ricchissimo  aliare.  Vi  si 
vede  eziandio  una  Sacra  famiglia,  un  s.  Petronio,  un  s.  Pancrazio  del 
Franceschini;  Donato  Credi  dipinse  la  Madonna,  .s  Ignazio  e  vari  Angeli 
nella  ricca  cappella  di  Benedetto  XiV.  Nel  sotterraneo  v'  è  un  Crocifisso' 
d'età  remota,  e  il  Cristo  morto  di  Alfonso  Lombardi. 

S.  Petronio,  basilica  dedicata  al  santo  protettore  della  città  (che  verso  l'anno 
430  fu  suo  decimo  vescovo),  è  il  più  gran  tempio  della  medesima.  Decre- 
tato per  voto  di  600  cittadini  riuniti  in  consiglio,  l'architetto  Antonio  Vin- 
centi ne  pose  la  prima  pietra  nel  1390.  Per  aver  T  area  necessaria  a 
questo  tempio,  che  doveva  essere  il  più  grande  della  cristianità,  si  demo- 
lirono altre  otto  chiese.  Lungo  608  piedi  bolognesi  e  largo  436 ,  doveva 
contenere  54  cappelle,  4  torri  ed  una  cupola  di  110  piedi  di  diametro. 
Nel  1392  già  quattro  cappelle  erano  compiute,  e  si  celebrò  la  prima  messa 
il  dì  di  s.  Petronio.  Ma  dal  1659  più  non  fu  proseguilo  il  lavoro,  sicché 
adesso  ha  appena  una  lunghezza  di  350  piedi  ed  una  larghezza  di  147, 
comprese  le  cappelle.  Lo  stile  della  chiesa  è  gotico-italiano,  ha  tre  na- 
vate e  due  file  di  cappelle  laterali.  Le  tre  porte  della  facciata,  che  non  ò 
terminata,  e  la  parte  inferiore  che  è  finita,  hanno  sculture  pregevoH, 
tratte  da  soggetti  biblici  e  sono  ornate  di  busti  dei  profeti  e  delle  sibille. 
La  porta  centrale  è  un  capolavoro  di  Jacopo  della  Guercia  (1425).  Nel 
1508  soprala  gran  porta  fu  collocata  la  statua  in  bronzo  di  papa  Giulio  II, 
modellata  da  Michelangelo  colFaiuto  d'Alfonso  Lombardi.  Opere  d'arte  di- 
stintissime adornano  pure  le  XX  cappelle  e  l'aitar  maggiore.  Sul  pavi- 
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mento  ammirasi  la  grande  meridiana  tracciata  dall'astronomo  Cassìnis  nel 
4  653.  in  questa  basilica  Clemente  VII  incoronava  imperatore  Carlo  V. 

S.  Domenico,  è  chiesa  notevole  per  gli  oggetti  d'arte  che  racchiude  e  per 
la  tomba  del  santo  fondatore  dell'ordine  religioso  che  porta  il  suo  nome. 
L'antica  chiesa  che  contava  quasi  dieci  secoli,  fu  riedificata  alla  metà  del- 
l'ultimo secolo.  Vi  si  trovano  sculture  di  Michelangelo,  di  Donatello,  del 
Lombardo  e  di  altri  celebri  artisti,  oltre  le  pitture  a  fresco  di  Guido  e  i 
quadri  del  Francia ,  del  Quercino ,  ecc.  Le  ceneri  del  santo  titolare  ivi 
riposano  in  un'  arca  di  marmo,  arricchita  di  pregevoli  bassorilievi.  Ivi  pure 
si  conservano  le  ceneri  di  molti  personaggi  distinti,  quali  furono:  il  re 
Enzo,  Taddeo  Pepoli  magistrato  di  Bologna,  Dino  da  Mugello,  Cino  da 
Pistoia,  l'Ancarano,  Giovanni  da  Lignano,  Saliceto,  ecc. 

La  chiesa  di  S.  Salvatore  aveva  altre  volte  una  abbazia  annessa,  che 
fu  posseduta  sin  dall'anno  H90  dai  canonici  regolari.  S.  Salvatore  è  fab- 
bricata dietro  un  bel  disegno,  e  fa  onore  al  suo  architetto,  padre  Magenta 
barnabita.  Nell'interno  vi  sono  quadri  del  Garofolo,  di  Girolamo  da  Carpi, 
di  Innocenzo  da  Imola,  del  Borrone,  ecc. 

S.  Stefano  è  un  bizzarro  insieme  di  gallerie,  di  corridoi  e  d'uscite,  for- 
manti sette  chiese,  che  vuoisi  visitare  per  formare  un  criterio  del  decadi- 
mento dell'  arte  architettonica  in  Italia. 

La  Madonn.\  di  Galliera  contiene  dipinti  di  Michele  Colonna,  di  Mazza, 
di  Muratori;  e  nella  sagrestia  si  vede  una  Trasfigurazione  dell'Albano,  una 
Vergine  del  Quercino ,  un  Cristo  di  Lodovico  Caracci  ed  altre  pitture  di 
artisti  rinomati. 

S.  B.\RTOLOMEO  DI  Reno  (1633)  contiene  dipinti  di  L.  Caracci.  —  S.  Be- 
NBBETTo  (1606)  ha  dipinti  di  L.  Massari,  di  Cavedone,  diTiarini  e  di  Andrea 
Sirani.  —  Corpds  Domini,  detta  anche  Santa  Caterina,  ha  gli  affreschi  della 
cupola  dipioti  dal  Franceschini  (1689-91).  —  Santa  Cristina  ha  dipinti  del 
Caracci,  di  F.  Francia  e  del  Salviati.  —  S.  Francesco  è  vasto  edifizio  ri- 
staurato  nel  1842.  Nell'altare  maggiore  trovansi  decorazioni  in  marmo, 
lavoro  prezioso  dei  scultori  veneziani  del  1388.  —  S.  Giacomo  maggiore  è 
chiesa  abbellita  dalle  produzioni  del  Caracci  e  di  Innocenzo  dimola.  La  cap- 
pella dei  Bentivoglio,  signori  di  Bologna,  merita  l'attenzione  da' conoscitori. 
—  S.  Giovanni  in  monte  è  chiesa  edificata  nel  432,  rifabbricata  nel  1221  e 
ristaurata  nel  1824.  Sono  da  osservare  un  s.  Francesco  del  Quercino 
e  una  Madonna  a  fresco,  che  vuoisi  anteriore  al  mille.  —  S.  Giorgio, 
S.  Gregouio  ,  S.  Leonardo  e  Santa  Lucìa  sono  chiese  contenenti  dipinti  di 
qualche  pregio.  —  La  Madonna  del  Baraccano  ha  sculture  di  Properzia  de 
Rossi.  —  La  Madonna  di  S.  Colombano  ha  affreschi  eseguiti  dall'Albani  e  dagli 
allievi   di  Lodovico  Caracci.  —  Santa  Maria  della  vita  è  una  chiesetta. 
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nel  tabernacolo  del  cui  aitar  maggiore  vedesi  un  ritratto  di  Luigi  XIV , 
di  Petitot,  regalato  dal  re  al  canonico  Malvasia  che  gli  aveva  dedicato  la 
sua  Felsina  pittrice.  Nell'oratorio  trovasi  un  bassorilievo  rappresentante  la 
Morte  della  Vergine  in  mezzo  agli  apostoli  di  A.  Lombardi.  —  S.  Mar- 
tino è  chiesa  edificata  nel  1217  e  rislaurata  nel  1836,  Nella  sacristia  vi 
sono  buoni  dipinti ,  e  nel  chiostro  varii  monumenti ,  fra  i  quali  è  prege- 
vole la  tomba  dei  Saliceti  (1403)  eseguita  da  Audrea  da  Fiesole.  —Santa 
Maria  della  pietà',  S.  Paolo,  Santa  Maria  de' servi.  Santi  Vitali  ed  Agri- 
cola, sono  chiese  che  hanno  pure  qualche  pregio  in  opere  d'  arte. 

Palazzi.  Il  Palazzo  pubblico  o  del  governo,  già  sede  del  cardinal  legato, 
è  situato  nella  piazza  Maggiore.  Fu  cominciato  nel  secolo  XII  e  continualo 
nei  secoli  successivi,  facendosi  continui  cambiamenti  al  primitivo  disegno. 
Sulla  facciata  esiste  una  Madonna  in  terra  cotta  di  Nicolò  dell'  Arca.  La 
torre  dell'  Orologio  fu  edificata  nel  secolo  XV.  Sovra  la  porta  d' ingresso 
vedesi  la  statua  di  papa  Gregorio  XIII,  di  Bl.  Minganti ,  statua  che  nel 
1796  fu  fatta  credere  fosse  quella  di  s.  Petronio  per  salvarla  dal  furore 
popolare.  Nell'interno  le  grandi  scale  voglionsi  del  Bramante.  La  Galleria 
d'Ercole,  colla  statua  del  dio  ,  è  di  Alfonso  Lombardo.  Nella  sala  Farnese 
è  la  statua  di  Alessandro  VII ,  e  gli  affreschi  sono  del  Cignani ,  dello 
Scaramuccia,  del  Pasinelli  e  d'altri. 

Il  Palazzo  del  podestà'  è  situato  sulla  stessa  piazza,  e  fu  edificato  nel  1201. 
La  facciata  però  è  di  Bartolomeo  Fioravanti,  e  data  dal  1485.  Nella  torre 
del  palazzo  mori  prigioniero  ,  nel  1272 ,  il  re  Enzo ,  figlio  di  Federico  IL 
Raccontasi  che  la  gentile  Bolognese  Lucia  Vendagola  andasse  ogni  giorno 
a  consolarlo  nel  carcere,  e  che  i  Bentivoglio  dovessero  la  loro  origine 
a  quel  misterioso  legame.  Nel  1410  si  tenne  il  conclave  per  l'elezione  di 
Giovanni  XXII  nella  sala  maggiore  dell'  edifi/io.  Le  statue  in  terra  cotta 
dei  quattro  protettori  della  città  sono  d'  Alfonso  Lombardo. 

Il  Palazzo  arcivescovile  è  architettura  di  T.  Tibaldi;  e  fu  ristaurato  dal 
milanese  Opizzoni,  che  lasciò  grata  memoria  di  sé,  facendogli  dono  della 
sua  ricchissima  Biblioteca. 

Fra  i  palazzi  particolari  vanno  nominati:  1' Albergati,  architettura  di  B. 
Peruzzi  (1540).  —  L'Aldorvandi,  riedificato  nel  1748  con  bel  scalone.  — 
Bacciochi,  già  Ruini,  con  facciata  di  Palladio.  —  Bevilacqua,  con  facciata 
in  bugnato,  attribuita  al  Bramantino.  —  Bianchi,  con  dipinti  di  Guido  Reni. 
—  Fava,  con  dipinti  di  Caracci,  dell'Albani,  del  Cesi  e  d'altri.  —  Sampieri, 
con  affreschi  dei  tre  Caracci. 

L'allargamento  della  via  dei  Libri,  quello  della  via  detta  Borgo  Salarao, 
e  la  costruzione  della  piazza  Cavour,  diedero  origine  a  nuovi  od  abbelliti 
edifici,  tra  i  quali  nomineremo  :  Palazzo  Gdidotti  e  grande  fabbricato  della 
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Darchetta,  entrambi  deirarchitetto  comunale  Coriolano  Monti.  —  Palazzo 
delia  Banca  ,  architettura  del  Cipolla  molto  ornata ,  coi  vólti  de'  portici 
dipinti  alla  raffaellesca.  —  Palazzo  Silvani,  grandiosa  e  semplice  architettura 
dello  stesso.  —  Case  Galloni  e  Poggi  ben  architettate  dal  Mengoni. 

Teatri-  Il  Gomdnale  fu  edificato  nel  1756  sull'area  del  palazzo  Bentivo- 
glio,  con  disegno  dell'architetto  Bibiena.  Contavalli,  costrutto  nel  1814  in 
un  antico  convento  di  Carmelitani ,  ed  ora  ristaurato,  —  Del  Corso  ,  in- 
nalzato nel  1805  con  disegno  di  Francesco  Santini.  —  Nuovo  Teatro  Bru- 
netti diurno  e  notturno,  aperto  nel  carnevale  del  1865,  che  in  eleganza 
vince  ogni  altro  di  Bologna.  —  Arena  del  Sole  edificato  nel  1810,  ove  si 
danno  rappresentazioni  diurne.  —  Arena  a  Porta  San  Mamolo. —  Giuoco  del 
Pallone,  vasto  locale,  chiuso  da  alte  muraglie,  destinato  in  modo  partico- 
colare  a  questo  giuoco,  che  è  uno  spettacolo  favorito  a  Bologna. 

Istituti  di  beneficenza.  Tra  i  medesimi  sono  da  menzionare  il  Monte 
di  pietà,  l'Orfanotrofio  dei  putti  mendicanti,  il  Conservatorio  delle  zitelle 
mendicanti ,  l'  Orfanotrofio  delle  putte  di  Santa  Maria,  con  altri  quattro 
aventi  scopo  identico,  il  Monte  Matrimonio,  l'Orfanotrofio  de'  putti  di  San 
Bartolomeo,  l'Opera  de' vergognosi,  l'Ospitale  maggiore,  l'Ospitale  de' de- 
menti, l'Ospitale  de'  settuagenari,  l'Ospitale  degli  esposti,  quello  carcerario. 

Istituti  d'istruzione.  Bologna,  la  dotta^  è  celebre  negli  annali  delle  arti 
e  delle  scienze.  Secondo  alcuni  scrittori,  il  famoso  Irnerio,  primo  inter- 
prete delle  leggi  romane  in  Italia,  verso  l'anno  1116,  aprì  a  Bologna  una 
scuola  di  diritto  pubblico ,  nella  quale  ebbe  successori  moltissimi  eruditi , 
che  resero  quello  stabilimento  uno  de'  più  celebri  d'Europa.  Per  molti 
secoli  tutte  le  nazioni  accorsero  alla  sua  Università,  che  giunse  ad  anno- 
verare persino  12000  studenti.  Il  qual  concorso  diede  origine  ai  collegi  di 
tutte  le  nazioni,  ma  oggi  più  non  rimane  che  quello  di  Spagna,  fondato 
dal  cardinale  d' Albornoz  ed  il  fiammingo  stabilito  dall'  orefice  Jacobs  di 
Bruxelles. 

L'Archiginnasio  è  il  luogo  dove  fu  l'antica  università  di  Bologna  (dietro 
S.  Petronio  sotto  i  portici  del  Pavaglione).  Nel  cortile  trovansi  le  tombe 
di  diversi  professori,  e  le  armi  di  tutte  le  nazioni  coprono  le  pareti  del 
vestibolo  e  dello  scalone  che  dà  accesso  alla  Biblioteca  comunale,  fondata 
dall'  abate  Magnani.  Nel  palazzo  slesso  trovasi  il  Gabinetto  di  fisica ,  con 
quello  di  meccanica,  ed  hanno  sede  la  Società  medico-chirurgica,  e  la  So- 
cietà agraria. 

La  nuova  Università'  (strada  di  S.  Donato),  venne  fondala  nel  1714.  Il 

disegno  del  palazzo  è  di  Tibaldi,  il  quale,  con  Nicolò  dell'Abate,  dipinse 

le  camere  che  si  vedono  tuttora.  Il  magnifico  cortile  è  di  Triacchini:  nel 

mezzo  ergesi  la  statua  d'Ercole,  di   Angelo  Pio.  In  questa  Università 
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sono  le  scuole  delle  varie  facoltà,  e  il  Gabinetto  di  anatomia,  con  statue 
di  cera,  di  Ercole  Lelli  e  Anna  Manzolini;  quello  di  anatomia  comparata, 
del  prof.  Alessandrini;  di  più  i  gabinetti  di  antiquaria,  numismatica,  di 
storia  naturale.  La  Specola  fu  eretta  da  Ferdinando  Marsili.  La  Biblio- 
teca, che  racchiude  oltre  lìiO  mila  volumi,  contiene  pure  una  sala  di 
manoscritti  e  libri  orientali.  Quivi  sono  i  manoscritti  del  naturalista  Aldo- 
vrandi,  di  Benedetto  XIV;  un  Lattanzio  di  Subiaco  (1465),  primo  libro 
stampato  in  Italia;  un  esemplare  del  libro  di  Enrico  Vili  contro  Lutero, 
dedicato  a  Leone  X,  con  sottoscrizione  autografa.  All'Università  sono  ag- 
gregati rOrto  botanico,  l'Orto  agrario  e  l'Accademia  delle  scienze  del- 
l' Istituto, 

Bologna  è  sede  di  una  delle  DfiPUTAzioNr  di  Storia  patria  peu  le  Pro- 
vincie dell'Emilia  (istituzione  del  1860),  avendo  luogo  le  altre  due  sedi 
runa  in  Modena  e  in  Parma  l'altra. 

L'Accademia  dellr  belle  arti  occupa  il  luogo  dove  era  già  il  Noviziato  dei 
gesuiti,  e  va  distinta  unicamente  per  la  sua  Pinacoteca"  nel  decorso  secolo 
destinata  a  contenere  la  pregevole  collezione  di  quadri  della  scuola  bo- 
lognese e  d'altri  autori.  Vi  si  ammirano  pitture  del  Guido,  del  Guercino, 
dell'Albani,  dei  tre  Caracci,  di  Francesco  Francia,  del  Domenichino ,  di 
Giotto,  non  che  la  famosa  S.  Cecilia  di  Raffaello,  trasportata  dalla  tavola 
sulla  tela.  Di  contro  alla  Pinacoteca  trovasi  la  Raccolta  d'  armi  antiche  e 
MODERNE,  regalata  dal  signor  L.  J.  Marsili.  Nella  Biblioteca,  ricca  di  opere 
relative  alle  arti,  conservasi  una  collezione  di  disegni  originali. 

Il  Liceo  Filarmonico  fu  fondato  nel  1805.  Nella  Biblioteca  vi  sono  i  ma- 
noscritti del  padre  Martini,  ed  antichi  istrumenti  musicali. 

Uomini  illustri.  Bologna  fu  culla  a  yari  papi,  tra'  quaU  Benedetto  XIV.' 
Ivi  nacquero  il  naturalista  Aldrovandi,  1'  anatomico  Mondini ,  il  medico  e^ 
naturahsta  Malpighi ,  il  naturalista  ed  astronomo  Marsili ,  il  matematico 
ed  ingegnere  Eustachio  Manfredi,  i  fratelli  Zanetti  e  molti  altri  scienziati 
e  letterati. 

Giurisdizione    ecclesiastica  ,  giudiziaria  e  militare  ;    popolazione.    La 

serie  dei  vescovi  di  Bologna  risale  al  IV  secolo.  Questa  città  fu  sede  ve- 
scovile fino  ai  tempi  di  Gregorio  XIII,  il  quale  la  tolse  alla  dipendenza 
di  Ravenna ,  e  la  costituì  metropoli ,  dando  per  suffragane!  al  suo  arci- 
vescovo i  vescovi  di  Crema,  Borgo  San  Donnino,  Modena,  Parma,  Piacenza 
e  Reggio.  —  Comprende  4  giudicature  mandamentali,  ed  è  sede  di  una 
Corte  d'  appello  ,  avente  giurisdizione  sul  Tribunale  di  circondario  di  Bo- 
logna stessa  e  su  quelli  di  Ferrara,  di  Forlì,  di  Ravenna.  —  È  anche 
sede  del  Gran  comando  del  IV  dipartimento  militare.  —  Il  comune  di 
Bologna  novera  abitanti  109,395,  de' quali  89,8ìJ0  entro  l'ambito  delle  mura. 
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Dintorni.  Ragguardevole  più  che  in  qualsivoglia  altra  città  è  il  pub- 
blico Cimitero  di  Bologna,  che  cominciossi  nel  1801  al  luogo  della  Certosa. 
Diviso  in  vari  campi,  quanti  sono  gli  ordini  principali  del  corpo  sociale, 
è  adorno  di  mausolei  e  di  cenotafi,  o  sculti  o  dipinti,  che  attirano  l'  at- 
tenzione dello  straniero,  conservano  la  memoria  de'  chiari  defunti,  e  im- 
pongono venerazione  e  rispetto.  Fra  le  pitture  che  si  conservarono  nel 
tempio,  ammirasi  un  Giudizio  universale  di  Canuti,  un  S.  Bruno  di  Cesi, 
un'  Ascensione  del  Bibbiena ,  un  Battesimo  di  Cristo ,  dipinto  a  20  anni 
dalla  sventurata  Elisabetta  Sirani. 

Per  un  bel  porticato  di  640  archi,  lungo  circa  tre  miglia,  opera  inco- 
minciata nel  1672  e  durata  meno  di  un  secolo ,  che  può  riguardarsi  tra 
le  più  notevoli  d'Italia,  la  città  comunica  col  monte  detto  della  Guardia, 
da  cui  godesi  un  magnifico  panorama,  sopra  il  quale  elevasi  un  magnifi^co 
tempio  dedicato  alla  Madonna  di  S.  Luca  ,  così  detta  da  uno  di  quei  neri 
dipinti  bizantini  attribuiti  al  santo  evangelista. 


provìncia  Di  FERRARA. 


NOTIZIE    GE^EnAIil. 

Il  suolo  di  questa  provincia  è  naturalmente  fecondo,  ma  per  la  più  parte 
paludoso,  e  una  porzione  considerevole  della  superficie  ad  oriente  è  con- 
tinuamente sott'acqua.  I  prodotti  principali  sono  riso,  grano,  legumi ,  ca- 
napa, fieno,  vino  e  gran  quantità  di  pesci.  Abbonda  pure  di  molte  sorta 
d'animali,  specialmente  buoi,  pecore  e  cavalli.  —  Nella  maggior  parte  della 
provincia  di  Ferrara,  massime  presso  le  grandi  paludi ,  l'aria  è  più  o  meno 
insalubre,  massime  d'estate ,  tuttoché  la  mal'aria  non  vi  sia  tanto  nociva 
quanto  nella  maremma  meridionale ,  o  nelle  paludi  Pontine.  Il  paese  è 
piano ,  ed  in  più  parti  molto  al  disotto  del  livello  del  Po ,  la  cui  acqua 
viene  frenata  con  forti  argini  ;  ma  talvolta  il  fiume  trabocca  e  produce 
spaventevoli  inondazioni.  Le  spese  del  mantenimento  di  questi  argini  for- 
mano una  delle  maggiori  gravezze  della  provincia,  ed  in  tempo  di 
piogge  i  contadini  stanno  del  continuo  vegliando  sulla  crescenza  del  fiume. 
—  Il  Po  nel  territorio  di  Ferrara  si  divide  in  tre  rami  principali ,  che 
sono:  il  Po  d'  Ariano  (  ed  è  il  principale),  il  Po  di  Volano,  ed  il  Po  di 
Primaro;  e  quest'ultimo,  ch'è  il  ramo  più  meridionale,  riceve  il  Reno,  il 
Santerno ,  il  Senio  e  altre  numerose  correnti  che  nascono  negli  Appen- 
nini di  Bologna.  Questi  varii  rami  del  Po,  comunicano  tra  di  loro  per 


via  di  canali.  11   Naviglio  di  Bologna  serve  di  comunicazione  tra  questa 
città  e  Ferrara ,  ed  il  canale  di  Cento  tra  questa  città  ed  il  Po. 

La  presente  provincia  di  Ferrara  risponde  in  gran  parte  alla  già  legazione 
di  siffatto  nome,  la  quale  raccoglieva  in  sé  2  distretti:  di  Ferrara  e  di» 
Lugo;  il  primo  con  otto  governi  (Ferrara,  Argenta,  Bondeno,  Cento,  Co-i 
digoro,  Comacchio,  Copparo,  Portomaggiore^ ;  il  secondo  con  tre:  (Lugo, 
Bagnacavallo ,  Massa  Lombarda  ).  Ogni  governo  aveva  sotto  di  sé  più  C(M 
muni  ;  ogni  comune  più  appodiati.  Nel  1854  noverava  cosi  una  popola-i 
zione  di  238,892  abitanti.  Ma  nel  nuovo  compartimento  del  regno  d'Italia; 
Lugo  col  suo  territorio  fu  chiamato  a  far  parte  della  provincia  di  Ravenna, 
mentre  già  vedemmo  che  quello  di  Poggiorenatico  fu  distratto  dalla  pro-i 
vincia  di  Bologna  ad  incremento  della  ferrarese,  che  rimase  cosi  compresa 
nei  circondari  di:  i 

Ferrara  con  mandam.    6,  comuni  6,  abitanti  438,622,  superficie  4727  IS 
Cento  »  2        3)       4        »  33,017  »  192  72) 

Comacchio  »  2        j       6        j)  27,519         »  696  36 

Totale  :    mandamenti  10,  comuni  16,  abitanti  199,158,  chilom.  qu.  2G16  23 

IL 
DEScnizionre  »ek,i.a  provincia, 

FERRARA  è  città  situata  in  mezzo  ad  estese  e  feracissime  pianure, 
quantunque  basse,  sulla  sponda  sinistra  di  un  braccio  del  Po,  dove  il  brac- 
cio stesso  si  riparte  nei  due  rami  chiamati  Po  di  Volano  e  Po  di  Primaro;i 
mentre  il  ramo  principale  del  fiume  scorre  al  lato  opposto  ed  a  circa  6 
chilometri  della  città. 

Vuoisi  che  la  invasione  di  Attila  in  Italia  e  la  rovina  dell'antica  Aquileia 
abbiano  dato  origine  a  Ferrara.  Varie  famiglie,  fuggendo  dal  Friuli,  scam- 
parono fra  le  maremme  e  i  boschi,  sopra  un  canale  del  Po,  ed  ivi  fondarono 
un  villaggetto  detta  Ferrariola.  Nel  (557  essa  aveva  un  vescovo  (');  in  seguito 
fu  ingrandita  e  soggetta  avari  dominatori.  Sul  finire  del  XII  secolo  sembra 
si  reggesse  a  governo  popolare;  ma  travagliata  dalle  fazioni  degli  Adelardi 

(1)  Raccogliesi  dal  Frizzi  {Memorie  per  la  sloria  di  Ferrara)  cbe  Ferrara  fu  sede  vescovile 
Ano  al  1735,  nel  qua!  anno  in  occasione  di  nuova  eiezione  tentava  l'arcivescovo  di  Ravenna 
m.  Crispi  di  rimettere  in  piedi  la  già  decisa  liie  intorno  al  preteso  suo  jus  metropolitico  sopra  il 
vescovado  di  Ferrara.  Il  cardinale  Ruffo,  a  mettersi  al  sicuro  per  sempre,  impetrò  da  Clemente  XII 
un'amplissima  bolla,  colla  quale  egli  ed  i  suoi  successori  vennero  innalzati  al  grado  di  arcivescovi. 
Fin  dal  tempo  di  Gregorio  XIII,  e  di  Sisto  V ,  aveva  chiesto  lo  stesso  il  duca  Alfonso  II,  ed  era 
anche  riuscito  a  conseguirlo ,  ma  forse  perchè  si  voleva  di  più  levare  alla  chiesa  di  Ravenna 
i  suoi  suffraganei  di  Modena,  Reggio  e  Comacchio,  colla  chiesa  di  Carpi,  rimase  la  cosa  senza 
esecuzione.  Il  Ruffo  però  fu  conlento  del  solo  titolo  e  grado  senza  suffraganei,  e  l'ottenne. 
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0  de'  Marcheselli,  e  dei  Torelli  o  de'  Salinguerra  ;  e  finalmente  seguendo 
la  parte  guelfa,  nel  1208  si  diede  ad  Azze  VI  detto  Azzolino  da  Este,  che 
era  stato  podestà  nel  1196;  e  fu  tale  il  principio  della  dominazione  degli 
Estensi  (').  Alla  morte  di  Alfonso  II  da  Este  (1597)  cadde  sotto  il  domi- 
nio della  santa  sede.  Nel  1790  Ferrara  fu  occupata  dai  Francesi,  nel 
1799  se  ne  impadronirono  gli  Austriaci  allora  trionfanti  in  Italia;  nel  1801 
passò  di  nuovo  in  potere  della  Francia  che  la  aggregò  prima  alla  Repub- 
blica Cisalpina,  indi  al  regno  d'Italia,  costituendola  capoluogo  del  dipar- 
timento del  Basso  Po  ;  ma  pel  trattalo  di  Vienna,  ritornò  sotto  il  dominio 
pontificio  (1815),  con  diritto  di  guarnigione  per  parte  dell'Austria  in  Co- 
raacchio  e  nella  cittadella  di  Ferrara.  Nel  1860  ,  al  pari  delle  altre  Pro- 
vincie, Ferrara  fu  riunita  al  nuovo  regno  d' Italia. 
.  Ferrara  è  guernita  di  mura  e  bastioni,  con  ampie  fosse,  le  quali  sono 
state  ora  asciugate ,  e  una  cittadella  di  buona  forma,  il  recinto  di  questa 
città  gira  8  chilometri.  Tutto  ancora  accenna  in  Ferrara  il  lustro  a  cui 
venne  sotto  gli  Estensi.  Strade  spaziose  e  rettilinee;  belle  piazze,  tra  le 
quali  specialmente  notabili  :  1'  Ariostea  con  una  colonna  nel  mezzo ,  che 
prima  sostenne  la  statua  di  Alessandro  Vili,  poi  quella  di  Napoleone  ;  ed 
oggidì  sostiene  quella  di  Lodovico  Ariosto  ;  la  vasta  piazza  di  San  Crispino, 
ove  si  tiene  il  giornaUero  mercato,  e  la  piazza  dei  Cavalieri,  detta  anche 
della  Pace.  —  La  Cattedrale,  dedicata  a  S.  Giorgio  martire,  è  di  elegante 
gotica  architettura  :  la  facciata  merita  ammirazione,  non  men  che  là  torre 
di  moderna  architettura  incrostala  di  marmi  bianchi  e  rossi.  Questa  chiesa, 
eretta  nel  1133,  ha  pitture  pregevolissime,  parecchi  mausolei,  e  possiede 
23  libri  corali  tutti  di  scelta  pergamena,  con  preziose  miniature.  Per  monu- 
menti e  dipinti  vanno  segnalate,  le  chiese  di  S.  Francesco,  S-  Maria  in  Vado, 
S.  Andrea  de'  Teatini,  e  quella  principalmente  di  S.  Benedetto,  dove  tra  le  altre 
pitture,  è  un  paradiso  di  Benvenuto  Garofalo,  sommo  pittore  ferrarese.  — 
Fra  gli  altri  edifizi  primeggia  l'antico  Palazzo  ducale,  o  per  meglio  dire, 
grandioso  castello  de'  tempi  di  mezzo,  decorato  di  magnifiche  dipinture, 
munito  di  quattro  torri  e  fossa  di  cinta  :  quivi  gli  Estensi  tennero  la  loro 
splendida  corte.  Il  nuovo  Teatro  è  uno  dei  migliori  d'Ilalia.  Il  vastissimo 
Camposanto,  la  cui  pianta  agguaglia  in  ampiezza  quella  della  città  della 
Mirandola,  va  ricco  dì  monumenti.  La  vasta  Università  libera  (chiamata 
Liceo,  0  Studio  pubblico  per  le  facoltà  medica  e  legale)  ha  Biblioteca  ricca 
di  oltre  90,000  volumi  e  900  manoscritti,  compresi  quelli  del  Tasso,  del 

(1)  Alla  serie  cronologica  già  presentata  alla  pag.  72  di  questo  volume,  vuoisi  premettere  che 
Aglio  e  successore  di  Azzo  VI  nella  signoria  di  Ferrara  fu  Aldrovandino ,  che  ebbe  titolo  di 
podestà.  Successore  de'  suoi  successori  fu  quel  Borso  che  vedemmo  da  Federico  III  imperatore 
fatto  duca  di  Modena  e  di  Reggio,  mentre  da  papa  Paolo  II  venne  incoronato  duca  di  Ferrara.  . 


Guarini  e  dell'Ariosto.  Vi  si  conservano  le  ceneri  di  questo  insigne  poeta, 
in  un  col  suo  calamaio  e  la  sua  sedia.  Annessi  all'Università  sono  un  Ga- 
binetto di  archeologia  e  numismatica,  un  Museo  mineralogico,  un  Teatro  ana- 
tomico ed  un  Orto  botanico.  —  Ferrara  possiede  innoUre  un'  Accademia 
medico-chirurgica,  una  R.  Scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri  idraulici, 
un  Liceo  musicale  comunitativo,  una  Pinacoteca,  un  Ateneo  civico  ed  altri 
istituti  di  benificenza  e  di  educazione.  Ma  di  tanti  edifizi  magnifici,  quelli 
che  il  viaggiatore,  giunto  in  Ferrara,  visita  con  maggiore  c\iriosità  ed  onora 
con  più  riverenza,  sono  la  cameretta  del  Tasso  all'Ospedale  di  Sant'Anna, 
e  una  casa  posta  nella  remota  viuzza  di  Mirasele,  perchè  in  essa  s'allevò 
Lodovico  Ariosto.  —  Il  comune  di  Ferrara  novera  67,988  abitanti  de'quali 
soh  27,688  entro  l'ambito  della  città,  la  quale  ne  conlava  60,000  allorché 
nel  1597  passò  dal  dominio  dei  propri  duchi  a  quello  dei  papi.  Vi  sono  com- 
presi circa  2000  Ebrei. 

Argenta  è  borgo  sulla  destra  del  Po,  le  cui  fortificazioni  furono  distrutte 
da  un  terremoto.  Nel  medio  evo  fu  campo  a  battaglie  combattute  fra 
Estensi  e  Pontificii.  Ora  colle  frazioni  sue  diverse  novera  abitanti  15,926. 

Bondeno  Sta  sulla  sinistra  del  Panaro,  presso  al  suo  conduente  nel  Po. 
Questo  borgo  novera  circa  3600  abitanti,  e  11,815  il  comune  del  quale 
è  centro. 

Copparo  sta  suUa  destra  del  canal  Boaro  poco  lungi  dal  Po.  Come  sì 
è  veduto  (nella  nota  alla  pag.  47),  i  24,820  abitanti  che  le  statistiche  ofQ- 
ciaU  assegnano  al  suo  comune,  si  riducono  a  1745  ove  vogliasi  considerare 
il  solo  borgo  che  ne  è  il  centro. 

Ostellato  è  villaggio  di  circa  700  abitanti ,  nel  mandamento  di  Porto- 
maggiore.  Giace  nelle  vicinanze  delle  valli  di  Comacchio  in  sito  ubertoso. 
Il  comune  del  quale  è  centro  novera  abitanti  428-2. 

Portomaggiore  è  situato  ad  occidente  delle  Valli  di  Comacchio  in  ter- 
titorio  ubertoso.  Il  comune  novera  13,791  abitanti  e  circa  2800  il  borgo 
che  ne  è  il  centro. 

CENTO  sta  sulla  riva  orientale  del  canale  del  suo  nome  e  presso  la  riva  si- 
nistra del  Reno.  Fu  dichiarata  città  daBenedetto  XIV,  nel  1754.  Diede  motivo 
a  grandi  controversie  la  sua  origine,  che  vuoisi  remotissima.  É  certo  che 
di  essa  non  trovasi  menzione  alcuna  prima  dell' 801.  Questa  città  appar- 
tenne per  lo  passato  agU  arcivescovi  di  Bologna ,  indi  venne  loro  tolta  da 
papa  Giovanni  XXII,  e  resa  ancora  da  Martino  V.  Poco  tempo  dopo,  Ales- 
sandro VI  tolse  questa  città  alla  mensa  vescovile  di  Bologna,  e  la  diede 
ad  Ercole  I ,  duca  di  Ferrara ,  come  dote  per  Lucrezia  Borgia ,  la  quale 
maritavasi  con  Alfonso  I,  figlio  e  successore  di  Ercole.  Restò  quindi  sotto 
la  casa  d'Este  sino  alla  fine  del  secolo  XVI,  epoca  in  cui  passò  agli  Stali 


Pontifici.  —  È  cinta  di  mura  e  di  fossa,  e  contiene  molte  buone  fabbriche, 
fra  cui  la  Cattedrale,  chiese  e  conventi.  Gli  abitanti  di  Cento  fanno  un 
esteso  commercio,  specialmente  di  canape.  Questa  città  si  vanta  d'aver  dato 
i  natali  a  Giovanni  Francesco  Barbieri,  detto  il  Guercino,  celebre  pittore 
che  vi  fondò  una  scuola  nel  1616,  e  del  quale  vedonsi  molte  pitture  cosi 
nella  cattedrale,  come  in  molti  pubblici  e  privati  edifizi.  Abitanti  17,385. 

Poggiorenaiico  0  Poggio  Renatico  è  situato  tra  il  Reno  ed  il  canal  Na- 
viglio sulla  via  che  da  Bologna  va  a  Ferrara.  Le  varie  fosse  scavate  al- 
l'interno di  questo  borgo  hanno  disseccato  il  terreno  della  vicina  palude, 
onde  ora  si  traggono  copiose  derrate.  Ne' suoi  dintorni  veggonsi  alcune 
torri  edificate  dai  Bolognesi  nei  secoli  di  mezzo.  Abitanti  4834. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Cento  sono:  Pieve  o  Pieve  di  Cento 
con  abitanti  4279,  e  S.  Agostino  che  ne  ha  6519. 

COMACCHIO  sorge  in  mezzo  alle  acque  della  laguna  nelle  cosi  dette 
Valh  di  Comacchio.  Di  origine  incerta,  vuoisi  fosse  edificata  dai  Pelasgi, 
divenisse  poscia  parte  della  Gallia,  conquistata  dai  Romani.  Subì  varia  for- 
tuna sotto  la  dominazione  longobardica,  e  di  poi  sotto  Carlomagno.  La  sua 
potenza  marittima  scadde  verso  la  metà  del  decimo  secolo.  Fece  già  parte 
del  ducato  di  Ferrara,  indi  passò  agli  Stati  Pontifici.  Venne  occupata  dalle 
truppe  austriache  nel  1708,  all'epoca  della  così  detta  guerra  di  succes- 
sione; ma  Carlo  VI  la  restituì  alla  Chiesa,  che  pei  trattati  del  1815  as- 
sentì che  venisse  presidiata  da  truppe  austriache.  —  L'industria  degli  abi- 
tanti di  questa  città  si  esercita  principalmente  nel  conciare  e  salare  le 
anguille  che  si  spediscono  in  ogni  parte  d'Europa.  Altro  ramo  di  ric- 
chezza sono  le  saline,  di  cui  si  fa  menzione  già  nelle  carte  del  decimo 
secolo.  Comacchio  è  patria  di  Appiano  Buonafede,  noverato  fra  gli  autori 
classici  del  secolo  XVIII,  e  noto  principalmente  per  le  sue  polemiche  con 
Giuseppe  Baretti.  —  Le  acque  stagnanti  delle  paludi  e  dei  canneti  di  cui 
abbonda  la  laguna  di  Comacchio,  sono  impedimento  al  crescere  della  sua 
popolazione  che  si  fa  ascendere  ad  8476  abitanti. 

Codigoro  è  borgo  situato  a  settentrione  delle  Valli  di  Comacchio ,  di- 
stante 3  miglia  dal  mare  Adriatico,  in  territorio  paludoso  ed  in  aria  malsana. 
1  suoi  dintorni  sono  coltivati  a  cereali,  canape  e  pascoli.  Abitanti  4403. 

Gh  altri  comuni  del  circondario  di  Comacchio  sono  :  Lagosanto  con  abi- 
tanti 1689,  Massafescaglia  che  ne  ha  2338,  Mesola  6104,  Migliaro  4489. 
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PROVINCIA  DI  FORLÌ. 
I. 

La  provincia  di  Forlì  giace  latta  in  pianura,  se  ne  togli  la  parte  occi- 
dentale che  stendesi  sulle  falde  degli  Appennini.  A  settentrione  si  trovano 
grandi  maremme,  vicino  al  lido  del  mare.  I  fiumi  più  notevoli  che  la  sol- 
cano sono:  la  Marecchia,  il  Savio,  il  Montone  ed  il  Ronco.  Nell'interno  il 
calore  è  eccessivo,  i  fiumi  spesso  rimangono  asciutti  e  frequenti  terremoti 
la  turbano.  11  suolo  produce  abbondantemente  cereali,  vino,  olio  e  buona 
frutta,  coltivandovisi  anche  seta,  canape,  lino,  robbia,  fave,  cornino,  anaci, 
zafferano ,  ecc.  Vi  si  alleva  poco  bestiame.  Le  api  somministrano  molto 
miele ,  e  la  pesca  sulle  coste  è  copiosissima.  11  suolo  ha  miniere  di  zolfo 
di  un  gran  prodotto. 

Questa  provincia  risponde  all'  antica  legazione  di  egual  nome,  che  con 
una  popolazione  di  218,620  abitanti,  nel  1854  comprendeva  i  sette  distretti 
di  Cesena,  Cesenatico,  Porli,  Forhmpopoli,  Rimini,  Sarsina,  Savignano. 

Ora  si  compone  dei  circondari  di: 

Forlì    con  mandam.    4 ,  comuni  9 ,  abitanti   68,588 ,  superficie    641  24 

Cesena         y>  4        »        14        »  77,439         »  719  97 

Rimini  »  4        »         17        »  78,436  »  494  08 

Totale:  mandamenti  12,  comuni  40,  abitanti  224,463,  chilom.qu.  1855  29 

IL 

FORLÌ',  anticamente  Forum  Livii,  trovasi  in  fertile  pianura  tra  il  Mon- 
tone e  il  Ronco.  Pretendesi  edificata  verso  l'anno  di  Roma  548,  da  L. 
Arminio ,  in  memoria  di  L.  Salinatore ,  console  romano ,  dopo  la  celebre 
sconfitta  di  Asdrubale;  secondo  altri  fu  fondata  dallo  stesso  Livio  Salina- 
tore, ed  era  uno  dei  quattro  Fori  spettanti  alla  regione  ottava.  Fa  sog- 
getta e  fedele  a'  Romani  fino  alla  mina  dell'impero;  quindi  si  governò  a 
repubblica.  Ebbe  dipendenti  5  città  e  più  di  40  borghi.  Prevalse  colle  sue 
armi  a  molte  altre  città  della  stessa  provincia  e  seppe  tener  fronte  alle 
milizie  straniere.  Specialmente  fu  memorabile  il  lungo  assedio  che  sostenne 
contro  i  Francesi  nel  1287,  dei  quali  fece  sì  grande  strage,  che  l'Aligliieri 
parlando  di  Forlì  la  chiamava: 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 


I 


Forli,  secondo  il  mutar  delle  sorti  d'Italia,  andò  soggetta  a  vari  signori, 
essendo  stala  governata  dai  papi,  dai  Bolognesi  nel  1248,  dalle  in- 
terne fazioni  guelfe  e  ghibelline,  da' Calboli ,  o  dagli  Orgogliosi,  da' Riari 
e  dagli  Ordelaffi  ,  e  Analmente  da  Cesare  Borgia  detto  il  duca  Valentino. 
Ritornò  sotto  il  governo  pontificio,  regnante  Giulio  li.  L'anno  1521  ne'suoi 
dintorni  s'  ingaggiò  una  campale  battaglia  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli. 
Nel  1797  i  Repubblicani  di  Francia  se  ne  impadronirono,  dopo  aver  fugate 
le  genti  del  papa.  Fece  poi  parte  del  primo  regno  d'Italia  e  del  diparti- 
mento del  Rubicone.  Dopo  la  restaurazione  del  governo  papale  (1815)  se- 
gai le  .^orti  de'  luoghi  finitimi  e  di  Ravenna  specialmente ,  colla  quale  pro- 
vincia forma  la  regione  propriamente  chiamata  la  Romagna. 

Forli  è  cinta  di  vecchie  mura.  Le  sue  strade  sono  spaziose,  la  sua  gran 
piazza  può  essere  annoverata  fra  le  più  belle  d'Italia.  Ha  un  Collegio  con 
pubblica  Biblioteca,  due  Società  scientifiche,  una  Pinacoteca,  una  Scuola  di 
musica,  ed  altri  istituti  d'istruzione  non  men  che  di  pubblica  beneficenza. 
È  degna  di  osservazione  la  Cattedrale.  L'industria  principale  consiste  in  fi- 
lande di  seta,  fabbriche  di  tele  incerate,  nitro,  macine  di  zolfo,  che  si  ritrae 
dalle  montagne  vicine,  e  fornaci  da  tegole.  Il  commercio  è  alimentato  dai 
prodotti  del  territorio.  —  Il  comune  di  Forlì  raccoglie  38,646  abitanti,  dei 
quali  17,725  nella  città  che  è  suo  centro. 

Bertiaoro  3  Città  posta  in  luogo  salubro  sopra  un  colle  a  pie  del  quale 
passa  il  Ronco.  Per  lo  passato  era  murata,  ed  aveva  un  forte  castello,  il 
quale  fu  costrutto  ai  tempi  di  Federico  II.  Nel  secolo  XII  era  feudo  della 
contessa  Aldrada,  la  quale  col  suo  coraggio  impose  a  Federico  Barbarossa 
di  togliere  l'assedio  di  Ancona.  Passò  quindi  ai  Malatesta,  signori  di  Rimini, 
e  indi  alla  Chiesa.  Alessandro  VI  ne  investì  suo  figlio  Cesare  Borgia ,  e 
Clemente  VII  di  casa  Medici  la  concedette  ai  principi  Pii  di  Carpi.  Di  poi 
venne  unita  assolutamente  al  dominio  del  papa.  Abitanti  6388. 

Civitella  di  Romagna  è  borgo  situato  sul  fiumicello  Ronco  in  suolo 
ubertoso  soprattutto  in  viti,  dalle  quali  si  estraggono  vini  che  ponno  stare 
a  pareggio  di  quelli  del  Piemonte.  Abitanti  4686. 

Forlimpopoli  che  ai  tempi  romani  fu  Forum  Popilii,  era  uno  dei  quat- 
tro Fori  sulla  via  Emilia.  Distrutta  dai  Longobardi,  ristaurata  dai  Forlivesi, 
fu  di  nuovo  disfatta  nel  1370  dal  cardinale  Egidio  legato  del  papa,  dimorante 
in  Avignone,  e  disfatta  per  modo  che  (dicono  i  cronisti)  il  cardinale  vi 
fece  passare  l'aratro  e  seminarvi  il  sale:  tutto  ciò  ebbe  a  patire  per  aver 
desiderato  ricuperare  l'antica  sua  libertà.  Venti  anni  dopo  fu  riedificata  e 
fortificata  da  Sinibaldo  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  ma  non  potè  più  mai 
ritornare  neir  antico  splendore.  —  Forlimpopoli  ha  una  bella  Cattedrale 
ed  antico  Castello.  Abitanti  4970. 

Voi.  1.  15 
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Meldola  vuoisi  essere  l'antica  Mutila.  È  situata  sul  Ronco  in  terreno 
fecondo,  ove  si  alleva  copioso  armento  eli  pecore.  Feudo  della  famiglia  Doria 
Panfili,  il  borgo  ebbe  titolo  di  principato.  Vi  nacque  l'ardente  patriota  Felice 
Orsini  (  18ì9-18g8)  del  quale  a  tutti  è  nota  la  misecranda  fine.  Ora  i' 
comune  novera  abitanti  3801. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Forfi  sono:  Fiumana  con  abitanti  836, 

Mortane   cbe  ne  ha  1698,  Predappio  2979,  Teodorano  2584. 

CESENA  è  opinione  che  derivi  il  suo  nome  dal  fiumicello  Cesnola,  il 
quale  sceso  dalle  colline  le  passa  per  mezzo,  e  dopo  breve  giro  va  ad  unirsi 
al  Savio  che  riesce  alla  sinistra  della  città.  È  questa  posta  a  piedi  di  una 
montagna  su  cui  vedesi  un  rovinalo  castello  che  supponesi  fabbricato  da 
Federico  II  per  tenere  in  soggezione  Cesena,  Rimini  e  Forlì. Citlà  delln 
Gallia  Cisalpina  durante  la  Repubblica  romana,  fu  Cesena  retta  da  un  pre- 
tore in  qualità  di  colonia.  Fu  poi  vinta  da  Teodorico  ,  predata  da  Totili 
e  pressoché  distrutta  da  Berengario  II.  Neil'  XI  e  XII  secolo  si  resse  a 
repubblica  con  leggi  proprie,  finché  un  Orsarola  (1221)  la  padroneggiò 
e  la  repubblica  di  Bologna  ebbela  in  suddittanza  dal  1248  sino  alla  fine 
di  quel  secolo,  epoca  in  cui  fu  unita  agli  stati  della  Cliiesa  per  rimanervi 
quasi  non  interrottamente,  essendosi  tenuta  per  qualche  tempo  (1466)  a 
solo  titolo  di  vicariato  dalla  famiglia  Malatesta  di  Rimini,  poi  da  Cesare 
Borgia.  —  Possiede  Cesena  un  bel  Palazzo  pubblico,  una  Cattedrale,  una 
Società  di  agricoltura,  arti  e  mestieri,  una  Biblioteca  comunitaliva.  Note- 
volissima è  la  Fontana  ornata  di  statue  che  sta  sulla  maggior  piazza.  Il 
principale  prodotto  del  territorio  di  Cesena  è  il  vino,  molto  stimato  anche 
ai  tempi  dei  Romani.  Cesena  fu  patria  di  Pio  VI  della  famiglia  Braschi 
(1717-1799)  e  di  Pio  VII  della  famiglia  Chiaramonti  (17JiO-1823).  Il  comune 
novera  33,871  abitanti  e  soli  7777  la  città. 

Cesenatico  é  borgo  che  ha  piccolo  porto  in  riva  dell'Adriatico,  ed  ap- 
partiene al  mandamento  di  Cesena.  Bombardato  dagli  Inglesi  nel  1800,  ne! 
resto  la  sua  storia  è  quella  di  Cesena.  Abitanti  5725. 

Gli  altri  comuni   del  circondario  di  Cesena  sono:  Borghi  con  abitanti, 

2044,  Gambettola  che  ne  ha  1613,  Galleo  Ì89o,  Longiano  3441,  'Mer- 
cato Saraceno  5539,  Montiano  1678,  Roncofreddo  3974,  Roversano 
1371,  S.  Mauro  di  Romagna  2159,  Sarsina  2830,  'Savignano  di  Roma- 
gna 4518,  'Sogliano  al  Rubicone  5781. 

RIMINI  per  chi  giunge  da  Roma  segna  il  termine  della  via  Flaminia 
ed  il  principio  della  via  Emilia.  Sorge  in  amena  pianura  presso  il  mare. 
Un  torrente,  che  scende  dalle  rocche  sammarinesi,  ne  bagna  il  fianco  orien- 
tale ,  mentre  dilata  nell'opposto  le  sue  sponde  il  Marecchia ,  apprestando 
all'Adriatico   il  suo  tributo.   —  Sembra  che  Rimini  venisse  fondata  dagli 


Umbri  a'  quali  successero  gli  Etruschi.  In  processo  di  tempo  signoreggia- 
ronla  i  Galli  Senoni  ;  i  Romani  tolsero  ai  Senoni  queste  Provincie.  Non 
potè  Rimini  campare  all'ira  di  Siila,  che  impadronitosene,  la  pose  a  sacco 
in  vendetta  dell'avere  l'esercito,  che  vi  stanziava,  seguite  le  parti  di 
Mario  e  di  Cinna.  Sul  flnire  della  repubblica,  Cesare  varcò  il  Rubicone  ed 
occupò  Rimini.  Ottaviano  rimasto  padrone  della  repubblica  spedì  l'anno  712 
in  questa  città  una  colonia  militare.  Alla  discesa  dei  barbari.  Rimini  trovossi 
esposta  a  tutte  le  loro  correrie.  Occupolla  Alarico  verso  il  409,  Genserico  nel 
455,  Odacre  nel  473  e  Teodorico  nel  593.  In  seguito  fece  parte  dell'esarcato 
di  Ravenna.  Al  cadere  della  potenza  longobarda  Rimini  fu  donata  da  Pi- 
pino e  da  Carlomagno  alla  chiesa.  I  Malatesta  vi  dominarono  dal  XIII 
al  XVI (')  secolo;  dal  1528  Rimini  restò  in  signoria  dei  papi.  Quanto  agli 
avvenimenti  dei  nostri  tempi,  ricorderemo  come  nel  1 797  facesse  parte  del 
dipartimento  del  Rubicone  e  fosse  residenza  d'una  viceprefettura.  Nel  1814 
l'occuparono  i  Napolitani ,  indi  gli  Austriaci.  Nel  movimento  poi  con  che 
il  re  Murat  nell'anno  1815  eccitò  a  novità  i  popoh  italiani,  dal  quartier 

(1)  Malatesliiio  successe  nel  13i2  al  proprio  paJre  Malalesla  da  Veruccbio.  Andava  distintoli 
Malatesiino  fra  tulli  i  principi  italiani  del  suo  tempo  per  valore,  per  prudenza  e  per  generosità; 
ma  r  amoro  som  uo  che  portava  alla  sua  parte ,  e  1'  odio  che  aveva  giuralo  ai  Gbibellini  ,  lo 
fecero  sopraltulto  caro  al  popolo.  Se  non  che  egli  era  cieco  d'  un  occhio  ,  e  Giovanni  o  Lan- 
ciotto suo  fratello,  che  aveva  sposata  la  bella  Francesca  figliuola  di  Guido  da  Polenta,  era  zoppo 
e  molto  deforme.  Paolo,  il  solo  dei  fratelli  Malatesta  che  avesse  viso  avvenente,  sedusse  Fran- 
cesca ;  Giovanni,  avendo  sorpreso  in  fallo  i  due  amanti,  li  uccise.  —  Di  Francesca  cosi  cantò 

r.Vlighieri  : 

Francesca  ,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 
Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore  , 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore  ; 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amore  tu  hai  cotanto  afleilo  , 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto ,  come  amor  lo  strinse  : 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura  ,  e  scolorocci  '1  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  desialo  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante  , 

Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso , 
U  bocca  mi  baciò  lutto  tremante  : 

Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse  ; 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 


generale  di  Riraini  emanò,  nel  giorno  31  marzo,  il  proclama  che  ciliari  i 
suoi  occulti  disegni.  Nel  1845  ebbevi  luogo  un  altro  movimento,  che  diede 
la  città,  per  tre  giorni,  in  mano  ai  sollevati.  Finalmente  nel  18i>9  si  è  sol- 
tratta  al  dominio  pontificale,  e  mercè  dell'  universale  suffragio  e  dell'  an- 
nessione delle  Romagne  al  Piemonte,  solennemente  sancita  il  10  marzo  1860, 
appartiene  ora  al  regno  d'Italia. 

Diritte  ed  ampie  in  generale  sono  le  vie  di  Rimini,  eleganti  i  fabbricati, 
tra  i  quali  alcuni  d'architettura  assai  pregevole.  Ha  un  grazioso  passeggio 
tutto  ombreggiato  di  doppi  filari  d'alberi.  Sulla  via  maggiore  apronsi  due 
piazze  principali:  quella  del  Mercato  e  quella  detta  Maggiore,  sulla  quale 
notasi  il  palazzo  comunale,  guernito  di  spaziosi  portici ,  opera  del  secolo 
XVI.  Nel  mezzo  sorge  la  statua  in  bronzo  di  Paolo  V,  e  una  vaghissima 
fontana,  copiosa  di  buone  acque  ;  in  fondo  sorge  il  magnifico  nuovo  Tea- 
tro. —  Fra  le  molte  chiese  di  Rimini  desta  V  ammirazione  di  tutti  gì'  in- 
telligenti, il  San  Francesco,  detto  anche  il  Tempio  Malatesliano,  opera 
stupenda  di  Leon  Battista  Alberti.  —  Fra  gli  antichi  monumenti  di  Rimini, 
si  annovera  il  Ponte  di  Augusto  sopra  il  fiume  Marecchia ,  e  il  famoso 
Arco  d'Augusto,  uno  dei  meglio  conservati  e  che  esistano  dei  tempi  im- 
periali. —  Sono  in  Rimini  due  Ospedali ,  il  Monte  di  Pietà ,  il  Con- 
servatorio degli  orfani  e  quello  delle  orfane,  il  Seminario,  il  Ginnasio  co- 
munale e  una  Biblioteca  pubblica  con  30,000  volumi.  Tra  le  industrie  che 
pili  fioriscono  in  Rimini,  è  quella  delle  tele  veliere  e  quella  del  vetro.  — 
11  comune  di  Riraini  novera  33,272  abitanti  e  16,830  la  città. 

Coriano,  per  lo  passato  forte  castello,  è  villaggio  situato  presso  la  strada 
che  da  Urbino  conduce  a  Rimini,  alla  destra  dell'Amareno  e  a  poche  mi- 
glia dalla  sponda  del  mare  Adriatico.  Abitanti  4794. 

Saludeccio  è  borgo  situato  in  collina  tra  i  fiumi  Conca  e  Foglia ,  con 
territorio  ubertosissimo ,  e  nel  quale  allevansi  molte  mandre ,  che  danno 
formaggi  squisiti.  Abitanti  3890. 

S.  Arcangelo  da  Leone  XII  ebbe  titolo  di  città  e  sorge  su  di  un  colle, 
alla  destra  del  fiumicello  Luso,  in  vicinanza  della  via  Emilia.  Fu  già  uno 
de'  più  forti  castelli  che  avessero  i  Malatesta.  Possiede  un'  insigne  chiesa 
collegiata,  una  regolare  piazza  ed  edifìci  moderni  di  piacevole  appariscenza. 
Abitanti  7708. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Rimini  sono  :  Gemmano  con  abi- 
tanti 2147,  Misano  in  Villa  Vittoria  che  ne  ha  2543,  Mondaino  1546, 
Montecolombo  1931,  Montefiorito  (già  Moìltefiore)  2571,  Montegridolfo 
933,  Montescudo  (già  Montescudolo)  2728,  Morciano  1503,  Poggio  Berni 
4339,  S.  Clemente  2603,  S.  Giovanni  in  Marignano  4795,  Scorticata  945, 
Verucchio  3128. 
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PROVINCIA  DI  RAVENNA, 


NOTIZIR     GENEBAM 

La  provincia  di  Ravenna  giace  pressoché  tutta  in  pianura.  Ma  gran  parte 
del  suo  territorio  è  paludoso  e  coperto  di  foreste,  delle  quali  la  più  notevole 
è  quella  detta  la  Pianeta,  donde  cavasi  legname  di  ottima  qualità.  —  I  suoi 
fiumi  principali  sboccano  nell'Adriatico;  e  tali  sono:  il  Po  di  Priraaro  che 
riceve  tributarie  le  acque  del  Sillaro,  del  Santerno  e  del  Senio;  il  Lamone 
od  Amone,  che  riceve  il  Marzone,  il  Montone  che  verso  la  foce  congiun- 
gesi  al  Ronco,  già  Bedeso,  il  Savio  ed  il  Bevano.  Il  territorio  è  innoUre 
irrigato  da  due  canali  principali:  il  Corsini  o  Candiano, che  vada  Ravenna 
al  porto  Corsini  nell'Adriatico,  ed  il  Naviglio  Zanelli  che  va  da  Faenza  al 
Po  di  Primaro  nel  territorio  di  Alfonsino.  —  La  provincia  è  favorita  da  molte 
sue  strade;  ed  il  clima  è  nebbioso  e  malsano  in  riva  al  mare,  ma  salubre  al- 
trove. Le  campagne  sono  quasi  dappertutto  ben  coltivate  ed  ottimamente 
arborate.  Il  loro  prodotto  è  vario  a  seconda  delle  diverse  posizioni,  e  le 
molte  risaie  aggiungono  ricchezza  al  paese  senza  guastarne  la  salubrità, 
essendovi  praticate  col  sistema  delle  colmate. 
Il  '  Sono  rinomate  le  saline  di  Cervia,  e  nella  parte  meridionale  della  prò» 
vincia  incontransi  sorgenti  di  acque  salse,  deposili  di  carbon  fossile,  mi- 
niere di  zolfo,  cave  di  gesso  e  di  pietre  di  lavoro. 

Consiste  l'industria  della  provincia  in  filatoi  di  lino,  cartiere,  fabbriche 
di  vetri,  maioliche  e  terraglie,  specialmente  in  Faenza,  paste,  cordami,  e 
di  stillerie  di  acquavite.  In  Ravenna  sono  fabbriche  di  pianoforti  e  stroraenti 
di  ottone,  e  le  porge  grande  vantaggio  la  fabbricazione  delle  campane  e 
lastre  di  vetro. 

L'antica  legazione  di  Ravenna  componevasì  dei  tre  distretti  di  Ravenna, 
di  Faenza  e  d'Imola:  quest'ultimo  passò  alla  provincia  di  Bologna  e  non^ 
ostante  vediamo  prolisse  e  accreditate  opere  enciclopediche  serbarne  la'spet- 
lanza  alla  provincia  di  Ravenna.  Essendosi  questa  avvantaggiata  col  di- 
stretto di  Lugo  ,  già  appartenente  alla  legazione  di  Ferrara ,  [venae  for- 
mata dai  circondari  di: 

Ravenna  con  mandam.  5,  comuni  4,  abitanti  77,211 ,  superficie      854  40 

Faenza  »  4        »       10         j         71,815  »  711  35 

Lugo  »  3        »         7         >         60,492  x.        1^356  67 

Totale:   mandamenti  12,  comuni  21,  abitanti  209,o4  8,  chilom.qu.  1922  32 


-<«  1Ì2  /^>- 

II. 
UENCUIZ10\li     l»KLI.%      PROVinrCIA. 

FAENZA  è  città  posta  in  pianura  presso  il  Lamone  e  sul  canale  Zanelli, 
chiamato  già  canale  di  Faenza.  Fino  dal  tempo  di  Costantino  chiamossi 
Flavia,  e  prese  allora  il  nome  di  Flaventia,  per  ordine  dello  slesso  im- 
peratore che  l'aveva  sempre  favorita:  da  questo  si  formò,  per  corruzione 
il  suo  moderno  nome.  Subì  dure  vicende,  principalmente  per  fatto  del- 
l'imperatore  Federico  II  che  se  ne  impadroni  nel  1241  ,  dopo  un  lungo 
assedio.  Qualche  tempo  dopo  l'ebbero  i  Bolognesi;  ma  le  sedizioni  inter- 
ne che  desolavano  Bologna,  fecero  abilità  a' Faentini  di  riacquistare  la 
primitiva  libertà.  I  Manfredi  vi  si  stabilirono  verso  il  1286,  evi  dominarono 
sino  al  1500.  I  Veneziani  sottomisero  io  seguito  Faenza;  ma  papa  Giulio  II 
la  tolse  loro,  dopo  la  sconfitta  dell'esercito  veneto  a  Ghiara  d'Adda,  l'anno 
1509,  e  d'allora  restò  soggetta  alla  santa  sede,  soltraendosene  solo  da  ultimo, 
allorché  ciò  venne  fatto  alle  altre  città  dell'Emilia.  —  Faenza  è  cinta  da 
mura  e  difesa  da  una  cittadella.  Ha  bella  piazza  ornata  diportici;  parec- 
chie gallerie;  una  pubblica  Ciblioteca;  la  Cattedrale  con  pregevoli  pitture. 
Vi  si  fabbrica  ancora,  ma  in  minor  quantità  che  un  tempo,  quella  stoviglia 
sì  conosciuta  sotto  il  nome  di  maiolica,  che  in  francese  chiamasi  faience , 
e  che  secondo  due  diverse  opinioni  alcuni  derivano  dalla  Faenza  d' Ita- 
lia, altri  dalla  Fnyence ,  borgo  o  piccola  città  di  Francia.  Sono  altresì 
in  Faenza  filande  e  qualche  manifattura  di  seta,  e  cartiere  eccellenti.  Cit- 
tadino di  Faenza  s'intitolò  sempre  quell'Evangelista  Torricelli  (1608-1647) 
amico  di  Galileo,  celebre  matematico  e  più  noto  ancora  per  l'invenzione 
del  barometro.  Il  comune  di  Faenza  novera  36,357  abitanti,  de'  quali  17,486 
nella  città 

Il  territorio  è  fecondo  in  cereali ,  vino ,  canape  e  lino  ;  ed  i  vini  di 
Faenza  furono  commendati  da  Varrone  e  da  Golumella.  A  quattro  ;  chilometri 
dalla  città  spicciano  acque  termali ,  ed  acque  salse  che  danno  gran  copia 
di  sale  marino.  Vi  ha  sul  fiume  Lamone  un  tufo  cinericcio  scuro,  eh©  dà 
sale  bianchissimo  ;  fra  il  Lamone  e  il  Sentria,  corre  una  vena  abbondante 
di  zolfo.  11  commercio  de'  prodotti  del  paese  è  assai  considerevole ,  ed  è 
agevolato  dal  canale  che  deriva  dal  Lamone,  superiormente  a  Faenza,  e 
fa  capo  a  Sant'Alberto,  nel  Po  di  Primaro. 

Brisighella  è  borgo  situato  in  una  valle  presso  l'Appennino ,  e  in  ter- 
ritorio fertile  in  gelsi,  che  promovono  un  ricco  commercio  di  sete.  Fu 
patria  al  Naldi,  celebre  capitano  del  secolo  XVI,_che  vuoisi  discendente  dal 
letterato  fiorentino  Naldo  Naldi.  Il  comune  di  Brisighella  ha  11,602  abi- 
tanti, de'  quali  2400  nel  borgo  che  formane  il  centro. 
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Casola  Valsenio  giace  tra  monti  ed  è  attraversato  dal  fiume  Senio.  Il 
villaggio  novera  1000  abitanti  circa,  e  4065  il  comune  del  quale  è  centro. 

Castel  Bolognese  è  borgo  situato  fra  due  fiumi  a  cavaliere  della  strada 
postale  che  da  Bologna  conduce  ad  Imola,  Faenza  e  Rimini.  Per  lo  passato 
essendo  ben  fortificato  fu  sede  di  fuorusciti  e  teatro  di  guerre.  Venne  oc- 
cupata nel  secolo  XV,  e  in  parte  distrutto  da  Cesare  Borgia,  duca  del 
Valenlinese.  Il  comune  contiene  5288  abitanti,  e  circa  2200  il  borgo  di  cui 
è  centro. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Faenza  sono:  Bagnara  di  Romagna 

con  abitanti  1775,  Castel  del  Rio  che  ne  ha  2458,  Fontana  Elice  1698, 
Riolo  3270,  Solarolo  3297,  Tossignano  200o. 

LUGO  fra  il  Severo  ed  il  Santerno  in  territorio  fertilissimo  sulla  via 
che  da  Bologna  conduce  a  Ravenna.  I  Latini  chiamaronla  Lucus  Dian(e , 
per  esservi  stalo  un  tempio  in  onore  di  Diana.  11  suo  castello  fu  fabbri- 
cato dai  Bolognesi  nel  XIII  secolo.  Lo  possedette  indi  la  famiglia  Barbiani, 
che  lo  perdette  poi  nel  1427,  per  avere  fatto  lega  con  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, duca  di  Milano,  quale  ne  li  indennizzò  col  dar  loro  la  contea  Belgio- 
joso  in  Lombardia.  Lugo  fu  dominata  dagli  Estensi  di  Ferrara,  poi  dai  papi, 
uno  de'  quali.  Pio  VII,  le  diede  il  titolo  di  città.  Nel  1796,  essendosi  ri- 
bellata all'occupazione  francese,  insieme  a  4000  abitanti  del  contado,  venne 
presa  e  saccheggiata  :  duecento  insorti  lasciarono  sul  campo  la  vita.  — 
Possiede  Lugo  un  Teatro,  Seminario,  Bibblioteca  pubblica.  Monte  di  Pietà 
e  altre  pie  istituzioni.  Lugo  fu  patria  di  Giuseppe  Compagnoni  (1754-1833} 
consigliere  di  stato  nel  primo  regno  italiano  e  scrittore  fecondo.  La  città 
novera  circa  10,000  abitanti  e  23,020  l'intero  comune. 

Massa  Lombarda  è  borgo  edificato  dai  Bolognesi,  nel  1232,  per  rico- 
verarvi i  Mantoani  e  i  Bresciani,  emigrati  dalla  Lombardia,  onde  sfuggire 
le  tirannie  che  vi  esercitavano  i  vicari  dell'imperatore  Federico  IL  Fa  a 
lungo  posseduto  dai  Belgiojoso,  finché  papa  Eugenio  IV  ne  li  spogliò  per 
darlo  ai  marchesi  di  Ferrara  (1440).  Nel  secolo  susseguente  divenne  l'ap- 
pannaggio di  Francesco  d'Este,  uno  de'  figliuoli  di  Alfonso  I  ;  ma  nell'as- 
setto politico  che  poco  dopo  ebbe  luogo  fra  la  casa  d'Este  e  la  corte  di 
Roma,  Massa,  con  tutto  il  Ferrarese,  fece  parte  degli  Stati  Pontifici.  Massa 
Lombarda  fabbrica  specialmente  tele  operate,  ed  ha  una  popolazione  di 
4967  abitanti. 

Nel  circondario  di  RAVENNA  trovansi  i  comuni  seguenti  che  sono  pure 
capoluogo  di  m.andamento. 

Alfonsine  presso  la  riva  del  Lamone,  città  un  tempo  cinta  di  mura  e 
formante  parte  del  ducato  di  Ferrara.  Abitanti  6741. 

Cervia  è  piccola  Città  sulla  sponda  dell'Adriatico,  dove  ha  un  porto,  a 


cui  comunica  per  mezzo  di  un  canale  navigabile.  Mediante  il  medesimo 
poi  nel  cuor  della  siale  inlroducesi ,  in  una  bassa  via  delia  città  P  acquu 
del  mare,  che  alla  forza  dei  raggi  solari  si  cambia  in  sale.  Nel  medio  evo 
fece  parte  dei  dominii  dei  signori  di  Polenta,  padroni  del  territorio  di 
Ravenna,  indi  dei  Malatesta  signori  di  Rimini.  Per  qualche  tempo  fu  sog- 
getta alla  Repubblica  veneta,  poi  finalmente,  dopo  l'anno  1530,  venne  unita 
ai  dominii  papali.  —  Le  vie  della  città  sono  larghe  e  ben  fabbricate  ;  la 
Cattedrale  di  buona  architettura.  11  comune  novera  5820  abitanti  e  circa 
1300  la  città. 

Il  territorio  nei  dintorni  di  Cervia  è  paludoso  a  causa  dei  fìuraicelli  Be- 
vana,  Bevanella  e  Savio,  i  quali  prima  di  recare  al  mare  le  loro  acquo 
ve  ne  travasano  porzione,  e  ciò  riesce  causa  d'insalubrità  e  di  scarsa  po- 
polazione. 

Russi  è  città  alla  destra  del  Lamone ,  in  territorio  fertile  in  cereali  e 
canape.  Venne  fortificata  ed  ampliata  nel  XIV  secolo  per  opera  di  Guido 
da  Polenta,  e  circondata  da  mura;  ha  pure  un  castello.  È  patria  di  Luigi 
Carlo  Farini  scrittore  ed  uomo  politico,  vivente.  Il  comune  di  Russi  no- 
vera 7347  abitanti,  de'  quali  una  metà  circa  entro  la  città. 

m. 

«TttUIA    B    VBSCniZIONE    l>EI.I>%    TITTA'     DI    R%VEN:ìIA. 

Storia.  Non  è  nota  l'origine  di  Ravenna,  che  si  suppone  pelasgica.  Nel- 
l'anno 520  di  Roma,  i  consoli  M.  Marcello  e  M.  Scipione  cacciando  i  Boi, 
se  ne  impadronirono.  Sotto  i  primi  imperatori  il  porto  di  Classe  fu  la  prin- 
cipal  stazione  della  flotta  dell'  Adriatico.  Odoacre ,  alla  testa  degli  Eruli , 
nel  476  se  ne  impadronì  ;  ma  Teodorico  poco  tempo  dopo  alla  testa  do/ 
Goti  lo  vinse  in  due  battaglie,  e  venne  ad  assediarlo  in  Ravenna,  che  do- 
vette arrendersi,  e  preso  Odoacre  fu  fatto  morire  (493^.  Ravenna  fu  sotto 
Teodorico  la  metropoli  dell'Italia.  Poca  durata  però  ebbe  il  regno  de' Goti, 
che  Giustiniano  spedi,  nel  536,  Belisario,  e  battute  in  più  scontri  le  truppe 
di  Vitige,  che  i  Goti  avevano  acclamato  sovrano ,  ricevette  da  lui  nel  539 
per  capitolazione  le  chiavi  di  Ravenna.  I  progressi  di  Tolila  decisero  l'im- 
peratore, nel  562,  a  spedirvi  il  persiano  eunuco  Narsete ,  il  quale,  dopo 
avere  spento  in  due  giornate  campali  Totila  e  Teia,  diede  fine  al  dominio 
dei  Goti  e  degli  Ostrogoti. 

Colla  morte  di  Teia  cessò  Ravenna  di  essere  la  metropoh  dell'impero 
che  Teodorico  aveva  voluto  ristabilire  in  Italia,  e  diventò  invece  la  capitale  i 
di  un  nuovo  stato  che  si  appellò  l'esarcato,  perchè  esarchi  i  suoi  reggitori,; 
cioè  principi,  duci,  capi.  Comprendeva  l'esarcato  sotto  di  sé  parte  dell'E- 


^. 


milia  e  della  Flaminia,  e  secondo  alcuni,  anche  il  Piceno;  ma  non  si  estese 
giammai  a  Piacenza,  Parma,  Reggio  e  Modena.  Ventuno  furono  gli  esarchi 
che  si  successero  senza  interruzione,  per  il  corso  di  185  anni,  in  Ravenna, 
da  Longino,  che  vi  fu  il  primo ,  dal  56S  al  584  d.  C. ,  fino  ad  Eutichio , 
che  vi  fu  l'ultimo,  dal  728  al  752  Ma  la  residenza  di  siffatti  nuovi  padroni, 
anziché  giovare ,  recò  danni  molli  alla  città ,  che  fu  travagliata ,  oltreché 
da  discordie  intestine  ,  da  concussioni  ed  angherie  d'ogni  sorta.  Astolfo , 
23.°  dei  re  Longobardi  e  terz 'ultimo  di  questa  schiatta,  dal  749  al  756, 
tolse  ad  Eutichio  l'esarcato,  lo  discacciò  di  Ravenna,  e  dichiarò  questa  la 
nuova  capitale  del  regno  longobardico  ;  ma  i  suoi  successori  vi  durarono 
ben  poco,  perchè  Desiderio,  succedutogli  immediatamente  (756  al  774),  ne 
fu  espulso  dalla  prepotenza  di  Carlo  Magno,  che  regalò  Ravenna  e  le  città 
dell'esarcato  ai  romani  pontefici. 

Volgendo  poscia  ad  avversa  fortuna  i  destini  dei  nuovi  imperatori  d' Oc- 
cidente, ed  essendo  travagliate  le  vicine  spiagge  dalle  incursioni  saracine , 
Ravenna  non  fu  l'ultima  che  adottasse  libero  reggimento,  creando  consoli, 
pretori  e  senatori  a  vita.  Il  ricco  e  potente  cittadino  Traversari ,  verso 
l'anno  1218  ,  si  dichiarò  signore  di  Ravenna:  e  tanto  egli  quanto  Paolo 
suo  figliuolo,  mantennero  la  devozione  verso  la  Chiesa  contro  le  armi  di 
Federico  li,  sconfitto  il  quale,  si  collegarono  ai  Bolognesi ,  e  ad  essi  spe- 
dirono ambasciatori  nel  1256,  ricevendone  i  governatori.  Ma  quel  germe 
di  divisione  che  affievolì  le  forze  bolognesi ,  e  tutti  agitò  nel  XIII  secolo 
gli  animi  degl'Italiani,  si  comunicò  anche  a  Ravenna,  e  le  risse  sanguinose 
de'  Traversari  e  de'  Polentari  vi  arrecarono  lo  sterminio.  La  fazione  ghi- 
bellina riportò  vittoria,  e  Guido  Novello  da  Polenta  fu  nel  1275  sovrano 
di  Ravenna.  Alla  sua  corte  venne  ospitato  Dante  Alighieri ,  il  quale  vi 
terminò  la  vita  travagliata.  Ostasio  I,  primogenito  di  Guido  si  arrogò  il  domi- 
nio assoluto.  Guido  li  adoperò  atti  generosi  da  far  dimenticare  i  paterni 
delitti,  e  regnò  per  30  anni.  Delle  discordie  fraterne  (  Obizzo ,  Ostasio  II 
e  Pietro)  trasse  profitto  la  Repubblica  veneta,  che  somraise  Ravenna,  nel 
1442;  e  questa  obbedì  a  Venezia  sino  al  1509,  anno  in  cui  discese  in 
Italia  Luigi  XII  re  di  Francia.  Nel  1517  fu  combattuta  sotto  Ravenna  la 
gran  battaglia  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  nella  quale  Gastone  di  Foìk  com- 
prò col  proprio  sangue  la  sua  splendida  vittoria.  Nel  1527  i  Veneziani 
rioccuparono  Ravenna  ;  ma  seguita  di  poi  la  pace  fra  l'imperatore  Carlo  V 
e  gli  Stati  italiani,  questa  città  passò  stabilmente  alla  Chiesa.  Fu  poi  capo 
di  tutta  la  provincia  di  Romagna  e  residenza  di  un  cardinale  legato. 

Perdette  questa  preminenza  nella  formazione  del  dipartimento  italico 
del  Rubicone,  rimanendo  capo  di  un  circondario  di  esso,  con  viceprefet- 
lura.  Re  Murai  nel  suo  breve  soggiorno ,  nel  1814,  divise  la  Romagna  in 
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due  dipartimenti,  e  fece  Ravenna  capoluogo  di  quello  chiamato  della  Pi- 
neta, divisione  conservata  nella  restaurazione  del  governo  pontificio.  Du- 
rante la  medesima,  Ravenna,  al  pari  di  tutte  le  altre  città  della  Romagna, 
ebbe  travagli  e  pene  per  le  lotte  tra  i  sanfedisti  ed  i  liberali  ;  e  princi- 
palmente sotto  Leone  XII,  papa  dal  4823  al  1829,  die  vi  aveva  spedito, 
qual  legato  a  latore,  il  famigerato  cardinale  Rivarola.  Durarono  i  conflitti 
sotto  il  governo  di  Gregorio  XVI,  né  ristettero  finché  Pio  IX  amnistiò,  nel 
1847,  gl'incorsi  nelle  condanne.  Le  austriache  soldatesche  abbandonarono 
Ravenna  ed  il  restante  della  Romagna  alla  vigilia  della  guerra  del  1859; 
e  verso  la  fine  del  18G0  anche  Ravenna  fece  parte  del  nuovo  regno  d'Italia. 

Topografia,  piazze  e  pubblici  monumenti.  Ravenna  Sta  ad  oltre  5  chi- 
lometri dal  mare  che  una  volta  ne  flagellava  le  mura,  e  su  queste  si  ve- 
dono ancora  le  ferree  anella  cui  le  navi  si  attaccavano,  nonché  i  resti 
dell'antico  faro.  Vuoisi  anche  fossero  già  tre  città:  /?a«enMO  la  principale, 
Classe  per  ricoverare  le  flotte  e  pei  negozi.  Cesarea  per  le  arti  ed  1  me- 
stieri e  come  congiunzione  delle  altre  due.  Ravenna  é  città  di  antiche  ri- 
cordanze, e  come  Roma  era  divisa  in  14  rioni  con  altrettante  porte,  ora 
ridotte  a  6,  ed  aveva  il  suo  Campidoglio,  il  (]irco,  il  Teatro,  le  Terme. 

Poche  e  non  mollo  ampie  vi  sono  le  piazze,  e  merita  ricordo  la  Mag- 
giore 0  Foro  Senatorio,  ora  Vittorio  Emanuele.  È  adorna  di  due  colonne 
fusellate  di  granito  bigio ,  inalzantisi  sopra  scalinate  rotonde  ,  ornate  di 
bassorilievi,  bel  lavoro  di  Pietro  Lombardi ,  colla  statua  di  sant'Apollinare 
del  medesimo,  e  quella  di  s.  Vitale  del  Molli.  Nell'anno  1738  fuvvi  inter- 
posta la  statua  di  Clemente  XII.  —  La  Piazza  del  duomo  ha  pure  una 
colonna  di  granito  bigio,  e  questa  sostiene  la  statua  della  Vergine  colloca- 
tavi nel  1(539. 

Il  Mausoleo  di  Galla  Placidia  sorge  dappresso  all'antica  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  non  lungi  dalla  basilica  di  San  Vitale,  di  cui  sembra  un; 
vera  appendice ,  ed  è  costrutto  a  foggia  di  tempietto  ,  dedicato  ai  sani 
Nazzaro  e  Celso,  per  opera  dell'imperatrice  Galla  Placidia,  figlia  dlTeodo 
sio  e  madre  di  Valentiniano  III  imperatore  dell'Occidente ,  verso  la  mei: 
del  secolo  V,  affinchè  servisse  a  sepolcrale  ricetto  per  lei  e  per  la  sua  fa 
migha.  Il  tempietto  è  formato  a  croce  latina,  col  pavimento  lastricato  d 
scelti  marmi  e  la  cupola  è  tutta  a  mosaico  assai  stimato. 

Quasi  attiguo  alle  mura,  e  subito  fuori  di  porta  Serrata,  non  lungi  da 
pochi  avanzi  della  fortezza  di  Brancoleone,  costrutta  dai  Veneziani  nel  1457 
ergesi  il  Mausoleo  di  Teodorico,  monumento  insigne  del  principio  del  se 
colo  VI,  perchè  esisteva  di  già  nel  527,  anno  in  cui  morì  il  gran  re.  Di 
scacciali  gli  Ariani,  le  ceneri  del  monarca  furono  disperse  al  vento,  ed  i 
mausoleo,  consacrato  allora  al  culto  cattolico,  fu  incorporato  in  un  mona 
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sterò di  Benedettini  a  servirvi  di  coro.  Il  monastero  venne  atterrato  al 
cominciare  del  secolo  passato  ed  il  mausoleo  ristaurato,  cui  si  aggiunsero 
nel  1810  e  nel  18i4  nuovi  rislauri.  Nell'esterna  sua  forma  è  tutto  fab- 
bricato di  marmo,  diviso  in  due  ordini  mediante  un  terrazzo  che  gli  gira 
d'intorno .  Il  monumento  è  coperto  di  un  solo  sasso  di  metri  12  di  dia- 
metro esterno,  lavorato  a  foggia  di  cupola;  e  il  marmo  di  cui  compon- 
gonsi  le  altre  parti,  è  sparso  di  molti  corpi  marini  pietriQcati,  fra  cui  scor- 
gonsi  pettini  e  patelle  di  mole  straordinarie,  e  perQno  denti  d'ippopotamo. 
La  Tomba  di  Dante  è  monumento  che  in  qualche  modo  si  congiunge  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  in  appresso  descritta.  Il  divino  Alighieri  ebbe  mo- 

,  desta  sepoltura  in  un'arca  marmorea,  nella  chiesa  de' Minori  osservanti, 
per  ordine  di  Guido  V  da  Polenta,  che  avevalo  generosamente  ospitato  in 
vita  ed  encomiato  in  morte  .  col  fermo  proposito  di  erigere  al  compianto 
amico  una  tomba  degna  della  sua  fama.  Ma  per  tumulto  popolare  essendo 
stato  cacciato  Guido,  poco  mancò  che  il  cadavere  di  Dante,  scomunicato 
dal  papa,  per  ordine  del  cardinal  Poggetto  non  fosse  dato  alle  fiamme. 
Riparò  nondimeno  alla  grave  mancanza,  nel  1482,  Bernardo  Bembo,  pa- 

:  dre  del  cardinal  Pietro,  senatore  e  podestà  in  Ravenna  per  la  repubblica 
di  Venezia,  il  quale  fece  erigere  all'altissimo  poeta,  defunto  già  da  cen- 
sessantun' anno  (14  settembre  1321),  un  decoroso  mausoleo,  presso  al 

I  luogo  del  primitivo  deposito  ,  a  sinistra  della  cappella  di  Braccio  Forte , 
sul  modello  e  con  lavoro  dell'  eccellente  scultore  ed  architetto  Pietro 
Lombardi;  e  furono  adoprati  in  cotesta  costruzione  varii  scelti  marmi,  che 
tuttora  si  conservano.  Nel  1692,  essendo  legato  della  Romagna  il  cardi- 

.  naie  Domenico  Corsi  fiorentino,  fu  il  mausoleo  a  puijbliche  spese  restau- 
rato, e  nel  1780,  senza  la  menoma  alterazione  degli  antichi  ornamenti, 
venne  dalle  fondamenta  riedificato  e  ridotto  alla  forma  odierna,  con  di- 
segno di  Camillo  Morigia,  a  tutte  spese  del  cardinale  Valenti  Gonzaga  man- 

1  levano,  legato  a  latere  allora  nella  Romagna.  La  forma  esterna  del  tem- 
pietto è  semplice  ed  elegante,  e  la  porta  che  lo  chiude  lascia  vedere,  per 
una  grata  di  ferro,  l'interno  ch'è  a  pianta  quadrata,  con  cupola  emisferica, 

■  ne' cui  pennacchi  quattro  medaglioni  o  grandi  cammei  portano  espresse  le  sem- 
bianze di  Virgilio ,  Brunetto  Latini ,  Can  Grande  della  Scala  e  Guido  da 
Polenta,  lavoro  a  stucco  del  luganese  Paolo  Giabani.  Le  pareti  sono  tutte 

I  ornate  di  stucchi  elegantemente  disposti  e  lavorati  dallo  stesso,  colle  tre 

ì  iscrizioni  rammemoranti  quale  si  fosse  il  monumento  ai  tempi  del  Bembo, 
come  fosse  stalo  da  ultimo  riedificato  dal  cardinale  Gonzaga,  e  quali  sieno 
stati  i  meriti  e  gl'infortuni  di  Dante.  Sopra  un'urna  di  marmo  greco,  sta 
la  effigie  scolpita  a  mezzo  rilievo,  e  nell'alto  in  una  corona  d'alloro  il 
motto:  virtuti  et  honori.  E  sino  al  maggio  dell'andante  anno  1865  si  ere- 
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tiene siflalta  urna  contenere  le  ceneri  del  divino  poeta.  Ma  ecco  che  ap- 
pena compiute  in  Firenze  le  feste  pel  sesto  centenario  della  sua  nascila . 
giunge  notizia  essersi ,  in  altro  luogo  dipendente  dalla  stessa  chiesa  di 
San  Francesco  ,  trovati  i  preziosi  resti  ,  aggiungendosi  che  all'  integrità 
del  corpo  di  Dante  non  manca  che  la  mascella  inferiore,  un  pezzetto  di 
cranio  e  tre  falangi  della  mano  destra.  Il  mistero  copre  tuttora  in  parte 
le  cause  di  siffatto  spostamento;  sembra  però  che  all'epoca  del  1692  sopra 
menzionata,  certi  frati  Francescani,  a  capo  de'  quali  trovavasi  un  Antonio 
Santi,  sospettando  che  meglio  che  a  restaurare  il  mausoleo  di  Dante  tendesse 
il  legato  Corsi  a  trafugarne  le  ossa,  di  nascosto  le  raccogliessero  in  rozza 
cassa  di  abete  che  murarono  in  una  porlicciuola  della  cappella  di  Braccio 
Forte.  Nell'urna  sopradetta  furono  poi  trovate,  con  alcune  foglie  d'alloro,  le 
falangi  mancanti  nella  cassa;  solo  che  di  queste,  due  sole  sono  di  mano, 
ed  una  lo  è  di  piede. 

Il  Palazzo  governativo,  fabbricato  sul  finire  del  secolo  XVII  per  i  rap- 
presentanti del  governo,  per  gli  ufficii  dell'amministrazione  governativa  e 
provinciale,  per  il  tribunale  civile  e  criminale  e  per  le  carceri;  fu  restau- 
rato, pochi  anni  sono,  e  nell'interno  e  nell'esterno. 

Il  Palazzo  comunale,  rifatto  dalle  fondamenta  nel  1681,  e  più  tardi  ri- 
staurato  nella  facciata,  è  adorno  d'iscrizioni  in  marmo,  di  busti,  di  dipinti 
in  rame  e  a  fresco,  con  un  archivio  fornito  di  documenti  del  principio 
del  XIV  secolo. 

Il  Palazzo  arcivescovile  presso  alla  metropolitana  ,  è  ricco  d'iscrizioni  ^ 
marmi  scelti,  mosaici,  edizioni  primitive  ed  opere  scelte  di  autori  classici  e 
con  un  archivio  fornito  di  circa  ventiquattromila  pergamene,  di  cui  le  più 
antiche  colla  data  del  V  secolo. 

La  Torre  del  pubblico  è  d'ignota  origine;  di  forma  quadrangolare,  alta  i5 
metri,  pendente  all'occaso. 

Il  Teatro  comunale,  fu  eretto  nel  1724  dal  cardinale  Cornelio  Bentivoglio. 
e  poi  rimodernato  con  notevoli  migUoramenti. 

L'Anfiteatro  od  Arena  Alighieri,  edificalo  a  cura  dei  conti  Ginanni, 
fu  aperto  nel  1851,  ad  uso  degli  esercizii  equestri,  col  corredo  di  quanto 
fa  di  mestieri  a  renderli  pomposi  e  brillanti. 

Tra  i  palazzi  particolari  vanno  distinti  per  oggetti  d'arte  i  due  de'  Lo- 
VATELLi ,  i  due  Rasponi  ,  e  quelli  che  s'  intitolano  dalle  famiglie  Cavalli  , 
Spreti,  ec. 

Chiese.  La  Metropolitana  è  prezioso  monumento  architettonico  dei  pri- 
mi secoli  cristiani.  Dicevasi  eziandio  la  basilica  Orsiana,  dal  suo  fondatore 
sant'Orso,  arcivescovo  ravennate,  verso  la  fine  del  VI  secolo,  che  la  fece 
fabbricare  con   cinque  navi ,  sostenute  da  cinquantasei  colonne  di  diversi 


marmi,  distribuite  in  quattro  file,  ed  appartenenti  un  di  al  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Vi  hanno  dipinti  di  pregio,  fra' quali  un  Elia  nel  deserto 
di  Guido  Reni.  —  Separato  trovasi  il  Battistero  o  S.  Giovanni  in  fonte. 

Sant'Apollinare  nuovo,  già  chiesa  di  S.  Martino  in  cielo  aureo,  fu  eretta 
da  Teodorico  re  de'  Goti  al  principio  del  secolo  VI ,  e  destinata  da  lui  ad 
uso  de'  suoi  vescovi  ariani.  Dopo  la  metà  dello  stesso  VI  secolo  venne  con- 
sacrato al  culto  cattolico. 

La  basilica  di  San  Vitale  è  tempio  ammirando  ,  edificato  sotto  Giusti- 
niano I,  nel  sesto  secolo  dell'  era  cristiana ,  ed  è  quindi  monumento  del 
più  puro  e  splendido  stile  bizantino,  alla  foggia  di  Santa  Sofia  di  Costan- 
tinopoli, colla  Torma  da  cui  Carlo  Magno  fece  trarre  poi  il  disegno  per  la 
celebre  chiesa  di  Aquisgrana.  Fu  innalzato  dall'architetto  Giuliano  Argen- 
tario per  ordine  dell'  arcivescovo  ravennate  sant'  Ecclesio ,  in  quel  luogo 
stesso  in  cui  san  Vitale  ed  altri  martiri  avevano  ottenuto  la  palma  della 
fede,  e  vennero  adoprati.  in  gran  parie,  per  la  sua  costruzione,  i  marmi 
che  avevano  formato  un  dì  l'anfiteatro.  Vi  sono  i  medesimi  profusi  con 
gusto,  né  vi  è  difetto  di  belle  colonne;  preziosi  e  molto  conservati  1  mo- 
saici della  gran  volta,  e  solo  di  pessimo  gusto  gli  ornamenti  moderni.  La 
forma  del  tempio  è  ottagona  regolare,  e  l'adornano  ricchi  mosaici  e  scul- 
ture che  voglionsi  di  greco  scalpello,  forse  di  Fidia. 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  antichissima,  fu  forse  fatta  erigere  da  san  Pier 
Grisologo,  verso  la  metà  del  secolo  V,  sull'area  del  tempio  di  Nettuno,  e 
dedicata  dapprima  a  san  Pietro.  Cangiò  più  tardi  il  nome  primitivo  con 
quello  di  S.  Francesco,  e  fu  ridotta  alla  moderna  forma  senza  1'  antitem- 
pio, non  conservando  oggi  della  primaria  sua  costruzione  altro  che  il  cam- 
panile quadrangolare.  È  ricca  di  marmi ,  bassiriUevi ,  memorie  antiche , 
iscrizioni  e  dipioti  del  Rondinelli ,  del  Longhi,  del  Sacchi  e  perfino  del 
celeberrimo  Giotto.  Ha  tre  navate,  sorrette  da  22  colonne  di  marmo  greco 
venato,  e  ragguardevoli  monumenti  sepolcrali,  fra  cui  primeggia  quello  di 
Ostasio  Polentani ,  signore  di  Ravenna.  Fuori  la  chiesa  trovasi  la  cappella 
.ed  oratorio  di  Braccio  Forte,  non  che  la  Tomba  di  Dante  più  sopra  descritta. 

Non  faremo  che  menzionare  la  basilica  di  S.  Giovanni  evangelista,  detta 
della  Sagra,  e  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  col  battistero,  detto  di  Santa 
Maria  in  Cosmedin,  di  forma  ottagona  e  con  magnifico  mosaico  che  tutta 
ne  copre  la  volta. 

Istituti  d'istruzione.  Entro  UH  solo  edificio  denominato  Monastero  di 
s.  Romualdo  in  classe,  trovansi  riuniti  il  pubblico  Collegio,  trasportatovi  nel 
4804,  la  Biblioteca  pubblica  che  novera  40,000  volumi  e  4000  pergamene, 
il  Museo,  ricco  di  medaglie  e  di  collezione  di  storia  naturale;  e  finalmente 
l'Accademia  di  belle  arti  fondata  nel  1827,  dove  si  ammaestrano  i  giovani 
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nelle  arti  del  disegno,  della  pittura  e  scultura,  ed  anche  nella  musica  e 
nell'arte  drammatica.  La  Pinacoteca  annessa  raccoglie  in  sé  circa  600  quadri, 
fra'  quali  di  Leonardo,  di  Guido  e  di  Quercino. 

Istituti  di  beneGcenza.  Non  faremo  che  enumerarli,  poiché  il  nome  ne 
dice  lo  scopo:  1  Conservatorio  delle  orfanelle ,  2  Collegio  degli  orfani, 
3  Ospedale  civile  e  militare ,  4  Compagnie  delle  suore  della  carità , 
5  Monte  di  Pietà,  6  Pia  unione  dei  misericordiosi,  7  Asilo  infantile, 
8  Conservatorio  delle  figlie  di  Maria  Addolorata,  9  Scuola  gratuita. 

Giurisdizione  ecclesiastica;  popolazione.  Dal  419  al  1317  tennersi  in 
Ravenna  23  concilii ,  ai  quali  potrebbesi  aggiungere  per  24  la  radunata 
fattavi  nel  4849  da  quell'arcivescovo  Falconieri  di  unita  all'arcivescovo  di 
Ferrara  m.  Cadolini.  L'arcidiocesi  di  Ravenna  tanto  vasta  un  tempo,  con- 
tiene ora  59  parocchie,  comprese  quella  della  città,  e  va  divisa  nei  tre 
vicariati  di  Ravenna,  di  Argenta  e  di  Ferrara  (per  quest'ultima  città  veggasi 
la  nota  alla  pag.  112).  Il  comune  di  Ravenna  numera  57,303  abitanti,  de 
quali  soli  19,H8  trovansi  entro  l'ambito  della  città. 

provìncia  di  PESARO  ED  URBINO. 
I. 

NOTIZIE    dEWEIIALI. 

L'antica  legazione  di  Urbino  e  Pesaro,  con  una  popolazione  di  240,000 
abitanti  racchiudeva  in  sé  5  distretti;  cioè  due  con  nomi  suddetti,  quello 
di  Fano,  il  cui  territorio  rimane  tuttora  compreso  nella  presente  provincia, 
quello  di  Gubbio  che  passò  a  formar  parte  della  provincia  di  Perugia 
(Umbria)  e  quello  di  Sinigaglia,  ora  compreso  nella  provincia  di  Ancona. 

La  presente  provincia,  aspra  di  monti,  giace  quasi  interamente  nel  ver- 
sante orientale  della  centrai  catena  appenninica.  Principal  fiume  è  il  Me- 
tauro,  che  riceve  a  destra  le  acque  del  Cantiano,  e  scarica  le  proprie  nel- 
l'Adriatico come  il  Foglia,  l'Arzilla  ed  il  Cesano.  Il  suolo  produce  viti, 
ulivi,  gelsi,  cereali  ed  ottimi  pascoli.  Ha  zolfo,  ferro,  rame,  carbon  fossile, 
terre  colorale  per  stoviglie,  gesso  e  cristallo  di  monte.  Ha  sorgenti  mine- 
rali, tra  le  quali  quella  pregiata  solforosa  di  S.  Gaudenzio.  La  seta  di  Fos- 
sombrone  gode  fama  della  migliore  d'Europa.  La  provincia  è  attraversata 
dalla  via  consolare  Flaminia ,  in  oggi  detta  del  Furio  ,  da  un  piccolo  vil- 
laggio omonimo,  rinomato  per  un  passo  stretto  e  diffìcile,  scavato  nella 
dura  roccia  a  forza  di  scalpello  nelle  falde  di  un  monte  che  è  un'alt.i  ra- 
mificazione dell'Appennino.  In  quella  stretta,  arrivandovi  da  Fossombrone, 
si  entra  passando  sotto  una  volta,  tagliata  nel  vivo  sasso,  lunga  25  passi. 
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Uscendo  da  questo  tetro  luogo ,  l'occhio  sbigottito  vede  a  destra  una  ca- 
tena di  rupi,  che  perpendicolarmente  si  innalzano  fino  a  300  e  più  brac- 
cia, ed  a  sinistra  scorre  il  Canliano,  che  ravvolge  i  suoi  spumosi  fiotti  in 
un  abisso ,  attorniato  e  quasi  coperto  da  una  montagna  egualmente  sco- 
scesa. È  generale  opinione  che  questo  luogo  sia  più  facile  a  difendersi  di 
quello  che  furono  al  tempo  di  Serse  le  greche  Termopili.  Quivi  fu  vinto 
dai  Romani  Asdrubale ,  e  nel  1799  il  generale  francese  Monnier  superò 
questo  passo  con  incredibile  coraggio,  sbaragliando  un  esercito  pontificio. 

La  provincia  dividesi  nei  circondari  di: 
Pesaro  con  mandamenti  5,  comuni  41,  abitanti  99,704,  superficie     831  47 
Urbino  »  9        »       47  .       102,864  .  2133  84 

Totale:  mandamenti  14,  comuni  88,  abitanti  202,568,  chitom.  qu.  2965  31 

li. 

nES«  KIZIOllE  UI'I.I'A    PROVINCIA. 

PESARO   siede  sul  fiume  Foglia  presso  la  sua  foce  nell'  Adriatico. 
Vanta  questa  città  origine  antichissima.  Prima  che  fosse  compresa  nel  do- 
minio dei  Romani,  dei  quali  fu  colonia  retta  da  pretori,  vi  stanziarono  i 
Galli  Senoni.  Cadde  in  potere  di  Cesare  dopo  il  passaggio  del  Rubicone , 
e  nel  triumvirato  tenne  le  parti  di  Marcantonio  intitolandosi  allora  Colo- 
nia Giulia  Felice.  Le  barbariche  incursioni  le  arrecarono  immensi  danni  con 
continue  stragi  e  saccheggi.  Nelle  guerre  gotiche  fu  in  parte  incendiata, 
e  il  re  Fihppo  ne  atterrò  le  mura:  Belisario  le  rialzò,  e  ne  accrebbe  le  forti- 
ficazioni. Ai  tempi  della  dominazione  longobarda  fece  parte  della  Pentapoli , 
retta  dall'esarca  di  Ravenna  per  l'Impero  greco;  ma,  poiché  l'esarcato  fu 
vinto  dai  Longobardi,  anche  Pesaro  dovette  ai  medesimi  soggiacere.  Nel  XII  se- 
colo ebbe  principio  la  gloria  delle  sue  armi,  che,  seguendo  la  parte  guelfa,  re- 
sistette a  Federico  Barbarossa.  All'esordire  del  secolo  XIII  fu  gover  nata  dagli 
Estensi  Aldobrandino  e  Azzo  V.  Giovanni  lo  zoppo  o  Gianciotto  Malatesta 
ebbe  Pesaro  in  feudo  da  Clemente  IV  ,  ma  tumultuoso  ne  fu  il   governo 
pei  furori  della  parte  ghibellina,  ed  assai  più  tristi  le  domestiche  sue  vi- 
cende dopo  il  matrimonio  con  Francesca  da  Polenta  (  vedi  la  descrizione 
di  Rimini  ) ,  le  cui  sventure  ispirarono  a  Dante  quel  celebre  canto   della 
Divina  commedia.    Poco  egli  sopravisse  alla  tragica  morte    della  misera 
sedotta.  Continuarono  però  i  Malatesta  a  governare  Pesaro  sino  alla  ve- 
nuta del  cardinale  Albornoz,  che  vinse  ed  imprigionò  Galeotto,  uno  dei 
figliuoli  di  Pandolfo  I,  signore  di  Rimini.  Dopo  un  secolo  e  mezzo  di  do- 
minazione ,  passò  Pesaro   dai  Malatesta  agli  Sforzeschi.  Primo  di  questa 
stirpe  fu  Alessandro ,  il  quale  nel  1444  prese  possesso  di  Pesaro  e  del 


contado.  Gli  successe  nel  1473  il  figlio  Costanzo.  Cliiamatu  nel  14  83  a 
succedergli  Giovanni  figlio  naturale,  volle  questi,  nnaritandosi  a  Lucre- 
zia Borgia,  assicurare  il  dominio;  ma  questa  con  un  solenne  divorzio  l'ab- 
bandonò all'ira  di  Cesare.  Un  Costanzo  Sforza  fanciullo  rimase  sotto  la 
tutela  di  Galeazzo  fratello  naturale  di  Giovanni,  e  fu  da  immatura  morte 
rapito.  Mal  sostenne  i  vacillanti  diritti  il  superstite  zio  in  faccia  al  belli- 
coso Giulio  II,  e  dovette ,  nel  1512  abbandonare  il  principato.  Ma  per 
successive  transazioni,  dopo  sei  mesi,  la  signoria  di  Pesaro  fu  dallo  stesso 
pontefice  incorporala  al  ducato  di  Urbino  in  favore  di  Francesco  Maria 
della  Rovere,  e  segui  dopo  tal  tempo  le  sorti  di  quella  ducea.  Nelle  vicende 
della  calata  dei  Francesi  in  Italia  al  finir  del  secolo  passalo,  fu  aggregala 
per  un  tempo  alla  repubblica  Cisalpina  ed  al  regno  d' Italia.  Tornò  nel 
1814  alla  pontificia  dominazione,  e  fu  poi  sempre,  insieme  con  Urbino 
capoluogo  della  provincia,  qualità  che  oggi  pure  conserva,  dopo  la  sua 
incorporazione  al  regno  d'Italia,  dall'ottobre  del  186;)  in  poi.  Pesaro  però 
è  residenza  prefettizia,  mentre  Urbino  è  sede  sottoprefetlizia. 

Pesaro  è  cinta  di  regolari  e  solide  mura  bastionate,  ha  cinque  porte  ed 
è  munita  di  cittadella,  fatta  costruire  da  Giovanni  Sforza  nel  1474.  Le  vie 
della  città  sono  ampie;  ben  selciate  e  tenute  con  molta  nettezza.  La 
piazza  maggiore  è  ornata  d'una  bella  fontana  e  della  statua  di  Urbano  Vili. 
Ivi  è  il  palazzo  antico  ducale  con  un  prospetto  magnifico.  La  facciata 
laterale  del  grandioso  tempio  di  San  Domenico  occupa  un  altro  lato 
della  piazza  ,  e  si  crede  che  ivi  fosse  un  tempio  di  Giove.  Altre  chiese 
sono  commendevoli ,  per  architettura  e  per  pregiate  pitture  ;  frequenti 
palazzi  frammisti  alle  regolari  e  modeste  case  accrescono  l'  esterno  de- 
coro della  città ,  mentre  nei  dintorni  trovasi  il  grandioso  palazzo  o  ca- 
stello denominato  l'Imperiale,  perchè  da  Alessandro  Sforza  nel  1460  co- 
strutto e  dedicato  all'imperatore  Federico  III. 

Per  ciò  che  spelta  alla  pubblica  istruzione  va  notato  che  mantiene  il 
municipio  una  Scuola  di  disegno  ,  una  Scuola  d"  anatomia  ed  una  d'oste- 
trica. Ha  Pesaro  due  Accademie;  e  la  pubbUca  Biblioteca,  denominata 
Oliveriana,  perchè  fondata  dal  benemerito  Annibale  Olivieri,  conta  oltre 
a  15,000  volumi.  Il  Museo  Passeri  è  una  raccolta  d'antichità,  come  mar- 
mi, specialmente  pesaresi,  ed  iscrizioni.  Assai  ricca  è  questa  ciltà  di  be- 
nefiche istituzioni,  le  quali  furono  quasi  tutte  fondate  dalla  carità  privala, 
e  va  più  rinomalo  l'Ospizio  di  S.  Benedetto  o  Manicomio. 

Attivissimo  è  il  commercio  di  Pesaro,  agevolalo  dal  porto  che  fu  for- 
mato dalla  canalizzazione  del  fiume  per  un  tratto  di  circa  2  chilometri. 
Le  manifatture  che  hanno  maggior  importanza  sono  :  la  seta  fonte  di 
larghissimi  guadagni,  sì  per  la  coltivazione  dei  bachi,  come  per  la  filatura 
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e  per  la  tessitura  ;  le  conce  ;  le  fabbriche  di  vetro  e  di  ceralacca.  Vi  si 
lavorano  altresì  tele  di  canape,  corde,  tessuti  di  cotone,  e  v'hanno  fab- 
briche di  cremor  di  tartaro  :  ma  sopra  tutte  le  industrie  ,  va  rinomata 
quella  delle  maioliche  e  terraglie. 

Fra  gli  uomini  illustri  di  Pesaro  nomineremo  solo  i  contemporanei  Gioa- 
chino Rossini,  Giulio  Perticari ,  Francesco  Cassi  e  Terenzio  Mamiani.  — 
Il  comune  di  Pesaro  novera  19,905  abitanti. 

Fano  trovasi  tra  le  foci  dell'  Arzilla  e  del  Metauro ,  con  un  porto  for- 
mato da  un  ramo  di  questo  fiume  incanalato  dall'  arte.  Vuoisi  che  Fano 
ricevesse  dai  Romani  il  nome  di  Fanum  Fortunce,  a  cagione  di  un  tempio 
da  essi  consacratovi  alla  Fortuna,  ed  innalzato  alla  memoria  di  una  fa- 
mosa vittoria  riportata  dai  consoli  Livio  Salinatore  e  Claudio  Nerone,  nel- 
i  l'anno  207  avanti  Te.  v. ,  contro  Asdrubale  fratello  di  Annibale.  Narsele 
quivi  battè  Tela  re  dei  Goti,  e  in  seguito  la  città  fu  distrutta  da  Totila, 
e  rifabbricata  da  Belisario.  Sebbene  compresa  nel  ducato  di  Urbino,  non 
appartenne  a  quei  duchi,  ma  fu  successivamente  posseduta  dalla  casa  dei 
Alalatesta,  dagli  Sferza,  e  finalmente  dalla  Chiesa^  avendo  Pio  II  discaccialo 
Sigismondo  Malatesta  nel  1408.  Presa  e  saccheggiata  dai  Francesi  nel  1797, 
fu  incorporata  al  regno  d'Italia,  e  fatta  capoluogo  di  una  sottoprefettura 
del  dipartimento  del  Metauro.  —  La  città  è  cinta  da  mura  e  da  una  fossa. 
Possiede  una  Cattedrale  ed  altre  chiese,  alcune  delle  quali  notevoli  per 
pregiate  pitture  del  Guercino,  del  Perugino,  del  Genga  o,  secondo  altri  crede, 
(li  Rafaello,  del  Sassoferrato,  e  principalmente  per  gli  affreschi  del  Domeni- 
cbino  nella  .cattedrale;  e  pel  David  con  la  testa  di  Golia,  celebre  quadro 
dello  stesso  Domenichino  nel  collegio  Folsi.  Ha  Fano  altresì  una  Biblioteca, 
molti  istituti  di  pubblica  istruzione  e  un  Teatro.  Vi  si  ammirano  le  vestigia 
\\  un  arco  trionfale,  eretto,  secondo  alcuni,  ad  Augusto,  e ,  secondo  altri, 
1  Costantino;  e  gli  avanzi  di  altre  antichità.  Sono  in  Fano  Glande  e  fab- 
briche di  seta.  I  Fanesi,  gente  industre,  fanno  commercio  di  grano.  Il  co- 
QQune  conta  19,646  abitanti. 

Comuni  del  circondario  di  Pesaro  ,  che  riescono  insieme  capoluogo  dì 
iiandamento  sono:  Mondavio  con  abitanti  2068,  Mondolfo  che  ne  ha  3549, 
Pergola  6113. 

URBINO  s'innalza  su  due  montuose  vette  tra  il  Metauro  e  il  Foglia, 
i  perciò  il  suo  nome  vuoisi  derivato  dalle  voci  latine  urbs  bina.  Fu  mu- 
licipio  romano,  ed  i  suoi  abitanti  si  chiamarono  Urbinates,  od  anche  Ur- 
<inates  Hortenses  per  distinguerli  dagli  Urbinates  Metaurenses^  abitanti  sul 
ilelauro  in  prossimità  al  luogo  dove  ora  sorge  la  moderna  Urbania.  Al 
eaipo  della  costituzione  dei  comuni  anche  Urbino  ordinossi  a  libero  reg- 
^jimento.  Cessò  questo  per  opera  del  conte  Guido  di  Montefeltro  che  fu 
Voi.  I.  17 
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primo signore  di  Pisa,  ed  il  cui  nome  la  storia  ci  ha  tramandato  come 
quello  d'uno  de'  più  illustri  generali  del  secolo  XIIL  Vestì  l'abito  religioso 
in  Ancona  l'anno  1296;  e  gli  successe  immediatamente  il  figlio  Federico  I. 
Ma  titolo  di  duca  ebbe  solamente  Federico  II  (1475),  cui  successe  Guido 
Ubaldo,  secondo  duca  d'Urbino,  ed  insieme  ultimo  di  sua  discendenza,  perchè, 
mancando  di  prole,  adottò  Francesco  Maria  della  Rovere ,  figlio  della  so- 
rella. Rimase  la  ducea  a  quest'ultima  famiglia,  sinché  nel  1626  papa  Ur- 
bano Vili  tanto  seppe  circuire  Guid'Ubaldo  II,  che  il  trasse  a  farne  vo- 
lontaria donazione  alla  santa  sede.  Urbino  ebbe  poi  una  serie  di  mecenati 
in  un  ramo  della  famiglia  Albani,  quivi  tratta  nel  secolo  XVI,  perchè  co- 
stretta dalla  rapacità  ottomana  ad  emigrare  dall'Albania.  Discendente  da 
questa  fu  Clemente  XI,  incoronato  dalla  tiara  pontificia  l'S  decembre  I7C0. 
--  Urbino  è  cinta  di  mura.  Vi  si  ammirano  la  vasta  cattedrale,  riedificata 
nel  passato  secolo,  con  buoni  dipinti,  specialmente  del  Barocci  ed  un  Cristo 
che  si  crede  scolpito  da  Gian  Bologna;  il   palazzo  ducale;  il    palazzo  Al- 
bani; il  pubblico  Teatro  e  sopra  ogni  luogo  è  degna  d'essere  visitata  con 
venerazione  l'umile  casa  dove  nacque  il  primo  pittore  del  mondo  ,  Rafaello 
Sanzio.  L'Università  fondata  nel  1671  fu  poi  soppressa,  indi  riaperta  nel 
1826  ,  e  dura  ancora  fra  le  secondarie  d'ilalia  col  titolo  di  Università  li- 
bera. Fra  le  industrie  di  Urbino   va  notata  una  gran  fabbrica  di  spilli. 
Nel  1563  la  Chiesa  di  Urbino  fu  elevata  al  grado  di  metropolitana,  ed  i! 
suo  arcivescovo  ebbe  suffraganeo  il  vescovo  di  Pesaro.  Tutto  il   comunf 
novera  15,444  abitanti. 

Cagli  è  città  posta  alla  sinistra  del  Cantiano  a  piede  del  monte  Petranc 
ed  a  cavaliere  della  strada  che  da  Fano  conduce  a  Fuligno.  Fabbricata 
dai  Romani  fu  quasi  interamente  distrutta  da  un  forte  terremoto  nel  1781 
Sono  a  notare  la  cattedrale,  diverse  chiese  e  vari  Istituti  di  beneficenza 
Abitanti  9763. 

Fossombroae  è  città  posta  suUa  sinistra  del  Metauro  che  vi  si  altravers. 
soprano  ponte  bellissimo  d'un  sol  arco.  È  l'antico  Forum  Sempronii,  pressi 
di  cui  il  console  Livio  riportò  una  vittoria  sopra  Asdrubale  cartaginese 
che  vi  rimase  ucciso.  Fu  rovinata  dai  Goti  e  dai  Longobardi  ,  e  rifabbri 
cata  poscia  in  un  miglior  sito.  I  Malatesta  e  i  Galeazzi  ne  furono  per  luDg 
tempo  i  signori,  e  la  vendettero  nel  1440  a  Federico  duca  d'Urbino.  Pos 
siede  alcune  vestigia  di  antichità,  come  gli  avanzi  d'un  teatro,  un  bel  pc 
vimento  di  mosaico  in  casa  Passionei,  nella  cattedrale  alcune  belle  pittar 
e  varie  iscrizioni.  Ha  una  pubblica  Biblioteca,  e  fa  grandissimo  commerci 
di  seta,  considerata  come  la  piìi  bella  e  la  piìi  fina  d'Italia.  Abitanti  693( 
S.  Leo  è  città  in  prossimità  al  confine  della  piccola  repubblica  di  S.  .Ma 
rino,  e  posta  in  erto  e  sassoso  colle,  che  s'innalza  isolato  fra  il  Conca  e 


il  Marecchia.  L'ampio  dosso  gli  sovrasta  da  un  lato  del  monte  Carpegna,  e 
^elve,  gioghi  e  balze  gli  fan  corona  airintorno.  Per  una  sola  via  malage- 
volmente cavalcando,  vi  si  ascende,  e  si  giunge  al  ripiano  del  perimetro 
di  mezzo  miglio,  ove  ben  guardata  porta,  preceduta  dal  ponte  levatoio,  apre 
angusto  accesso,  ed  ivi  è  costrutta  la  piccola  città,  che,  senza  essere  cinta 
di  mura,  ha  nello  scoscendimento  della  rupe  validissimi  ripari.  11  palazzo 
comunale  venne  costruito  dai  Fiorentini,  che  vi  dominarono  al  tempo  di 
Leone  X,  ed  è  il  miglior  de'  suoi  edifici.  Si  eleva  dal  ripiano  la  più  ardua 
retta,  ed  ivi  è  costruita  la  fortezza,  che  sebbene  di  ninna  importanza  dopo 
l'invenzione  delle  artiglierie,  è  stata  però  celebre  negli  annali  militari  dei 
tempi  andati  e  terrore  dei  sudditi  pontificii,  che  mostravansi  aspiranti  a 
libertà,  i  quali  vi  erano  rilegati,  come  accadde  a  Felice  Orsini ,  che  nelle 
me  Memorie  politiche  riferisce  Tantico  adagio  degli  abitanti  delle  vicinanze: 
Sol  un  Pepa,  —  sol  un  De\  —  sol  un  forte  di  San  Le.  —  Ora  il  comune 
novera  3289  abitanti ,  de'  quali  pochissimi  (  1'  Orsini  accenna  a  500  )  nella 
:ittà. 

Urbania  è  l'anlico  Castel  Durante,  che  ebbe  nuova  denominazione  e  ti- 
lolo  di  città,  allorché  il  ducato  d'Urbino  cadde  in  potestà  della  santa  sede. 
È  posta  sul  Metauro ,  ha  vie  spesso  guernite  di  portici  e  sontuoso  Pa- 
lazzo che  fu  già  dei  duchi  d'Urbino;  e  va  notata  anche  la  chiesa  dei  Chie- 
rici minori.  Urbania  ha  fabbriche  di  maiolica  e  fa  patria  di  Bramante  il 
,restauratore  dell'architettura  italiana  nei  secoli  XV  e  XVL  Abitanti  4600, 

Comuni  del  circondario  di  Urbino  che  riescono  insieme  capoluogo  di 
lUandamento  sono  ancora:  Macerata  Feitria  con  abitanti 2140,  PentabiUi 
;he  ne  ha  2354,  S.  Agata  Feitria  3962,  S,  Angelo  in  Vado  3*^51. 

PROVINCIA  D'ANCONA. 


il  NOTIZIE    GB1JBR%I.I. 

Nel  decorso  secolo  la  Marca  d'Ancona,  antico  Piceno,  formava  una  delle 
)rovincie  degli  Stati  della  Chiesa  avente  per  sue  città  Ancona,  Jesi,  Osimo, 
/lacerata.  Recanati,  Loreto,  Fermo,  Montalto,  Ascoli,  S.  Severino,  Came- 
•ino.  Troviamo  la  successiva  delegazione  di  Ancona  divisa  nei  tre  distretti 
li  Ancona ,  di  Jesi  e  di  Osimo ,  con  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drati 1140  33  ed  una  popolazione  di  173,613  abitanti  nel  1852.  Nel  pre- 
ente compartimento  la  provincia  s' ingrandì  dei  mandamenti  di  Loreto, 
"ilottrano,  Fabriano  e  Sassoferrato,  già  governi  dall'ex  delegazione  di  Ma- 
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cerala  e  del  mandamento  di  Sinigaglia ,  lerrilorio  della  già   delegazione  . 
di  Pesaro.  ^ 

Finmi  principali  della  presente  provincia  sono  ilMisa,  il  Musone  e  l'Esine 
che  ha  per  suoi  influenti  l'Aspide,  il  Giano  ed  il  Santino.  Il  territorio  coperto 
di  monti,  viene  attraversato  da  una  catena  degli  Appennini.  Verso  la  marina 
il  terreno  è  basso  e  molto  limoso.  Vi  si  trovano  alcune  specie  di  conchi- 
glie denominate  ballani  o  ballari ,  che  conservano  un  squisito  sapore,  e 
dai  terrieri  vengono  chiamali  dattili  di  maro,  dalla  consomiglianza  che  hanno 
coi  dattili  comuni.  A  9  chilometri  da  Ancona  sgorgano  sorgenti  di  acqua 
minerale  clorurala-sodica,  le  quali,  dal  fiume  in  cui  scaricano,  furono  chia- 
mate deir  Aspio  0  Aspide.  I  pascoli  allevano  grande  quantità  di  bestiame, 
e  segnatamente  vi  sono  ingrassali  i  montoni  ed  i  porci ,  de'  quali  si  fa 
commercio  ne' vicini  paesi,  massime  col  Veneto.  Il  clima  é  temperato,  e 
gli  abitanti  sono  industriosi. 

La  provincia  consta  ora  di  un  unico  circondario  ,  con  mandamenti  i4  ,| 
comuni  51,  abitanti  254,849,  superfìcie  1916  chilometri  quadrati. 

II. 

DliSCltlZlONC    UELLA  PUOVl.%CIA. 

ANCONA,  città  con  porto  sull'  Adriatico  ,  che  vuoisi  fabbricata  verso 
l'anno  408  avanti  l'era  volgare  da  certi  Siracusani,  che  ivi  si  ripararono, 
fuggendo  le  persecuzioni  di  Dionigi  il  tiranno;  e  vuoisi  inoltre  derivato  il 
suo  nom-e  dal  greco  aucon,  che  significa  gomito,  tale  essendo  appunto  la 
forma  del  sito  in  cui  se  ne  gettarono  le  fondamenta.  Fu  una  delle  pre- 
cipue stazioni  marittime  dei  Romani  suirAùriatico,  i  quali  la  convertirono 
in  colonia  circa  150  anni  dopo  la  sua  fondazione.  Vitige  re  dei  Goti,  l' as- 
sediò e  la  prese  nel  53S  ;  in  appresso  fu  sottomessa  ai  Longobardi.  I  Sa- 
racini  la  minarono  poi  neir839,  e  cadde  nell'oscurità,  rimanendo  quasi 
ignorata  durante  le  guerre  civili  delTItalia,  e  l'epoca  fortunata  della  veneta 
signoria.  In  progresso  Ancona  si  dichiarò  repubblica ,  ponendosi  sotto  la 
protezione  dei  papi;  ma  nel  1532  Clemente  VII  se  ne  rese  assoluto  signore 
Ancona  andò  debitrice  de' vantaggi  del  suo  traffico  a  Clemente  XII  ed  al 
gran  Benedetto  XIV.  Nel  1797  cadde  in  potere  dei  Francesi.  Il  generale 
Mounier ,  con  un  presidio  di  2000  uomini ,  strenuamente  la  difese  contrc 
le  forze  collegate  dei  Prussiani,  de'  Turchi,  de'  Russi,  degli  Austriaci  ( 
degl'  Inglesi ,  che  1'  assalirono  per  mare  e  per  terra  ;  e  quando  capitolò 
nel  1799,  aveva  appena  200  uomini  capaci  di  portar  le  armi.  Nel  1811 
Ancona  fu  occupata  e  poscia  abbandonata  dalle  truppe  napolitane,  capi 
lanate  da  Murai  :  e  gli  Austriaci  la  smantellarono  col  farne  saltare  i  ba 
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slioQi.  Nella  rivoluzione  del  1831  dell'Italia  media,  Ancona  fu  l'ultimo  asilo 
dei  sollevati ,  e  rimessa  dai  Tedeschi  nella  divozione  del  papa  ,  fu  notte- 
tempo dai  Francesi  sorpresa  ed  occupata  per  gl'interessi  della  politica  di 
quel  governo.  Stanziarono  i  medesimi  nella  cittadella,  riparandone  le  ruine, 
sino  alla  fine  del  1838.   Gregorio  XVI,  usciti  i  Francesi,  pensò  a  porre 
questa  piazza  in  buono  stato  di  difesa.  Assalita  dagli  Austriaci  il  1.°  giugno 
1849,  perdurò  nella  difesa  per  ben  15  giorni  sotto  un  tremendo  grandi- 
nare  di  bombe  e  razzi  ;  in    mezzo  alla  fame  ed  agli  spasimi  della   sete. 
Stremati  d  ogni  cosa,  e  disperando  ormai  d'ogni  esterno  soccorso,  gli  An- 
conitani dovettero  perciò  piegare  ad  un  accordo ,  e  lo  stesso  maresciallo 
Wimpfen  ,  ammirato  del  valore   e  della  costanza  della  difesa ,  concesse 
alla  città  una  cr.pitolazione  assai  onorifica,  la  quale  venne  conchiusa  la 
sera  del  48  giugno.  Nel  1859,  abbandonata  dagli  Austriaci,  fu  presidiata 
dalle  truppe  pontificie:  ma  il  29  settembre  del  1860,  dopo  pochi  giorni 
d'assedio,  sebben  difesa  dal  generale  papalino  Lamoricièré ,  fu  presa  d'as- 
salto dalle  truppe  italiane,  capitanate  dal  generale  Cialdini  e  dal  contrammi- 
raglio Persano.  Da  quell'  epoca  Ancona  fa  parte  del  nuovo  regno  italiano. 
Ancona  è  fabbricata  sul  pendio  d'una  collina,  protendendosi  sino  al  mare 
a  guisa  di  anfiteatro  ;  le  sue  strade  sono  anguste,  tranne  la  bellissima  che 
va  al  molo,  aperta  da  Pio  VI.  Notevole  per  antichità  e  per  bei  dipinti  è 
la  sua  cattedrale,  già  tempio  di  Venere.  Tra  gli  altri  suoi  edifizii  voglionsi 
accennare  il  palagio  del  Comune,  la  Borsa,  l'Arsenale  e  le  chiese  di  San 
Domenico  e  di  Sant'Agostino  con  dipinti  di  Palma  Vecchio  e  del  Quercino. 
Il  porto  è  soggetto  agl'interramenti,  ed  è  poco  accessibile  ai  vascelli  di 
alto  bordo;  ma  si  usa  ogni  cura  per  mantenerlo  netto  nel  fondo,  e  può 
considerarsi  l'unico  buono  tra  Venezia  e  Manfredonia.  Due  moli  lo  difen- 
dono: l'antico,  eretto  da  Trajano,  sul  quale  sta  l'arco  trionfale  di  marmo 
pario,  d'ordine  corintio,  disegno  del  celebre  ApoUodoro,  dedicato  al  detto 
imperatore  ed  alla  moglie  e  sorella  di  lui,  ed  il  moderno  col  fanale,  mu- 
nificenza di  Clemente  XII  e  disegno  di  VanvitelH.  Il  bel  Lazzaretto,  co- 
minciato da  questo  pontefice ,  fu  poi  terminato  da  Pio  VI. 

Le  moderne  fortificazioni  vanno  rendendo  Ancona  una  delle  più  forti 
piazze  italiane  e  la  dominatrice  dell'Adriatico.  Il  suo  commercio  è  vario  e 
vastissimo.  Ancona  è  centro  del  3.°  Dipartimento  marittimo  e  sede  di  una 
Corte  d'Appello  (^sezione  di  Ancona),  con  giurisdizione  sul  Tribunale  di 
circondario  di  Ancona  stessa  e  su  quelli  di  Pesaro  e  di  Urbino.  Le  donne 
sono  riputate  fra  le  più  belle  d'Italia;  gli  abitanti  del  comune  ascendono 
al  numero  46,090;  quelli  della  città  a  31,238,  tra'  quali  un  quinto  circa 
sono  Ebrei. 
Castelfidardo  è   bofgo    nel  mandamento  d'  Osiroo  a  1f5  chilometri  ad 
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ostro da  Ancona  e  6  a  maestro  da  Loreto.  Ne'  suoi  dintorni  Rodolfo  da 
Camerano,  capitan  generale  della  Chiesa  nelle  Marche,  sconfisse  nel  1355 
i  Ghibellini  condotti  da  un  Malatesta  di  Rimini;  e  nel  1799  vi  si  raccolse 
una  mano  di  arditi  montanari,  che  sostennero  con  audacia  zuffe  ripetute 
contro  la  divisione  francese  stanziata  nel  distretto  d'  Ancona.  Castelfidardo 
è  poi  divenuto  celebre  in  questi  giorni  per  la  battaglia  che  segui  il  raat-, 
lino  del  18  settembre  1860,  in  cui  le  truppe  italiane,  capitanate  da  Cial- 
dini,  sbaragliarono  e  fecero  presso  che  tutto  prigioniero  V  esercito  rauna« 
liccio  papalino  capitanato  da  Lamoricière.  Abitanti  6273. 

Fabriano  è  città  alle  falde  dell'Appennino,  tra- i  fiumi  Giano  e  Santan- 
gelo  ,  che  mettono  le  loro  acque  nell'  Esino.  Sta  sulla  strada  che  da  Jesi 
conduce  a  Foligno.  Incerte  sono  le  origini  di  questa  città,  ma  la  più  co- 
mune sentenza  si  è,  l'essere  stata  fabbricata  dai  Longobardi  sull'antica, 
Santina  nel  VI  secolo,  e  che  traesse  il  suo  nome  da  un  fabbro  Giano  che 
era  quivi  dagli  antichi  riverito  e  adorato.  Infatti  nel  suo  castello  esisteva 
un'  insegna  rappresentante  Giano  con  un  martello  appoggiato  sopra  un 
incudine.  Altre  volte  questa  città  era  luogo  fortificato,  e  veniva  tenuto  fra 
i  quattro  fortissimi  castelli  d'Italia,  imperocché  gli  altri  tre  erano:  Crema 
in  Lombardia,  Prato  in  Toscana  e  Barletta  nel  Napoletano.  Credesi  che 
quivi  cominciasse  ad  essere  fabbricala  nel  XII  secolo  la  carta  di  lino,  e  i 
Fabrianesi  ebbero  sempre  fama  di  grandi  artefici  di  papiro  o  carta,  che 
somministravano  in  altre  parti  d'Italia  non  solo,  ma  anche  a  Costantinopoli. 
—  Fu  posseduta  questa  città  dalla  famiglia  Chiavelli ,  la  quale  ,  col  pro- 
ceder degli  anni,  essendo  divenula  tiranna ,  venne  un  giorno  tutta  quanta 
trucidata  in  una  chiesa.  I  Fabrianesi  si  diedero  poi  a  Francesco  Sforza, 
indi  passò  Fabriano  sotto  la  dominazione  papale.  —  Il  suo  territorio  è 
fertile,  la  città  è  assai  ben  fabbricata.  Possiede  alcune  belle  chiese,  fra  le 
quali,  la  Cattedrale  e  quella  dei  Camaldolesi,  ove  trovasi  il  corpo  di  S.  Ro- 
mualdo. Racchiude  anche  un  Ospedale,  un  Monte  di  pietà,  un  Teatro, 
Scuole  elementari,  ec.  È  luogo  molto  industrioso  e  commerciante,  soprat- 
tutto a  cagione  delle  molte  concerie  di  cuoi,  delle  sue  cartiere,  salnitriere, 
e  polveri  d'  archibugio.  Ne'  dintorni  osservasi  una  famosa  grotta  detta 
Frasassi.  Abitanti  16,532. 

Jesi,  0  Iesi  è  città  sulla  sinistra  dell' Esino.  Fu  colonia  romana.  Distrutta 
dai  barbari,  venne  dai  suoi  cittadini  riedificata  più  lungi,  come  in  luogo 
più  forte.  I  Longobardi  la  munirono  ,  e  sotto  V  esarcato  fu  inclusa  nella 
Pentapoli  montana.  Come  tutte  le  altre  città  d' Italia ,  molto  si  travagliò 
nelle  guerre  del  medio-evo.  Fu  patria  di  Federico  II  imperatore ,  che  le 
die  titolo  di  città  regia,  e  del  maestro  di  musica  Pergolesi.  Combattè  per 
gì'  imperiali  contro  la  Chiesa,  Ebbe  travaglio  d'intestine  discordie,  e  spesso 
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rintuzzò  l'ambizione  di  signorotti  che  volevano  tiranneggiarla;  finalmente 
sotto  Nicolò  V  pontefice  cadde  in  potere  della  santa  sede.  —  Fra  le  sue 
belle  strade ,  quella  del  Corso  è  notabile  per  la  lunghezza.  Ha  un  teatro 
bellissimo  ;  ed  il  palazzo  del  governo  fu  architettato  da  Bramante.  Vi  si 
fanno  calze  di  seta  e  di  lana.  Le  cartiere  lesine  non  perdono  al  paragone 
di  quelle  di  Fabriano,  di  Chiaravalle  e  di  Roma.  Lavora  la  canapa;  i  tes- 
suti di  cotone;  le  oreficerie,  ec.  Ne' suoi  dintorni  si  raccoglie  olio,  vino  e 
grani;  si  coltiva  il  tabacco;  ma  la  più  importante  coltura  è  quella  dei 
gelsi.  Merita  ricordo  la  Società  d'agricoltura,  con  cattedra  teorico-pratica 
e  campo  sperimentale.  Ha,  nei  dintorni,  ruderi  d'antichità  romane.  Abi- 
Unti  18,594. 

Loreto  Sta  alla  destra  del  Musone,  su  due  altipiani  di  amene  colline, 
ove  si  spira  aere  purissimo.  È  cinta  di  mura  merlate  e  bastionate ,  fatte 
innalzare  da  Leone  V  e  da  Sisto  V  per  difendere  la  città  dalle  scorrerie 
dei  barbari,  allettati  di  continuo  in  questo  luogo  dalle  sterminate  ricchezze 
del  suo  santuario.  Sono  degne  d'  osservazione  la  piazza  con  una  bella 
fontana  adorna  di  statue,  alimentata  da  un  famoso  acquedotto  che  porta 
l'acqua  dalla  montagna  di  Recanati;  il  palazzo  apostolico,  disegno  di  Bra- 
mante, degno  di  qualunque  più  superba  metropoli,  con  dipinti  di  Tiziano, 
Annibale  Caracci ,  Guercino ,  ec.  Principalmente  poi  è  osservabile  la  cat- 
tedrale 0  basilica  della  Santa  casa,  chiesa  magnifica,  con  la  cupola  olta- 
gona,  dove  lavorò  il  famoso  architetto  Antonio  da  S.  Gallo,  con  due  portici 
da  una  parte  dell'  atrio,  disegno  del  Bramante,  e  l' interno  abbellito  sul 
gusto  moderno  da  Guglielmo  della  Porta,  ed  ornata  di  sculture  bellissime, 
fra  le  quali  sono  ammirabili  i  bassirilievi  di  Andrea  Contucci ,  Girolamo 
Lombardi,  Bandinelli ,  della  Porla,  Rafaello  da  Montelupo,  il  Tripolo, 
Ciò.  Bologna ,  ec. ,  ec.  Questa  chiesa  contiene  il  santuario ,  cui  dovette 
Loreto  la  sua  rinomanza.  Dicono  le  divote  leggende  essere  questa  la  casa 
di  Nazaret,  ove  la  Vergine  fu  annunziata  dall'angelo,  la  qual  casa,  secondo 
che  aggiungono,  fu  portata  sulle  ali  dagli  angeli  nel  1291  dalla  Palestina 
in  Dalmazia,  e  poscia  nel  luogo  ove  sorse  Loreto  nel  XII  secolo.  Ne' tempi 
andati  il  santuario  fu  arricchito  di  offerte  preziosissime  da  313  principio 
monarchi  cattolici.  Tanta  profusione  di  donativi  portata  aveva  il  tesoro  di 
questa  chiesa  ad  un  valore  inestimabile;  ma  fu  adoperato  in  gravi  bisogni 
dai  pontefici,  e  specialmente  da  Pio  VI  per  ricuperare  colla  pace  di  To- 
lentino la  possessione  dei  suoi  Stati.  I  Francesi  poi ,  impadronitisi  della 
città  nel  1797,  tolsero  il  rimanente  di  quel  tesoro;  e  la  statua  della  B.  V., 
lavoro  bizantino  di  legno  di  cedro,  trasportarono  a  Parigi,  statua  che  fu 
poi  restituita  nel  1802.  Sono  a  vedere  la  sagrestia,  la  gran  sala  del  te- 
soro e  la  farmacia,  che  è  un  grande  edifizio  sotto  la  chiesa,  ove  si  osser- 
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vano  300  vasi  dipinti  sui  disegni  di  Rafaello   e  di  Giulio    Romano.   Abi- 
tanti 8328. 

Osimo  sorge  tra  i  Oumi  Musone  e  Aspido  sulla  piattaforma  della  som- 
mità del  colle  Osimano.  I  romani  storici  parlano  con  grande  distinzione 
di  Osimo,  ove  HO  anni  avanti  l'era  volgare  si  dedusse  un' illustre  colonia. 
Il  magno  Pompeo,  nell'età  di  23  anni,  vi  si  arrogò  la  pretura,  indossan- 
done in  mezzo  al  foro  i  distintivi;  ma  dopo  il  passaggio  del  Rubicone 
tenne  quella  città  le  parti  di  Cesare,  discacciando  Varrone  dalle  sue  mura. 
Quindi  ne  rendette  il  dittatore  pubbliche  grazie  a  que'  cittadini,  e  la  gran- 
dezza di  Osimo  crebbe  a  dismisura,  essendosi  considerata  per  lungo  tempo 
qual  metropoli  del  Piceno.  Lungo  e  periglioso  assedio  sostenne  durante 
la  guerra  gotica,  che  le  armi  di  Belisario  vi  strinser  dentro  i  soldati  di 
Vitige;  ma  per  testimonianza  di  quel  sagace  condottiere  greco,  si  riputava 
impossibile  la  sua  espugnazione.  I  Longobardi  la  tennero  nel  decadimento 
della  greca  possanza  in  Italia.  Nel  secolo  XI  aveva  i  suoi  conti  particolari, 
e  nei  seguenti  ebbe  spesso  contese  cogli  Anconitani  e  talora  coi  Raven- 
nati. Favori  la  istallazione  della  curia  generale  in  Macerata,  ma  partecipò 
di  poi  ai  tumulti,  onde  il  paese  fu  senza  posa  travagliato.  Il  conte  Fran- 
cesco Sforza  vi  fissò  nel  1433  i  suoi  quartieri  d'inverno,  e  la  costituì  sua 
piazza  d'arme.  Si  arrese  nel  1443  ad  Alfonso  re  di  Aragona,  ed  il  car- 
dinal legato  Capranica  ne  riprese  di  poi,  per  la  chiesa,  il  possesso.  — 
I  fabbricati  della  città  d'  Osimo,  riuniti  nella  parte  piìi  amena  del  colle, 
fanno  di  sé  vaga  mostra,  tanto  più  che  vanno  ricinti  da  solide  mura  di 
romana  e  pregevole  costruzione.  Da  quell'altura,  quasi  da  magnifica  ter- 
razza, godesi  il  prospetto  di  gran  parte  delle  Marche  con  sorprendenti  e 
bellissime  vedute,  e  giù  per  le  fertili  pianure  intersecate  dall'alveo  del 
Musone,  scorgonsi  le  fluenti  sue  acque  volgere  al  sottoposto  Adriatico.  In 
altri  tempi  questa  città  era  traversata  dalla  via  Flaminia:  all'esordire  del 
nostro  secolo  fu  ripristinata  la  strada  consolare  che  passa  in  vicinanza 
della  sua  principale  porta ,  detta  di  Ancona.  Fra  i  pubblici  edifizii  si  di- 
stinguono l'Episcopio,  il  collegio  Campana,  che  ha  rinomanza  di  buona 
istruzione ,  ed  il  palazzo  del  Comune.  Abbastanza  industriosi  e  dediti  al 
commercio  sono  i  cittadini.  È  in  Osimo  attivo  il  traffico  dei  cereali,  degli 
ohi,  della  seta;  vi  esistono  fabbriche  di  bavella,  che  producono  bordati, 
filoselli,  coperte,  fettucce  e  lavori  di  maglia.  Abitanti  13,923. 

Sassoferrato  è  Città  bagnata  dal  Sentino,  presso  il  quale  nell'anno  438 
di  Roma  ebbe  luogo  la  battaglia  vinta  contro  i  collegati  Galh  ,  Sanniti. 
Umbri  ed  Etruschi  dalle  armi  romane.  Devastavala  Alarico,  re  dei  Goti, 
verso  il  409;  e  più  tardi  Narsete  in  una  sanguinosa  battagUa,  vi  vinse 
Totila  re  dei  Goti ,  che  vi  rimase  ucciso.  Francesco  Sforza  la  assaltò  nel 
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1438  e  ordinò  ai  suoi  soldati  il  sacro.  —  La  città  dividesi  in  due  parti  : 
il  castello  ed  il  borgo  :  quella  sulla  cima  del  colle  ;  questo  alle  falde. 
Belli  edifizii  e  chiese ,  tra  le  quali  la  collegiata.  Nella  chiesa  di  Santa 
Chiara,  e  presso  alcuni  privati,  conservansi  dipinti  del  celebre  Salvi,  detto 
il  Sassoferrato  che  nacque  in  questa  città.  L'industria  principale  del  paese 
è  la  lavorazione  del  ferro,  specialmente  di  chiodi,  bullette,  ec. ,  ec. ,  di 
cui  si  fa  considerevole  spaccio.  Il  suo  territorio  dà  cereali  ,  vino,  combu- 
stibile, legname  da  costruzione  navale,  ec.  Abitanti  6991. 

Sinigaglia  o  Sinigallia,  è  Città  sull'Adriatico  fondata  dai  Galli  Senoni. 
Pompeo  vi  sconfìsse  Marzio  ;  al  qual  fatto  tenne  dietro  la  devastazione  ed  il 
saccheggio  della  città.  Quando  Alarico  ebbe  distrutta  la  città,  gli  abitanti 
scamparono  nelle  selve  e  ne' monti.  I  re  franchi,  Pipino  e  Carlomagno , 
compresero  Sinigaglia  nella  celebre  donazione  fatta  ai  pontefici,  a'  quali 
fa  tolta  dagU  Italiani  in  settembre  del  1860.  —  La  maggior  piazza  di 
Sinigaglia  è  quella  del  Duomo ,  chiesa  di  moderna  architettura  ;  le  fanno 
anche  ornamento  il  palazzo  vescovile  e  la  dogana.  Sono  edifizii  notevoli  il 
Palazzo  municipale,  la  piazza  detta  del  Duca,  adorna  da  graziosa  fontana, 
e  dal  palazzo  Albani.  Fra  le  chiese  San  Martino  ed  altre.  —  Sinigaglia  è 
patria  di  Pio  IX,  che  vi  nacque  il  13  maggio  1792.  È  celebre  la  sua  fiera 
che  dura  dal  20  luglio  al  IO  agosto.  Abitanti  del  comune  23,296 ,  della 
città  10,501. 

Comuni  della  provincia  e  circondario  di  Ancona,  che  riescono  insieme 
capoluogo  di  mandamento,  sono  ancora:  Arcevìa  con  abitanti  8738,  Co- 
rinaldo  che  ne  ha  3624  ,  Filottrano  7627  ,  Montalboddo,  5559,  Monte 
Carotto  2590,  Montemarciano  4329. 

PROVINCIA  01  MACER^TL 
I. 

norizie    oiii^f.ii.ti.i 

Avanti  che  fossero  chiamate  a  formar  parte  del  nuovo  regno  d' ItaUa , 
Macerata  e  Camerino  formavano  due  separate  delegazioni:  la  prima  (rac- 
chiudeva i  distretti  di  Macerata,  di  Recanati,  di  S.  Severino  e  commissa- 
riato di  Loreto)  con  abitanti  226,000;  la  seconda  (porzione  dell'antica 
Umbria  e  dell'antico  Piceno)  con  40,000  circa. 

,    La   presente  provincia  è  irrigata  dai  fiumi  Esino ,  Musone ,    Potenza  e 

{Ihieti  che  scendono  dagli  Appennini  e  recano  all'Adriatico  il  tributo  delle 

oro  acque.  —  11  suolo  è  fertile  e  ben  coltivato  a  grani,  legumi,  vini,  olio, 

rutta  e  canapa.  Vi  si  alleva  molto  bestiame ,  e  se  ne  esporla  lana ,  mele 
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e  cera.  Nei  dintorni  di  Tolentino  trovasi  una  sorgente  d'acque  rainerall.jl 
—  Dividesi  la  provincia  nei  circondari  di:  \ 

Macerata  con  mandam.  12,  comuni  34,  abitanti  184,250,  superfìcie  1687  88 
Camerino  »  3        »       20        »  45.376         »  1048  93 

Totale  :  mandamenti  15,  comuni  54,  abitanti  229,626,  chilom.qu.  2736  81 , 


Dr.HORIZlOWB     IIKI.I./%      PnOTI«CI.%. 


MACERATA  sorgc  sopra  un  elevato  colle,  ove  si  gode  di  una  veduta 
deliziosa  sulla  sottoposta  pianura  e  suU'  Adriatico ,  ed  al  cui  piede  scorre 
il  fiume  Chienti.  Si  crede  fabbricata  sulle  rovine  dell'antica  Aelia  o  Ilelma 
Bicina,  città  distrutta  dai  Goti,  che  sorgeva  nella  pianura  dove  esistono  i 
ruderi  d'un  vasto  teatro.  Nel  medio  evo  venne  più  volte  occupata  dai  po- 
poli settentrionali  che  scorrevano  l'Italia,  seminando  per  ovunque  rovine, 
finché  se  ne  impossessarono  i  papi ,  e  Giovanni  XXII ,  la  innalzò  a  città 
vescovile.  Nel  1615  vi  fu  tenuto  un  sinodo.  —  Macerata  è  cinta  di  mura 
coronate  di  torrioni  con  cinque  porte.  L'aria  di  questa  città  'è  viva  e  pura 
in  estate,  ma  fredda  assai  in  inverno  ;  larghe,  diritte  e  bene  lastricate  sono 
le  sue  strade,  ed  anche  adorne  in  generale  di  belle  case  e  di  molti  bei 
palazzi.  La  piazza ,  che  sta  nel  centro  della  città ,  è  essa  pure  adorna  di 
qualche  bell'edifizio ,  quali  sono  la  Cattedrale  ,  il  Palazzo  già  delegatizio, 
il  Teatro  e  lo  Sferisteo,  locale  destinato  al  giuoco  del  pallone,  e  che  serve 
anche  per  anfiteatro.  Altra  ampia  piazza  serve  ai  ricchi  settimanali  mercati, 
dove  fu  edificalo  l'Ospedale  per  gl'infermi.  Gli  alienati  di  mente  e  gì'  in- 
validi  hanno  appositi  luoghi  di  ricovero ,  e  due  orfanotrofii  accolgono 
fanciulli  d'ambo  i  sessi.  La  Società  d'agricoltura  e  d'industria  fuvvi  eretta 
nel  1843  pel  miglioramento  rurale  ed  economico  di  tutta  la  provincia.  Mace- 
rala conta  parecchie  chiese,  le  quali  contengono  quadri  di  pregio.  L'antica 
Università  fondata  l'anno  1290  e  rinnovata  nel  1540,  fn  di  poi  soppressa;  ma 
una  nuova  se  ne  stabili  per  disposizione  di  papa  Leone  XII,  in  cui  s'insegnava 
filosofia,  teologia  e  medicina.  Ora  la  Regia  Università  va  corredata  di  una 
Biblioteca,  ed  una  Biblioteca  municipale  esiste  pure  nella  città.  Delie  due  an- 
tiche accademie  letterarie  sussiste  quella  dei  Catenati,  che  si  vanta  di  essere 
stata  eletta  dal  Tasso  per  la  revisione  della  Gerusalemme  liberata.  —  Al- 
quanto considerevoli  sono  l'industria  ed  il  commercio  ;  ed  il  traffico  prio- 
cipale  consiste  in  seta  e  bestiami.  —  Macerata  è  sede  di  una  sezione  della 
Corte  d'appello  di  Ancona,  avente  giurisdizione  sul  Tribunale  di  circondario 
di  Macerata  slessa  e  su  quelli  di  Ascoli ,  Camerino ,  Fermo.  —    Abitanti 
«lei  comune  19,283  de'  quali  entro  la  città  forse  una  metà  circa. 
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"  Cingoli  0  Cingolo  fu  colonia  romana  fondata  o  riparata  da  Tito  Labieno, 
luogotenente  di  Giulio  Cesare  e  da  esso  popolata  di  veterani.  iVIolto  soif 
ferse  nelle  guerre  dei  Goti.  Cingoli  siede  sulla  destra  del  Musone  e  pos- 
siede una  bella  Chiesa  collegiata.  Papa  Paolo  III  vi  prendeva  stanza  a  ca- 
gione della  buon'aria  che  vi  si  respira;  fu  patria  a  Pio  Vili  e  novera 

i  1758  abitanti. 

Civitanova  Sta  poco  lungi  dall'Adriatico  e  dal  fiume  Chienti.  È  patria 
di  Annibal  Caro  (1507-1566)  ed  ha  abitanti  8583.  —  Porto  di  Civitanova 
è  villaggio  con  piccolo  porto  sull'Adriatico  formato  dalla  foce  del  Chianti. 
Matelica  è  Città  ai  piedi  dell'Appennino,  sulla  destra  del  Santangelo,  è 
cinta  di  vecchie  mura.  Un'  abbondantissima  fonte  dirama  le  sue  acque  in 
pressoché  tutta  la  città.  Fu  già  detta  Matilica,  ed  è  incerto  se  appartenesse 
agli  Umbri  o  ai  Piceni;  ma  non  è  dubbio  ch'era  già  considerevole  quando 
venne  in  signoria  dei  Romani.  Andò  poi  sempre  scadendo,  ed  ha  ora  7335 
abitanti. 

Pausula  è  conosciuta  col  nome  di  Montolmo  {Mons  Ulmi)  e  della  me- 
desima si  hanno  notizie  che  risalgono  al  1115,  essendosi  poi  chiamata 
Castel  Vecchio  ed  anche  Castel  dell'Olmo.  Col  nome  di  Pausula  si  volle  ri- 

'  pristinare  quello  dell'antica  PausulcB,  città  picena  fabbricata  non  lungi  dal 
luogo  ove  sorge  la  presente ,  cinta  di  mura ,  alla  destra  e  non  lungi  dal 

■  Chienti.  Abitanti  7840. 

'  Recanati  dista  15  chilometri  a  settentrione  di  Macerata  sopra  un'emi- 
nenza bagnata  dal  Musone.  Verso  libeccio  stanno  le  mine  di  Helvia  Ricino, 
della  quale  antica  città  era  Recanati  colonia  col  nome  di  Ricinetum,  cioè 
la  piccola  Ricina.  Dopo  la  pace  di  Polverigi ,  fra  il  papa  e  le  città  libere 
del  Piceno ,  Recanati  estese  la  sua  giurisdizione  sino  al  Sirolo ,  a  Massi- 
gnano,  e  quasi  fino  alle  porte  di  Ancona,  e  dal  papa  Gregorio  IX  fu,  nel 
1240,  abilitata  a  fare  costruire  un  porto  in  riva  all'  Adriatico  tra  le  foci 
del  Musone  e  del  Potenza,  tuttora  chiamato  Porlo  di  Recanati;  ma  che 
meglio  si  direbbe  Porto  di  Loreto ,  perchè  in  prossimità  a  quest'  ultima 
città.  -^  Recanati  seguì  sempre  le  parli  guelfe,  e  per  lungo  tempo  fu  la  re- 
sidenza del  legato  della  Marca  Picena ,  contro  il  quale  poi  ribellossi  in 
principio  del  XIV  secolo.  Pacificossi  poi  con  Papa  Giovanni  XXII,  e  papa 
Gregorio  XII,  che  nei  torbidi  dello  scisma  fu  governatore  delle  Marche, 

'  quivi  cessò   di  vivere  e  vi  ha  onorifico  deposilo.  —  La  città  è  divisa  in 

'  quattro  quartieri ,  che  si  denominano  dalle  quattro  rispettive  parrocchie 
di  San  Flavio,  Santa  Maria  del  Castel  Nuovo,  Sant'Angelo ,  San  Vito  ;  ed 
ha  in  alcune  parti  belle  muraglie  e  terrapieni ,  con  molte  belle  porte.  Il 

,  vertice  del  colle,  sul  cui  pendio  dessa  si  distende,  è  bipartito,  e  nell' av- 

'  caliamento  del  medesimo  allargasi  una  grossa  borgata ,  che  Castel  Movo 
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si  appella ,  od  ò  adorna  di  parecchi  palazzi ,  fiancheggianti  una  sola  via , 
lunga  circa  un  chilometro  ed  abbastanza  comoda,  la  quale,  dilatandosi  in 
due  punti,  termina  in  due  piazze,  e  serve  eziandio  di  strada  postale.  Er- 
gesi  sur  una  delle  due  piazze  il  palazzo  del  Comune  ,  con  attigua  torre, 
antica  e  merlata,  ed  un  di  più  alta  di  adesso.  Recanati  è  patria  di  Gia- 
como Leopardi  (1798-1837),  filosofo,  filologo  e  poeta  sommo,  al  quale  il 
municipio  sullo  scorcio  dell'anno  1864,  deliberava  l'erezione  di  un  monu- 
mento per  concorso  di  azioni  cittadine.  Abitanti  del  comune  18,853. 

Tolentino  sorge  in  altura  ai  cui  piedi  passa  il  Chienti  che  si  valica  per 
un  ponte,  opera  solidissima  del  secolo  XIII.  La  chiesa  di  S.  Niccolò,  con 
una  sontuosa  cappella;  la  Collegiata,  con  alta  torre,  su  cui  è  un  orologio 
che  oltre  alle  ore,  segna  le  fasi  della  luna  e  i  giorni  del  mese  ;  la  Fon- 
tana marmorea  della  piazza  maggiore,  il  Palazzo  municipale,  con  iscrizioni 
antiche,  sono  gli  edifizi  che  più  adornano  questa  città.  —  Tolentino  ebbe 
coloni  greci  e  romani,  poi  divenne  municipio,  e  si  mantenne  sempre  fedele 
a  Roma.  I  barbari  la  ruinarono  per  tal  modo  che  nemmeno  le  rimase  più 
il  nome  di  città.  Nei  tempi  di  mezzo  si  resse  a  comune,  e  venne  risor- 
gendo così  che  si  rese  soggetti  i  borghi  vicini.  Poi  si  sottomise  al  re  Man- 
fredi. Da  esso  passò  al  governo  pontificio,  e  Sisto  V  le  diede  titolo  di  città. 
Occupata  dai  Francesi  nel  1797,  vi  fu  conchiuso  il  famoso  trattalo  tra 
papa  Pio  VI  e  il  Direttorio,  rappresentato  dal  generale  Bonaparte,  con  cui 
il  papa  cedette  alla  Francia  alcune  sue  provincie  per  salvare  il  resto.  Nel 
1799  fu  preda  de'  Montanari  sollevati  contro  la  Francia,  ed  ebbe  a  so- 
stenere varii  micidiali  combattimenti.  Nel  1815  gU  Austriaci  vi  stanziarono 
il  loro  quartier  generale  per  combattere  Gioachino  Murat  re  di  Napoli,  e 
nella  vicina  pianura  segui  la  battaglia  tra  essi  e  i  Murattiani,  con  la  peggio 
di  questi.  Abitanti  10,861. 

Comuni  del  circondario  di  Macerata  che  riescono  insieme  capoluogo  di 
mandamento  sono:  Potenza  Picena  (già  3fonte  Santo)  con  abitanti  6466, 
S.  Ginesio  che  ne  ha  5879,  S.  Severino  13,898,  Sarnano  4306,  Treia  8737. 

CAMERlì^o  sta  sopra  un  monte  in  luogo  naturalmente  fortificato  e 
bagnato  alle  falde  dalle  acque  del  Chienti  e  del  Potenza.  Il  territorio  già 
abitato  dai  Camerti  (  i  Camertes  Umbri  di  Tito  Livio  )  nel  piano  è  ferace 
di  vini,  frutta  e  civaie;  mentre  le  montagne,  popolate  di  bestiame  grosso 
e  minuto,  sono  vestile  di  boschi  pieni  di  selvaggina.  —  Camerino  è  anti- 
chissima ,  alcuni  la  vogliono  d'  origine  anteriore  a  Roma.  Durante  la  re- 
pubblica soccorse  Scipione  contro  i  Cartaginesi  e  Caio  contro  i  Cimbri. 
Nel  medio  evo  fu  affilila  dai  condottieri  di  ventura  e  dalle  fazioni  ghi- 
bellina e  guelfa.  Ridolfo  che  apparteneva  a  quest'ultima  profittò  della  li- 
cenza che  il  soggiorno  dei  papi  in  Avignone  manteneva  nello  stato  della 


Chiesa,  per  farsi  conferire  da'  suoi  concittadini  la  sovranità  di  Camerino, 
cui  ottenne  tra  gli  anni  i320  e  1330  e  che  fu  conservata  quasi  non  in- 
terottamente  per  due  secoli  nella  sua  famiglia,  porgendo,  forse  a  solenne 
esempio,  di  quanto  possa  nell'animo  umano  la  sete  del  dominio ,  la  libi- 
dine del  potere ,  e  come  per  conseguirlo  non  si  rifuggisse  in  quei  tempi 
dai  delitti  di  sangue  fra  congiunti  i  più  prossimi.  Ultimo  duca  di  Came- 
rino fu  Giovanni  Maria ,  il  quale  non  avendo  avuto  che  una  figlia  nomi- 
nata Giulia,  la  maritò  nel  1534  con  Guid'Ubaldo  della  Rovere,  figlio  del 
duca  d'Urbino.  Giulia  doveva  portare  in  dote  alla  casa  della  Rovere  il 
ducato  di  Camerino;  ma  Guid'Ubaldo  avendo  provato  alcune  difficoltà  ad 
ottenere  rinvestitura  del  ducato  d'Urbino,  cesse  nel  1538  quello  di  Came- 
rino a  Paolo  III ,  per  renderselo  favorevole.  La  casa  di  Varano  non  era 
però  estinta,  ed  i  suoi  discendenti  hanno  continuato  lungo  tempo  ancora 
,  a  ridomandare  il  loro  retaggio  alla  camera  apostolica.  Costanza  Varano 
fu  paragonata  a  Virgilio,  perchè  in  forbito  latino  chiese  per  la  sua  pro- 
pria famiglia  a  re  Alfonso  di  Napoli  la  restituzione  del  ducato  e  l'ottenne 
nel  1444.  Alfonso  Varano  vissuto  in  altri  tempi  (1705-1788),  poeta  di- 
stinto ed  autore  delle  Visioni  sacre  e  morali,  stette  pago  di  soscriversi  dei 
àichi  di  Camerino,  e  di  far  gran  pregio  di  siffatto  storico  nome. —  In 
I Camerino  sono  degni  di  essere  notati:  il  Palazzo  già  ducale,  poi  residenza 
del  delegato  della  provincia,  quello  del  Municipio,  nel  quale  trovasi  ezian- 
dio il  pubblico  Teatro  ,  l'Arcivescovile ,  circondato  da  portici  a  colonne. 
La  Cattedrale ,  innalzata  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano,  è  ricca  di  or- 
namenti e  di  buoni  dipinti;  la  chiesa  di  San  Venanzio  è  decorata  di  gran- 
diosa facciata  di  marmo.  Nella  piazza  maggiore  sorge  la  statua  colossale 
in  bronzo  di  Sisto  V  ,  che  beneficò  assai  il  comune  ,  perchè  patria  della 
propria  madre.  Oltre  a  vari  istituti  di  beneficenza.  Camerino  ha  un'Uni- 
versità libera  con  Biblioteca ,  Gabinetto  fisico ,  Gabinetto  anatomico ,  ed 
Orto  botanico.  Abitanti  11,873. 

Comuni  del  circoncario  di  Camerino  che  riescono  insieme  capoluogo  di 
mandamento  sono:  Caldarola  con  abitanti  2860,  Visso  che  ne  ha  4317. 

PROVINCIA   D'ASCOLI. 
I. 

KOTIZIE    ClEI«eRAI.i. 

Questa  provincia  consta  delle  due  già  delegazioni  di  Ascoli  e  di  Fermo 
vrispettivamente  con  abitanti  91,916  e  110,321  nel  18"i3),  meno  il  comune 
di  Ajicarano  che  fu  aggregato  all'Abruzzo  ulteriore  I.  —  Il  suolo  ne  varia 


■<©  «46  (^ 

secondo  la  maggiore  o  minore  prossimità  alla  catena  principale  dell'  Ap- 
pennino,  che  n(3  costituisce  il  lato  occidentale.  Cosi,  mentre  quivi  in- 
contransi  gli  altissimi  monti  Veore ,  Priore ,  Sibilla ,  man  mano  che  dai 
medesimi  ci  allontaniamo  per  avvicinarci  al  mare,  il  suolo  va  gradatamente 
abbassandosi  in  ridenti  e  pittoresche  colline  e  fertilissimi  piani  lungo  il 
liltorale.  Le  principali  diramazioni  dei  monti  che  occupano  le  provincie  si 
ponno  ridurre  a  quattro,  le  quali  staccandosi  dalla  cresta  dell'Appennino 
corrono  parallelle  ai  principali  fiumi  che  li  bagnano,  quali  sono  il  Tronto, 
il  Tesino,  l'Aso,  il  Tenna  e  il  Chienli,  che  hanno  varii  tributarii.  11  corso 
delle  acque  combinato  colla  dolcezza  del  clima  fa  si  che  il  territorio  si 
annoveri  tra  i  piìi  fertili  delle  Marche.  Sul  territorio  del  circondario  di 
Fermo,  prosperano  a  cielo  aperto  gli  agrumi  e  saporitissime  frutta,  spe- 
cialmente i  poponi  e  cocomeri  che  vi  pervengono  a  straordinaria  gros-t 
sezza  e  sono  in  gran  copia  portati  fuori  del  paese.  —  Sì  nell'  Ascolano 
che  nel  Fermano  abbondano  i  minerali  :  si  trovano  nel  piano  vene  di  ala- 
bastro, di  argento,  di  lignite,  di  ferro  ed  anche  d'oro.  Si  ha  travertino  e 
pozzolana.  —  1  due  territori  sono  ripartiti  ne'  circondari  di  : 
Ascoli  Piceno  con  mand.  6,  comuni  45,  abitanti  91,036,  superficie  1229  39 
Fermo  d  7      »        47        »       104,994         r  866  38 

Totale:  mandamenti  13,  comuni  92,  abitanti  196,030, chilom.  qu.  2095  77 

II. 

ASCOLI  PICENO  è  bagnato  dai  fiumi  Tronto  e  Castellano,  i  quali 
presso  al  congiungersi  stringono  in  modo  la  città  che  le  sue  mura  sor- 
gono sul  ciglio  estremo  delle  dirupatissirae  loro  sponde.  —  Dividesi  la 
medesima  in  4  quartieri  ed  è  intersecata  da  ampie  vie  che  incontransi 
pressoché  tutte  ad  angolo  retto  e  fan  capo  a  vaste  e  numerose  piazze, 
chiese,  chiostri  vastissimi,  edificii  pubblici  e  privati,  tutti  costrutti  in  pietra 
da  taglio.  Sulla  piazza  del  Duomo  è  situato  il  Palazzo  anzianale  di  bella 
struttura,  che  contiene  il  Teatro,  una  Biblioteca  ed  un  Museo.  Fra  i  pochi 
avanzi  di  antichità  sono  quelli  di  un  tempio  romano,  che  è  stato  convertite 
nella  chiesa  di  S.  Gregorio  Magno.  —  La  fondazione  di  Ascoli  è  stata  at- 
tribuita ai  Sabini,  i  quali  inviarono  una  colonia  al  settentrione  degli  Ap- 
peuiiini,  i  cui  discendenti  furono  i  Picenti.  Il  nome  di  AscoU  congetturasi 
r ssere  derivato  da  una  specie  di  quercia,  chiamata  in  latino  cesculus  (eschio] 
di  cui  abbondano  le  vicine  montagne.  Asculum  era  la  capitale  dei  Picenti, 
e  fu  un  tempo  alleata  a  Roma  ;  ma  essendosi  poscia  dichiarata  contro  di 
essa,  fu  presa  dal  console  Publio  Sempronio,  275  anni  avanti  Cristo.  Dopc 


quasi  dugento  anni  di  soggezione  a  Roma ,  il  popolo  d' Ascoli  si  unì  alla 
confederazione  Marsica,  e  cominciò  la  guerra  sociale  coli' uccidere  il  pro- 
console Servilio  e  tulli  i  Romani  che  trovaronsi  entro  il  suo  territorio  ;  e 
questo  atto  fu  causa  di  severe  rappresaglie  per  parte  dei  Romani.   Fu  in 
seguito  restaurata  dai  medesimi  che  vi  spedirono  una   colonia.  Dopo  la 
caduta  dell'impero  sofferse  per  le  irruzioni  dei  barbari  ;  i  suoi  vescovi  per 
altro  ritennero  dal  V  al  XII  secolo  una  specie  d'autorità  sulla  città  e  sul 
distretto,  e  continuarono  sino  alla  fine  del  secolo  passato  ad  essere  chia- 
mati principi  d'Ascoli.  Nel  1213  papa  Innocenzo  III  diede  Ascoli  ad  Azzo 
d'Este  dal  quale  passò  a  suo  figlio  Aldovrando.  La  città  fu  presa  e  deva- 
stata da  Manfredi  e  riconquistata  da  Carlo  d'Angiò.  Fu  per  qualche  tempo 
sotto  il  governo  dei  Malatesta ,  signori  di  Rimini.  Ladislao  l'unì  quindi  al 
regno  di  Napoli,  e  nel  1413  venne  nelle  mani  dei  principi  di  Carrara,  la 
cui  autorità  fu  confermata  dalla  regina  Giovanna  li.  Papa  Martino  V  es- 
sendo  nel  l'iSe,  venuto  in  contestazione  con  Giovanna,    prese  Ascoli  e 
l'incorporò  cogli  Slati  Pontifici.  Nel  1482  ritornava  a  forma  repubblicana, 
ma  la  nuova  libertà  fu  ben  presto  perturbata  dalle  fazioni,  sinché  Paolo  III 
nel  1540   mandò  in  Ascoli  un  proprio  commissario ,  facendovi  erigere  la 
fortezza  di  Porto  Maggiore;  ma  ucciso  nel  1555  il  governatore,  monsignor 
Sisto  Bezio ,  Pio  IV  tolse  agli  Ascolani  ogni  privilegio ,  risarcì  la  vecchia 
rocca  e  la  città  assicurò    da  nuove  turbolenze.  Gregorio  XIII  le  ridonò 
nel  1573  parte  degli  antichi  privilegi,  dopo  di  che  Ascoli   seguì  le  sorti 
dei  finitimi  paesi.  È  patria  di  Francesco  Slabili  detto  il  Cecco  d'  Ascoli 
medico,  fisico,  matematico,  astronomo  e  poeta  del  secolo  XIV.  Originaria 
d'Ascoli  si  crede  pure  la  famiglia  Bonaparte,  un  ramo  della  quale  esulava 
in  Toscana  al  tempo  delle  fazioni  civili,  stabilendo  domicilio  a  S.  Miniato 
e  Sarzana,  donde  un  altro  ramo  si  trapiantava  in  Corsica.  —  Il  comune 
di  Ascoli  Piceno  ha  in  totale  17,448  abitanti,  de' quali  11,098  nel  centro. 
Comuni  del  circondario  di  Ascoli   che  riescono  insieme  capoluogo  di 

mandamento  sono:  Amandola  con  abitanti  4732,  Arquata  del  Tronto 
che  ne  ha  4139,  Montalto  delle  Marche  1577,  Offida  4437,  Rocca  di 
Flu viene  (già  Boccacasaregnana)  946,  S.  Benedetto  del  Tronto  5607. 

FERMO  sia  ai  piedi  di  una  collina,  fra  la  Tenna  e  la  Leta.  Vuoisi  che 
venisse  edificala  alcuni  anni  prima  della  fondazione  di  Roma;  e  allor- 
quando i  Romani  ebbero  guerra  coi  Cartaginesi ,  con  Antioco  ed  altri 
nemici ,  Fermo  conservossi  sempre  fedele  ai  Romani ,  per  la  qual  cosa 
venne  chiamata  Firmum  firma  fide ,  Bomanorum  colonia.  Venne  devastata 
dai  Goti ,  saccheggiala  dai  Longobardi  e  da  tutti  gli  invasori ,  fino  a  re 
Desiderio.  Nel  773  Fermo  si  diede  volontariamente  al  pontefice  Adriano  I. 
Lotario  I  vi  istituì  un  pubblico  studio,  e  Bonifacio  Vili,  nel  1303  lo  dichiarò 
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Università  pontificia.  Nel  secolo  XV  vi  fu  innalzata  una  fortezza  da  Fran- 
cesco Sforza,  che  andò  poscia  distrutta  dal  popolo.  La  città  è  cinta  di  mura 
con  cinque  porte.  Possiede  una  Cattedrale,  posta  in  luogo  eminente ,  che 
vuoisi  fabbricata  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Giunone:  edifizio  di  mae- 
stoso aspetto.  Mentano  ricordo  eziandio  il  Museo  archeologico  e  la  Bi- 
blioteca pubblica.  —  A4  chilometri  circa  dalla  città  trovasi  un  assai 
popolato  villaggio  detto  il  Porto  di  Fermo ,  che  è  edificato  sulle  rovine 
dell'  antica  Navale.  Fermo  fu  il  luogo  principale  della  provincia  chiamata 
Marca  di  Fermo ,  e  sotto  il  regno  d' Italia  il  capoluogo  del  dipartimento 
del  Tronto.  Ora  il  comune  novera  ■18,043  abitanti,  de'  quali  8011  nel  centro. 

Ripairansonc  il  di  cui  nome  suona  rupe  al  di  là  dell' Aso,  ossia  fiume 
Asone,  sta  sopra  un  colle  in  vicinanza  dell'Adriatico;  è  cinta  da  mura  con 
torri.  Vi  hanno  varie  chiese  fra  le  quali  primeggiano  la  Cattedrale  e  quella 
degh  Eremitani  e  Conventuah.  Ripatransone  fu  fabbricata  nei  secoli  di  mezzo, 
e  nel  H 99  venne  strettamente  assediata  da  Marcoaldo,  signore  della  Marca 
fermana.  Fu  saccheggiata  nel  1415  da  Sigismondo  Malalesta,  da  Francesco 
Sforza  nel  1442  e  dagli  Spagnuoli  nel  1315.  Nel  1799,  fu  in  preda  agli 
Abruzzesi,  i  quali  in  que'  tempi  infestavano  la  delegazione  di  Fermo,  per 
essere  avversi  al  partito  di  Francia.  Entro  e  fuori  la  città  si  scopersero, 
e  tuttora  si  scoprono  antichità  e  soprattutto  grosse  anella  di  bronzo.  Ri- 
patransone gode  di  un'aria  sanissima,  e  presenta  anche  bei  panorami.  Abi- 
tanti del  comune  5763. 

S.  Elpidio  a  mare  siede  sulla  destra  della  Leta  Morto,  non  lungi  dalla 
sua  congiunzione  col  Chienti ,  e  dove  si  congettura  sorgesse  già  Cluo- 
na ,  ricca  città  picena ,  secondo  è  attestato  dalle  molte  medaglie  argen- 
tee dissotterrate  nel  secolo  XVII.  S.  Elpido  mostrossi  in  varie  congiun- 
ture devoto  alla  santa  sede.  Nel  1328  fu  posto  a  sacco  dalle  truppe  di 
Lucio  Malatesta,  e  le  sue  mura  furono  atterrate.  Nel  1798  gli  abitanti  si 
mossero  contro  i  Francesi,  ma  ne  furono  disfatti.  —  La  chiesa  principale 
è  di  vaga  architettura,  come  lo  sono  varii  edifici  sì  pubblici  che  privati. 
—  Sono  soprattutto  incantevoli  le  floridissime  campagne,  i  graziosi  casini, 
facendo  corona  a  cotanti  pregi  il  saluberrimo  clima.  Presso  la  spiaggia 
trovasi,  alla  sinistra  del  Tenna,  un  aggregato  di  leggiadre  case,  che  deno- 
minasi Porto  di  S.  Elpidio,  e  vi  si  esercita  proficuo  traffico.  —  Il  comune 
novera  8818  abitanti. 

Comuni  del  circondario  di  Fermo  che  riescono  insieme  capoluogo  di 
mandamento  sono:  Grottamare  con  abitanti  3620,  Montegiorglo  che  ne 

ha  5083,  Monterubbiano  2865,  S.  Vittoria  in  Materano  2199. 
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PROVINCIA  DELL'UMBRIA. 
I. 

NOTIZIE    Gi:i«CR.%I.I. 

Quella  parte  deiritalia  centrale  che  scende  per  la  costa  occidentale  del- 
TAppennino  fra  la  Toscana,  il  corso  superiore  del  Tevere,  la  Sabina  e  le 
Marche,  prese  il  nome  dagli  Umbri,  antichissimi  popoli  che  vennero  ad 
abitarla  quando  discesero  nell'Italia,  alternandosi  con  le  remote  immigra- 
zioni de'  Raseni  o  Tirreni  e  de'  Celtiberi.  Il  nome  di  Umbri  si  fa  derivare 
dal  celtico  ombra,  che  significa  uomo  per  eccellenza;  e  la  loro  discesa  si 
reca  al  XIV  secolo  av.  G.  C.  Cacciati  i  Siculi  dalle  pianure  del  Po  ,  ed  i 
Liburni  che  stanziavano  più  ad  austro,  gli  Umbri  valicarono  gli  Appen- 
nini, conquistarono  ai  Sicani  il  paese  che  siede  fra  il  Tevere  e  l'Arno, 
e  tutto  il  paese  da  loro  occupato  divisero  in  tre  provincìe:  Issumbria  o 
Bassa  Umbria,  che  comprendeva  le  fertili  pianure  del  Po;  VOllumbria  o 
Alta  Umbria,  fra  gli  Appennini,  l'Adriatico  e  il  paese  dei  Veneti;  e  Onal- 
mente  la  Vilumbria,  o  Umbria  marittima,  fra  gii  Appennini,  il  Tevere, 
l'Arno  e  il  mar  Tirreno,  che  fu  l'Umbria  propriamente  detta,  e  serba 
ancora  tal  nome.  Secondo  Plinio,  vi  edificarono  almeno  trecento  città;  ma 
nel  VI  secolo  avanti  l'era  volgare  furono  soggiogati  dagli  Etruschi.  Frat- 
tanto Roma,  cresciuta  in  potenza,  minacciava  tutte  le  genti  vicine.  Gli  Um- 
bri allora  fecero  causa  comune  con  Etruschi  e  Sanniti,  ma  furono  vinti  e 
ridotti  sotto  il  dominio  romano  nell'anno  280  avanti  Cristo. 

La  storia  dell'Umbria  dopo  la  caduta  dell'impero  romano  è  quella 
delle  sue  principali  città,  che  tutte  si  ressero  prima  a  comune,  poi  sotto 
principi  feudatarii,  e  finalmente  la  Chiesa  le  venne  assoggettando,  e  così 
r  l.mbria  divenne  pontificia.  In  un  con  le  Marche  si  liberò  dal  dominio 
papale  nel  1860. 

Durante  il  medesimo  la  delegazione  di  Perugia,  con  212,000  abitanti, 
racchiudeva  i  distretti  di  Perugia  stessa,  di  Città  di  Castello,  di  Foligno  e 
di  Todi;  Orvieto  fu  centro  di  altra  delegazione  o  stato  (27,000  abitanti);  e 
così  Rieti,  che  con  68  000  abitanti,  racchiudeva  i  distretti  di  Rieti  stesso  e 
di  Poggio  Mirteto:  Spoleto  con  122,000  abitanti,  racchiudeva  il  distretto 
omonimo  e  quelli  di  Norcia  e  di  Terni. 

Fiumi  principali  della  presente  provincia  sono  il  Nestore  e  il  Nera,  in- 
fluente il  primo  a  sinistra  e  l'altro  a  destra  del  Tevere;  fiumi  secondari 
Val.  I.  49 
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quelli  che  verremo   Insieme  colle  montagne  accennando,  allorché  si  trat- 
terà de' singoli  circondari  della  provincia,  che  sono: 
Perugia  con   mandam.     8,  comuni  30,  abitanti  199,710,  superficie  3495  61 
Fuligno  » 

Orvieto  » 

Rieti  » 

Spoleto  » 

Terni  » 

Totale  :   mandamenti  31,  comuni  176,  abitanti  513,019,  chilom.  qu.  963286 

IL 
ni'.scnizioNR  dei.i.&  protincia. 

PERUGIA  è  posta  sopra  le  cinque  vette  di  un  alto  colle  che  si  erge 
tra  il  Tevere  ed  il  fiumicello  Genna.  Per  le  sue  antiche  mura  turrite,  fu 
detta  Turrena;  e  sotto  il  romano  impero,  distinta  coll'aggiunta  d'Augusta. 
Fu  essa  in  antico  una  delle  dodici  lucumonie  etrusche.  L'epoca  del  trium- 
virato fu  a  Perugia  esiziale;  che,  parteggiando  caldamente  a  sostegno  della 
Repubblica,  aperse  le  porte  ai  profughi  guidati  da  Lucio  Antonio,  fratello 
del  triumviro,  e  la  città  fu  da  Ottaviano  cinta  d'assedio ,  nel  quale  provò 
tutti  gli  orrori  della  fame ,  ed  operò  prodigi  ài  valore.  Nel  tempo  delle 
invasioni  dei  barbari  vide  i  Goti  sconfitti  presso  le  sue  mura  da  Belisario. 
Fu  saccheggiata  da  Totila ,  che  vi  fece  decapitare  s.  Ercolano.  I  Longo- 
bardi vi  stabilirono  un  duca;  soggiacque  agli  imperatori  di  Costantinopoli, 
e  più  tardi  inaugurò  un  libero  reggimento  municipale ,  avendo  da  prima 
implorato  la  protezione  del  pontefice  Gregorio  IL  Al  tempo  delle  fazioni 
civili  vi  predominarono  i  Raspanti,  e  V  assenza  dei  pontefici,  residenti  in 
Avignone,  valse  ad  assodare  le  nuove  istituzioni  popolari.  La  prima  metà 
del  secolo  XIV  segnò  il  colmo  alla  sua  prosperità ,  occupando  Perugia 
onorevole  luogo  fra  le  repubbliche  italiane.  La  pace  di  Bologna  del  13  ot- 
tobre 1370  pose  Perugia  sotto  il  governo  di  Urbano  V,  e  fu  occupata  dai 
suoi  legati.  Urbano  VL  per  tranquillare  gli  animi  insofferenti  del  nuovo  do- 
minio,  considerò  Perugia  siccome  un  feudo,  del  quale,  mercè  lieve  tributo 
in  ricognizione  dell'alto  dominio,  il  vescovo  ed  il  popolo  furono  investiti,  con 
trattati  del  4  gennaio  1379.  Ma  non  tardarono  i  nobili,  assunto  il  nome  di 
Beccarini,  a  ricominciare  coi  Raspanti  una  guerra  sanguinosa.  A  por  fine  alle  i 
stragi  civili  fece  la  città  una  nuova  dedizione,  e  questa  a  papa  Bonifacio  iX,  | 
il  quale  di  persona  si  condusse  a  Perugia  e  fu  testimone  del  combat-  ' 
timento  seguito  per  le  vie  fra  le  due  parti.  I  Visconti  di  Milano,  i  nipoti 
di  Bonifacio  IX  e  d'Innocenzo  VII,  ed  il  re  di  Napoli  Ladislao,  successiva- 


mente  si  fecero  padroni  di  Perugia,  mentre  il  famoso  condottiero  Andrea 
Braccio  dei  Fortebracci,  signore  di  Montone,  vi  fu  gridalo  signore  nel  1416. 
Morto  lui  n'ebbero  il  dominio  i  Beccarini,  poi  i  Baglioni,  finalmente  Ce- 
sare Borgia  l'assoggettò  stabilmente  ai  papi.  Così  sottomessa  Perugia,  andò 
sempre  declinando  e  assottigliandosi  di  popolazione,  che  ne'suoi  tempi  migliori 
sommava  a  40,000  abitanti.  —  L'occupazione,  dopo  valida  resistenza,  che 
I  gli  Svizzeri  al  soldo  della  santa  sede  fecero  di  Perugia,  il  20  giugno  1859, 
e  l'eccidio  che  vi  commisero,  è  divenuto  tristamente  famoso  in  tutta  Europa; 
ma  non  andò  guari  che  gl'Italiani  invasero  nell'agosto  1860  l'Umbria,  e 
vi  fecero  prigionieri  gli  Svizzeri  collo  stesso  comandante  Schmidt,  autore 
dell'eccidio. 

Tra  le  porte  che  si  aprono  nelle  mura  di  Perugia,  è  notevole  quella 
delta  Porta  San  Pietro  o  Romana,  disegno  di  Agostino  di  Firenze.  La  piazza 
maggiore  che  dicesi  del  Duomo,  e  quella  del  Sopramuro  sono  sostenute 
da  alti  muragliooi,  a  guisa  di  contraforti,  senza  dei  quali  era  impossibile, 
'  per  la  irregolarità  del  suolo ,  formare  aree  sì  spaziose.  Nel  mezzo  della 
piazza  principale  sorge  quella  famosa  fontana,  opera  di  Giovanni  Pisano, 
che  è  il  più  considerevole  monumento  artistico  di  Perugia.  Uno  dei  lati 
di  questa  piazza  è  costituito  dal  prospetto  laterale  del  Duomo,  grande  edi- 
fizio,  incominciato,  a  quanto  sembra,  nel  1345:  ha  marmoree  sculture  e 
'  buoni  dipinti.  La  chiesa  di  S.  Pietro  può  considerarsi  come  una  pinaco- 
teca delle  pitture  del  Perugino.  Nelle  chiese  di  S.  Domenico  (  vasto  edi- 
fizio) ,  di  S.  Agostino,  di  S.  FiUppo ,  di  S.  Francesco ,  di  S.  Severo  ed  in 
altre  veggonsi  pure  stupendi  dipinti  del  Perugino,  di  Pietro  da  Cortona, 
di  Giotto,  di  Raffaello  e  d'altri  egregi.  Ammirabile  è  la  facciata  della 
chiesa  di  S.  Bernardino,  adorna  di  statue  e  bassorilievi  di  Agostino  da  Fi- 
renze. Il  palazzo  del  Comune,  che  sorge  sulla  piazza  del  Duomo,  è,  dopo 
la  fonte ,  il  piìi  antico  e  pregevole  monumento  della  città.  La  sala  del 
Collegio  del  Cambio  è  celebre  per  gli  affreschi  che  contiene  del  Perugino: 
in  alcuni  di  essi  pose  mano  il  divino  Raffaello.  Ha  Perugia  quattro  teatri, 
andandone  distinto  per  grandezza,  per  architettura  e  per  dipinti  quello  de- 
1  nominato  Civico  o  del  Verzaro.  Un  ampio  Circo  o  arena  con  gradinate 
semicircolari  e  superiore  loggiato ,  serve  agli  spettacoli  diurni.  Tra  gli 
edifizi  per  opera  d'arte  era,  per  l'addietro,  citata  la  fortezza  che  sorgeva 
dicontro  alla  piazza  maggiore,  fabbricatavi  da  Paolo  III  per  tenere  in  sog- 
gezione la  città.  Ma  i  Perugini,  nel  dicembre  1848,  l'atterrarono;  e 
poco  dopo  sui  ruderi  s' innalzava  per  ordine  del  governo  pontificio  una 
caserma  fortificata. 

)    Per  ciò  che  riguarda  il  numero  e  la  bontà  degli  istituti  consacrati  alla 
'pubblica  istruzione  principalmente  devesi  ricordare:  l'Università  libera  con 


Osservatorio  meteorologico  e  Biblioteca  ricca  di  30,000  volumi  oltre  ad 
una  collezione  di  manoscrilii;  l'Accademia  di  belle  arti;  l'Islilulo  agrario 
ed  il  Collegio  Piano,  ossia  Sapienza  nuova,  e  il  Conservatorio  Piano.  Pos- 
siede Perugia  una  Pinacoteca  ragguardevole  per  bei  dipinti  specialmente  dei 
pittori  perugini.  Fra  gli  istituti  di  beneQcenza  vanno  in  primo  luogo  anno- 
verati tre  ospedali  ed  il  manicomio ,  uno  dei  migliori  d'Italia,  la  Compa- 
gnia di  S.  Martino  e  l'Istituto  di  mutuo  soccorso  per  gli  esercenti  le  arti 
salutari.  Vengono  poi  gli  ospizi  dei  Pellegrini,  dei  Mendici,  delle  Derelitlej 
degli  Orfani  e  degli  Esposti,  i  Conservalorii  delle  fanciulle  povere,  il 
Monte  di  pietà,  che  fu  il  primo  fondato  in  Italia. 

Le  più  importanti  manifatture  sono  quelle  della  lana  e  della  seta.  Anche 
le  fabbriche  di  candele  di  cera  e  di  liquori  vi  sono  molto  operose.  So- 
prattutto poi  sono  riputatissime  le  sue  pinocchiate  ed  altre  confetture. 
—  Perugia  è  sede  di  una  sezione  della  Corte  d'appello  di  Ancona,  che  ha 
giurisdizione  sul  Tribunale  di  circondario  di  Perugia  stessa,  e  su  quelli  di 
Orvieto,  di  Rieti  e  di  Spoleto.—  Il  comune  di  Perugia  novera  44,130  abi- 
tanti, de' quali  soli  14,885  al  centro  ,  cioè  entro  la  città. 

Fra  le  antichità  perugine  hanno  grande  importanza  archeologica  gli 
avanzi  delle  mura  etrusche,  le  quali  cingevano  la  città  vetusta.  Moltó 
iscrizioni  e  marmi  e  sepolcri  furono  rinvenuti  nel  territorio  perugino.  — 
Il  clima  del  circondario  di  Perugia  è  salubre,  ed  il  territorio  dà  buoni 
pascoli,  sorgendo  ai  confini  orientali  l'Appennino  colle  sue  ramificazioni,  tra 
le  quali  il  Snbasio  ed  il  Tesio;  la  più  alta  vetta  di  quella  montana  ca- 
tena chiamasi  il  Pennino.  Tra  i  fiumi  primeggia  il  Tevere,  che  biparte  il 
Perugino,  e  riceve  il  Nestore ,  il  Topino.  Lo  storico  Iago  Trasimeno  o  di 
Perugia  è  il  più  ampio  dell'  Italia  centrale,  ed  è  di  grande  celebrità  per 
la  rotta  che  Annibale  diede  sulle  sue  rive  al  console  C.  Flaminio  Tanno 
217  avanti  Cristo. 

Città  di  Castello  è  in  luogo  circondato  da  monti,  1  quali  formano  una 
specie  di  anfiteatro,  che  rende  ollremodo  amena  la  città.  Ha  tuttora  un 
castello,  ed  abitanti  5587  nella  città,  22.916  in  tutto  il  comune. 

Gubbio  l'odierna,  riedificata  dai  ruderi  dell'antica,  ma  non  già  sul  sito 
di  questa,  sorge  alle  falde  di  un  monte,  che  dicesi  Ingino,  in  fertile  e  ri- 
dente vallata.  È  ricca  di  bei  monumenti  ed  ha  una  popolazione  di  6066 
abitanti,   mentre  21,772  ne  conta  tutto  il  suo  comune. 

Sotto  la  dominazione  romana  pare  che  Gubbio,  da  città  autonoma  fe- 
derata e  assai  potente ,  sia  decaduta  alla  condizione  di  città  municipale 
ordinaria,  e  trovasi  registrata  in  un'iscrizione  fra  i  quindici  popoli  del- 
l'Umbria. Nel  medio  evo  si  resse  a  repubblica,  e  sali  a  tanta  fioridezza 
che  giunse  in  breve  a  contare  .H0,000  abitatori.  Va  superba  di  aver  ser- 
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vito di  rifugio  al  sommo  cantore  della  Divina  Commedia,  accolto  ospital- 
mente ,  tra  il  1316  e  1318,  dal  generoso  Bosone  Raffaelli.  La  moderna 
Gobbio  non  contiene  rovine  di  antica  data,  ma  circa  12  chilometri  ad  ori- 
ente in  luogo  che  chiamasi  oggi  la  Scheggia,  veggonsi  ancora  parecchi  avanzi 
di  un  amico  tempio.  In  vicinanza  di  queste  rovine  furono  scoperti  molli  idoli 
di  bronzo,  ed  altri  piccoli  oggetti  antichi;  ma  la  più  importante  scoperta 
si  fu  quella  del  1444,  delle  famose  tavole  di  bronzo,  note  comunemente 
col  titolo  di  tavole  eugubine. 

Todi  ha  tre  ordini  di  mura ,  il  pili  antico  de'  quali  viene  riguardato 
come  uno  de'  più  stupendi  monumenti  di  costruzione  ciclopica  o  etrusca 
che  ci  rimangono.  È  notevole  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Consolazione, 
opera  di  Bramante.  Tra  i  palazzi  sono  i  più  notevoli  quelli  del  Governo, 
del  Municipio  e  del  Seminario.  Sul  cadere  della  repubblica  romana,  Crasso 
nel  passare  di  Todi  col  suo  esercito,  le  diede  il  sacco.  Quando  nel  secolo  XI 
:  sorsero  le  città  italiane  a  vita  di  libero  comune,  Todi  salì  a  considerevole 
grado  di  potenza.  Ora  il  comune  novera  14,021  abitanti. 

Umbertide,  già  Fratta,  sta  presso  il  Tevere,  che  vi  si  passa  sopra  un 
ponte.  Abitanti  del  comune  10,169. 

Altri  comuni  del  circondario  di  Perugia  che  riescono  insieme  capoluogo 
di  mandamento  sono:  Castiglione  del  Lago  con  abitanti  9546,  Magione 
che  ne  ha  C298. 

FULIGNO,  0  Foligno,  è  posta  in  fertile  e  deliziosa  vallata,  sparsa  di 
abbondanti  pasture,  ai  piedi  degli  Appennini,  sul  fiume  Topino,  presso  al 
suo  confluente  colla  Maroggia.  —  Foligno  era  città  libera  sotto  la  prote- 
zione dei  Romani.  Molto  s' ingrandì  nell'  Vili  secolo ,  pel  concorso  degli 
abitanti  di  Forum  Flaminiiim,  i  quali  dopo  la  rovina  della  loro  città,  ope- 
rato da  Liutprando  re  dei  Longobardi,  Tanno  740,  quivi  si  rifuggirono,  e 
furono  ricevuti  ed  ascritti  nel  numero  dei  cittadini.  Nelle  guerre  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini,  Foligno  fu  quasi  interamente  rovinata  dai  Perugini  nel  1281. 
Poscia  che  fu  riediflcata,  i  Trinci  ne  usurparono  la  signoria  e  la  tennero 
tirannicamente  per  lungo  tempo,  fino  a  che,  alla  morte  dell'ultimo  di  questa 
famiglia  (1439j,  il  cardinale  Vitelleschi,  legato  dell'Umbria,  mise  Foligno 
sotto  la  ubbidienza  papale.  —  Foligno  ha  belle  strade  e  passeggi,  i  quali 
furon  fatti  sugli  antichi  bastioni,  e  le  sue  case  sono  ben  architettate.  Nella 
chiesa  del  convento  detto  delle  Contesse  la  cupola  è  di  Bramante  ;  Raffaello 
fece  per  questa  chiesa  il  suo  maravigUoso  quadro,  che  ora  è  uno  de'  più 
bei  tesori  di  Roma,  noto  appunto  con  la  denominazione  della  Madonna  di 
Foligno.  —  Sono  in  questa  città  fabbriche  di  candele,  di  carta,  di  panni, 
di  stoffe  di  seta,  e  vi  si  fanno  confetture  molto  pregiate.  È  città  di  gran 
trafflco.  Patì  gravi  danni  pel  tremuoto  del  4832.  —  Ora  il  comune  di 
Foligno  ha  20,255  abitanti,  dei  quali  7891  al  centro. 
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Assisi  sorge  sul  pendio  di  un  colle  fra  il  Topino  e  il  Chiasco ,  in  ter 
ritorio  che  produce  vini,  gelsi  e  biade.  D'  antichissima  origine,  ebbe  reg 
gimento  autonomo  ai  tempi  romani;  ed  esistono  gloriosi  avanzi  dell'antic 
sua  grandezza,  tra'  quali  principalissimo  un  Tempio  di  Minerva  (  alcuni  l^ 
dissero  un  Panteon  ed  anche  Tempio  di  Augusto),  ora  commutato  nelli 
chiesa  di  Santa  Maria.  Il  suo  peristilio  anteriore,  formato  da  sei  colonne 
che  reggono  un  frontone  ancora  intiero  ed  in  buono  stato,  è  tenuto  com. 
r  opera  architettonica  antica  meglio  conservata,  dopo  il  Panteon  di  Roma 
Fra  i  tempii  e  i  conventi  adorni  di  pitture  del  Ciraabue,  del  Giotto,  del  Giot 
tino  e  di  Pietro  Cavallini,  vogliono  singolarmente  essere  ricordati  il  Sacr» 
convento,  la  Cattedrale  dedicata  a  san  Rufino  e  la  Madonna  degli  Angioli 
altrimenti  detta  Porziuncula,  eseguita  sopra  un  disegno  del  Vignola,  a  tn 
chilometri  dalla  città.  Notevole  assai  per  lo  studio  dell'  arte ,  e  singolar- 
mente per  la  storia  dell'  architettura  cosi  detta  gotica  od  archi-acuta,  è  1; 
chiesa  di  S.  Francesco.  Assisi  ha  varie  sorgenti  d'acque  minerali  e  molte 
fontane.,  le  quali  ultime  sono  alimentate  da  un  acquidotto  in  parte  aotic( 
e  in  parte  moderno.  È  patria  di  san  Francesco,  fondatore  dell'ordine  de 
mendicanti,  e  di  santa  Chiara  sua  discepola  ed  istitutrice  dell'ordine  delU 
Clarisse,  nonché  del  celebre  Metastasio  (Pietro  Trapassi),  poeta  cesaree 
(1698-1782).  Abitanti  del  comune  14,033,  de' quali  3333  nel  capoluogo. 

Altri  comuni  del  circondario  di  Fuligno  che  riescono  insieme  capoluogo 
di  mandamento  sono:  Gualdo  Tadino  con  abitanti  7192,  Nocera  Umbrie 
che  ne  ha  5430,  Spello  4530. 

ORVIETO  vogliono  alcuni  fondata  dai  Pelasgi,  altri  dagli  Etruschi,  da 
Lidii  0  dai  Vei  Umbri.  Molti  sono  d'avviso  che  questa  città  fosse  la  prin- 
cipale sede  dei  popoli  Salpinati,  i  quali  si  collegarono  coi  Volsiniesi  contrc 
i  Romani  per  la  difesa  della  loro  libertà.  Nondimeno  non  fu  sempre  pos 
sibile  ad  Orvieto  sottrarsi  alla  dominazione  di  Roma.  Al  tempo  delle  in- 
vasioni barbariche  fu  occupata  da  Alarico  e  da  Odoacre,  quindi  signoreg- 
giata da  Teodorico.  Vitige  lasciò  in  Orvieto  un  forte  presidio  di  Goti 
quando  le  greche  genti  lo  inseguivano  ;  ma  Belisario  ,  dopo  la  presa  d 
Urbino,  cintala  di  regolare  assedio,  venne  a  capo  di  cacciameli.  Soggiacque 
poi  ai  Longobardi ,  e  seguì  1'  esempio  delle  italiche  città ,  reggendosi  i 
repubblica.  Le  fazioni  de'  Muffati  e  de'  Marcolini  bruttarono  di  civil  sangue 
ed  in  poco  tempo  rimase  deserta ,  e  quasi  vota  di  abitatori.  Il  governo 
pontificio  ne  assunse  la  protezione;  ma  nel  1351  l'orvietano  Benedetto 
Monaldeschi ,  sostenuto  dalle  truppe  dell'  arcivescovo  Visconti,  signore  di 
Milano,  usurpò  la  signoria  della  patria.  I  saccheggi  e  gli  assassini!  accom- 
pagnarono quei  primi  atti  di  tirannide  ;  sopraggiunse  indi  a  poco  il  car- 
dinale Albornoz,  generale  di  santa  chiesa,  che  Innocenzo  VI  spediva  da 
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Avignone  con  truppe  colletizie  di  Francesi ,  Ungheresi  e  Tedeschi  :  Io 
accompagnava  Cola  da  Rienzo  ;  e  il  suo  piccolo  esercito  era  ingrossato 
dalle  repubblicane  soldatesche  di  Siena  e  di  Firenze.  Quel  cardinale,  che 
aveva  già  pugnato  contro  i  Mori  al  fianco  del  suo  re  Alfonso  XI,  conquistò 
tra  tante  altre  città  quella  di  Orvieto  ;  gli  abitanti  gliene  tributarono  la 
signoria,  ma  restò  poi  incorporata  col  suo  piccolo  distretto  al  patrimonio 
di  San  Pietro,  col  titolo  di  Stato  Orvietano. 

Sul  vertice  di  dirupata  collina,  che  isolata  si  eleva  presso  al  confluente 
della  Chiana  col  Paglia,  siede  questa  città,  che  è  l'antica  Ilerbanum,  detta 
più  tardi  Urbs  Vetus,  Urbiventum,  Oropitum  e  capoluogo  dei  Salpinati.  Non 
è  più  recinta  di  mura,  ma  difesa  per  la  fortezza  naturale  del  sito,  che 
non  permette  d'entrarvi  fuorché  per  una  sola  via  erta  e  malagevole.  Ameni 
poggi  e  coUine  ha  all'intorno,  ricchi  specialmente  di  bei  vigneti;  grade- 
volissima la  vista  che  offrono  ai  riguardanti;  buona  e  salubre  l'aere  che 
vi  spira.  Ha  Orvieto  abbellite  da  vari  buoni  edilizi  le  sue  strade,  e  special- 
mente la  piazza  maggiore  ;  ma  questi  pregi  sono  superali  dalla  sua  celebre 
Cattedrale,  che  è  uno  dei  più  ricchi,  singolari  e  splendidi  monumenti 
d'arte  che  esistano  in  Italia.  Nicolò  IV  ne  pose  la  prima  pietra  nel  1290; 
è  di  gotico  stile,  e  la  sua  facciata  è  formata  da  tre  frontespizii  e  quattro 
obelischi  che  posano  sopra  un  alto  basamento  di  marmo  rosso ,  al  quale 
si  ascende  mediante  sette  gradini  avvicendati  di  marmo  rosso  e  di  tra- 
vertino. Sui  piedestalli  di  detti  obelischi  sono  scolpiti  magnifici  bassorilievi, 
che  insieme  ad  altre  sculture  ne  fregiano  la  facciata.  Tra  1  monumenti 
artistici  del  duomo  di  Orvieto  ammiransi  le  statue  dei  dodici  apostoli  ed 
altre  sculture.  Né  men  pregevoli  sono  le  pitture ,  fra  le  quali  freschi  e 
dipinti  a  olio  di  Gentile  da  Fabbriano,  di  Ugolino,  di  Prete  Ilario  e  Cesare 
iNebbia,  pittori  orvietani,  del  Pomarancio,  di  Taddeo  Zuccari,  del  Muzziano, 
■di  Pietro  Perugino,  del  B.  Angelico  da  Fiesole,  di  Benozzo  Gozzoli  e  di 
Loca  Signorelli.  —  Celebre  è  il  profondo  pozzo,  con  che  Antonio  da  San 
Gallo  provvide  alla  mancanza  delle  acque.  Il  medesimo  è  scavato  nel  vivo 
sasso,  alla  profondità  di  2.50  piedi,  e  vi  discendono  le  bestie  da  soma  per 
un'agevole  scala  cordonata,  rimontando  poi  per  altra  simile.  —  Il  comune 
di  Orvieto  novera  14,644  abitanti. 

Il  Chiana  ed  il  Paglia,  provenienti  entrambi  dalla  Toscana,  sono  i  fiumi 
principali  del  circondario.  Le  loro  vallate  costituiscono  la  maggior  parte 
dell'  Orvietano ,  che  è  tutto  ingombro  d'  poggi  e  colline.  Se  non  che  una 
terza  vallata  è  da  queste  disgiunta  per  una  linea  di  colli,  che  corre  da  greco 
'ahbeccio,  ed  i  rivi  che  ne  scendono,  volgono  le  loro  acque  verso  levante 
e  scirocco,  e  le  versano  nel  Tevere,  che  scorre  sempre  poco  discosto  dal 
confine  orientale  del  circondario.  Gli  angusti  confini  di  esso  [racchiudono 


terreni  di  assai  diverse  condizioni ,  per  ciò  che  riguarda  la  coltivazion» 
Molto  ubertosi  sono  quelli  che  formano  il  territorio  d'Orvieto,  specialment 
nei  dintorni  della  città  e  in  tutta  la  parte  meridionale,  mentre  noi  sod 
che  mediocremente  quelli  di  FicuUe;  ma  quivi  specialmente  l' industri 
dell'agricoltura  si  addoppia  supplendo  alla  minor  feracità  del  suolo.  1  pi 
importanti  prodotti  son  quelli  dei  cereali,  degli  olivi,  della  canapa  e  dell 
viti  ;  quest'ultimo  sopratutto  è  fonte  di  molta  ricchezza  alla  provincia  pe 
quel  famoso  vino,  dei  migliori  che  bevonsi  in  Roma  e  di  cui  grandissira 
è  la  ricerca,  chiamalo  vino  d'Orvieto  od  orvietano.  Né  è  soltanto  dalle  collie 
più  prossime  a  quella  città  che  raccogliesi,  benché  quivi  forse  sia  di  qualit 
migliore,  ma  anche  dal  rimanente  del  territorio.  Tra  i  minerali  del  circondari! 
di  Orvieto  va  menzionalo  il  marmo  rosso  di  cui  si  fanno  lavori  d'ornate 

Altri  comuni  del  circondario  d'Orvieto  che  riescono  insieme  capoluogo 
di  mandamento  sono  :  Città  della  Pieve  con  abitanti  6755,  Ficulle  eh 
ne  ha  2470. 

RIETI  {Reale)  fu  città  illustre  dei  Sabini.  Ai  tempi  romani  Rieti  fi 
annoverata  inter  primarias  urbes  Sabinorum ,  ebbe  da  prima  guerra  coi 
Roma  ;  poscia  alleanza  e  partecipazione  a  tutti  i  diritti  della  cittadinanz; 
romana.  Fatta  l'Italia  preda  dei  barbari  del  settentrione,  tutte  le  antichi 
città  sabine  che  ancor  rimanevano,  andarono  rovinale  e  distrulle,  e  sol; 
rimase  in  piedi  Rieti ,  che  formò  parte  del  ducato  di  Spoleto.  Succedut; 
alla  dominazione  longobardica  quella  degli  imperatori  franchi  e  germanici 
(juesta  città  rimase  sottoposta  allo  im.pero  ed  al  regno  italico.  Si  resse  ; 
comune  fino  a  che  non  fu  soggiogata  dai  papi.  In  sul  cadere  del  secolo  XVIII 
varie  fazioni  di  guerra  venivano  in  Sabina  combattute  tra  le  truppe  re 
pubbhcane  di  Francia  e  le  napolitane.  Nel  dicembre  1799  il  general  fran 
cese  Lemoine  sconfisse  presso  Rieti  una  parte  del  napolitano  esercito.  Altre 
combattimento  ebbe  luogo  il  6  luglio  1821,  fra  gli  Austriaci  e  le  schiere 
napoletane  comandate  dal  general  Pepe.  Un  ultimo  fallo  d'armi ,  sebbene 
di  picciol  momento,  vide  Rieti  nell'anno  1831,  durante  la  rivoluzione  che 
per  breve  tempo  sottrasse  alcune  Provincie  romane  alla  dominazione  pontificia 

Rieti  giace  ai  pie  di  un  colle ,  sulle  rive  del  Velino ,  e  poco  lungi  vi 
confluisce  il  Turano,  che  discende  da' monti  Sabini.  Sono  notevoli  il  Palazzo 
comunale  e  il  Teatro ,  il  palazzo  Vicentini  e  quello  dei  Vecchiarelli.  La 
Cattedrale  è  un  grandioso  edificio  ricco  di  marmi  e  di  alabastri,  e  ornato 
di  buone  pitture.  Ad  istituti  di  pubblica  beneficenza  ha  un  Monte  di  pietà, 
un  Ricovero  pei  poveri  vecchi,  l'Ospedale,  un  Istituto  agrario  per  gli  or- 
fani, ed  altri.  Abitanti  del  comune  14,224. 

Il  presente  circondario  di  Rieti ,  antica  delegazione ,  é  formato  di  una 
parte  dell'  antica  Sabina  con  terreno  quasi  tutto  montuoso,  componendosi 


delle  ramiOcazioni  dell*  Appennino  centrale.  Fra  i  suoi  fiumi  primeggia  il 
Velino ,  che  riceve  le  acque  del  Salto  e  del  Turano.  Sonvi  pure  alcuni 
laghetti,  fra  i  quali,  quello  detto  Piedilucco,  di  Gantalice,  di  Monterotondo, 
di  Velino,  ec.  Il  clima  del  Rietino  è  saluberrimo  ;  il  suolo  mediocremente 
coltivato,  e  dà  frutta,  olivi,  viti,  poponi  saporiti,  ec.  Vi  si  allevano  nume- 
rose mandre  cornute  e  porcine.  Ne'  suoi  monti  rinvengonsi  conchiglie  ma- 
rine, pietre  focaie,  alabastro,  buon  marmo,  e  una  pirite  che  contiene  oro, 
argento  e  ferro. 

Poggio  Mirteto  è  piccola  Città  che  sorge  sopra  un  colle  in  posizione 
assai  vaga  e  terreno  ferace  di  vino  e  d'ulivi.  È  cinta  di  mura ,  con  vasta 
piazza  e  qualche  buon  edifizio.  Nei  tempi  bassi  trovasi  spesso  ricordato 
Podium  Mirtetim  o  Podium  de  Mirletis,  fra  le  più  importanti  castella  della 
Sabina.  Abitanti  2247. 

Altri  comuni  del  circondario  di  Rieti  che  riescono  insieme  capoluogo  di 
mandamento  sono:  Castel  di  Torà  (già  Castekecchio)  con  abitanti  1443, 
Fara  in  Sabina  che  ne  ha  2242  ,  Magliano  Sabino  2455  ,  Orvigno  od 
Orvimo  (già  Canemorto)  1598,  Rocca  Sinibalda  1561. 

SPOLETO  siede  in  colle  ed  è  bagnata  dal  Tesino,  su  cui  fu  eretto  un 
ponte.  La  sua  rocca  fu  edificata  dal  cardinale  Albornoz  nel  1356.  Il  Duomo 
è  on  edifizio  grandioso  de'  tempi  longobardi,  quando  Spoleto  era  uno  de' 
dacati  di  quella  nazione  ;  fu  però  rinnovato,  ed  or  1'  atrio  è  di  Bramante 
e  l'interno  del  Bernini;  gl'intagli  di  legno  del  coro  sono  de'  secoli  XV 
ì  XVI.  È  ornato  di  pregiati  dipinti,  e  specialmente  di  preziosi  affreschi  di 
rà  Filippo  Lippi ,  il  quale  ivi  è  sepolto  con  monumento ,  come  pure  il 
prelato  Sergardi,  poeta  satirico  celebre,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Quinto 
iettano.  Oltre  al  duomo,  varie  altre  chiese  di  Spoleto  sono  tutte  ricorde- 
oli,  0  per  la  loro  architettura,  o  per  le  pitture  di  famosi  pennelli  che  le 
idornano,  alcuni  dei  quali  antichi.  Fra  i  palazzi  vuoisi  annoverare  il  go- 
ernativo,  il  comunale  (con  iscrizioni  antiche  ed  affreschi  dello  Spagna), 
I  Pianciani ,  il  Campello ,  il  Collicola  e  1'  Aroni ,  il  quale  ha  pitture   di 
lialio  Romano.  —  Fra  le  antichità  spoletine  è  l'arco  di  Annibale  ,  detto 
^orta  Fuga ,  e  alquante  vestigia  di  tempii.  Nelle  vicinanze  si  ammira  il 
empio  di  Clitunno  e  quello  di  Giove  Summano ,  e  il  ponte  o  acquedotto 
otico,  alto  76  metri  sulla  valle,  il  quale  congiunge  due  monti.  —  Questa 
ittà  è  ricordata  dagli  antichi  coi  titoli  di  antiquissima  Umbrorum  metro- 
olis,  antiquissimum  Umbrice  caput.  Era  dunque  la  prima  città  degli  Umbri; 
oggiacque  ai  Romani ,  fu  colonia  latina ,  e  fedele  ausiliaria  della  madre 
atria  nelle  guerre  puniche.  Segui  le  parti  di  Mario,  onde  Siila  la  abban- 
ODÒ  al  sacco  e  alla  mina.  Teodorico  re  de'  Goti  vi  edificò  un  suntuoso 
alagio  per  sua  dimora  ;  Belisario  la  ricuperò  al  greco  impero,  ma  il  go- 
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vernatore  Erodiano  la  cesse  vilmente  a  Totila.  Disputata  lungamente  fra 
Greci  e  Goti,  questi  ultimi  la  distrussero.  Narsete  la  riedificò.  Dal  VI  alPXI 
secolo  fu  metropoli  d'un  ducato  longobardo.  Dopo  i  duchi  venne  in  mano 
dei  papi.  Nel  medio  evo  ebbe  guerre  co'  Perugini.  Nel  XIV  secolo  la  oc- 
cuparono gli  Orsini,  indi  ritornò  ai  papi,  dai  quali  si  è  deliberata  con  tutta 
l'Umbria  nel  1860.  Spoleto  ha  fabbriche  di  paunilani,  ed  il  comune  19,936 
abitanti. 

Spoleto  sta  in  territorio  feracissimo  ed  atto  ad  ogni  coltura,  e  le  colline 
abbondano  di  oliveti  e  di  frutte  squisitissime.  Ne'  suoi  monti  trovans 
rari  ostraciti  e  conchiglie;  vi  sono  pure  buoni  marmi,  ottime  breccit 
colorate,  pietre  focaie,  capaci  di  particolare  pulimento,  alabastri  ed  udì 
miniera  di  piritico  contenente  oro ,  argento  e  ferro.  —  Tra  i  fiumi  de 
circondario  vanno  noverati  il  Nera,  il  Maroggia.  Fra  i  suoi  monti  torreggio 
il  Petino,  ramificazione  dell'Appennino,  formante  una  catena  di  montagne 
la  quale  dalla  parte  orientale  fiancheggia  la  via  che  da  Spoleto  conduci 
a  Foligno. 

Bevagna  sorge  SU  l'antica  Mevania,  di  cui  scorgonsi  ruine  di  un  anfiteatro 
di  terme  e  mura  ciclopiche.  Fu  patria  al  poeta  Properzio.  Abitanti  4472 

Norcia  (  Nursia)  fu  antichissima  città  dei  Sabini.  Stette  contro  Roma 
vinta  divenne  municipio  romano.  Fu  quasi  distruita  dai  Longobardi;  pò 
segui  le  sorti  del  ducato  di  Spoleto.  Nel  secolo  XI  si  costituiva  in  repub 
blica  autonoma.  Ebbe  molte  guerre  con  le  genti  vicine;  spesso  interne  fa 
zioni  la  travagliarono,  e  finalmente  venuta  in  suggezione  dei  pontefici,  pii 
non  pò  le  sottrarsene  che  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti.  Il  22  agost 
1859  questa  città  fu  in  gran  parte  rovinata  da  un  terremoto,  coU'eccidi 
di  molti  abitanti.  Norcia  è  situata  presso  la  destra  del  Nera,  ed  è  cinta  ( 
mura.  Ha  lanifici  che  lavorano  tessuti  di  lana  e  panni  comuni ,  con  gra 
profitto  degU  abitanti.  I  suoi  boschi  ghiandiferi  alimentano  una  grand 
quantità  di  maiali,  della  cui  carne  salata  si  fa  mollo  trallìco.  Abitanti  812^ 

Trevi  è  piccola  città,  posta  in  territorio  fertile  d'olivi,  viti,  fruita,  cercai 
pascoli  e  legna  da  fuoco.  Vi  signoreggiò  Biondo  de'  Michelotti ,  quinc 
l'occupò  Francesco  Piccinino,  poi  Francesco  Sforza.  Molto  sofferse  dal  irti 
muoto  dell'anno  1832.  Abitanti  4907. 

Altri  comuni  del  circondario  di  Spoleto  che  riescono  insieme  capoluog 
di  mandamento  sono:  Cascia  con  abitanti  4483,  Monf efalco  che  ne  ha  500< 

TERNI  sta  sul  fiume  Nera,  ed  è  d'origine  romana.  Ebbe  il  sacco  e 
Totila  re  de'  Goti  e  da  Alfonso  re  de'  Longobardi,  guerreggiò  per  qualcl 
tempo  con  le  genti  vicine;  parteggiò  per  Cola  di  Rienzo  ,  indi  visse  ì 
pace  sotto  il  governo  papale.  Fu  presa  dai  repubblicani  di  Francia  n 
1798,  che  vi  misero  in  rotta  7000  Napolitani,  il  combattimento  ebbe  luo^ 
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sulla  sinistra  della  Nera,  laddove  si  traversa  sopra  due  ponti,  —  La  città 
è  cinta  di  mura,  la  cui  costruzione  accenna  a  tempi  remoti.  Il  Duomo  è 
molto  antico,  ma  più  ancora  la  basilica  di  S.  Valentino  fuori  le  mura.  La 
chiesa  di  S.  Salvadore,  di  forma  rotonda,  sorge  sulle  ruine  di  un  antico 
tempio  dedicato  al  Sole,  e  quella  di  Sant'Aio  sugli  avanzi  del  tempio  di 
Cibele.  Il  palazzo  municipale  ed  il  portico  del  Duomo  sono  ornati  d'iscri- 
zioni e  di  monumenti  de'  tempi  romani.  L'episcopio  s'erge  sui  ruderi  d'un 
anfiteatro,  capace  di  10,000  spettatori,  edificato  sotto  Tiberio.  Al  portico 
degli  Eremitani  sono  pregiali  affreschi  della  scuola  di  Raffaello.  Fra  gli 
edifizi  moderni  si  annovera  il  Teatro,  l'Anfiteatro  o  arena  e  la  Cavalle- 
rizza 0  Scuola  d'equitazione,  da  porsi  fra  le  più  grandi  d'Italia.  Terni  ha 
varii  istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza,  fabbrica  di  panni,  gualchiere,  ec. 
Possiede  eziandio  acque  minerali.  Abitanti  14,663. 

Il  suolo  del  circondario  è  fertile  in  ogni  genere  di  vettovaglie;  vi  si 
aumenta  eziandio  grosso  e  minuto  bestiame  ;  e  vi  crescono  le  pesche  di 
una  straordinaria  grossezza.  L'olio  però  è  la  più  ricca  produzione  del  ter- 

'■  reno.  Le  vicine  montagne  contengono  miniere  dì  ferro ,  e  le  acque  del 

■  Nera,  oltre  a  servire  di  fecondazione  pei  campi,  danno  moto  avarie  mac- 
chine per  cartiere,  ferriere,  ramiere,  concerie  di  cuoi,  molini  da  grano  e  si- 
mili. Ma  ciò  che  più  di  tutto  attrae  l'attenzione  dell'osservatore,  èia  cascata 
delle  Marmore,  detta  volgarmente  di  Terni,  perchè  dista  solo  4  miglia  circa 

•  da  questa  città.  Essa  è  formata  dal  Velino  ,   fiume  che  ha  la  sua  fonte 

nelle  rupi  dell'Abruzzo  ulteriore,  passa  a  Rieti,  e  gettasi  nel  lago  di  Luco. 

Amelia  Sta  alle  falde  di  un  monte  fra  il  Tevere  e  la  Nera.  Fu  già  uno 

1  «lei  più  cospicui  municipii  romani;  conserva  vaste  ruine  delle  sue  antiche 

'  costruzioni  ciclopiche.  Abitanti  7024. 

Narni  è  piccola  Città  situata  sopra  un  erte  colle.  Bello  è  il  taglio  della 
via  Flaminia,  operato  nel  vivo  masso,  e  pittoresche  le  vedute  degli  op- 
posti monti.  Vi  si  ammirano  ancora  i  grandi  arconi  del  ponte  sulla  Nera, 
costruitovi  da  Augusto.  Narni,  la  Narnia  dei  Romani,  fu  riedificata  sulle 
ruine  di  un'altra  antichissima  città  confederata  dei  Sanniti,  che  con  eroica 
difesa  si  tenne  contro  i  Romani,  e,  quando  fu  ridotta  all'ultima  estremità, 
lasciò  al  vincitore  un  cumulo  di  cadaveri,  perocché  i  suoi  cittadini,  su- 
perstiti alla  battaglia ,  uccisero  le  mogli ,  i  figliuoli  e  sé  stessi.  Divenuta 

I  colonia  romana,  resistette  alle  forze  di  Annibale  e  segui  tutte  le  vicende 
<lell'  Impero.  Fu  occupata  da  Trasmundo ,  dùca  di  Spoleto  nel  secolo  IX. 
Nel  1527  fu  presa  dai  Veneziani,  poi  messa  a  ruba  ed  a  fuoco.  Da  quel 
tempo  in  poi  Narni  non  potè  riacquistare  più  la  prima  floridezza.  Abitanti  9145. 
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La  Torre  degli  Asinelli  in  Bologna. 


DELL'INDUSTRIA  E  DEL  COMMERCIO  IN  ITALIA 


DISCORSO  STORICO 


I. 


Se  si  considera  la  configurazione  dell'Italia  non  si  può  a  meno  di  crederla  terra 
eminentemente  commerciale ,  imperciocché  bagnata  da  due  mari ,  intersecata  da 
molti  fiumi,  in  contatto  del  continente  mediante  le  alpi,  dimezzata  dall' Apennino, 
si  presenta  come  paese  creato  dalla  natura  al  commercio,  potendo  produrre  il  suo 
suolo,  granaglie  d'ogni  specie,  agrumi,  cotone,  e  perfino  droghe,  se  la  parte  me- 
ridionale della  Sicilia  fosse  coltivata.  Quindi  essendo  paese  produttore,  avrà  dovuto 
anche  essere  da  tempo  remoto  industrioso  e  commerciale.  Ma  in  quale  epoca  si  sarà 
sviluppata  l'industria,  attivato  il  commercio  in  Italia?  Quale  popolo  sarà  venuto  a 
recarlo?  Qui  è  mestieri  ricorrere  alle  supposizioni  più  o  meno  dotte,  più  o  meno 
attendibili,  che  gli  scrittori  ci  hanno  tramandato. 


II. 


L'uomo  costituito  in  società  non  potendo  da  sé  solo  bastare  a  tutti  i  bisogni 
della  nuova  sua  condizione ,  si  applicò  in  particolare  a  quella  occupazione  verso 
cui  più  si  sentiva  inclinato  o  che  le  circostanze  rendevano  più  vantaggiosa.  Da  qui 
nacquero  i  cambii,  origine  del  commercio  che  si  può  riguardare  coevo  del  mondo. 
La  necessità  lo  fece  nascere,  il  desiderio  del  benessere  materiale  lo  aumentò,  la 
vanità,  il  lusso  e  l'avarizia  T hanno  portato  al  punto  in  cui  lo  vediamo.  Il  com- 
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mercio  pertanto  cominciò  collo  scambio  d'oggetti  indispensabili  alla  vita,  o  l'agri- 
coltore diede  primamente  i  suoi  grani  al  pastore,  il  quale  alla  sua  volta  gli  corri- 
spose la  lana  che  il  bisogno  insegnò  a  filare  e  poscia  a  tessere  onde  far  drappi  per 
coprire, le  membra. 


III. 


L'Italia  secondo  molti  scrittori  fu,  al  pari  dell'  Europa,  corsa  dai  popoli  dell'Asia 
minore,  dividendosi  in  tre  principali  tribù,  cioè  Taurisci,  Etruschi  ed  Osci;  i  primi 
stanziati  a  settentrione,  i  secondi  nella  media  Italia,  gli  ultimi  nel  mezzogiorno:  i 
Venedi  o  Veneti  giungevano  ultimi  per  imporre  il  loro  nome  alla  terra  che  pre- 
sero ad  abitare.  A  queste  prime  immigrazioni  altre  ne  succedevano ,  di  Iberici , 
Celti,  Liguri  ed  Itali,  Pelasgi  e  Troiani,  per  il  che  nacque  una  miscela  di  costumi, 
e  di  culti  e  d'industrie  che  mal  si  saprebbe  distinguere  qual  sia  stalo  fra  tutti 
questi  diversi  popoli  il  .maestro,  o  se  tutti  recavano  alla  civiltà  il  loro  particolare 
tributo. 


IV. 


Quello  che  sappiamo  si  è  che  nessun  popolo  prima  del  Romano,  era  giunto  a 
tanta  industria  e  civiltà  come  gli  Etruschi,  i  quali  occupando  quella  parte  d' Italia 
che  corre  fra  l'Apennino,  la  Macra  ed  il  Tevere  approfittarono  della  loro  mirabile 
posizione  territoriale  esercitando  il  commercio  per  terra  e  per  acqua.  Dodici  città 
principali  ebbero ,  regnata  ognuna  da  un  principe  chiamato  Lucomone ,  governata 
insieme  da  un'aristocrazia  di  nobili  chiamati  Lors.  Commerci,  marineria,  arti,  culti 
splendidi,  civiltà,  ebbero  non  meno  dei  Greci,  ma  come  essi  cedere  dovettero  alla' 
lor  volta  sotto  il  ferro  dei  Romani ,  il  gran  popolo  che  tutti  gli  antecedenti 
oscurò  pel  valore  nell'armi,  e  che  seppe  giovarsi  nello  stesso  tempo  dei  tesori 
della  civiltà  altrui  per  lasciare  nome  luminoso  nella  storia. 

Nelle  tre  grandi  epoche  in  cui  gli  scrittori  dividono  il  periodo  Romano  nella  I 
storia  delle  nazioni,  la  prima  epoca  racchiude  lo  spazio  che  passò  dalla  fondazione 
di  Roma  alla  prima  guerra  Punica,  quando  i  Romani  escivano  per  la  prima  volta 
d'Italia.  La  seconda  dalla  guerra  Punica  alla  battaglia  d'Azzio  che  mutò  l'aspetto 
politico  di  Roma,  in  cui  Ottaviano  afferrò  l'impero  del  mondo  facendo  schiavi  se- 
natori e  popolo.  L'ultima  dalla  sconfitta  di  Antonio  a  Costantino  che  diede  il  più 
gran  crollo  all'impero  col  trasferire  la  sede  imperiale  dalle  sponde  del  Tevere  su 
quelle  del  Bosforo.  La  prima  epoca  comprende  i  lenti  giorni  dell'infanzia  e  la  ra- , 
pida  adolescenza  della  repubblica  :  la  seconda,  la  virilità  di  Roma ,  gli  scompigli 
della  democrazia,  le  convulsioni  estreme  della  libertà  moribonda:  la  terza  contiene 
i  secoli  del  dispotismo  e  della  tirannia  che  insanguinarono  il  trono  dei  Cesari, 
mentre  i  Romani  avviliti  si  coprivano  di  vergogna.  Nella  prima  non  ebbero  i  Ro- 
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mani corno  soldati,  ne  genio,  nò  attitudine,  né  cura  del  commercio.  Nella  seconda 
divenuti  ladroni  del  mondo,  disprezzarono   con   orgoglio  il  commercio  come  cosa 
che  avviliva  la  dignità   di  Romano.   Nella  terza  i  Romani  schiavi  e  voluttuosi,  con 
un  commercio  passivo  e  rovinoso,  caddero  di  nuovo  nella  povertà  e  nella  barbarie. 


V. 


L'origine  vergogno.sa  di  Roma  a  tutti  è  noia:  i  cittadini  poi  non  potevano  quindi, 
avventurieri  e  predoni ,  posti  in  mezzo  di  popoli  arditi  ed  armigeri,  se  non  trattar 
l'armi  ed  assalire  ed  essere  alla  loro  volta  assaliti.  Non  poteva  pensare  al  com- 
mercio, che  vuole  pacatezza  di  animo,  un  popolo  la  cui  ragione  stava  nella  violenza, 
od  il  diritto  nella  spada,  ed  un  popolo  fiero  e  conquistatore  riguarda  il  commercio 
come  mestiero  ignobile  ed  indegno  della  propria  grandezza.  Chi  è  avido  di  gloria 
e  di  conquiste  non  può  arrestarsi  alle  grette  idee  di  guadagno  lentamente  am- 
massato. 

VI. 

Pei  Romani  l'arte  militare  era  il  più  ardente  desiderio:  ella  dava  la  nobiltà ,  gli 
onori^  le  magistrature,  le  statue  e  le  ricchezze.  Non  v'era  cosa  più  degna  d'un  Ro- 
mano quanto  la  guerra;  le  massime  politiche  e  religiose  e  la  pubblica  opinione  nei 
primi  secoli  della  loro  esistenza  non  insegnarono  ai  Romani  che  la  guerra  ed  il  com- 
mercio fu  sempre  escluso  dalla  loro  educazione  e  dai  loro  principj. 

Come  poi  potevano  i  Romani  esercitare  il  commercio,  mentre  erano  in  lotta  con- 
tinua coi  loro  vicini?  Il  primo  ad  essere  sospeso  fra  belligeranti  nazioni  non  è  forse  il 
coimnercio?  Il  blocco  continentale  di  Napoleone  promosso  contro  gli  Inglesi,  e  l'attuale 
guerra  del  nord  col  sud  dell'America  non  ne  sono  prove  palpitanti  di  attualità?  Qual 
cosa  doveano  permutare  i  Romani  coi  popoli  vicini,  quelle   manifatture   forse  che 
I  non  conoscevano,  le  rozze  lane  che  indossavano,  mentre  erano  più  di  loro  inciviliti 
i  popolii  confinanti?  Per  mostrare  la  rozzezza  dei  Romani  fino  oltre  al  quinto  secolo 
I  della  fondazione  di  Roma  citerò  pochi  ma  inconfutabili  fatti.  Nella  guerra  prima  di 
!  Fabio  Massimo,  che  prese  e  saccheggiò  Taranto,  si  rifiutarono  tutte  le  statue  ed  i 
ilipinti  che  ornavano  quella  città  voluttuosa  ed  opulenta.  Nella  presa  di   Corinto  i 
idati  Romani  giuocavano  ai  dadi  sui  capo-lavori  dei  greci  pennelli,  ed  allo  stesso 
l'ebbio  toccò  d'essere  spettatore  di  tanto  oltraggio.    Il   Console   Mummio   facendo 
1  trasportare  a  Roma  i  dipinti  di  Zeusi  e  d'Apelle,  impose  al  noleggiatore  la  condi- 
zione di  doverne  restituire  altrettanti  nel  caso  che  si  perdessero.  I  monumenti  che 
nell'epoca  di  cui  parliamo  furono  innalzati  in  Roma,  come  la  via   Appia,   l'acqui- 
■  dolio  Claudiano,  la  Rocca  Tarpca,  furono  opera  d'architetti  Etruschi,  e  gli  ornamenti 
I  e  le  insegne  de'  Magistrati  e  de'  Sacerdoti  vennero  copiati  da  quelli  che  indossavano 
i  Lucomoni  dell' Etruria.  Non  parliamo  nò  di  poetine  di  oratori,  di  cui  solamente 
cominciasi  ad  avere  contezza  sullo  scorcio  del^quinto  secolo ,  (perocché  lutti  coloro 
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che  irallavano  la  sacra  arte  dei  carmi  erano  stranieri  o  schiavi ,  come  Plauto  e 
Terenzio,  Livio  Andronico  e  Cecilie. 

VII. 

Coi  popoli  vicini  non  esercitavano  quindi  i  Romani  commercio:  ora  osserviamo  se  lo 
poteano  per  avventura  esercitare  con  popoli  marittimi.  Per  raggiungere  questo  scopo, 
e  per  importare  od  esportare  oggetti  sul  mare,  sarebbe  stato  mestieri  che  i  Ro- 
mani avessero  avuto  se  non  le  più  estese,  almeno  le  più  comunali  cognizioni  di 
nautica.  Ma  Roma  nella  prima  epoca  non  possedeva  non  solamente  navi,  ma  nem- 
meno le  più  elementari  cognizioni  di  fabbricarne. 

Nel  corso  di  cinque  secoli  non  solcarono  il  mare  che  pochissime  volte,  non 
per  ispedizioni  guerresche  o  commerciali,  ma  per  viaggi.  La  prima  fu  quando  spe- 
dirono i  triumviri  in  Grecia  a  copiare  le  leggi  Ateniesi,  dalle  quali  trassero,  come 
taluno  asserisce,  le  leggi  delle  dodici  Tavole,  il  che  da  altri  fu  riguardato  un  pre- 
testo ed  una  cabala  de'  più  potenti  per  assicurare  nelle  proprie  mani  il  monopolio 
delle  leggi  e  dell'amministrazione.  Un'altra  quando  in  tempo  di  peste  mandarono 
in  Epidauro  per  recare  a  Roma  una  biscia  loro  venduta  dai  Greci  per  Esculapio, 
ed  allorquando  recarono  dopo  l' espugnazione  di  Vejento  un  cratere  d'  oro  ad 
Apollo.  Tali  peregrinazioni  non  provano  che  fossero  i  Romani  navigatori  essendo 
incerto  se  le  eseguissero  con  proprie  navi  o  noleggiate  le  avessero  da  qualche 
altro  popolo. 

Quello  che  certo  appare  si  è  che  al  principio  della  guerra  Punica,  i  Romani 
non  aveano  né  arsenali,  né  piloti,  né  rematori,  e  se  una  galea  cartaginese  non 
naufragava  per  caso,  sulle  coste  del  Lazio,  non  avrebbero  in  allora  saputo  come  co- 
struire il  navilio.  Sul  modello  di  questa  galea  si  misero  a  fabbricarne  un'altrti,  e 
cosi  di  mano  in  mano  finché  formarono  una  flotta,  nella  quale  occupazione  ebbero 
a  maestri  i  Siracusani,  ed  altri  che  appartenevano  a  popoli  marittimi.  Il  dosso  del- 
l' Apennino  loro  forniva  gli  alberi ,  la  plebe  i  rematori  che  ben  presto  addestra- 
rono al  maneggio  dell'armi,  la  loro  avidità  e  coraggio  i  soldati  che  voleansi  per 
la  spedizione.  Il  console  Duilio  meno  rozzo  degli  altri  fu  l' ammiraglio  coman- 
dante la  flotta  contro  a' Cartaginesi ,  che  più  deboli  e  molli  dal  clima  e  dalle  ric- 
chezze, esercitavano  per  mezzo  di  braccia  mercenarie  la  guerra.  Polibio,  storico  co- 
scienzioso e  giudice  competente  ci  assicura  di  questi  fatti. 

IX. 

Dopo  questa  prima  spedizione  coronata  dal  trionfo,  pel  quale  furono  resi  onori 
a  Duilio  non  tributati  ai  Furj  ed  ai  Fabrizj  che  vinsero  Pirro,  i  Romani  per  la  loro  ; 
imperizia  nella  nautica  ebbero  fra  scogli  distrutte  quasi  tutte  le  loro  navi;  per  il' 
che  concepirono  odio  profondo  ed  invincibile  abborrimento  per  la  navigazione,  onde  j 
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se tornarono  a  solcare  l'infido  elemento  che  arrestava  il  rapido  corso  delle  loro 
Tittoric  non  fu  per  commerciare,  ma  per  invadere,  non  per  lo  spirito  d'indu- 
stria ma  per  la  conquista,  non  per  divenire  mercatanti,  ma  per  distendere  il 
proprio  impero  su  le  altre  nazioni.  Se  i  Romani  furono  soldati  per  necessità,  per 
educazione ,  per  principio  di  governo,  se  la  loro  passione  predominante  fu  la 
guerra,  se  ignoravano  le  belle  lettere,  le  scienze  e  le  arti  e  le  manifatture ,  se 
erano  rozzi  al  punto  di  non  avere  monete  né  d'oro  né  d'argento,  mentre  le  altro 
nazioni  ne  aveano,  come  si  potrà  dire  che  avessero  cognizioni  e  genio  pel  com- 
mercio ? 

A  rinvalidare  il  nostro  assunto,  viene  in  sussidio  la  promulgazione  della  legge 
Flaminia.  Il  Senato  temendo  che  il  commercio  il  quale  vuole  giorni  riposati  e  tran- 
quilli potesse  infievolire  l' energia  e  spegnere  i  pensieri  orgogliosi  e  feroci ,  che 
formavano  il  carattere  della  nazione,  pubblicò  la  legge  Flaminia  che  vietava  espres- 
samente la  mercatura  a  patrizj ,  lasciandone  l' esercizio  alla  plebe.  Questa  legge 
spargendo  una  specie  d'infamia  su  la  mercatura,  fu  ostacolo  eterno  al  commercio 
de' Romani  disonorato  come  mestiere  ignobile  e  plebeo. 


Gli  orgogliosi  cittadini  di  Roma  stimandosi  nati  per  essere  i  signori  dei  re  e 
delle  nazioni,  rinunziarono  il  commercio  agli  altri  popoli,  col  prestabilito  disegno 
di  spogliarli  tutti  uno  dopo  l'altro  colla  guerra,  e  godere  per  mezzo  della  violenza, 
dei  sudori  e  degli  stenti  altrui.  Per  il  che  non  leggesi  mai  in  capo  ai  loro  trattati 
di  pace  con  reo  repubbliche  una  clausola  che  riguardi  il  commercio,  bensì  la 
distruzione  delle  navi  dell'avversario  era  la  prima  condizione  che  essi  ponevano: 
(quindi  divennero  potenti  in  mare,  non  unicamente  pel  loro  valore,  ma  per  l'an- 
nichilamento  delle  forze  navali  degli  altri  popoU):  quasi  padroni  della  parte  con- 
tinentale dell'Ausonia,  non  voleano  rivali  sul  mediterraneo,  e  se  lasciavano  ai  re 
vinti  poche  navi,  noi  facevano  che  per  dare  ai  medesimi  mezzo  più  pronto  di  re- 
care a  Roma  i  tributi  del  loro  servaggio. 

Le  ricchezze  che  mercè  le  vittorie  affluivano  a  Roma,  sicura  com'era  di  guada- 
gnarne altre  invadendo  violentemente  le  terre  altrui,  produssero  il  lusso  e  l'igna- 
via nei  Romani,  biscazzandosi  in  orgie  ributtanti,  in  lascivie  e  crapule  da  disugua- 
gliare ogni  più  barbaro  popolo. 

XI. 

Le  ricchezze  generarono  il  lusso,  il  lusso  irritò  la  sete  delle  ricchezze,  eh'  è  un 
beneflcio  quando  sono  il  premio  della  sobrietà  e  del  commercio ,  ed  incoraggiano 
l'industria  e  gl'ingegni:  ma  in  un  popolo  dove  l'opulenza  nasce  dal  delitto,  dal- 
l'ingiustizia, dalla  pirateria,  la  passione  delle  ricchezze  è  perniciosa  fomentando  U 
vizio  e  la  corruzione.  Così  fu  dei  Bomani.  L'oro  gli  abbagliò,  gli  afTascinò,  li  rese 
furenti.  Essi  voleano  che  le  selve  di  tutta  la  terra  nutrissero  augelli  per  loro,  che 
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i  colli  più  ridciUi  del  mondo  mandassero  a  Roma  i  vini  più  s(iuisili  e  prelibali, 
che  i  mari  alimentassero  i  pesci  più  ghiotti  per  loro,  che  gli  albori  d'Arabia  stillassero 
per  essi  le  gomme  odorate,  che  tutta  la  terra  fosse  tributaria  di  (juanto  di  più  pel- 
legrino produceva,  ed  essendo  senza  industria  e  commercio,  giudicavano  lecito  por 
possedere  oro  ogni  mezzo  più  ingiusto  ed  infame. 

Quindi  la  corruzione  div(,'nne  contagio,  tutti  gli  ordir.i  ne  furono  infetti,  la  giusi.i- 
zia,  la  virtù,  le  leggi,  la  liberi.à ,  la  patria  stessa  divennero  oggetto  di  traffico  e 
di  mercato.  Consoli ,  [ìretori,  tribuni ,  generali,  legioni  tutto  fu  mercanzia,  ed  il 
foro  Romano  diventò  un  vasto  mercato ,  ove  si  vendettero  e  comprarono  suffragi , 
magistrature,  provincia,  il  comando  degli  eserciti,  le  finanze  della  repubblica. 

Galinio  vendeva  il  regno  d'Egitto  per  la  somma  di  diecimila  talenti,  il  nipote  di 
Paolo  Emilio  conquistatore  della  Macedonia  vendeva  il  suo  voto  ad  un  cittadino 
ambizioso  per  mille  e  cinquecento  talenti,  Curione  celebre  scialacquatore  faceva  al- 
trettanto. 

Cesare  con  milioni  di  sesterzi  si  comprò  le  Gallio  per  dieci  anni,  Pompeo  la  Spa- 
gna, Grasso  la  Siria  e  le  legioni:  questo  era  il  commercio  esercitato  dai  Romani. 

Ma  il  più  tremendo  ed  esecrabile  mercato  che  si  f.icesse  a  Roma  era  quello  delle 
fortune  e  delle  teste  de' cittadini.  Mario,  Siila,  Antonio  Ottaviano,  non  versavano  a 
piene  mani  talenti  e  sesterzi  per  comprare  delatori  ed  accuse?  Non  si  sborsarono 
forse  ducente  cinquanta  mila  sesterzi  per  la  testa  di  Cicerone?  Ecco,  ripetiamo,  l'ab- 
bominando  mercimonio  che  facevasi  a  Roma  nei  tempi  dell'  anarchia  forieri  delia 
tirannide  che  si  avanzava  a  gran  passi.  Non  erano  a  quella  epoca  i  Romani  dissi- 
mili di  que'  ladroni  e  masnadieri  che  dopo  aver  fatta  ricca  preda  in  comune,  si  uc- 
cidono fra  loro  per  dividerla! 

Le  rapide  conquiste  facendo  affluire  l'oro  a  Roma,  ed  il  lusso  che  ne  conseguitò 
dovevano  impedire  ai  Romani  lo  svolgimento  delle  industrie  e  quindi  del  commercio. 

L'industria  non  si  sviluppa  in  una  nazione,  se  non  quando  l'oro  s'insinua  gra- 
datamente nelle  sue  vene,  e  si  diffonde  in  tutte  le  membra,  simile  alle  acque  di 
maestoso  fiume  che  a  poco  a  poco  si  ramifica  in  rigagnoli,  i  quali  alimentano  le  messi 
e  l'erbe  do'  campi,  mentre  a  rincontro  quando  l'oro  precipita  come  impetuoso  tor- 
rente che  trabocca  ed  allaga,  allora  distrugge  le  messi,  schianta  gli  alberi,  travolge 
i  campi  a  rovina. 

Quindi  quella  nazione  che  repentinamente  passa  all'opulenza,  diventa  superba  ed 
inerte,  disprezza  le  arti  e  l'industria,  non  adora  che  l'oro  ed  il  fasto;  e  diviene 
insensibile  al  bello  ed  alla  vera  gloria.  La  Spagna  dopo  la  scoperta  dell'America 
ci  olire  l'esempio  di  Roma  vittoriosa  sull'Asia.  I  Romani  trovandosi  all'improvviso 
nuotare  nell'oro,  trascurarono  le  industrie  e  le  arti  prendendole  in  accatto  dalle 
estere  nazioni;  anzi  le  trattarono  come  oggetto  di  conquista,  trascinando  dietro  il 
carro  del  trionfo,  arti  greche  e  greci  artisti. 

Gli  anfiteatri,  i  templi  ed  i  portici  che  ornavano  Roma  erano  opera  di  greci  ar- 
cliiletii,  i  Greci  alzarono  i  colossi,  le  piramidi,  gli  archi  di  trionfo,  i  Greci  orna- 
rono di  [litture,  di  statue  i  palagi  ed  i  giardini,  i  Greci  giuocolarono ,  cantarono, 
danzarono;  i  Greci  finalmente  in.segnarono  in  Roma  la  filosofia,  la  medicina,  l'elo- 
quenza, la  lingua  ch'era  parlata  dai  grandi  per  boria,  dalle  donne  per  vezzo. 


Noi  primi  citufuo  secoli  di  Roinn.  scultura,  architctlnra,  pitturn,  arti,  manifatturo 
tutto  fu  etrusco,  negli  altri  secoli  tutto  fu  greco. 

Da  questa  smania  pel  lusso  ne  susseguì  allo  provincie  un  vantaggio,  che  dissan- 
guate da  tributi  tornavano  grado  a  grado  a  riavere  l'esistenza,  e  Roma  rigurgitò 
per  abbondanza  quello  che  aveva  rapito  per  avarizia.  Dunque  il  poco  commercio 
che  esisteva  nelle  provincie,  non  era  frutto  di  sane  leggi  d'illuminata  industria  e 
saggia  moderazione,  sibbenc  effetto  dello  immoderato  lusso  dei  Romani. 

Il  commercio  insomma  che  esercitavano  i  Romani  non  era  che  passivo,  imper- 
ciocché tutti  i  popoli  accorrevano  a  solcare  il  Mediterraneo  onde  portare  a  Roma 
i  prodotti,  le  delizie,  i  pellegrini  oggetti  di  tutti  i  climi  di  tutti  i  paesi,  per  riavervi 
in  cambio  argento  ed  oro,  che  erano  poscia  costretti  a  restituire  ai  Romani  sotto  la 
punta  delle  loro  spade. 

«  I  Romani,  dice  Raynal,  non  ebbero  commercio  se  non  quello  di  trasportare  in 
Italia  tutte  le  ricchezze  dell'Africa,  dell'Asia  e  del  mondo  conquistalo.  » 

XII. 

Il  ferro  di  Bruto  credendo  di  trucidare  un  re,  spenso  la  repubblica.  Augusto, 
inetto  generale  quant'era  perfido  tiranno,  raccolse  il  frutto  della  rivoluzione,  diede 
per  premio  l'Italia  ad  avide  legioni,  che  si  stabilirono  nei  paesi  più  fertili  e  ric- 
chi, ed  occuparono  i  beni,  le  case,  e  fino  i  delubri  ed  i  sepolcri  stessi  degli  anti- 
chi abitatori.  Questi  infelici  ridotti  senza  tetto,  raminglìi  andavano  e  ignudi  mendi- 
cando frusto  a  frusto  il  pane  per  le  vie,  ed  in  folla  si  recavano  a  Roma  uomini  e 
donne,  veccti  e  fanciulli,  riempiendo  di  loro  miseri  ululati  e  disperate  strida  la  su- 
perba metropoli  che  fra  tanta  opulenza  non  aveva  pane  per  essi. 

XIII. 

Quando  il  soldato  aveva  distrutto  il  bestiame  destinato  alla  coltura  ed  all'  ingrasso 
dei  campi,  sfruttati  i  fondi,  arsi  gli  attrezzi  rurali  ove  si  era  stabilito,  cacciava  dai 
loro  abituri  i  miseri  che  vi  eran9  rimasti  inchiodati  dall'amore  alla  zolla  che  li 
aveva  veduti  nascere ,  sicché  gli  sconvolgimenti,  le  fughe  erano  continue  e  cre- 
s^ceva  ogni  giorno  lo  squallore  e  lo  sperpero  delle  campagne.  Codesti  soldati  d'ogni 
nazione.  Galli,  Germani,  lUirj  e  Numidi  senza  affetto  per  l' Italia  che  riguardavano 
non  come  patria,  ma  preda  e  cosa  da  rubello,  un  guiderdone  dovuto  ai  loro  ser- 
vigj  non  miravano  che  a  smugnerla  ed  a  spogliarla,  in  luogo  di  promuoverne  la 
coltura.  Usi  agli  onori,  alle  larghezze,  ad  arricchirsi  in  un  giorno  con  poca  fatica, 
incomportabili  erano  per  essi,  il  fastidio  della  vita  oscura  e  campestre,  e  le  lunghe 
assidue  e  minute  cure  del  padre  di  famiglia  e  dell'agricoltore,  che  non  può  mai 
rendersi  agiato  se  non  con  gli  anni  e  con  paziente,  anzi  ostinata  industria  e  parsi- 
monia. Il  sudore  sulle  dure  glebe,  il  mangiar  parco,  e  l'incallir  sull'aratro  era  ben 
diverso  dal  seguire  pomposamente  il  carro  de'  trionfanti,  o  dall'assistere  agli  spet- 
tacoli dei  circoli,  ed  ai  sollazzi  delle  città. 
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Per  ciò  abborrendo  l'agricoltura,  le  nozze  e  il  nome  di  padre,  stanchi  del  vivere 
oscuro  e  stentato,  avidi  di  novità  e  di  piaceri,  correvano  verso  Roma,  lasciando  le 
case  vuote,  le  campagne  deserte  ed  inselvatichite. 

A  poco  a  poco  la  scarsezza  degli  abitanti  divenne  estrema.  Tito  Livio  e  Strabene, 
contemporanei  d'Augusto,  deplorano  spesso  la  solitudine  d' Italia.  Questa  che  a  un 
tempo  avea  forniti  tutti  gli  eserciti  conquistatori  dell'orbe  durante  la  repubblica , 
sotto  i  Cesari  non  somministrò  più  che  una  legione.  Le  contrade  già  tempo 
abitate  dagli  Equi ,  da'  Sanniti,  dai  Volsci,  dai  Lucani  e  da  Bruzj  che  belle  fiori- 
rono, si  cran  cambiate  in  desolante  deserto ,  e  non  si  vedevano  errare  per  le  me- 
desime che  pochi  schiavi  e  qualche  soldato  fatto  invalido  dall'età  o  dalle  ferite. 


XIV. 


Ma  ciò  che  contribuì  più  di  tutto  ad  abbattere  l' agricoltura  in  Italia  e  perciò  a 
togliere  del  tutto  il  commercio,  che  non  può  sussistere  senza  i  prodotti  primi,  fu  la 
soverchia  dilatazione  dei  poderi.  Sebbene  in  oggi  alcuni  trattatisti  di  pubblica  eco- 
nomia sieno  d'avviso  che  la  dilatazione  de'  poderi  giovi ,  perchè  mette  in  giro  ca- 
pitali più  abbondanti,  e  citano  l' Inghilterra  a  modello,  noi  però  siamo  convinti  che 
troverassi  più  florida  agricoltura  e  maggiore  ricchezza  ove  la  proprietà  sia  suddivisa: 
né  è  paragonabile  poi  l'ampiezza  de'  poderi  dell'odierna  Inghilterra  con  T esten- 
sione dei  poderi  che  appartenevano  ai  patrizj  nell'epoca  di  cui  parliamo.  Speciosa 
più  che  solida  è  la  ragione  della  quantità  dei  capitali,  imperciocché  non  imporla 
che  sia  messa  in  giro  quella  data  quantità  di  capitali  da  una  mano  piuttosto  che 
da  cento,  colla  differenza  che  un  podere  misurato  viene  con  maggior  diligenza  la- 
vorato che  non  uno  sterminato,  venendo  meno  la  sorveglianza  nel  vasto  di  chi  so- 
vra intende  alla  direzione  dei  lavori.  E  ciò  avveniva  specialmente  sotto  i  Cesari  in 
cui  la  coltivazione  de'  campi  era  affidata  agli  schiavi  e  la  direzione  ai  vecchi  servi 
de'  ricchi  signori  :  nutriti  per  lunga  età  nella  mollezza  de'  palagi ,  e  dopo  d'essere 
stati  ministri  della  dissolutezza  de' grandi,  venivano  essi  come  rifiuto  inutile  cacciati 
nei  poderi ,  dove  diventavano  maestri  e  presidi  dell'  agricoltura.  Corpi  consumati 
dall'ozio,  da  viziose  abitudini  logori,  e  cadenti  dagli  anni,  come  poteano  soffrire  la 
vita  laboriosa,  frugale  ed  attiva  dell'agricoltore?  Ciò  appunto  lamentò  Columella 
nella  sua  prefazione  dicendo  si  locuples  fundum  mercatus  est,  e  turba  pedisse- 
quorum,  lecticariorumque ,  defectissimum  annis  et  viribus  in  agrum  relegai, 
et  ignarum  rei  cui  prmfiiturus  est,  ministrum  fieri  jubet. 

Nei  regni  seguenti  la  popolazione  e  l'agricoltora  declinarono  un  di  più  che  l'al- 
tro, e  poco  tempo  dopo  Costantino,  la  più  gran  parte  d'Italia  fu  incolta  e  deserta. 
Un  gran  numero  di  città  celebri  e  popolatissime  rassomigliavano  a  simulacri  di 
città.  Le  ubertose  pianure  della  Lombardia  e  della  Campania  erano  divenute  ino- 
spite e  selvaggie  come  ne  fanno  fede  molte  leggi  del  Codice  Teodosiano.  Una  parte 
d'Italia  era  convertita  dai  voluttuosi  e  superbi  patrizj,  in  parchi,  in  giardini,  io 
laghi,  in  viali,  in  boschi  ed  in  altri  recessi  di  delizia  e  di  piacere,  e  la  rimanente 
ch'era  la  maggiore  estensione  non  era  che  vasta  solitudine.  Qual  differenza  fra  Fan* 


,- _.-;*^ 


-s^  ini  &»- 
fica,  popolata  e  feconda  Italia,  nella  quale  ogni  angolo  era  florido,  e  la  deserta  ed 
incolta  Italia  sotto  i  Cesari!  Qaale  immensa   distanza   fra   l'Italia   libera  e  l'Italia 
schiava!  Quali  arti,  quali  manifatture,  quale  industria,  qual  commercio  poteva  esi- 
stere in  Italia,  senza  libertà,  senza  popolo,  senza  agricoltura? 

Roma  sul  finire  del  regno  d'Augusto  era  divenuta  il  colosso  delle  nazioni,  un 
musaico  di  popoli,  imperciocché  oltre  agli  Italiani  era  inondata  di  adulatori  paras- 
siti, obbrobriosi  avanzi  delle  corti  di  Macedonia,  di  Pergamo,  di  Bitinia,  de' Parti 
di  Siria  e  d'Egitto  che  erano  inondati  da  avventurieri.  La  mostruosa  capitale  del 
mondo  brulicava  di  mendichi,  di  oziosi,  di  raggiratori,  di  mirai,  di  musici,  di  suo- 
natori, di  gladiatori,  indi  venivano  gli  unguentar],  i  bagnajuoli,  i  cuochi,  maestri 
di  mille  artifizi  di  pruriginose  vivande  per  procacciare  delizie  al  palato,  poscia  le 
donzelle  che  si  davano  all'arte  di  lisciare  la  chioma  alle  matrone  {psecades),  le 
guardarobiere  {Vestiplìees),  quelle  che  spargevano  gli  odorosi  unguenti  per  ram- 
morbidire la  guancia  oltraggiata  dai  vizj  o  dal  tempo  alle  matrone  che  non  vo- 
leano  fare  divorzio  colla  vita  voluttuosa,  e  tutte  le  infinite  ministre  del  lusso  fem- 
mineo, e  finalmente  gli  eunuchi,  i  bertoni,  mezzani,  cinedi  e  tutta  la  sozza  e  me- 
retricia  turba  della  prostituzione.  Ma  l'esca  principale  che  chiamava  a  Roma  tanta 
bruzzaglia,  erano  le  distribuzioni  di  fromento  che  facevano  i  Cesari  a  tutti  i  palto- 
nieri, vagabondi,  sfaccendati  che  li  pagavano  con  acclamazioni  ed  applausi  che  non 
costano  nulla. 

XV. 

Ora  l'estrema  decadenza  dell'agricoltura  in  Italia  e  la  prodigiosa  popolazione  di 
Roma  fecero  che  tanto  l'una  quanto  l'altra  avessero  estremo  bisogno  delle  più  lon- 
tane Provincie  dell'impero  per  sostenersi,  Roma  sarebbe  perita  ogni  giorno  di  fame 
se  non  avesse  avuto  la  Sicilia,  la  Sardegna,  e  le  altre  fertili  contrade  d'Egitto. 
Roma  era  un  mostro  di  cento  bocche  sempre  fameliche  e  le  provincie  produttrici 
erano  braccia  sempre  affaccendate  a  nutrirle,  la  qual  cosa  diede  origine  a  leggi  prov- 
videnziali fatte  dai  Cesari,  per  alimentare  la  capitale,  che  fraintese  da  molti  si 
interpretarono  come  direttrici  il  commercio,  mentre  non  furono  che  leggi  di  polizia 
per  la  sicurezza  dello  Stato. 

Gli  imperatori  non  volevano  essere  turbati  dai  clamori  del  popolo,  quando  se- 
polti ne' loro  palagi  d'oro,  fra  cortigiani  adulatori,  fra  giovani  eunuchi,  fra  fem- 
mine invereconde,  commettevano  turpi  dissolutezze,  o  quando  faceano  impallidire  il 
Senato  con  sanguinose  proscrizioni,  o  faceano  rotolare  sul  patibolo  le  teste  dei  pa- 
trizj.  Augusto  facea  reggere  l'Egitto  da  un  cavaliere  romano,  a  dilTerenza  delle  al- 
tre Provincie  governate  dai  senatori,  per  la  ragione,  dice  Tacito,  che  l'Egitto  poteva 
affamar  Roma.  Tiberio  spinse  più  oltre  la  sua  gelosia  politica.  Egli  fece  ammini- 
strare r  Egitto  da  uno  de'  suoi  liberti,  e  vietò  per  sempre  a'  senatori  di  metter  piede 
in  Alessandria. 

I  tiranni  di  Roma,  sempre  pavidi  e  sospettosi  come  sono  tutti  i  tiranni,  teme- 
vano che  un  cittadino  di  alto  affare  potesse  togliere  alla  capitale  i  regolari  convo- 
gli di  grano  che  procedevano  dall'Egitto.  Una  fame  in  Roma  suscitava  tumulti  djt 
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tnettcre  in  pericolo  la  vita  del  principe;  ed  il  timor  della  vita,  non  viste  di  com- 
mercio rendeva  attenti  i  Cesari  perchè  non  mancasse   T alimento  al   popolo,  tanto 
che  per  imprimere  maggior  rispetto  alla  flotta  che  portava  il  grano  all'  lUilia  le  im- 
posero il  nome  di  sacra  flotta. 

La  plebe  ben  nutrita  e  satolla,  non  latra:  essa  quindi  rimaneva  fredda  spettatrice 
delle  proscrizioni,  e  vedendo  rotolare  il  capo  dei  senatori  a  pie  delle  scale  gemo- 
nie,  prorompeva  talvolta  in  crudeli  evviva  per  vedersi  vendicata  dell'orgoglio  e 
del  fasto  insultante  con  cui  era  trattato  dai  superbi  patrizj.  Voleva  l'imperatore 
far  macello  di  umane  vittime?  Perchè  desse  pane  al  popolo,  poteva  tranquillamente 
fare  strage  dei  ricchi.  Montava  un  imperatore  sulle  scene  o  discendeva  nell'  arena 
a  giostrare  coi  gladiatori  1  Pane  al  popolo,  ed  il  teatro  ed  il  circo  echeggiavano  di 
applausi  all'  imperatore,  mimo,  istrione,  citaredo  ed  auriga.  Ritornava  il  principe 
da  una  guerra ,  nella  quale  non  aveva  veduto  neppure  il  nemico,  o  dopo  di  aver 
fatto  una  vergognosa  pace?....  frumento  e  denaro  al  popolo,  ed  il  principe  di- 
ventava il  padre  della  patria ,  entrava  vittorioso  in  Roma  sotto  gli  archi  del 
trionfo  fra  assordanti  acclamazioni.  Moriva  una  cortigiana,  una  vile  prostituta 
moglie  dell'imperatore  e  donna  di  tutti  gli  uomini?....  pane  e  danaro  al  po- 
polo ,  e  la  casta  consorte  del  talamo  imperiale  era  fatta  una  dea  ,  si  spargevano 
lagrime  sulla  sua  tomba,  e  le  sue  statue  si  ornavano  di  fiori.  Saliva  un  nuovo  Ce- 
sare al  trono?...  panem  et  circenses:  ad  ogni  giorno  natilizio  del  principe  quando  gli 
nasceva  un  figlio,  panem  et  circenses:  gli  applausi,  le  vittorie,  le  statue,  i  trionfi, 
le  apoteosi,  il  trono,  tutto  si  comperava  col  pane.  Il  popolo  applaudiva  chi  più  gli 
dava,  e  perfino  riguardò  come  patria  sciagura  la  morte  di  Caligola,  di  Nerone, 
di  Commodo,  di  Caracalla. 


XVI. 


Quello  che  più  vale  a  persuadere  ,  che  quasi  tutte  le  leggi  degli  imperatori  su 
i  porti,  sulle  flotte ,  sulle  esenzioni  ai  mercadanti ,  non  riguardavano  che  il  nutri- 
mento di  Roma ,  egli  è  che  furono  solamente  immaginate  ed  eseguite  negli  anni 
di  fame.  Allora  gli  imperatori  si  risvegliavano  dal  loro  letargo,  allora  si  fabbrica- 
vano porti,  allora  si  chiamavano  in  osservanza  le  leggi  Rodie,  allora  si  profondevano 
privilegi,  premj,  medaglie  agli  apportatori  di  frumento.  Roma  è  minacciata  dalla 
fame,  Augusto  stabilisce  pubblici  magazzini ,  ed  una  fiotta  regolare  per  trasportare 
dall'Egitto  il  grano.  Torna  a  paventare  Roma  il  tormento  della  fame,  Tiberio  astuto 
incoraggia  con  premj  1'  affluenza  a  Roma  delle  granaglie  e  fa  osservare  le  leggi 
Rodie.  Sotto  Claudio  fame  a  Roma,  e  il  principe,  sebben  pazzo,  fa  riparare  il  porto 
d'Ostia  —  Affligge  nuovamente  il  popolo  la  fame ,  Nerone  incendiario  e  parricida , 
proscioglie  i  mercatanti  di  granaglia  d'ogni  gabella  e  fa  battere  delle  medaglie  — 
Sotto  Antonino  Pio  fame  spaventosa  ;  il  principe,  umano,  fa  ristabilire  il  porto  di 
Terracina  e  rimettere  il  faro  a  quello  di  Gaeta.  Sotto  Aurelio,  fame  ancora  più  or- 
ribile; il  principe  filosofo,  anima  con  allettamenti  la  navigazione,  accresce  i  pub- 
blici depositi  di  grano  e  provvede  la  città  per  sette  anni.  Sotto  Commodo,  fame  e 
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scdizioiic;  il  priiicipo  liranno    punisce  gli   incollatori  e  islituisco  una  nuova  llolta 
per  l'Africa. 

Tutti  gli  imperatori  insomma,  buoni  o  perversi,  umani  o  crudeli,  scaltri  od  idioti 
pubblicarono  nei  calamitosi  tempi  della  fame  que'  provvedimenti  e  quelle  leggi  di 
polizia  che  si  leggono  nei  digesti  e  nel  codice,  onde  a  chi  bene  le  studia  apparisce 
come  non  viste  sagaci  di  commercio  o  di  civile  economia,  non  desiderio  nobile  di 
promuovere  le  arti  e  le  manifatture  nazionali,  ma  di  rincontro  l'interesse  di  saziare 
un  popolo  per  tema  di  ribellione  e,  incalzante  inesorabile  necessità  ispirassero  a 
que'  tiranni  qualche  utile  provvedimento. 

Né  il  commercio  interno  fu  meno  olTeso,  né  ai  bisogni  creati  dal  lusso  e  dalla 
dissolutezza  universale  fu  in  miglior  guisa  provveduto ,  né  le  patrie  ricchezze  si 
favorirono,  né  alcun  ramo  d'industria  si  protesse  o  promosse.  Il  vino  solo  fu  per 
•awcnlurr,  dopo  i  cereali,  l'oggetto  di  più  vive  contrattazioni  fra  Roma  e  le  Pro- 
vincie della  penisola,  ma  le  pazze  crapule  dei  ricchi  resero  ben  presto  necessarii, 
per  ostentazione  di  scialacquo,  i  vini  forastieri.  Sin  da  que'  giorni  dura  negli  Ita- 
liani il  malvezzi)  di  preferire  alle  produzioni  nazionali  quelle  mandate  dallo  slra- 
Dìero!  Restarono  le  lane  della  Puglia  e  de' colli  Euganei  assai  stimate  in  Roma, 
ma  nel  cataclismo  politico  succeduto  quando  Augusto  assegnava  le  terre  ai  soldati 
avendo  le  lunghe  guerre  distrutto  ai  bisogni  della  nazione,  e  dovettesi  ricorrere 
alle  lane  di  Spagna  ed  a  quelle  di  Mileto  e  di  Laodicea  in  Asia ,  che  per  la  loro 
morbidezza  erano  già  ricercate  dai  più  schifiltosi  romani. 


XVII. 


Il  consumo  delle  lane  non  poteva  essere  in  Roma  se  non  fortissimo,  imperciocché 
quasi  tutte  le  loro  vestimenta  e  suppellettili  cubicolari  ed  ornamenti  di  stanza,  erano 
di  lana  ;  la  toga,  la  pretesta,  la  tunica,  il  laticlavio,  la  clamide,  i  letti,  le  coltri,  le 
cortine,  tutto  insomma  era  di  lana ,  dalla  camicia  del  più  infimo  soldato ,  alla  cla- 
mide imperiale.  Le  vesti  preziose  di  lana  erano  quelle  tinte  di  porpora,  che  prima  non 
si  usavano  se  non  dai  Senatori  e  dai  Consoli,  e  pel  crescere  del  lusso  divennero  poscia 
di  moda  universale.  Sotto  Augusto  non  vi  era  forse  agiata  famiglia  che  non  avesse 
strati  0  arredi  di  porpora,  abbenchò  si  vendesse  ad  enorme  prezzo,  anzi  eccessivo. 
La  porpora  più  ricercata  dai  Romani  era  quella  di  Tiro  in  Asia,  di  Meninge  e  della 
Getulia  in  Africa  e  della  Laconia  nel  Peloponneso.  Oltre  questi  generi,  l'Africa  man- 
dava frutta  ed  i  tappeti  della  Mauritania;  la  Spagna,  le  tele  fine,  la  cera  ed  il  miele; 
la  Gallia,  panni,  bestiami  e  lavori  di  ferro,  di  piombo  o  di  stagno,  che  traeva  dal 
traffico  delle  isole  Brittaniche;  la  Grecia,  le  opere  di  moda,  di  gusto  e  di  finezza, 
com'  erano  i  tessuti  leggerissimi  e  sottilissimi  di  Goo ,  che  lasciavano  trasparire 
ignude  le  forme  delle  belle  matrone;  il  Ponto,  cuoja,  pelli  e  lo  squisito  pesce  sa- 
lato, ricercatissimo  allo  mense  dei  giùotti  Romani,  per  solleticare  le  fibre  del  pa- 
lato divenute  ottuse  dall'  intemperanza*;  1'  Egitto  mandava  il  papiro,  il  vetro  ed  il 
lino. 
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L'ardore  e  la  smania  dei  Romani  uomini  e  donne,  ricchi  e  poveri  per  gli  aromi 
e  per  gli  unguenti,  fu  tale  da  non  credersi. 

Il  cinnamomo  era  in  tanta  voga  che  ai  tempi  di  Plinio  vendevasi  perfino  a 
mille  e  cinquecento  danari  la  libbra.  Dopo  il  cinnamomo,  erano  pregiati  la  mirra,  il 
cardo,  il  cardamomo,  il  mazir,  il  cancamo,  il  gizir  e  molte  altre  piante  o  cortecce 
e  lagrime  odorose,  onde  si  componevano  gli  unguenti,  de' quali  erano  tanto  vaghi 
ed  appassionati  i  Romani. 

L'uso  degli  unguenti  era  comune  a  tutti  gli  ordini  di  persone,  e  Cicerone  stesso 
aveva  i  suoi  gusti  particolari  per  gli  unguenti ,  ed  era  giudice  squisito  anche  in 
tale  materia.  Quest'  uso  faceva  una  parte  dell'ospitalità  come  il  thè  presso  gli  in- 
glesi. Le  case  de'  patrizi  e  le  persone  olezzavano  per  ogni  parte  d'unguenti  deli- 
ziosi, le  vesti  erano  profumate,  i  capelli  stillavano  nardo,  le  membra  tutte  unge- 
vansi  di  olj  aromatici  e  squisiti ,  i  bagni  si  spargevano  di  balsami  preziosi ,  i  vini 
stessi  più  celebrati  di  Sicilia  e  di  Sardegna ,  di  Grecia  e  di  tutto  l'Arcipelago  si 
mescolavano  alle  laute  mense  cogli  aromi  dell'Arabia  e  delle  Indie.  Le  donne  spe- 
cialmente ai  tempi  di  Vespasiano  e  di  Tito  facevano  spreco  d'  unguenti.  Oltre  a 
quelli  che  erano  d'uso  comune  cogli  uomini  esse  consumavano  quantità  di  denaro 
nel  far  recare  in  Roma  Tirino  di  Corinto,  il  crocino  di  Cicilia,  l'amaracioo  di  Coo, 
il  nietopio  d'  Egitto,  il  panetenaico  di  Atene,  il  sansucino  di  Mitilene,  e  più  di  tutti 
erano  vaghe  le  matrone  e  le  nubendo  Romane  dell'  unguento  reale  de'  Parti  che 
vendevasi  a  prezzi  favolosi.  La  religione  stessa  dei  Romani  accresceva  notevolmente 
il  consumo  di  tali  materie,  non  tanto  per  il  culto  degli  Dei  quanto  pei  funerali  e 
per  la  tumulazione  degli  estinti.  Le  ceneri  si  spargevano  di  balsami  odorati  e  pre- 
ziosi, nel  rogo  gettavansi  aromi  ed  incensi,  ed  i  cadaveri  si  ungevano  d'unguenti 
prelibati. 

XIX. 


Oggetto  di  costoso  commercio  furono  le  gemme,  le  perle  e  le  pietre  preziose. 
Fra  queste  ultime,  non  volendo  tutte  enumerarle ,  era  la  più  pregiata  la  mirrina, 
né  potea  essere  considerato  elegante  nel  bel  mondo  quel  ricco  romano  che  non 
avesse  vasi  di  mirrina,  ond'è  che  essi  si  comperavano  per  insultante  fasto.  II  celebre 
Petronio,  voluttuoso  ed  elegantissimo  nella  sua  vita,  ruppe  poco  prima  di  morire  un 
vaso  di  mirrina  della  Caramania ,  comperato  per  trecento  talenti ,  affinchè  Nerone 
non  potesse  servirsene.  Ma  Nerone  avea  già  di  gran  lunga  sorpassato  Petronio  , 
avendone  uno  che  costava  quaranta  milioni  di  sesterzj  come  afferma  Plinio. 

Nulla  tuttavia  può  essere  paragonato  all'alta  estimazione  in  cui  tenevano  i  Romani 
le  perle  ed  al  furore  che  avevano  per  possederle.  Le  femmine  nobili  e  ricche  si  ca- 
ricavaoo  difperle  dal  capo  fino  ai  calzari  :  certa  Lollia  Paullina  soleva  portare  per 
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USO,  quando  escivft  di  casa  ,  una  guarnitura  di  porle  che  costava  quaranta  milioni 
di  sesterzj.  Ai  tempi  di  Plinio  ora  divenuta  così  generale  la  costumanza  delle  perle 
che  perfino  gli  uomini  solevano  portarne. 

La  seta  e  le  tele  dell'India  venivano  per  mezzo  delle  navi  egizie  in  Italia,  pro- 
venienti dalla  Persia,  dall'India  e  dai  paesi  dei  Seri,  onde  i  Romani  trassero  il 
nome  di  Serico  e  Sabsevico.  E  tanto  pregiavasi  la  seta  dalle  matrone  ch'era  il  più 
gradito  presente  che  si  potesse  loro  otTrire,  se  le  matrone  romane  avessero  ricevuti 
regali.  Esse,  oltre  alle  vesti  che  davano  spicco  alla  bellezza  delle  forme,  ne  usavano 
foggiata  in  nastri  intrecciandola  fra  le  ciocche  de'  capelli,  o  per  accrescerne  il  vo- 
lume, 0  per  rendere  più  ornata  la  testa.  Colla  seta  venivano  pure  dalla  Persia 
drappi  e  tappeti  o  strati  di  Babilonia ,  ch'erano  dipinti  o  vergati  o  serpeggiati  a 
diversi  leggiadri  colori  tra  quali  primeggiava  la  porpora  di  maraviglioso  splendore. 

I  Romani  facevan  eziandio  gran  consumo  di  tele  dell'India,  le  quali  erano  gene- 
ralmente dinotate  col  nome  di  Otonio.  I  mercanti  Egizj  facevano  i  loro  carichi  di 
tela  sui  porti  del  Malabar,  dove  gli  Indiani  la  portavano  da  tutte  le  interne  parti 
della  penisola  del  Gange. 

I  Romani  comperavano  dagli  stranieri,  l'avorio  e  Tambra.  Il  primo  fino  dai  tempi 
primitivi  della  repubblica  era  in  uso  presso  i  Romani,  per  le  sedie  Guruli,  eh'  erano 
una  distinzione  d'onore  e  di  dignità  riservata  alle  cariche  più  eminenti  dello  Stato. 
Poscia  si  intarsiarono  d'avorio,  le  tavole,  le  porte,  i  soffitti  ed  i  talami.  Le  porte 
dei  più  famosi  delubri,  le  statue  degli  Dei  si  faceano  d' avorio ,  e  dalle  volte  dei 
tempii,  pendevano  enormi  denti  di  elefanti.  Questa  preziosa  merce  veniva  dai  paesi 
più  interni  e  mediterranei  dell'Africa.  Dopo  l'avorio  veniva  l'ebano.  La  prima  volta 
che  si  vide  l'ebano  in  Roma  fu  nel  trionfo  di  Pompeo.  Il  cedro  d'Africa  venne  ancora 
più  in  pregio  dell'ebano:  Cicerone  comperò  una  tavoletta  di  cedro  d'  Africa,  per 
un  milione  di  sesterzj,  ed  Asinio  Gallo  ed  alcuni  altri  ne  possedevano  di  prezzo 
ancora  maggiore.  Oggetto  di  lusso  era  il  succino  od  ambra,  e  specialmente  era  ri-" 
cercato,  per  farne  certi  amuleti  e  figure  che  i  romani  portavano  indosso  contro  la 
jeltattura.  Immenso  consumo  si  facea  a  Roma  di  testuggine:  vascelli  egiziani  par- 
tivano espressam'ente  da  Berenice  caricati  di  essa,  ma  la  più  pregiata  era  quella 
che  veniva  dall'isola  Oceanitide  situata  alle  foci  del  Gange. 

Fra  gli  oggetti  che  mungevano  l'  oro  a  Roma ,  per  impinguarne  gli  stranieri,  si 
devono  comprendere  anche  gli  animali.  In  mezzo  alla  rilassatezza  conservarono  sem- 
pre i  Romani  fino  al  crollo  fatale  dell'impero  un  gusto  crudele  per  le  bestie  fe- 
roci che  adunavano  nei  circoli  per  gli  spettacoli,  e  che  alla  comparsa  della  ri- 
velata dottrina  si  adoperarono  per  isbranare  i  primi  cristiani.  Come  negli  animali, 
somme  enormi  spendevansi  negli  Eunuchi;  questi  sciagurati  nati  nella  schiavitù, 
fracidi  e  consunti  dalla  mollezza  asiatica,  venali  ed  avari ,  codardi  e  crudeli ,  della 
noja  trastulli,  turpi  stromenti  di  vizio  più  turpe,  erano  ricercatissimi  dagli  avviliti 
e  dissoluti  patrizj. 
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SoLio  Augusto  capitarono  a  Roma  gli  ambasciatori  dei  Seri,  che  stettero  quattro 
anni  per  viaggio.  Gli  scrittori  romani  invasati  ed  illusi  della  loro  grandezza  attri- 
buirono a  stima  e  timore,  ciò  che  non  era  effetto  che  di  puro  interesse.  Floro  e 
Svctonio  dicono  che  gli  antichi  Cinesi  mandarono  legati  in  Roma  ad  Augusto  per 
il  terrore  della  sua  potenza,  e  per  fama  della  sua  virtù.  Queste  sono  adulazioni  ver- 
gognose per  chi  le  scrisse  e  per  chi  le  fece  scrivere,  come  vedemmo  riprodotto 
a'  nostri  giorni  coirambasciata  Giapponese  a  Napoleone  III,  ostentazione  da  lui  pro- 
cacciata per  gettare  la  polvere  negli  occhi  a' gonzi.  Quale  virtù  sono  venuti  a  riverire 
nel  Bonapartc?  Qual  timore  possono  avere  della  costui  possanza?  E  se  molti  risero 
delle  fole  scritte  dai  romani,  i  posteri  rideranno  di  quelle  che  si  stamparono  a' nostri 
giorni.  La  cagione  vera  delle  ambasciate  era  1'  oro  di  Roma.  Qual  paura  potevano 
avere  i  Cinesi  dei  Romani  disgiunti  da  loro  per  un  immenso  tratto  di  paese,  e  se- 
parati da  principi  potentissimi  e  da  popoli  bellicosi  ?  Oltre  di  ciò  dovevasi  prima 
vincere  le  parti  che  non  furono  mai  vinte,  e  troppo  fresca  ancora  e  sparsa  per 
tutto  l'Oriente  era  la  fama  della  terribile  sconfitta  di  Crasso  perchè  gli  ultimi  abi- 
tatori dell'Asia  potessero  nutrir  timore  di  vedere  le  aquile  romane  oltre  il  Gange 
e  nell'estremità  della  terra. 

Vasto  essendo  l'impero  di  Roma,  vastissimo  era  anche  il  commercio  pur  sempre 
passivo  dei  Romani ,  che  il  dispotismo  de'  Cesari  rendeva  ancora  più  difficile.  Le 
leggi  terribili  di  maestà,  sì  giustamente  abborrite  da  Tacito  e  da  tutti  i  buoni,  por- 
gevano alla  tirannia  e  alla  cupidigia  de'  principi  un  pretesto  continuo  di  opprimere 
t  sudditi  più  ricchi  e  perfino  le  intere  provincie.  In  un  governo  militare  e  tiran- 
nico non  può  fiorire  l'industria,  od  almeno  non  può  raggiungere  tutto  lo  sviluppo 
che  potrebbe  per  le  condizioni  felici  dello  Stato.  La  Francia  sotto  Napoleone  detto 
il  grande,  ci  offre  la  prova,  che  sotto  il  dispotismo  militare  languisce  l' industria , 
e  la  Francia  attuale  la  rinnova.  Roma  schiava  e  voluttuosa  rimase  sempre  com- 
mercialmente debitrice  tanto  delle  provincie  a  lei  soggette  quanto  dei  popoli  orien- 
tali da  lei  indipendenti,  esaurendo  così  poco  a  poco  tutte  le  immense  ricchezze  am- 
massate colla  guerra  e  riducendo  l'impero  a  povertà  ed  a  deplorabile  miseria.  Così 
l'Oriente  si  vendicò  con  l'Occidente  delle  tante  depredazioni  sofTerte. 

XXI. 

Sotto  il  debole  dominio  degli  ultimi  imperatori  d'Occidente  la  corruzione  si 
estendeva  dal  capo  dello  Stato  all'ultimo  dei  proletarj.  Se  l' impero  dovette  allora 
soccombere  sotto  la  spada  del  vandalo,  ne  furono  causa  principale  gli  stessi  Ro- 
mani ;  incapaci  a  difendere  la  loro  esistenza  politica,  dovettero  subire  il  giogo 
straniero. 

Teodorico  discese  in  Kalia  alla  testa  de'  suoi  goti,  accompagnati  dalle  donne  e  dai 
figli ,  che  traevano  su  i  carri  in  un  colle  loro  suppellettili.  Non  era  un  esercito 
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ma  piullosto  un  orda  che  cangiava  paese  innondando  quello  ove  si  recava.  Teo- 
dorico  dotato  di  mente  svegliata  e  d'  animo  non  truculento  conobbe  ben  presto 
l'origine  della  poverezza  in  cui  era  l'Italia,  e  cercò  tosto  di  porvi  rimedio.  Men- 
tr'  egli  era  in  guerra  con  Odoacre  i  Borgognoni  avevano  fatto  irruzione  nell'  Italia 
superiore,  conducendo  ne'  loro  paesi  come  schiavi  molte  migliaja  di  indigeni. 
Teodorico  spedi  oltr'alpe  il  vescovo  Epifanio  per  ridomandarli,  ed  in  parte  per 
rispetto  verso  il  felice  conquistatore  d' Italia ,  in  parte  pel  venerabile  negoziatore  , 
in  parte  per  denaro,  i  Borgognoni  acconsentirono  a  restituirli.  In  tal  guisa  quel  sa- 
vio re  riscattò  e  guadagnò  molte  migliaja  di  braccia  all'  agricoltura  del  setten- 
trione dell'Italia  che  aveva  molto  più  sofferto  del  mezzodì.  Bla  quello  che  più  con- 
tribuì ad  aumentare  il  numero  dei  coltivatori  fu  la  pace  continuata  di  cui  1"  Ita- 
lia godette  sotto  Teodorico  e  sotto  il  suo  successoi^e.  La  popolazione  si  ac- 
crebbe, ed  i  campi  furono  coltivati,  sboscandoli  prima  degli  sterpi  e  dei  rovi  che 
l'abbandono  vi  aveva  generato.  Gli  elogi  che  fanno  unanimamente  i  contemporanei 
allo  stato  dell'agricoltura  sotto  i  goti  potrebbero  essere  rivocati  in  dubbio  se  fatti 
avverati  non  li  convalidassero.  Teodorico  con  molte  delle  sue  ordinanze  accorda 
la  facoltà,  da  alcuni  privati  richiesta,  di  fare  asciugare  delle  paludi,  ciò  che  prova 
intelligenza  nei  chiedenti  e  nel  capo  dello  Stato,  gli  uni  perchè  ponevano  fidanza 
nel  governo  da  cercare  d'impiegare  il  loro  denaro,  l'altro  perchè  aderiva  ad  un'im- 
presa che  riesciva  proficua  al  paese.  In  tal  maniera  l'Italia  sotto  Teodorico  fu  in 
istato  di  mandar  grani  all'estero  e  nelle  Gallie  specialmente. 

Le  produzioni  principali  delle  teire  erano  granaglie,  frumento  sopratutto,  vini 
ed  olio.  La  bassa  Italia,  principalmente  la  Puglia,  la  Lucania,  l'Abruzzo,  la  Ca- 
labria, la  Campania  e  la  Sicilia,  erano  i  paesi  più  fertili  e  meglio  coltivati.  Ve- 
niva in  seguito  la  parte  settentrionale  e  particolarmente  la  Liguria  ,  ed  i  contorni 
di  Verona  donde  tracvansi  vini  squisiti  che  facevano  le  delizie  della  mensa  dei  re, 
ed  un  oggetto  di  lucro  per  chi  ne  faceva  commercio.  Il  mezzo  dell'Italia  produceva 
anch'esso  grano,  olio  e  vino,  ed  il  Toscano  era  il  suolo  meglio  coltivato  della  me- 
diana Italia.  Cassiodoro  dice  dei  contorni  di  Reggio  che  vi  si  coltivava  non  solo  grano 
ma  vino  ed  olio;  parla  di  cavoli  e  di  altri  legumi.  Quanto  agli  alberi  di  frutta, 
sappiamo  che  lo  stesso  Teodorico  aveva  cura  di  un  orto  nei  contorni  di  Ravenna, 
ma  in  generale  non  si  fa  precisa  menzione,  oltre  le  viti  e  gli  olivi,  che  di  castagni. 
Si  parla  anche  di  cavalli,  di  bestie  bovine  e  di  majali  che  oltre  di  servire  all'agricoltura 
formavano  argomento  di  commercio  interno  fra  provincia  e  provincia:  l'Abruzzo 
per  esempio  era  rinomato  pe'  suoi  eccellenti  formaggi.  La  gran  pesca  di  mare  era 
libera.  Nelle  isole  del  mare  Adriatico  e  sulle  sue  coste  avevasi  il  sale,  e  gli  abitanti 
di  quei  paesi,  che  incominciavano  a  farsi  osservare  per  la  loro  industria,  e  che 
fondavano  quindi  la  repubblica  di  Venezia,  ne  approvvigionavano  l' Italia  superiore. 
Nelle  Calabrie  si  erano  scoperte  miniere  d'oro,  ed  in  Dalmazia  si  aveva  del  ferro. 
Le  Spagne,  il  paese  in  cui  erano  allora  più  miniere  che  altrove,  erano  esse  pure 
soggette  a  Teodorico  :  anche  le  Gallie  avevano  delle  miniere:  per  conseguenza  l'I- 
talia non  poteva  mancare  di  metalli  quand'anche  non  ne  avesse  ricavati  abbastanza 
del  suo  proprio  suolo. 

Le  arti  ed  i  mestieri  furono  alquanto  più  coltivati,  ma  sempre  sotto  l'osservanza 


degli  Statuti  del  codice  Teodosiano.  I  molti  ostacoli  dovevano  necessariamente  im- 
pedine  che  le  arti  ed  i  mestieri  prendessero  quello  slancio  che  hanno  preso  po- 
scia fra  i  popoli  moderni.  Infatti  quando  si  Icj^gc  che  i  figli  di  questi  operai  dove- 
vano esercitare  la  professione  dei  loro  padri,  ch'era  proibito  ai  membri  di  queste  cor- 
porazioni di  sposare  delle  figlie  d'altri  cittadini  che  non  appartenessero  alla  loro  classe 
non  si  può  a  meno  di  riportarsi  col  pensiero  alle  caste  Indiane,  e  se  ne  sa  abba- 
stanza per  giudicare  ([uaie  si  fosse  allora  lo  stato  delle  arti  e  dei  mestieri. 

Il  re  Teodorico  perù  cedette  una  fabbrica  di  vasi  di  terra  a  tre  Senatori,  e  prese 
questa  fabbrica,  che  sembra  aver  avuto  una  certa  importanza,  .sotto  la  speciale  sua 
protezione.  Il  commercio  interno  si  era  ravvivato  e  per  giovarlo  Teodorico  ristaurò 
alcune  strade  che  sebbene  spaziose  erano  state  per  negligenza  di  riparazioni  ro- 
vinate. Teodorico  conservava  inoltre  la  moneta ,  i  pesi  e  le  misure  di  Costantino , 
per  intralciare  meno  che  fosse  possibile  il  commercio  interno. 
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Un  popolo  che  per  la  maggior  parte  non  è  composto  che  di  schiavi  non  può 
avere  ne  un  industria  molto  attiva  uè  un  commercio  interno  molto  esteso.  I  bisogni  ed 
il  desiderio  di  soddisfarli  spingono  gli  uomini  liberi  delle  classi  inferiori  al  lavoro 
e  inspirano  loro  continui  raffinamenti.  L'  attività  e  1'  energia  degli  uni ,  risveglia 
r  attività  e  l'energia  degli  altri,  il  superfluo  è  dato  in  cambio  di  ciò  che  gli  altri 
posseggono,  il  movimento  del  commercio  anima  l' industria,  e  l' industria  alimenta 
il  commercio.  Nei  paesi  nei  quali  è  stabilita  la  schiavitù,  questa  energia  non  può 
rianimare  la  gran  massa  della  nazione ,  quindi  non  vi  potea  essere  a  que'  giorni  un 
animato  commercio  interno. 

Il  commercio  estero  per  le  medesime  ragioni  e  per  altre  ancora  non  poteva  avere 
r  influenza  benefica  che  ha  avuta  su  i  popoli  moderni.  La  descrizione  di  questo 
stesso  commercio  lo  prova  a  sufficienza.  Al  settentrione  oltre  il  Danubio  non  eranvi 
che  popoli  rozzi  e  barbari  coi  quali  non  potevano  essere  molto  estese  le  relazioni 
commerciali,  al  ponente  le  Gallio  e  le  Spagne  ofTrivano  alcuni  oggetti  pel  cambio, 
ma  in  piccolo  numero:  gli  Italiani  introducevano  di  quando  in  quando  dei  grani 
nelle  Gallio,  e  la  Spagna  ricca  allora  di  miniere  forniva  metalli  e  minerali:  nella 
Grecia  sola  trovavansi  industrie,  ricchezze  ed  arti,  sebbene  assai  decadute  dall'an- 
tico splendore,  e  la  Grecia  soltanto  trasmetteva  le  mercanzie  dell'Oriente  fatte  ne- 
cessarie dalle  invalse  abitudini. 

Gli  Italiani  aveano  in  altri  tempi  messe  a  contribuzione  tutte  le  provincie  del- 
l'impero. Tutte  le  ricchezze  del  mondo  romano  erano  state  scialacquate  in  Italia,  e 
particolarmente  in  Roma,  ma  un  tale  stato  di  cose  erasi  cambiato.  Spogliati  delle 
loro  conquiste,  e  delle  contribuzioni  delle  altre  parti  del  mondo,  gli  Italiani  erano 
costretti  a  procacciarsi  col  loro  suolo  e  colla  loro  industria  qualche  oggetto  trafflcabile 
per  darlo  allo  straniero  in  cambio  di  ciò  che  loro  facea  uopo.  Ma  questa  industria 
nazionale  non  aveva  fatti  grandi  progressi.  I  Greci  sotto  questo  rapporto  superavano 
di  molto  gl'Italiani,  cui  perciò  non  rimanevano  che  i  prodotti  naturali  :  ma  se  sap- 
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piamo che  gli  stranieri  venivano  a  provvedersi  di  legnalo  Italia;  non  possiamo  cre- 
dere che  il  commercio  dei  grani  fosse  fra  noi  molto  considerevole,  avendo  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  con  cui  potevamo  tener  rapporti  pressoché  lo  stesso  clima. 

Le  notizie  che  ci  sono  pervenute  intorno  al  commercio  dell'Italia  al  tempo 
de' Goti  sono  talmente  incomplete,  che  per  rappresentare  un  quadro  più  esteso 
converrebbe  passeggiare  nel  dominio  delle  ipolesi. 

Non  migliorarono  le  sorti  pel  commercio  italiano  né  sotto  i  Longobardi,  né  sotto 
i  Franchi  che  spensero  il  regno  di  Desiderio.  Dobbiamo  alle  repubbliche  se  Tltalia 
ripigliò  la  maestà  che  gli  si  spetta  nel  commercio,  e  prima  d'ogni  altra  alla  re- 
pubblica d' Amalfi,  forse  la  più  antica  nell'  evo  medio ,  che  coprì  il  mare  di  navi , 
che  sparse  in  tutto  l'  Oriente  le  sue  monete  conosciute  col  nomo  di  tari ,  e  la- 
sciò all'  Europa  tre  legati  ben  degni  di  perpetuarne  la  memoria ,  Flavio  Gioja  in- 
ventore della  bussola,  l'esemplare  delle  Pandette  che  fece  rinascere  in  tutto  l'Occi- 
dente lo  studio  e  la  pratica  della  giurisprudenza  di  Giustiniano,  e  le  leggi  intorno 
al  commercio  che  servirono  di  commentario  al  diritto  delle  genti  e  furono  la  base 
della  giurisprudenza  marittima.  Di  questa  repubblica,  che  ebbe  vita  brevissima,  non 
diremo  più  lungamente  :  a  testimonio  però  della  sua  prosperità  e  della  sua  potenza 
basta  l'accennare  che  le  sue  leggi  ottennero  nel  Mediterraneo  quella  riputazione, 
che  negli  antichi  tempi  eransi  acquistata  nei  mari  medesimi  quelle  di  Rodi  e 
che  due  secoli  dopo   ottennero  nell'  Oceano  quelle  di  Oleron. 

XXIII. 

Di  tutte  le  repubbliche  che  fiorirono  in  Italia,  Venezia  fu  la  più  illustre:  la  sua 
storia  è  compiuta  e  studiata  fuori  d' Italia ,  la  sua  origine  precede  di  sette  secoli 
l'indipendenza  delle  città  lombarde,  la  sua  caduta  è  posteriore  di  tre  secoli  a  quella 
della  repubblica  fiorentina,  la  più  celebre  delle  repubbliche  dei  mezzi  tempi.  Ve- 
nezia sempre  indipendente,  sempre  libera,  fu  tranquilla  spettatrice  dei  rivol- 
gimenti dell'universo,  vide  la  lunga  agonia  e  la  fine  dell'impero  romano  in 
Occidente,  la  nascita  dell'  impero  francese  quando  Clodoveo  conquistò  le  Gallie , 
r innalzamento  e  la  caduta  degli  Ostrogoti  in  Italia,  dei  Visigoti  in  Ispagna,  dei 
Longobardi  che  succedettero  ai  primi ,  dei  Saraceni  che  spodestarono  i  secondi. 
Alleata  per  più  secoli  degli  imperatori  bizantini,  li  soccorse  a  vicenda  e  gli  oppresse, 
levò  de'  trofei  alla  loro  capitale,  ne  divise  le  provincie  ed  estese  col  commercio  la 
sua  influenza  navale  che  seppe  poscia  mantenere  coli' armi.  Ella  ha  veduto  cadere 
quest'impero  potente,  e  succedergli  il  feroce  musulmano,  che  minacciò  gli  stati 
vicini,  e  poscia  dopo  sì  lunga  altalena  dovette  anche  Venezia  cadere,  e  scendere  nella 
tomba  illacrimata  e  forse  derisa. 

Secondo  gli  scrittori,  i  Veneti  fino  dai  rimoti  tempi  occupavano  il  paese  detto  poi 
Stati  Veneti  di  terra  ferma ,  ed  abitavano  ad  un  tempo  le  isole  sparse  lungo  le 
coste,  donde  ebbe  origine  il  nome  di  Venezia  prima  e  seconda,  applicandosi  il 
primo  al  continente,  il  secondo  alle  isole  ed  alle  lagune.  A  tempi  dei  Pelasgi  e 
degli  Etruschi,  abitando  i  primi  Veneti  una  contrada  fertile  e  deliziosa,  dedicavansi 
all'agricoltura,  i  secondi  posti  in  mezzo  ai  canali  od  alle  foci  dei  fiumi,  non  lunjji 
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dalle  isole  greche,  e  vicino  alle  feconde  campagne  dell'Italia  davansi  alla  naviga- 
zione ed  al  commercio.  Gli  uni  e  gli  altri  si  sottomisero  ai  Romani  non  molto 
avanti  la  seconda  guerra  punica ,  ma  fu  dopo  la  vittoria  da  Mario  riportala  su  i 
Cimbri  che  il  loro  paese  fu  ridotto  in  provincia  romana. 

Sotto  il  governo  degli  imperatori  romani  la  prima  Venezia  fu  per  le  sue  sventure 
rammentata  più  volte  dagli  storici.  Ricca,  fertile,  popolata,  presentava  agli  ambiziosi 
una  preda  che  si  divisero  sovente  in  tempo  delle  guerre  civili.  Questa  provincia 
chiudeva  l'Italia  dal  lato  per  cui  poteva  essere  invaso  l'impero  dalle  nazioni  Ger- 
manica, Scitica  e  Schiavona.  Allorché  quell'impero  cominciò  ad  essere  debole,  tutte 
le  volte  che  veniva  superato  1'  antemurale  del  Danubio ,  i  barbari  non  tardavano  a 
piombare  sopra  la  Venezia  ed  a  desolarla  colle  loro  stragi.  La  provincia  marittima 
data  alla  pesca,  alle  saline,  al  commercio  scampava  dalla  desolazione,  ed  i  Romani 
riguardandone  gli  abitanti  come  indegni  della  dignità  della  storia  li  lasciavano  nel- 
l'oscurità, e  la  loro  umile  condizione  non  allettava  i  conquistatori  al  saccheggio,  al 
sangue,  alle  devastazioni. 

Questa  oscurità  valeva  al  certo  molto  più  che  il  tristo  splendore  di  Padova  e  dì 
Veronal  Fu  un  tempo  in  cui  gli  abitanti  di  queste  città  altra  volta  cosi  opulente 
ma  effemminate,  deboli,  aperte  a  tutte  le  invasioni,  sentirono  vivamente  quanto  fosse 
crudele  la  loro  sorte  in  confronto  di  quella  degli  isolani,  non  ostante  gli  stenti, 
e  la  vita  laboriosa  degli  ultimi;  perocché  i  popoli  nomadi  che  invasero  l' impero, 
unirono  alle  loro  conquiste,  una  ferocia  che  la  immaginazione  sa  appena  adombrare. 
Essi  non  si  hmitarono  di  appropriarsi  col  saccheggio  tuttociò  che  potevano  togliere 
ai  sudJiti  di  Roma ,  ma  sembra  che  si  proponessero  di  rendere  le  contrade  che 
invadevano  affatto  simili  ai  deserti  da  quali  erano  usciti.  Gli  incendi  distruggevano 
i  villaggi  e  le  città,  e  la  carnificina  degli  uomini,  delle  donne,  dei  fanciulli  distrug- 
geva le  generazioni. 

In  questa  guisa  divampò  il  furore  di  Attila,  sulle  città  d'Aquileja,  Concordia, 
Oderzo,  Aitino  e  Padova,  ma  la  fama  nunzia  delle  sue  crudeltà,  lo  precedette,  e 
quegli  abitanti  della  prima  Venezia  che  ebbero  tempo  di  fuggire,  si  ripararono 
nella  seconda.  Uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli  cercarono  uno  scampo  nelle  isole. 

XXIV. 

Nel  mezzo  di  quelle  che  oggidì  Venezia  copre  coi  portentosi  suoi  palazzi ,  eravi 
risola  di  Rialto,  che  diede  asilo  al  maggior  numero  de'  fuggiaschi,  i  quali  poi  cresciuti 
a  dismisura,  si  sparsero  in  tutte  le  altre  isole,  e  fu  a  questa  sicura  condizione  di 
territorio  che  la  città  di  San  Marco  dovette  la  sua  indipendenza  e  poscia  la  sua  gloria. 

Tornato  Attila  nella  Pannonia  d'onde  era  sbucato,  molti  de' fuggiaschi  rividero 
le  primiere  lor  terre;  specialmente  gli  agricoltori  chiamati  dai  loro  campi  deserti 
dall'  amore  del  suolo  natale ,  e  dai  bisogni  della  famiglia  tornarono  a  coltivare  le 
campagne.  Ma  coloro  che  aveano  seco  recato  in  gran  parte  le  loro  ricchezze,  e  si 
erano  procacciati  nelle  isole  sicuro  e  non  ingrato  asilo,  seguirono  l' esempio  dei 
loro  ospiti,  ed  alle  risorse  de' possedimenti  continentali  perduti,  cercarono  surrogare 
quelle  che  loro  offrivano  il  commercio  e  la  navigazione. 


-^  xxiii  Sc^ 

Ai  tempi  doll'imperatorc  d'Oriente  Giustino  il  vecchio,  gli  Scliiavoni,  seguendo  la 
strada  tenuta  dagli  altri  barbari  clie  invasero  l'impero,  entrarono  nella  Dalmazia  e 
vi  si  stabilirono,  disturbando  il  commercio  cbe  i  Veneti  facevano  in  que'  paraggi, 
esercitando  la  pirateria.  Perciò  i  Veneti  mal  comportando  i  soprusi  die  offendevano 
non  solo  la  sicurezza  del  loro  commercio ,  ma  minacciavano  la  loro  indipendenza , 
rimanendo  più  degli  altri  esposti  agli  insulti,  risoUili  armarono  i  loro  piccoli  na- 
vigli, e  coraggiosi  attaccarono  gli  Schiavoni ,  gli  sconfissero,  ed  assicurarono  la  li- 
bertà dei  mari.  La  rivalità  che  manifcstossi  tra  queste  due  nazioni  marittime  e 
le  frequenti  loro  guerre  che  terminarono  colla  sommissione  di  tutta  la  Dalmazia, 
accrebbero  l'energia  dei  Veneziani,  e  li  costrinsero  di  riunire  all'industria  il  valore, 
ponendo  cosi  il  fondamento  della  futura  loro  grandezza.  Questa  prima  guerra  in- 
cominciata avanti  il  regno  di  Giustiniano,  viene  citata  come  prova  solenne  dell'an- 
tichissima loro  indipendenza  e  della  loro  possanza  su  i  mari. 

La  discesa  dei  Lombardi  in  Italia  contribuì  assai  a  rendere  più  popolate  le  isole 
e  più  attivo  il  commercio  dei  Veneti,  perchè  obbligò  nuovamente  gli  abitanti  del 
continente  a  cercare  un  rifugio  nelle  isole  ed  a  recare  ivi  i  loro  tesori  Ma  se  le 
invasioni  nella  parte  continentale  recarono  un  aumento  al  loro  commercio  con  terra 
ferma,  essi  arditi  aveano  spinte  le  loro  vele,  e  tenevano  vivo  commercio  coi  Greci, 
e  sovente  li  protessero  contro  coloro  che  a  conquistarli  muovevano.  Cosi  fecero 
contro  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno  ch'erasi  spinto  contro  Niceforo  imperatore  d'O- 
riente da  essi  costretto  a  lasciare  le  sue  navi  neir  estuario.  Poco  dopo  i  due  im- 
peratori si  pacificarono,  e  i  Veneziani  furono  compresi  nell'accordo,  e  poterono 
serbare  intatti   i  loro  diritti  di  commerciare  liberamente  nei  porti  d'Oriente. 

L'anno  i>97  mosse  da  Venezia  la  più  gran  flotta  che  fino  allora  avesse  armato 
la  Repubblica,  desiderosa  di  mostrare  la  sua  possanza  perchè  fossero  rispettati  il  suo 
nome  ed  i  suoi  diritti.  Quasi  tutte  le  città  ed  isole  dell'  Istria  riconobbero  in  quel 
tempo  la  supremazia  de'  Veneziani,  meno  le  due  isole  di  Curzola  e  di  Lesina  le  quali 
s'allearono  coi  Narentini,  che  già  aveano  recato  si  grave  oltraggio  a  Venezia  col 
ratto  delle  spose. 

Il  Doge  che  comandava  la  flotta  mosse  contro  quelle  due  isole,  ed  avendole  sot- 
tomesse dopo  ostinata  e  valorosa  resistenza,  assali  i  Narentini  e  pose  a  sacco  tutto 
il  loro  paese,  affinchè  non  potessero  mai  più  rifarsi,  e  tornare  da  capo  a  corseggiare. 
Dopo  questa  conquista  Venezia  divenne  arbitra  di  tutta  l' Illiria,  e  mandò  incari- 
cati a  governarne  in  suo  nome  le  terre. 

XXV. 

Mentre  Venezia  stendeva  il  suo  dominio  sulla  costa  orientale  del^olfo  Adriatico 
e  poneva  i  fondamenti  di  quell'alta  potenza  cui  non  tardò  a  conseguire,  due  città 
del  mar  Tirreno,  Pisa  e  Genova  cominciavano  a  scuotere  il  giogo,  che  'avevano 
lungo  tempo  sofferto,  ed  a  gettare  i  primi  germogli  di  quella  potenza  che  doveva 
in  appresso  esser  emula  di  quella  di  Venezia,  e  con  lunga  e  sanguinosa  rivalità 
rendere  gli  Italiani  degni  dell'impero  del  mare. 

Non  spingeremo  il  nostro  sguardo  fra  le  età  ingojate  dai  secoli  per  stabilire 
quando  cominciò  la  grandezza  di  Pisa,  ma  partiremo  da  un'  epoca  della  quale  par- 
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mostra  la  grandezza  di  questa  città ,  è  la  richiesta  fattale  da  Ottone  II  per  avere 
soccorso  di  navi  allorquando  contava  portare  la  guerra  nelle  due  Sicilie.  Abbiamo 
antichi  scrittori  che  asseriscono  che  fmo  prima  del  871  la  navigazione  e  il  com- 
mercio erano  1'  occupazione  più  grata  degli  industriosi  Pisani.  La  rimota  indi- 
pendenza di  Pisa  era  divenuta  tanto  sacra  pei  cittadini,  che  ogni  generazione  cer- 
cava d'essere  degna  della  precedente,  ed  estendendo  il  proprio  commercio  in  ogni 
contrada,  ed  adunando  nel  suo  seno  le  ricchezze  de' popoli  diversi,  crebbe  nell'e- 
stimazione de'  popoli ,  si  che  molti  gentiluomini  che  abitavano  i  colli  dalla  valle 
di  Nievole  fino  all'  Orabrone,  chiesero  ed  ottennero  la  cittadinanza  Pisana,  e  la  pro- 
tezione della  Repubblica. 

La  lloridczza  di  Pisa  aumentò,  ed  il  suo  porto  popolato  di  navi  la  fece  sempre 
più  potente.  Le  sue  imprese  non  si  chiusero  più  entro  gli  angusti  confini  della  To- 
scana, ma  i  Saraceni,  la  Spagna,  l'Africa,  la  Grecia  appresero  a  rispettare  il  valore 
italiano. 

I  Pisani  praticavano  molto,  per  causa  di  traffico  coi  Greci  nella  Calabria  ed  aveano 
banco  nei  principali  lor  porti.  In  quella  provincia  i  sudditi  dell'  impero  Orientale 
snervati  da  lunga  servitù,  non  sapevano  difendere  le  terre  loro  e  le  persone  dagli 
assalti  dei  Musulmani.  Una  colonia  di  Mori  colà  stanziatasi,  insultava  le  città,  de- 
vastava le  campagne.  I  mercatanti  Pisani  mal  comportando  tante  violenze,  risolvettero 
di  porvi  riparo,  onde  ritornati  in  patria  eccitavano  i  propri  concittalini  a  prendere 
le  armi  contro  gli  infedeli.  Il  loro  entusiasmo  si  propagò  in  tutto  il  popolo ,  e  la 
gioventù  a  gara  montò  sulle  galee  che  spiegare  doveano  le  vele  per  la  Calabria. 

Avventurosa  fu  la  flotta  de' Pisani  nell'assalire  i  Saraceni,  obbligandoli  a  rinser- 
rarsi in  Reggio ,  ma  intanto  che  i  Pisani  mietevano  nuovi  allori ,  la  loro  città  fu 
invasa  dagli  Arabi  condotti  da  Musa  che  erasi  impadronito  della  Sardegna,  ove  avea 
stabilita  una  colonia  di  Corsari.  Le  arabe  galere  entrarono  di  notte  nella  foce  del- 
TArno  e  rimontando  il  fiume  giunsero  quasi  al  centro  della  città.  Gli  abitanti  ri- 
svegliati da  orribili  grida ,  conobbero  ad  un  tempo  l' incendio  delle  lor  case  e  lo 
sbarco  de' nemici.  Molti  de' cittadini  fuggivano  alla  campagna,  e  solo  una  donna 
della  famiglia  Sismondi,  chiamata  Cinzica,  anziché  imitare  i  fuggitivi  corse  al  pa- 
lazzo de'  Consoli,  annunciando  a'  magistrati  il  pericolo  in  cui  versava  la  patria,  fece 
suonare  a  stormo  la  campana  del  palazzo  alla  quale  risposero  tutte  quelle  della 
città,  ed  i  cittadini,  risvegliatisi,  diedero  mano  all'  armi  ed  accorsero  alla  vendetta. 
Fra  il  lugubre  suono  delle  campane ,  e  la  certezza  che  le  milizie  accorrevano,  gli 
Arabi  rimontarono  a  precipizio  sulle  loro  navi  ed  uscirono  dalla  foce  dell' Arno. 
Quando  la  flotta  vittoriosa  de' Pisani  tornò  dalle  Calabrie  in  patria,  si  conobbe  da 
tutti  l'oltraggio  recato  loro  dai  Corsari  di  Sardegna  e  giurarono  di  trarne  vendetta. 
Benedetto  Vili  cui  tardava  di  respingere  fuori  di  Sardegna  gì'  infedeli,  interpose 
ufficio  fra  Pisa  e  Genova  acciocché  queste  due  città  si  alleassero  per  assalire  la 
Sardegna  divenuta  covile  de  Corsari  arabi.  Musa  vide  atterrito  1'  avvicinarsi  verso 
Sardegna  di  quella  potentissima  flotta ,  nullameno  tentò  la  sorte  dell'  armi ,  ma  egli 
rimase  sconfitto  e  dovette  darsi  a  precipitosa  fuga.  Nel  dividere  le  opime  spoglie 
del  trionfo,  vennero  a  contesa  i  Pisani  coi  Genovesi^  e  si  diede  mano  all'armi  per 


far  eseguire  il  trattalo  col  quale  erasi  stipulata  1'  alleanza ,  ed  i  Pisani  scacciarono 
coloro  che  gli  avevano  ajulali  al  conquisto  (lell'isola. 

I  Pisani  stabilirono  vari  scali  sulle  coste,  che  sapeano  difendere  colmarmi,  e 
corsero  vincitori  le  spiaggie  dell'Africa,  occupando  l'antica  Ippona  (Bona)  e  dovunque 
esercitando  il  suo  commercio,  Musa  chiamati  in  soccorso  i  Mori  di  Spagna,  drizzò 
le  vele  verso  la  Sardegna ,  sorprese  le  guarnigioni  Pisane  cui  non  diede  quartiere 
e  s'impadronì,  tranne  Cagliari,  di  tutta  l'Isola.  Ma  Pisa  si  riunì  nuovamente  con 
Genova,  e  ralTorzata  dai  soccorsi  che  mandarono  i  gentiluomini  suoi  vassalli,  allestì 
poderosa  flotta,  comandala  dal  popolano  Gualduccio  che  s'impadronì  dell'Isola 
e  fece  prigioniero  IMusa,  il  quale  finì  i  suoi  giorni  nelle  prigioni  di  Pisa.  La  Sardegna 
venne  divisa  fra  Genovesi  e  Pisani  e  le  famiglie  che  aveano  contribuito  alla  con- 
quista vi  fondarono  banchi  di  commercio. 

XXVI 


Le  tre  repubbliche  marittime  dell'Italia,  cioè  Genova,  Pisa  e  Venezia  erano  dive- 
nute sì  potenti,  che  il  mare  sembrava  divenisse  angusto  al  loro  commercio.  Dietro 
la  parola  d'  un  eremita ,  l' Occidente  si  armava  per  la  conquista  del  Santo  Se- 
polcro, e  le  tre  repubbliche  contribuivano  colle  loro  navi  al  trasporto  dei  Crociati 
in  Terra  Santa.  Se  le  Crociate  non  furono  che  un  episodio  per  gli  altri  popoli,  fu- 
rono il  più  importante  avvenimento  per  le  repubbliche  marittime.  Fra  queste  Venezia 
possedeva  la  più  opportuna  posizione  ed  era  quella  che  aveva  maggiori  argomenti 
da  sentirne  apprensione.  I  Turchi  avevano  nell'Asia  invase  le  provincie  e  le  città 
ove  la  Repubblica  faceva  il  più  lucroso  commercio,  e  minacciavano  di  spingere  an- 
cora più  lontano  i  loro  conquisti,  soggiogando  Greci  e  Saraceni,  il  che  non  lasciava 
libero  più  nessun  mercato  de'  Veneziani  in  Levante.  Venezia  fu  quindi  zelante  a 
promovere  l'unione  de'  vascelli  per  trasportare  i  Crociali  sulle  coste  dell'  Asia,  in- 
caricandosi dell'  approvvigionamento  dei  medesimi ,  ed  esercitando  simultaneamente 
la  milizia  ed  il  commercio,  s'impossessava  di  Smirne  e  facilitava  a'  Crociati  il  con- 
quisto di  Jaffa.  Assicurano  gli  Storici  che  la  flotta  de'  Veneziani  che  accompagnò 
la  prima  Crociata  era  composta  di  dugento  vascelli,  che  riportarono  i  più  ricchi  ca- 
richi di  mercanzie. 

I  Genovesi  mandarono  in  Oriente  ventotto  galere  e  sei  vascelli  con  truppe  da 
sbarco  sotto  il  comando  d'  un  Console  della  Repubblica.  Nel  tempo  stesso  anche  i 
Pisani  fecero  partire  una  flotta  di  cento  vascelli  capitanati  dal  loro  arcivescovo  Dai- 
berto,  che  fu  poi  patriarca  di  Gerusalemme. 

Genovesi  e  Pisani  intrapresero  1'  assedio  di  Cesarea ,  emporio  ricchissimo  delle 
spezierie  che  venivano  dalle  Indie,  ed  espugnatala,  recarono  in  Italia  ricchezze  stra- 
ordinarie, che  dispensarono  alla  Francia,  alla  Spagna  ed  al  Portogallo,  coi  quali 
paesi  teneano  vivo  commercio. 

Se  le  città  italiane  resero  importantissimi  servigi  a'  Crociati,  seppero  altresì  chie- 
dere in  compenso  utili  privilegi  ne'  paesi  di  nuova  conquista.  Con  un  diploma  con- 
ceduto ai  Veneziani  l'anno  ìl^O.  Baldovino  II,  re  di  Gerusalemme,  promette  loro 
Voi.  II. 
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in  latte  le  città  del  regno  latino  un  quartiere  indipemlcìnte;  e  in  esso  una  Chiesa  , 
lina  piazza,  un  bagno,  un  forno  ed  un  mulino.  I  Gabellieri  non  potevano  entrarvi 
ne  frapporre  ostacolo  alla  libertà  del  loro  commercio.  I  Veneziani,  nel  proprio  quar- 
tiere, erano  sottomes&i  soltanto  alle  leggi  patrie,  ed  ai  magistrali  eletti  da  loro  me- 
desimi, in  guisa  che  in  mezzo  al  regno  di  Gerusalemme,  formavano  piccole  colonie 
repubblicane,  alleate  per  sua  difesa,  ma  indipendenti  dalle  sue  leggi. 

Perchè  i  soccorsi  de' Pisani  furono  più  utili  e  fors'anche  più  disinteressati,  che 
quelli  de'  Veneziani,  erano  loro  stati  accordati  assai  prima  gli  stessi  privilegi  da 
tutti  i  principi  latini. 

Il  generoso  Tancredi,  l'eroe  del  Tasso,  che  nel  1108  succedette  a  Boemondo  nel 
principato  d'Antiochia,  concedette  a"  Pisani  un  quartiere  in  Antiochia  ed  in  Laodicea 
oltre  al  libero  uso  de'  suoi  porti  come  lo  avevano  i  suoi  sudditi. 

I  Pisani,  sotto  colore  di  fare  una  Crociata  religiosa  contro  i  Musulmani,  s' impa- 
dronirono delle  isole  Baleari,  nelle  quali  fondarono  banchi,  e  svegliarono  con  questo 
nuovo  conquisto  la  gelosia  delle  rivali. 

Continuando  intanto  i  Veneziani  ad  essere  i  mediatori  dei  due  imperi,  otte- 
nevano su  le  vicine  pgnolazioni  immensi  vantaggi  esercitandone  tutto  il  commercio. 
Accolti  ed  accarezzati  dal  Greci,  portavano  agli  Occidentali  i  prodotti  delle  mani- 
fatture, che  fiorivano  in  Costantinopoli  e  nella  Morea,  e  le  merci  Indiane  eli'  essi 
comperavano  indistintamente  dai  Grei;i  e  dai  Musiilmani  risalivano  colle  loro  bar- 
che leggiere  i  fiumi  dMtalia,  e  prov^'edevano  le  città  fluviali  de' tappeti  e  delle 
stoffe  dell'Asia,  dello  spezierie  dell'India,  e  del  sale  delle  proprie  saline  di  cui  erano 
gli  esclusivi  provveditori  in  Lombardia.  Ricevevano  in  cambio  grani,  cuoi,  lane 
ed  altri  prodotti  del  suolo,  mentre  nelle  città  loro  coltivavano  le  arti  meccaniche  : 
la  più  ricca  ffinderia  di  campane  si  stabili  in  Venezia,  donde  si  introdusse  l'  uso 
delle  camp^D  nella  Grecia  e  neirOccidci^to.     / 

XXVII. 

TI  commercio  dei  Veneziani  avea  per  base  il  monopolio,  ch'essi  esercitavano 
a  danno  de'  lor  compratori,  mentre  quello  dei  Lombardi  era  libero,  e  tale  fu  l'in- 
fluenza della  libertà  e  tali  i  vantaggi  che  ne  ridondarono  a  questi,  che  dopo  un  se- 
colo essi  ammassarono  bastanti  capitali  onde  gareggiare  per  industria  coi  loro  corri- 
spondenti. 

Ben  tosto  le  città  lombarde  riempironsi  d'officine  e  di  manifatture,  e  trionfando  degli 
.svantaggi  d'una  posiziono  mediterranea  il  più  prospero  commercio  avvivò  tutti  i 
loro  mercati.  La  cagione  che  diede  maggiore  impulso  al  commercio,  fu  l'agricoltura, 
la  quale  progredì  dopo  l'eccidio  del  Barbarossa.  Circondata  Milano  da  estese  boscaglie, 
limitata  era  la  parte  del  suo  territorio  conservata  alla  coltura,  e  Federico  avendo  fatto 
incendiare  i  boschi  obbligò  i  Milanesi  a  sgombrare  degli  sterili  tronchi  il  terreno,  e  cos'i 
dilataronsi  i campi,  e  veduta  la  robusta  vegetazione  scavaronsi  canali  per  l'irrigazione 
dei  medesimi,  e  la  Muzza  e  il  Ticinello  furono  i  canali  che  inaffiarono  l'agro  Mila- 
nese e  Lodigiano.  La  fecondità  dei  prati  fece  prosperare  le  razze  dei  cavalli,  quella 


degli  altri  campi  prodaceva  gran  copia  di  grano,  per  cui  non  più  di  rozzo  pane  si 
nutrì  il  popolo,  e  tanto  ancora  gliene  avanzò  da  permutarne  con  manifatture  che  i 
Veneziani  recavano  dall'Oriente.  Ed  il  Fiamma,  vissuto  all'epoca  di  Luchino  e  Gio- 
vanni Visconti,  nella  sua  storia  scrivea:  »  Ora  però  nell'età  presente,  agli  antichi 
costumi  molte  cose  si  sono  aggiunte,  come  irritamenti  a  danno  delle  anime,  per- 
ciocché le  vesti  preziose  sono  da  ogni  parte  coperte  di  superflui  ornamenti ,  nelle 
stesse  vesti  tanto  degli  uomini,  quanto  delle  donne,  si  inseriscono  l'oro,  l'argento, 
le  perle.  Larghissimi  fiegi  si  sovrappongono  alle  vesti.  Bevonsi  vini  forastieri  e  delle 
parti  oltre-marine,  tutte  le  vivande  sono  sontuose  ed  in  grandissimo  pregio  si  ten- 
gono i  maestri  dell'arte  della  cucina.  »  Gli  Storici  attestano  che  in  Milano  prima 
ancora  di  Luchino  e  Giovanni  Visconti  eranvi  manifatture  assai  pregiate  d'  armi, 
(l'elmi  e  di  corazze  che  si  spedivano  non  solamente  per  tutta  Italia ,  ma  fra  Tar- 
tari e  Saraceni  ;  che  fabbriche  di  pannilane  erano  in  Milano,  in  Como  ed  in  Monza 
animatrici  di  ampio  commercio.  Anche  delle  tele  di  lini  nostri  vi  erano  estese  ma- 
nifatture che  si  spedivano  in  Levante  per  mezzo  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi. 

Nò  i  cavalli,  né  le  armature,  ne  i  pannilana*  e  pannilini  erano  i  soli  capi  del 
commercio  di  Lombardia,  ma  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  vi  erano  artefici 
che  fabbricavano  drappi  di  seta,  e  Nicolò  Tegrino  nella  vita  di  Castruccio  Antel- 
minoUi  narra  siccome  a  quell'epoca  fuggissero  i  fabbricatori  da  Lucca  e  corressero 
a  rifugiarsi  in  Milano.  Ricchi  per  operosità  e  svegliatezza  i  Lombardi  aprirono  case 
di  banco  nelle  principali  città  dell'Europa  centrale, come  Londra,  Parigi,  Lione,  ed 
in  molte  di  esse  vi  ebbero  intere  contrade  di  negozianti  venuti  dalla  Lombardia  e 
denominale  perciò  vie  dei  Lombardi. 

Doloroso  riscontro  facevano  alle  provincie  settentrionali  quelle  del  mezzogiorno: 
i  Siciliani  ed  i  Napoletani  che  erano  riguardati  fino  dal  secolo  duodecimo  sic- 
come grandi  potenze  marittime,  e  che  esercitavano  estesissimo  commercio  ne'  tempi  in 
cui  Napoli,  Amalfi  e  Gaeta  erano  repubbliche,  in  cui  Messina  e  Palermo  godevano  di 
libertà  quasi  piena  sotto  la  sola  protezione  della  Corona,  cominciarono  a  decadere 
di  mano  in  mano  che  perdevano  la  libertà  sotto  l'influenza  dispotica  dei  re.  Onde  per 
quanto  fosse  sagace  il  secondo  Federico,  e  per  quanto  fosse  ricco  e  perseverante  il  dotto 
Roberto,  il  naviglio  da  guerra  di  questi  due  paesi  andò  afi'atto  distrutto,  non  avendo 
il  naviglio  mercantile  potuto  sostenersi  senza  l'energia  della  libertà.  La  regina  Gio- 
vanna sovrana  della  Provenza  e  del  regno  di  Napoli ,  non  avea  vascelli  da  guerra 
né  nell'uno,  né  nell'altro  Stato,  e  siccome  questi  non  poteano  comunicare  che  per 
mare,  dovea  sempre  noleggiare  le  galere  genovesi.  A  queste  ebbero  ricorso  anche 
i  Francesi,  nelle  lunghe  guerre  di  Filippo  di  Valois  coU'Inghilterra. 

XXVIII. 

I  due  più  vasti  e  più  ricchi  traffichi  del  mondo,  quelli  che  fecero  prosperare  in 
ogni  tempo  tutti  gli  altri,  il  commercio  del  Nord  Est  e  quello  delle  Indie,  faceansi 
pel  Mediterraneo,  uno  ne"  porti  del  mar  Nero  ed  alla  foce  dei  fiumi  della  Russia, 
l'altro  coir  interposizione  degli  Armeni  e  degli  Arabi  ne'  porti  della  Grecia,  della 
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Siria  e  dcirEglUo.  Il  Iraflico  dei  legnami  per  le  costruzio:ii  navali,  delle  canape  per 
vele  e  gomene, pece,  sego  e  pcllicc.ie,  die  in  gran  parte  oggi  si  trae  dall'America 
settentrionale  e  dal  Baltico,  nel  secolo  XIV  si  Iacea  dagli  Italiani  pel  mar  Nero: 
quel  tanto  che  in  oggi  si  va  a  cercare  ne'  porti  del  Baltico  e  del  mar  Bianco,  ed 
alla  foce  del  fiume  di  S.  Lorenzo  trovavasi  raccolto  nella  piccola  Tarlarla,  e  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Venezia  aveano  stipulati  trattati  con  Gengis-Kan  coi  quali 
rendevano  sicuri  i  loro  banchi  del  mar  ?^ero.  Le  città  di  Cada  e  della  Tana  lurono 
trascelte  per  stabilirvi  Temporio  delle  ricche  produzioni  che  si  esportavano  dal  set- 
tentrione, e  dei  prodotti  dell'industria  italiana  destinati  all'uso  dei  Tartari  e  dei  po- 
poli del  Nord.  Gaffa  nella  Grimca  era  Golonia  dei  Genovesi  ed  interamente  soggetta 
alla  loro  Sovranità  per  cui  vi  teneano  fondachi  e  sontuosi  palazzi.  La  Tana  posta 
alla  foce  del  Tanai  e  vicino  ad  Azof  era  soggetta  a  principi  Tartari,  ma  i  Genovesi 
ed  i  Veneziani  vi  teneano  stabilimenti  ricchissimi,  ed  i  Fiorentini  ed  altri  popoli 
d'Italia  vi  avevano  pure  aperti  i  loro  banchi,  onde  vi  si  trovavano  accumulate  im- 
mense ricchezze.  Il  nome  di  Scalo  imposto  alle  città  marittime  dell'Oriente,  e  che 
dura  tuttavia,  ricorda  quei  tempi  in  cui  Veneziani  e  Genovesi  avevano  stabilito  io 
ciascuna  d'esse  fattorie  per  far  incetta  principalmente  di  aromi  che  poscia  distri- 
buivano a  tutta  Europa. 

Che  se  una  delle  spiaggie  del  mar  Nero  apriva  agli  Italiani  il  commercio  che 
in  oggi  si  fa  coU'America,  l'altra  era  per  essi  il  più  frequentato  passo  per  le  Indio 
orientali.  Tutte  le  città  della  marina  di  contro  alla  Tarlarla  "erano  ravvivate  da  nu- 
merosi commercianti.  Sopralutlo  Sinope  e  Trebisonda  erano  abitale  da  numerose 
Colonie  di  mercatanti  italiani  e  risitate  ogni  giorno  dalle  loro  navi.  Sinope  era  uno 
Stato  assai  importante  pel  commercio  coi  Turchi  dell'Asia  minore,  Trebisonda  sede 
di  un  piccolo  impero  greco ,  nato  dalle  reliquie  di  quello  di  Costantinopoli  e  go- 
vernato da  un  Comnino,  aprirà  importante  comunicazione  coU'Armenia  ed  agevolava 
il  commercio  di  quel  ricco  regno.  E  cogli  Armeni  stipularono  i  Veneti  importanti 
privilegi,  fra  i  quali  sono  quelli  di  essere  soli  ad  esportare  il  Carmelo  delle  capre 
d'Angora,  di  andare  immuni  da  ogni  gabella,  di  possedere  case,  chiese  ed  alber- 
ghi, di  coniare  moneta  propria,  di  essere  giudicati  dai  proprii  magistrati,  di  avere 
franchigia  assoluta  per  attraversare  l'Armenia  colle  mercanzie  della  Persia  e  della 
Tauride. 

In  Costantinopoli,  ch'era  la  principale  città  dell'Oriente,  i  Veneziani  possedevano 
un  rione  circondato  di  mura  e  chiuso  da  porte,  ed  un  ancoraggio  appartato  nel 
porto  e  chiuso  di  steccato.  La  loro  colonia  era  governata  come  una  piccola  repubblica 
da  un  balio  che  facea  le  veci  di  doge  ed  i  possedimenti  minori  dei  Veneziani  nella 
Romania  dipendevano  da  quello  di  Costantinopoli. 

Altra  colonia  vi  aveano  pure  i  Genovesi  ed  assai  più  importante.  Michele  Paleologo, 
volendo  mostrarsi  grato  ai  soccorsi  avuti  dai  Genovesi  per  ricuperare  la  capitale, 
aveva  loro  ceduta  la  sovranità  del  sobborgo  di  Pera  e  Calata  posto  in  faccia  di 
Costantinopoli  dall'altro  lato  del  porto.  Tutti  i  Genovesi  vi  aveano  trasportato  i  loro 
banchi  e  sotto  il  regno  del  vecchio  Andronico,  avevano  circondata  la  nascente  loro 
città  dapprima  di  un  doppio,  poscia  di  un  triplice  recinto  di  mura.  Le  case  sor- 
genti a  guisa  di  terrazzi  in  declivo  le  une  dietro  delle  altre   fruivano  del  pieno 
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aspelto  dei  niare  e  di  Costantinopoli,  eé  ogni  anno  si  vedevano  crescere  di  numero  e 
di  magnificenza,  di  guisa  die  se  V  impero  greco  non  fosse  caduto  sotto  il   flagello 
delle  calamità  che  lo  percossero  continuamente,  in  meno  d'un  secolo  la  città  genovese 
avrebbe  pareggiato  in  isplenJore  ed  in  popolazione  la  capitale  dell'Oriente. 

Civili  guerre  desolarono  l'impero  greco  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e 
mentre  ciò  accadeva  i  Genovesi  aveano  conquistato  un'altra  volta  l'isola  di  Chio, 
stabilitavi  una  colonia,  ed  occupata  la  città  di  Foce.  Per  questo  scoppiò  fiera  lotta 
fra  Genovesi  e  Greci  nella  quale  i  primi  furono  vincitori,  mostrando  nella  vittoria 
nobile  e  generosa  moderazione. 


XXIX. 

Mentre  le  tre  repubbliche  marittime  coi  loro  navili  padroneggiavano  i  mari,  Fi- 
renze, raccolta  nel  suo  genio  artistico,  si  consacrava  alle  belle  arti  ed  alle  manifat- 
ture, che  poco  dopo  rivaleggiavano  colle  migliori,  avendo  con  provvida  sapienza  il 
governo  popolare  stabilito  che  nessuno  potesse  ottenere  cariche  e  dignità  nella 
repubblica  se  non  era  inscritto  in  una  delle  arti,  le  quali  si  dividevano  in  ventun 
collegi,  sette  chiamati  delle  maggiori  e  quattordici  delle  minori,  per  lo  che  sem- 
brava Firenze  diventata  una  repubblica  di  mercanti,  ed  al  tempo  di  Bonifacio  Vili 
era  chiamata  la  città  dell'  oro.  Le  ricchissime  famiglie  Strozzi ,  Pazzi ,  Bardi , 
Peruzzi ,  Medici  ed  altre  tenevano  ragione  di  banco,  in  Venezia ,  in  Milano ,  in 
Lione,  in  Londra  e  nell'Oriente,  ed  erano  di  ricchezze  tanto  sfondate  che  pre- 
stavano denaro  ai  re.  E  questa  città  fu  grande  nelle  belle  arti,  nell'industria, 
nei  traffichi,  fino  a  lauto  che  si  mantenne  a  repubblica  indipendente ,  ossia  che 
serbò  reggimento  popolare,  ma  quando  il  suo  avverso  destino  la  condannò  al 
giogo  mediceo  divenne  anch'essa  avvilita:  sotto  Cosimo  gran  duca  fu  ridotta  a  se- 
gno, che  si  trovò  egli  stesso  costretto  a  far  lavorare  in  Napoli  gli  argenti  per  uso 
della  sua  casa,  essendo  fuggiti  dal  giogo  mediceo  i  migliori  cittadini.  Le  fabbri- 
che di  vetri  scomparvero,  e  le  arti  della  lana  tanto  celebri  e  della  seta  ridotte  a 
sessantatre  meschine  botteghe,  mentre  nel  1500  si  contavano  500  botteghe,  in  cui 
fabbricavano  oltre  a  100,000,  pezze.  Distrutta  rimase  pure  l'arte  di  Caliraala,  o  dei 
mercanti  di  panni  forestieri  che  fu  sorgente  di  molte  ricchezze  a  Firenze  :  gli  oltre- 
montani spedivano  in  balle  i  loro  panni  ai  Fiorentini  che  li  tingevano  e  cimavano 
per  essere  posti  in  commercio.  Oltre  a  venti  erano  i  fondachi,  più  di  10,000  pezze 
vi  si  acconciavano,  e  producevano  un  lucro  di  oltre  300,000  fiorini  d'oro. 

Ogni  decoro,  ogni  fonte  di  ricchezza  scomparvero  sotto  Cosimo,  e  spenti  dal 
ferro  del  tradimento,  o  dalla  mannaia  del  carnefice,  o  dal  veleno  i  più  illu- 
stri cittadini,  divenne  Firenze  mesta  come  vergine  cui  la  morte  mieta  il  giovine 
che  le  ha  inspirato  pel  primo  la  passione  d'amare.  Lo  splendore  delle  sue  arti  si 
offuscò,  la  bellezza  de^  suoi  contorni  inselvatichì,  e  dalla  primavera  della  vita  pas- 
sava in  un  baleno  alla  rugosa  vecchiaia,  essa  che  era  chiamata  la  nuova  Atene,  la 
sede  delle  scienze,  delle  arti,  dell'industria,  che  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XII 
viveva  indipendente,  li   ora- e  con  le  proprie  leggi!  Non  seppe  però  ({nasi  mai  con- 
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durre  a  buon  fine  il  benefizio  della  libertà,  impedita  in  ciò  dalle  fazioni  guelfe  e 
gliibelline,  bianche  e  nere,  del  popolo  e  degli  ottimati,  della  Nobiltà  e  della  Plebe, 
le  quali  fecero  si,  die  invece  di  formarsi  una  libera  costituzione  lo  stato  cadesse 
ora  in  mano  di  pochi  orgogliosi  potenti,  ora  in  mano  di  tumultuante  plebe ,  sem- 
pre in  discordia  con  sé  stessa,  e  si  mettesse  in  potestà  ora  del  re  di  Napoli,  ora  del 
duca  di  Atene  e  poscia  divenisse  preda  della  casa  Medicea. 

XXX. 

Né  la  sola  Firenze  sentì  il  crollo  nel  commercio  interno  ed  esterno  pel  mutato 
ordine  politico,  ma  tutta  Italia.  La  dominazione  Spagnuola  esaurì  le  ricchezze  che 
Tindustria  aveva  radunata  in  Lombardia,  e  le  manifatture  cominciarono  a  languire 
come  face  al  mancare  dell'alimento  per  la  forza  del  dispotismo. 

La  libertà  aveva  dati  all'  Italia  quattro  secoli  di  grandezza,  di  ricchezza  e  di  glo- 
ria. In  quei  quattro  secoli  i  popoli  d'Italia  non  avevano  fatte  conquiste  al  di  là  de' 
notevoli  confini  della  loro  contrada,  ma  ottenuto  invece  il  primo  posto  tra  le  na- 
zioni dell'Occidente. 

L'Italia  non  potè  mai  tanto  nei  secoli  seguenti  sopra  gli  stati  limitrofi  da  porre 
in  pericolo  la  loro  indipendenza;  divisa  in  molti  piccoli  stati,  non  poteva  nutrire 
mire  ambiziose  e  crudeli,  imperciocché  nulla  avvi  di  più  ingiusto  e  crudele  quanto 
la  guerra  di  conquista,  essendo  primo  dovere  d'ogni  cittadino  il  difendere  la 
propria  patria:  non  è  che  l'assassino  che  stende  la  mano  rapace  sull'altrui.  Ma 
la  divisione  che  le  impediva  di  signoreggiare  al  di  fuori,  aveva  accresciuti  i  mezzi 
e  sviluppati  le  menti,  in  tutte  le  sue  piccole  capitali.  In  allora  gli  Italiani  non 
avevano  d'uopo  di  conquiste  per  darsi  a  conoscere  grandi  ai  popoli  ;  le  scienze, 
le  belle  arti,  le  manifatture,  il  commercio  loro  aveano  destato  venerazione  e  ri- 
spetto, e  se  meno  improntitudine  avesse  regnato  fra  i  potentati  al  finire  del  se- 
colo XV  non  sarebbero  discesi  né  Francesi  né  Tedeschi  ad  insozzare  le  contrade 
d'Italia.  Gli  Spagnuoli,  gl'Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Francesi,  avevano  privilegi,  feu- 
datari, e  monarchi  da  difendere,  mentre  gli  Italiani  soli  aveano  una  patria  che 
aveano  saputo  illustrare.  Per  essa  era  risorta  l'umana  natura  degenerata  dando  a 
tutti  gli  uomini  i  diritti  che  all'uomo  si  convengono  e  non  privilegi;  avevano  essi 
primi  studiata  l'arte  del  governo  civile,  e  presentati  agli  altri  popoli  modelli  di  li- 
berali ordinamenti.  Gli  Italiani  aveano  ridonata  al  mondo  la  filosofia,  l'eloquenza,  la 
storia,  la  poesia,  l'architettura,  la  scultura,  la  pittura,  la  musica,  ed  avevano  fatto 
fare  rapidi  progressi  al  commercio,  all'agricoltura,  alla  nautica,  alle  arti  meccani- 
che; in  una  parola  erano  stati  i  maestri  dell'Europa. 

Fatale  avvenimento  che  colpì  il  commercio  d'Italia,  fu  pure  il  ritrovamento  del- 
l'America fatto  dal  genovese  Cristoforo  Colombo ,  che  indarno  esibiva  alla  patria 
sua  il  privilegio  della  scoperta  :  per  essa  i  popoli  che  erano  prima  tributarli 
dell'Italia  ne  divennero  gli  arbitri,  e  Venezia,  Genova,  Firenze,  Milano,  Napoli 
subirono  l'immensa  scossa,  raddoppiata  poscia  dalla  desolazione  degli  eserciti,  dal 
flagello  delle  guerre  e  delle  pesti,  dalla  ferocia  ed  ingordigia  delle  milizie  tedesche, 
francesi  e  spagnuole,  che  le  ridussero  ad  estreme  angustie. 
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Gli  Spagnuoli  dissanguavano  la  Lombardia  ed  il  Napolitano,  Firenze  era  posta  su 
gli  aculei  da  Cosimo  de'  Medici:  altri  tirannelti  tormentavano  Modena,  Paii.in,  la 
sola  Venezia  in  mezzo  ai  secreti  martirii  d'  una  gelosa  oligarchia  dava  ancora  se- 
gni di  qualche  commercio,  sebhene  più  limitato.  Essa  fu  l'ultima  a  sentire  il  crollo 
che  avea  dato  al  commercio  Europeo  la  scoperta  dell'  America ,  imperocché  tro- 
vandosi ancora  in  contatto  colle  provincie  Orientali  della  Grecia  e  della  Turchia  potè 
ancora,  avvegnaché  con  frequenti  guerre  tenere  in  esse  rapporti  commerciali  e  politici. 

Ma  la  parte  di  terra  ferma  della  repubblica  seguiva  le  sorti  dell'agro  lombardo: 
i  feudatari  possedendo  lati  fondi  non  pensavano  all'agricoltura,  e  più  si  davano  pre- 
mura di  far  cogliere  qualche  odiato  rivale  dalla  palla  d'un  mercenario  moschetto, 
che  non  di  far  lavorare  i  campi  :  dimenticata  l'agricoltura  perì  il  commercio.  Tutte 
quelle  gualchiere  che  prima  producevano  panni,  lana  e  drappi  ora  giacevano  inerti: 
quindi  le  due  principali  parti  della  ricchezza  degli  Stati  andarono  distrutte. 

XXXI. 

La  vera  ricchezza  di  una  nazione  non  é  riposta  solamente  nella  copia  dell'oro  e 
dell'argento  come  viene  dal  volgo  creduto,  ma  in  una  gran  massa  di  prodotti  pro- 
pri, che  sempre  rinascono  e  sempre  si  producono,  e  che  possono  essere  consu- 
mati e  disposti  senza  nuocere  alla  loro  riproduzione  ed  abbondanza. 

Dove  si  trovano  colali  vere  e  permanenti  ricchezze,  una  generale  prosperità  si 
diffonde  da  sé  stessa  in  tutte  le  classi  della  società,  cresce  la  popolazione  a  misura 
delle  ricchezze,  crescono  le  manifatture  a  misura  della  popolazione;  e  quindi  sorge 
naturalmente  l'industria  per  variare  in  mille  modi  le  forme  delle  materie  rozze,  e 
renderle  atte  al  comodo  ed  al  piacere ,  e  finalmente  tutta  la  nazione  sempre  più 
ricca  e  feconda  si  rivolge  a  versare ,  ed  a  spandere,  se  così  può  dirsi,  la  parte  so- 
vrabbondante sopra  le  altre  nazioni ,  per  ricevere  in  concambio  da  esse  i  prodotti 
degli  altri  climi  e  paesi,  se  ne  ha  di  mestieri,  oppure  oro  ed  argento  rappresenta- 
tivo più  ricercato. 

Ma  per  dissotterrare  questo  metallo  sepolto  nelle  viscere  della  terra,  onde  co- 
niato raggiunga  lo  scopo  a  lui  assegnato  dalla  convenzione  degli  uomini,  è  me- 
stieri di  molte  spese.  Sono  frattanto  gli  agricoltori  ed  i  manifatturieri  d'Europa 
che  mandano  in  America,  le  derrate,  le  tele  di  lino  o  di  bambagia,  i  panni  di  lana 
0  di  seta,  che  vestono  1  lavoratori  ed  i  padroni.  Sono  gli  Europei  che  stando  nei 
loro  poderi,  nelle  loro  officine,  nelle  loro  fabbriche,  lavorano  le  miniere  del  Potosi, 
di  Oruca,  di  Tarapaca,  ec.  ec.  Nel  mietere  le  nostre  spighe,  nello  sfrondare  i  nostri 
gelsi,  noi  raccogliamo  l'oro  e  l'argento,  senza  il  rimorso  e  l'orrore  di  umane  vittime. 

Ed  ecco  perchè  l'oro  e  l'argento  si  spargono  per  tutta  Europa,  dove  più,  dove 
meno,  secondo  la  quantità  delle  cose  che  ogni  popolo  vi  ha  dal  canto  proprio  con- 
ti   nite. 

>  "'^za  tener  dietro  all'immenso  giro  del  commercio  Europeo,  abbiamo  tutto 
giorno  s  ti  :cchio  il  giro  del  denaro,  che  mirabilmente  si  diffonde  in  ogni  provin- 
cia, in  ogni  distretto,  in  ogni  villaggio.  Si  scorra  dal  tugurio  al  palagio,  dalla  bor- 


gala  alla  città,  e  vedrassi  trovarsi  maggiore  il  denaro,  dove  la  circolazione  dei  pro- 
dotti è  più  copiosa;  nella  metropoli  più  abbondante  che  non  nelle  città  di  provincia, 
in  queste  più  che  nel  contado,  e  nel  contado  più  che  nei  villaggi,  e  fra  questi 
dov'è  più  animata  l'industria,  meglio  coltivato  il  suolo. 

Quali  sono  i  codici,  quali  le  leggi,  quali  le  disciplino  che  governano  il  costante 
riparto  del  denaro,  in  tutti  i  mestieri,  in  tutte  le  famiglie,  in  tutti  gli  individui, 
in  tutti  gli  angoli  dello  Stato?  Quali  editti  o  premii,  o  pene,  potrebbero  essere 
valevoli  a  governare  il  corso  e  la  distribuzione  del  denaro  con  una  cosi  stupenda 
ed  ordinata  armonia  che  trovasi  sempre  e  dovunque  in  proporzione  delle  cose  e 
dei  prodotti  ?  Dunque  Toro  neiruscire  delle  miniere  segue  i  prodotti,  li  segue  nel 
commercio,  li  segue  per  tutti  i  porti,  per  tutti  gli  stali  d' Europa,  dopo  entrato  in 
una  nazione  segue  ancora  i  prodotti  per  la  città,  per  le  campagne,  per  i  mercati, 
e  corre  dietro  a  loro  in  ogni  luogo. 

XXXII. 


Ed  in  oggi  l'Italia  è  ricca  di  manifatture,  ma  è  tuttora  lontana  da  quella  ric- 
chezza che  lo  sviluppo  della  nazionalità  gli  può  recare.  L'altalena  in  cui  trovasi 
la  rende  ancora  meticolosa ,  per  il  che  i  capitalisti  procedono  guardinghi  prima  di 
avventurare  a  speculazioni  commerciali  i  loro  capitali,  molto  più  che  le  strade  fer- 
rate ne  assorbono  gran  parte,  e  nei  lucrosi  prestiti  pubblici  viene  erogata  l' altra 
parte. 

A  compilare  un  quadro  delle  industrie  italiane,  è  ancora  difficile  non  perchè 
manchino  notizie,  ma  perchè  non  essendo  ancora  una  ed  indivisibile  lascia  la  via 
ad  illusorie  conclusioni;  ond' è  che  per  trattare  delle  industrie  italiane  complessiva- 
mente si  avrebbe  ad  entrare  in  tali  e  tante  minute  avvertenze,  e  a  discorrere  le 
ragioni  della  varietà  e  delle  differenze  economiche  di  ciascuna  parte  che  pochi  ar- 
gomenti richiederebbero  maggiori  e  più  diffuse  particolarità. 

Non  è  nostro  ufficio  di  fare  in  queste  brevi  pagine  la  statistica  dei  prodotti  d"  Ita- 
lia, ma  di  accennarne  solamente  a  rapido  volo  i  principali.  Al  qual  fine  dobbiamo 
innanzi  tutto  avvertire,  che  in  tutti  que'  prodotti  ove  vuoisi  la  diligenza  e  costanza  del- 
l'artista, la  pazienza  dell'ingegno,  l'acconcezza  del  sapere,  fino  ad  ora  siamo  inferiori, 
ma  in  tutti  quelli  a  rincontro  ove  prevalgono  la  felicità  della  natura ,  l'elasticità 
dell'aria,  la  feracità  di  suolo,  la  laboriosa  pertinacia  de'  campagnuoli,  siamo  alle  altre 
nazioni  superiori.  Poche  delle  nostre  antiche  glorie  industriali  ci  lasciarono  qualche 
segno  di  eredità,  e  solo  in  talune  città  se  ne  riscontrano  le  tradizioni,  come  le 
mercerie  e  le  conterie  a  Venezia,  i  merletti  ed  i  velluti  a  Genova,  le  oreficerie  a  Mi- 
lano, le  armerie  a  Brescia,  i  musaici,  le  pietre  dure,  i  cammei  a  Firenze  e  a  Roma. 

Nuove  industrie  che  possano  tener  luogo  delle  antiche  manifatture  delle  lane  e 
delle  sete,  le  quali  un  tempo  insieme  coi  carabii  arricchivano  l'Italia  non  abbia- 
mo per  ora;  solo  l'industria  della  seta,  trapiantato  oltre  alpi  il  primato  del  tes- 
sere e  del  colorire,  pigliò  grandissimo  incremento  nella  parte  che  pia  si  collega 
coU'agricoltura. 


L' Italia,  SL'coiitlo  i  più  autorevoli  riscontri,  produco  TJ'i  in  Tjo  milioni  di  chilo- 
grammi di  bozzoli  del  valore  di  !230  milioni  circa  di  lire.  Se  quest'aurea  materia 
fosse  tutta  lavorata  in  Italia,  senza  le  spese  e  le  incertezze  che  nascono  in  iscambi 
complicati  e  lontani  e  fosse  lavorata  in  modo  da  pareggiare  i  prodotti  delle  seterie 
francesi,  il  valore  delle  nostre  sete  sarebbe  più  che  raddoppiato.  E  se  l'Italia  pe- 
ninsolare  dove  la  fcraperie  del  cielo  è  più  favorevole  al  gelso,  pareggiasse  neU\a- 
gricoltura  l'Italia  continentale,  il  prodotto  dei  bozzoli  potrebbe  essere  triplicato. 

L'Italia, che  produce  seta  greggia  pel  valore  di  olire  '240  milioni  di  franchi,  non 
guadagna  coi  lavori  successivi  della  torcitura,  tintura,  e  tessittu^a  più  di  altri  40  a 
4b  milioni.  Ora  non  v'ha  altro  paese  in  Europa,  meno  la  Spagna  e  la  Turchia, 
le  cui  manifatture  seriche  non  lavorino  assai  più  seta  di  quella  che  produce  il 
pae.se.  La  Francia,  che  produce  per  liO  milioni  di  sete  proprie,  ne  ricerca  per  le 
sue  fabbriche  85  milioni,  la  Svizzera  ad  alimentare  le  sue  manifatture  compera 
per  39  milioni  di  sete  straniere,  la  Russia  per  17  milioni:  l'Italia  che  rende  al- 
l'Europa per  un  valore  di  150  milioni  di  franchi  in  sola  greggia  e  torta,  ne  ri- 
compera poi  per  un  valore  di  50  milioni  in  seta  lavorata  e  tessuta. 

I  trecento  milioni  circa  di  lire  che  i  vari  rami  dell'industria  serica  valgono  nelle 
annate  ordinarie  all'Italia,  fanno  l'articolo  più  importante  del  suo  bilancio  econo- 
mico, perchè  sottratto  il  valore  della  copiosa  consumazione  delle  sete  all'interno  ri- 
mane sempre  il  guadagno  netto  di  circa  100  milioni  di  lire. 

Dopo  le  sete,  gli  oli  che  si  esportano,  per  una  media  annua  di  40  milioni,  la  canape, 
i  formaggi,  i  pesci  e  le  carni  salate,  le  paste,  i  capelli  di  paglia,  le  frutta  secche, 
il  sale,  lo  zolfo,  i  cavalli,  le  corde  armoniche,  oltre  i  prodotti  strettamente  agrari, 
danno  ai  commerci  italiani  qualche  sopravvanzo  da  scambiare  colle  lane,  coi  co- 
toni, colle  telerie,  col  ferro,  col  carbone  fossile,  coi  lavori  di  vetro  e  d'acciaio,  colle 
dorerie,  colle  minuterie,  coi  libri  e  colle  derrate  coloniali,  che  le  vengano  d'oltre 
alpe  e  d'oltre  mare.  Quello  che  più  raggrava  in  questo  bilancio  la  parte  del  [dare, 
i  pannilani,  le  telerie,  il  ferro  (tre  generi  le  cui  importazioni  eccedono  di  100  mi- 
lioni il  valore  delle  esportazioni)  sono  merci  che  la  natura  non  ci  rifiuta,  ma  che 
per  difetto  d'attenzione  e  d'istruzione  ci  lasciamo  mancare. 

Ch'esista  una  energia  latente  ed  operosa  nel  genio  italiano,  lo  dimostrano  le  splen- 
dide mostre  fatte'  a  Londra,  a  Parigi,  a  Firenze,  nelle  qsìali  il  genio  Italiano  portò 
i  suoi  tributi,  e  gli  Italiani  riportarono  medaglie  d'onore,  premi,  menzioni  onorevoli, 
e  per  tralasciare,  che  troppo  lungo^  sarebbe  il  catalogo  dei  premiati  e  degli  insi- 
gniti di  medaglia,  e  di  menzioni  onorevoli,  ci  ristringeremo  dicendo  che  non 
vi  è  ramo  d'industria,  di  belle  arti,  ne' quali  gli  Italiani  non  si  sieno  distinti:  fu- 
rono nell'anno  corrente  2507  gli  Italiani  che  innalzarono  un'  ara  alla  gloria  nazio- 
nale sul  Tamigi  (1). 


(I)  Calalogue  officiel  descriplif  publié  p:\r  orJre  ile  la  comtnissioii  royale  ilalieiiiie.  Paris  1862. 
Voi  11. 


-^  sxxiv  (9=— ' 


XXXIII. 


Il  progresso  economico,  eh' è  la  misura  delia  prosperità  e  della  potenza  di  un  po- 
polo, dipende  dallo  sviluppo  e  dal  perfezionamento  dell'industria  agraria  e  dell'in- 
dustria manifattrice  e  dal  commercio  che  ne  forma  il  complemento.  Tanto  più  sarà 
potente  e  grande  una  nazione,  quanto  più  avrà  moltiplicato  i  mezzi  di  valersi  di 
questi  mezzi  fra  loro  strettamente  congiimti.  È  un  errore  gravissimo  credere  che 
ove  i  prodotti  dclsuolo  compensino  il  lavoro  ed  il  capitale  in  esso  impiegati,  non  sia 
utile  introdurre  l'industria  manifattrice.  L'essere  un  paese  eminentemente  agricolo 
non  vuol  dir  altro  ch'esso  può  molto  avvantaggiarsi  col  mezzo  dell'agricoltura:  che 
il  suolo  d' Italia  sia  ubertoso  quanto  mai,  tutti  lo  sanno  prosperando  nel  medesimo 
meno  pochi,  quanti  vegetali,  racchiude  il  creato.  Ma  gli  avvenimenti  politici  che 
fecero  teatro  e  vittima  delle  loro  lotte  la  penisola,  la  dominazione  straniera  che 
la  dissanguò,  la  paura  dei  principi,  l'ignoranza  e  l'indolenza  fatte  stromento  di  go- 
vernare la  moltiplicità  degli  Stati,  ed  altre  innumerevoli  cause  derivanti  dal  di- 
fetto di  ogni  libertà,  isterilirono  le  fonti  della  ricchezza.  Ne  sono  doloroso  testi- 
monio le  terre  che  in  tanta  feracità  di  suolo  e  di  clima  si  lasciarono  andare  incolle. 

In  Toscana  le  maremme  occupano  grandi  estensioni  di  terreno ,  quantunque  si 
trovino  al  disopra  del  livello  del  mare,  mentre  vediamo  che  in  Olanda  con  opere 
quasi  incredibili  si  è  respinto  il  mare  per  guadagnare  terreno.  L'agro  Romano  è 
un  deserto,  e  diresti  che  nella  sua  trista  solitudine  porti  l'impronta  dei  dolori  della 
eterna  città,  aspettando  che  a  nuovi  splendori  lo  chiami  la  patria  interamente  re- 
denta. Il  Sismondi  ed  il  Zuccagni  asseriscono  che  l'agro  Romano  non  produce  la 
dodicesima  parte  di  quanto  potrebbe  attesa  la  feracità  del  suo  suolo,  per  mancanza 
di  capitali,  quindi  di  braccia  per  lavorarlo.  Nel  1853  perciò  le  dogane  pontificie 
constatavano  l'introduzione  di  cereali  per  oltre  30  milione  di  franchi  a  servizio  del- 
l'interna consumazione  ! 

Nelle  Provincie  meridionali  che  formavano  l'e.K-regn®  di  Napoli ,  le  terre  incolte 
a  vago  pascolo,  sono  moltissime:  facil  cosa  è  a  formarsi  idea  della  grande  ricchezza 
che  va  perduta,  se  argomentasi  della  misura  della  rendita  che  il  governo  borbonico 
percepiva  dall'affitto  del  tavoliere  di  Puglia.  La  sua  superticie  si  estende  per  ses- 
sanlacinque  miglia  in  lunghezza  da  Torre  Maggiore  fino  ad  Adria,  ed  in  larghezza 
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ventisei  miglia  da  Troia  fino  a  Mignone:  nel  tempo  di  Filangeri  non  si  ricavava 
da  questo  immenso  tappeto  se  non  ducati  -^99,205,  mentre  ricavarne  tre  volle 
tante  non  sarebbe  cosa  dilìicile  ! 


XXXIV. 


La  terra  è  la  nostra  madre  e  nudrice,  tutto  proviene  dal  suo  seno,  sempre  fe- 
conda e  sempre  inesausta,  sempre  favorevole  ai  nostri  voti ,  quando  si  sappia  in- 
terrogarla, grata  alle  cure,  e  larga  rimuneratrice  delle  fatiche,  ci  porge  abbonde- 
volmente  tutto  ciò  che  supplisce  ai  nostri  bisogni  e  forma  la  ricchezza  degli  uo- 
mini e  degli  Stati.  Tutti  viviamo  della  gran  massa  delle  annue  riproduzioni  della 
terra,  massa  enorme  e  sorprendente,  che  si  divide  in  infinite  porzioni  e  si  con- 
verte in  infiniti  usi  ;  perciocché  una  parte  della  medesima,  cui  è  sacra  ed  intan- 
gibile, si  versa  di  nuovo  sopra  la  terra  per  eccitare  e  perpetuare  la  riproduzione, 
un'altra  importantissima  ed  essenzialissima  costituisce  la  pubblica  forza  e  difende 
l'erario;  il  rimanente  poi  si  ripartisce  sopra  tutte  le  famiglie  e  gli  individui,  a 
comporre  le  particolari  sussistenze  di  tutti  i  membri  della  società,  e  quale  si  sparge 
per  i  telai  o  per  le  officine,  e  somministra  le  materie  prime  e  le  derrate  a  tutti 
gli  artefici,  qual  alimenta  il  lusso  e  la  magnificenza  de'  grandi  e  de'  vecchi,  qual 
si  dirama  con  ineguali  misure,  provvede  la  gente  di  toga,  di  spada,  di  lettere,  di 
servigio,  di  piacere  e  di  trastullo,  nò  una  porzione  pur  manca  agli  stessi  sciope- 
rati, ai  vagabondi,  agli  accattoni,  sicché  tutti  siedono,  direi  quasi,  ad  una  gran 
mensa  ricolma  dei  frutti  della  terra,  e  tutti  ne  traggono  la  sussistenza,  chi  più 
lauta  chi  più  parca,  e  chi  si  appaga  degli  altrui  rilievi,  ma  ognuno  partecipa  e 
vive  di  questo  cumulo  immenso  delle  annue  riproduzioni,  e  una  parte  finalmente 
di  quelle  o  in  natura  o  convertite  in  altre  forme  dai  manifattori,  passa  eziandio 
nelle  nazioni  straniere,  per  commutarsi  in  altre  derrate,  o  in  opere  d'industria  o 
in  preziosi  metalli. 

Ma  se  la  vasta  massa  delle  annue  riproduzioni,  e  quella  che  porge  e  che  sola 
può  porgere  lena  e  possanza  alle  nazioni  per  resistere  alle  calamità  delle  fami  e 
delle  guerre,  non  meno  che  all'assurdità  dei  sistemi  economici  e  agli  errori  ed 
abusi  dell'amministrazione,  essa  é  pure  la  cagione  principale  e  il  fondamento  della 
vera  grandezza  e  potenza  di  uno  Stato.  Non  solo  preserva  dai  mali  e  li  ripara,  ma 
è  fonte  altresì  di  beni  e  di  ricchezze  inestimabili. 
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Il  movimento  generale  del  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  è  salito 
nel  1858,  riguardo  al  solo  Piemonte  ad  un  miliardo  e  -^00  milioni  (1).  Il  Serristori 
nella  Statistica  d'Italia  parla  estesamente  dei  principali  articoli  dell'industria  ru- 
rale clie  si  asportano  all'estero,  clie  sono  la  seta,  il  riso  che  si  raccoglie  princi- 
palmctilft  nello  provincie  che  avvicinano  il  basso  Pò,  ed  il  canape  che  si  coltiva 
nelle  terre  più  fertili  del  Piemonte.  Questa  terra  è  definita  da  Zuccagni  Orlandini 
colle  susseguenti  parole:  «  Quel  feracissimo  terreno  circumpadano,  cui  circoscrive 
a  levante  la  destra  riva  del  'i'icino,  formando  perù  continuazione  non  interrotta  colla 
vastissima  pianura  lombarda,  della  quale  non  è  al  certo,  nò  meno  fertile,  né  meno 
ricca,  nò  meno  coltivala.  E  se  tra  Testrema  falda  dell'Apennino,  e  la  destra  riva  del 
Pò  la  superficie  territoriale  resta  intersecata  dalle  colline  del  Monferrato  ciò  ap- 
punto  mirabilmente  contribuisce  a  rendere  più  variata  la  parte  media  del  Pie- 
monte: dimodoché  può  conchiudersi,  die  in  tutta  Italia  non  siavi  contrada  che  alle 
ricchezze  del  suolo  riunisca  un  aspetto  più  imponente  e  più  bello.  " 

Per  le  altre  provincie  dell'alta  Italia,  Lombardia  o  Venezia  ritenuto  che  lo  sviluppo 
economico  non  è  inferiore  a  quello  del  Piemonte,  e  fatta  la  proporzione  della  po- 
polazione in  rapporto  anche  alla  topografica  e  politica  situazione,  crediamo  i  d'essere 
nel  vero  apponendo  al  movimento  generale  del  loro  commercio  l'ammontare  di  un 
miliardo  di  franchi. 

Nella  restante  parte  d'Italia,  centrale  e  meridionale,  il  movimento  generale  del 
commercio  non  eccede  franchi  GOO  milioni.  Si  ha  dunque  un  total©  per  il  commer- 
cio di  tutta  Italia  di  tre  miliardi  di  franchi  i  quali  uniti  a  due  miliardi  costituenti 
il  valore  dei  prodotti  dell'industria  manifattrice,  formano  il  totale  complessivo  di 
cinque  miliardi  di  franchi. 

Ma  posto  questo  prodotto  in  confronto  di  quello  dell'Inghilterra  e  della  Francia, 
non  senza  valutare  le  ragioni  pohtiche,  e  le  altre  condizioni  che  concorrono  a  ren- 
dere que'  paesi  centro  del  commercio  Europeo  abbiamo: 

In  Inghilterra  un  v;ilore  totale  di  26Jmiliardi 
In  Francia      .        .        .        .        15        >< 
In  Italia         ....  5        « 


(1)  Veui  iijuviiiienlo  Commerciale  de!  18.'i8,  compilato  per  cura  della  direzione  generale  delle 
{•abelle.  Torino,  stamperia  reale  1860. 
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Ltbiamo  il  liparlo  per  ogni  testa  su  tutte  le  popolazioni  a  numero  tondo, 

In  Inghilterra  (ab.  29  milioni)  di  Fr.  800  al  minimo 

In  Francia  (ab.  36  milioni)        »     400  al  massimo 

Tn  Italia  (ab.  24  milioni)        »     200  al  massimo. 

Dunque  l'Italia  sta  all'Inghilterra  come  1  a  5.  alla  Francia  come  1  a  3,  e  sotto 
rapporto  dell'agiatez^.a  nazionale  e  rispettivamerte  a  ciascun  individuo  l'Italia  sta 
D'Inghilterra  come  1  a  4,  alla   Francia  come  1  a  2. 

Rimane  quindi  all'Italia  grande  spazio  da  correre,  ma  non  quanto  sembra  lungo  ai 
antalori  delle  cose  forestiere.  Riducete  la  popolazione  a  giusta  proporzione,  e  seb- 
lene  da  tanti  anni  sotto  un  governo  straniero  ed  oppressore,  voi  vedrete  la  Lombar- 
ia  rivaleggiare  colla  Francia;  lasciate  che  lo  spirito  d'associazione  ritrovi  qui  le 
ntiche  forze,  aspettate  che  l'unità  nazionale  sia  compiuta,  fate  che  lo  spirito  della 
iberlà  vivificando  tutta  la  legislazione  abolisca  ogni  vieta  usanza,  che  l'istruzione 
i  diffonda  in  ogni  classe, 'e  la  potenza  industriale  e  commerciale  dell'Italia  non 
ara  più  soltanto  scritta  nella  storia  del  suo  passato,  ma  risplenderà  agli  occhi  di 
gnuno  coll'antica  sua  luce.  Quesfa  potenza  nacque  e  andò  perduta  colla  libertà 
lei  comuni  :  questa  potenza  non  può  mancare  colla  libertà  della  nazione. 
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LOMBARDIA  E  VENEZIA 


I. 

Cenni  generali  intorno  alla  Lombardia. 


Confini.  —  La  Lombardia  confina  a  nord,  colla  Svizzera  e  il  Tirolo  italiano 
gli  slati  della  Venezia,  a  mezzogiorno  col  territorio  di  Modena  e  di  Parma 
a  ponente  colle  provincie  dell'antico  regno  di  Piemonte. 

S'allunga  sino  127  miglia  e  si  allarga  sino  a  106.  •—  La  superficie  è 
valutala  a  6438  miglia  quadrate. 

Mite  è  il  suo  clima  ne'piani,  mitissimo  in  riva  ai  laghi,  aspro  ne'monti 
che  sono  rami  che  discendono  dall'alpi,  e  questi  la  fiancheggiano  tutte  dal 
lato  settentrionale. 

Il  Po  cne  la  fiancheggia  dal  lato  meridionale,  riceve  il  Ticino,  1'  Adda, 
rOglio,  il  Mincio,  il  Chiese,  che  sono  principali  fiumi  di  quosta  terra,  e  pro- 
cedono dal  Verhano,  dal  Ceresio,  dal  Lario,  dal  Sebino,  e  d.il  Benaco. 

Canali.  —  11  Naviglio  grande  che  va  all'ovest  da  Milano  al  Ticino,  della 
Martesana  che  va  all'est  da  Milano  all'Adda.  Il  canale  di  Pavia  che  va  a 
sud  da  Milano  a  Pavia. 

Magnifiche  strade  intersecano  il  suolo  della  Lombardia,  quella  dello  Stel- 
vio,  della  Spluga  che  sorgono  monumenti  dell'ingegno  italiano. 

Strade  fvrrau.  —  Da  Mdano  a  Venezia,  a  Magenta,  a  Lodi,  a  Crema,  ed 
altri  tronchi  che  sono  in  costruzione  o  progettali. 

VALLI.  —  La   Valtellina,  comprensivamente  alla  valle  di  S.  Giacomo,  ed 
alla  Valbregaglia  sue  principali    diramazioni,  a[)poggia  il  fianco  destro  alla 
vetta  maggiore  delle  alpi  Retiche  per  lo  spazio  di  60  chilometri.  Il  fianco 
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sinistro  è  formato  dalla  pendice  meridionale  dei  monti  che  la  dividono  dalle 
valli  Camonica,  Seriana  e  Brembana.  Il  capo  è  rivolto  alla  valle  dell'  Adige 
là  dove  trovasi  il  passaggio  dello  Slolvi. 

Scorre  nella  Valtellina  il  fiume  Adda,  le  cui  sorgenti  sono  poc'  oltre 
Tirano,  e  che  gettasi  nel  lago  di  Como  per  risortirne  dalla  punta  di  quel 
lago  che  lasciato  il  primo  nome  s'  appella  di  Lecco. 

Gli  affluenti  i)rincipali  dell'Adda  sono:  dalla  sponda  destra,  il  Puschia- 
vino  che  scende  dai  monti  Vazzugna  e  Bernina  :  il  Malero,  che  viene  dalle 
ghiacciaie  del  Monte  della  disgrazia  e  che  mette  foce  a  Sondrio  :  la  Mera, 
che  sorge  al  passo  di  Maloggia  e  sbocca  nel  lago  di  Mezzola  dopo  raccolte 
le  acque  del  Liri,  che  scaturisce  al  passaggio  dello  Splugen,  ed  entra  nella 
Mera  presso  Chiavenna  :  dalla  sponda  sinistra  il  rivo  di  Bracelio  che  nasce 
al  passo  dello  Stelvi,  e  sbocca  a  due  miglia  da  Bormio,  ed  il  Frodolfo  che 
discende  dal  monte  Zebrù  e  s'  immette  a  Bormio. 

Trascorre  per  questa  valle  la  stupenda  strada  che  da  Milano  mette  al 
Tirolo  la  quale,  salito  lo  Stelvi,  discende  presso  Glurns  alle  sorgenti  del- 
l'Adige,  donde,  girando  a  destra,  conduce  a  Verona,  ed  a  sinistra,  pella 
valle  dell'  Inn,  s'  avvia  al  Danubio. 

Le  principali  vallette  che  solcano  il  fianco  destro  sono  : 

1.  Quella  di  Puschiavo,  che  principia  al  Colle  di  Bernina  e  sbocca  nei 
dintorni  di  Tirano  : 

2.  Quella  di  Malenco  con  origine  al  passo  del  Mureto  e  sbocca  nei  din- 
torni di  Sondrio  : 

Pel  capo  di  queste  due  vallette  si  comunica  colla  Engadina  superiore. 

3.  La  Valbregaglia,  origine  al  passo  di  Maloggia  e  sbocco  presso  il  lago 
di  Como  con  40  chilometri  di  lunghezza. 

La  strada  postale  dello  Splugen  corre  in  questa  valletta  sino  a  Chia- 
venna, ed  entra  poi  in  quella  di  S.  Giacomo  :  da  quella  città  una  strada 
atta  ai  piccoli  carri  conduce  pel  colle  di  Maloggia  nella  valle  dell' Inn. 

4.  In  fine  la  valletta  di  S.  Giacomo  che  comincia  al  colle  Splugen  e  si 
unisce  alla  Valbregaglia  presso  Chiavenna  con  24  chilometri  di  lunghezza. 

Sono  di  poco  rilievo  la  valletta  di  Valfurva  che  sbocca  a  Bormio ,  e 
quella  di  Aliscedo  da  cui  si  comunica  per  un  profondo  colle  con  Edolo 
in  vicinanza  della  vai  Camonica. 

I  passaggi  del  fianco  destro  che  mettono  sul  Reno  superiore  e  suH'Inn 
sono  i  seguenti,  cioè  :  nella  giogaia  su  cui  han  capo  le  valli  del  Reno  e 
del  Liri,  i  passi  1  di  Val  Loga,  2  del  Zuccone,  3  di  Soretta,  4  di  Lago- 
nero,  5  di  Nemet,  6  di  Valsterla,  7  di  Groppera,  per  mezzo  di  soli  sen- 
tieri ;  i  colli  8  dello  Spinga  per  mezzo  di  una  strada  primaria,  9  dell'An- 


geluga  per  una  strada  secondaria.  Tra  le  valli  del  Reno  e  di  Mera,  i  passi 
10  a  levante  di  Pizzo  Stella,  ti  di  Yalmadria  per  due  sentieri,  12  del 
Monte  Septimer  per  strada  secondaria.  Tra  le  valli  dell'  Inn  e  del  Mera, 
13  del  Colle  di  Maloia  o  Maloggia,  per  strada  primaria  mediocre;  e  tra  le 
valli  deU'lnn  e  dell'Adda,  i  passi  14  del  Miiret ,  15  di  Va  1  fora  ,  16  di 
Scersen,  17  di  Cambre,  18  di  Forcola,  19  di  Campo  per  sentieri,  ed  i 
colli  20  di  Bernina,  21  di  Dossi  o  di  Foscagno,  e  22  di  S.  Giacomo  per 
vie  secondarie. 

Sul  fianco  sinistro  si  possono  notare  i  passi  di  Sellerò,  di  Venerocolo 
e  di  Belviso  per  comunicare  con  la  vai  Camonica  ;  i  passi  di  Coronello, 
di  Brunone  e  del  Salto  che  guidano  nella  valle  del  Serio,  ed  infine  i  passi 
di  Venina,  di  Dordona  e  della  Ca  di  S.  Marco  per  entrare  nelle  valli  del 
Brembo,  tutti  più  o  meno  difficili  pel  passaggio  delle  bestie  da  soma. 

Valle  Brembana  (secondaria).  —  Essa  appoggia  il  capo  ai  monti  che  la  di- 
vidono dalla  Yallellina  fra  il  Pizzo  del  Diavolo  e  quello  dei  Tre  Signori, 
e  finisce  nella  pianura  di  Bergamo  con  una  lunghezza  di  20  chilometri.  Il 
fianco  destro  è  formato  dai  monti  che  la  separano  dal  lago  di  Como,  tra 
quali  è  da  notarsi  il  Resegone  di  Lecco  :  il  fianco  sinistro  da  quelli  interposti 
tra  il  Bembo  e  il  Serio. 

Una  buona  via  carreggiabile  partendo  da  Bergamo  la  scorre  sino  al  vil- 
laggio di  Piazza,  da  qual  sito  si  cambia  in  via  mulattiera  ;  e  dividendosi 
in  più  rami  entra  nella  Valtellina  pei  passaggi  già  indicati  nella  descri- 
zione di  quest'ultima  valle,  di  Venina,  cioè,  di  Dordona,  e  della  Ca  di  San 
Marco. 

Dal  villaggio  ora  mentovato  si  stacca  una  piccola  strada  carreggiabile 
che,  risalendo  la  valletta  di  Stabina,  conduce  per  Valsasina  e  Bellano  sul 
lago  di  Como.  Molli  passaggi  atti  ai  cavalli  servono  a  valicare  il  fianco 
sinistro  e  discendere  nella  valle  Seriana. 

Il  Brembo,  che  dà  il  nome  a  questa  valle,  dopo  un  corso  di  27  miglia 
si  getta  nell'Adda  in  vicinanza  di  Vaprio. 

Valle  Seriana  (secondaria).  —  Questa  valle  principia  al  piano  di  Barbellino 
dov'  ha  la  sua  sorgente  il  Serio,  che  dopo  un  corso  di  24  miglia,  sbocca 
neir  Adda  ad  ostro  della  città  di  Crema.  Pervenuta  al  sito  della  Scala,  ove 
il  Serio  si  precipita  in  sorprendenti  cascate,  essa  si  abbassa  a  Bondione, 
e  dilatandosi  poscia  notabilmente  si  estende  sino  ad  Alzano  Maggioro,  dove 
sbocca  nella  pianura  di  Bergamo  con  26  chilometri  di  lunghezza. 

I  fianchi  sono  quasi  per  ogni  di)ve  praticabili,  quello  di  deslra  pei  pas- 
saggi già  indicati  che  conducono  alla  valle  Brembana;  qiK^IJo  di  sinistra 
dai  passi  che  guidano  nella  valle  Camonica,  fra  i  quali  è  da  notarsi  quello 
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di  Borlezza  dove  i  monti  sono  inlerrotli  da  un  profondissimo  e  vasto  piano 
sul  quale  trovasi  il  villaggio  di  elusone. 

Una  grande  strada  venendo  da  Bergamo  risale  la  valle  sino  al  ponte 
della  Selva,  e  di  Nossa  per  dirigersi  sul  piano  di  Giasone,  e  discendere 
al  lago  d'Iseo  per  la  valletta  di  Borlezza. 

Da  quel  ponte  la  strada,  atta  solamente  ai  piccoli  carri,  continua  a  per- 
correre la  valle  sino  al  villaggio  di  Bondione  appiè  della  cateratta  ;  ivi  si 
trasmuta  in  via  mulattiera,  che  mette  pel  passo  della  Scala  al  lago  Bar- 
bellino  e  nelle  valli  laterali. 

Valle  Camcnica  (secondaria).  Cingono  il  capo  di  questa  valle  le  vette 
dei  monti  Tonale  ed  Adamello  coperte  di  estese  nevi  perpetue,  vette  dalle 
quali  la  valle  medesima  si  protende  sino  a  Tagliano  dove  sbocca  nella  pia- 
nura con  104  chilometri  di  lunghezza. 

Una  buona  strada  carreggiabile  percorre  il  fondo  della  valle  sino  al  vil- 
laggio di  Ponte  di  Legno  appiè  del  Tonale,  dove  diventa  atta  solo  ai  pic- 
coli carri  per  valicare  il  colle  dello  stesso  nome,  ed  entrare  nella  vai  di 
Sole,  e  suir  Adige.  Questa  via  pel  colle  del  Tonale  è  dopo  lo  Stelvi  una 
delle  comunicazioni  principali  dell'  Italia  col  Tirolo. 

La  valletta  di  Corteno  che  sbocca  a  Edolo,  e  quella  di  Scalve  che  prin- 
cipia al  monte  Venerocolo,  e  termina  a  Gorzone,  offrono  dei  passi  per 
entrare  nella  Valtellina.  Quella  di  Borlezza,  ove  trovasi  il  bel  silo  di  elu- 
sone, è  attraversata  dalla  buona  strada  carrozzabile  di  Bergamo  a  Lovere 
in  capo  del  lago  d' Iseo. 

Si  può  ancora  notare  sul  fianco  destro  la  vai  Cavallina,  il  cui  capo  è 
occupato  dal  lago  di  Spinone  che  lo  riempie,  e  sbocca  nella  pianura  presso 
il  borgo  di  Trescorre. 

I  monti  del  fianco  sinistro  si  possono  valicare  pei  passi  di  Lago  d'Arno 
e  di  Croce  Domini,  dai  quali  si  scende  nella  vai  Giudicarla  sul  Chiese,  e 
pei  colli  della  Colma  di  Zeno  e  della  Croce  che  accennano  alla  Valtrompia. 

Finalmente  la  Valtrompia  che  principia  al  monte  Dosso  Alto,  e  sbocca  nella 
pianura  di  Brescia  colla  lunghezza  di  37  chilometri.  Una  buona  via  car- 
reggiabile la  scorre  da  Brescia  sino  a  S.  Colombano,  che  giace  appiè  del 
precitato  monte  Dosso  Allo,  dove  trovasi  il  passo  di  Maniva,  che  mette 
nella  valletta  del  Caffaro. 

L'Oglio  che  scaturisce  alle  falde  del  monte  Gavio  e  del  passo  del  To- 
nale nel  contrafforte  che  divide  il  capo  della  valle  dell'Adige  della  Valtel- 
lina, ed  alla  di.ilanza  di  15  miglia  dalla  cima  che  sovrasta  a  levante  il 
passo  di  San  Giacomo  di  Fraele,  inaffia  la  valle  Camonica. 
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Chiesa  di   S.    ViUle   in    Ra.enna. 
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Gli  affluenti  di  questo  fiume,  che  attraversa  il  lago  d'Iseo  per  gettarsi 
nel  Po  a  breve  distanza  all'  Occidente  di  Borgoforle  dopo  un  corso  di 
400  miglia,  sono  dalla  riva  destra  il  Dezzo  che  nasce  dal  monte  Venero- 
colo,  e  sbocca  presso  il  villaggio  di  Gorzone  ;  e  dalla  riva  sinistra  la  Poia 
che  cala  dalle  ghiacciaje  del  monte  Adamello,  il  Mella  che  scaturisce  al 
passo  di  Maniva  in  capo  alla  Vallrompia,  e  sbocca  al  borgo  di  Seniga,  ed 
il  Chiese  che  vi  affluisce  inferiormente  al  borgo  di  Asola. 

Valle  del  Chiese  (secondaria).  —  La  Val  del  Chiese  prende  il  nome  di  Val 
del  Fumo,  e  di  Val  Daone  al  suo  capo,  poscia  di  Valbona  Giudicarla  «u- 
periormente  al  lago  d'Idro,  e  di  Val  Sabbia  nella  sua  parte  inferiore. 

Essa  comincia  alle  ghiacciaje  del  monte  Adamello  che  coprono  in  parte 
l'ammasso  di  monti  che  separa  l'Adige  dalla  Valtellina,  dove  ha  pur  ori- 
gine il  Chiese  da  cui  prende  nome  la  valle  che  ha  circa  100  chilometri 
di  estensione. 

Il  piccolo  lago  d'Idro  che  giace  verso  la  metà  della  valle,  è  attraversato 
dal  Chiese,  e  guardato  dalla  Rocca  d'Anfo  che  s'innalza  sulla  costa  occi- 
dentale. 

Questa  valle  offre  una  eccellente  comunicazione  col  Tirolo  nel  quale 
sbocca  pel  colle  di  Bondo  sulla  Sarca,  ed  indi  suU'  Adige  per  quelli  di 
Vezzano  e  di  Molveno,  formando,  direbbesi  quasi,  la  continuazione  di  una 
medesima  valle,  talmente  son  profondi  questi  passaggi. 

Al  luogo  di  Torminio  si  distacca  un  ramo  di  buonissima  strada  che 
colla  breve  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  conduce  al  cospicuo  borgo  di 
Salò  sul  lago  di  Garda. 

11  fianco  sinistro  viene  aperto 

1.  Dalla  vallata  del  Freg  bagnata  dal  Caffaro,  che  principia  al  monte 
Frerone  e  sbocca  presso  il  lago  d'Idro.  Il  borgo  di  Bagolino  è  il  luogo 
principale  di  questa  angusta  e  boschiva  valletta. 

2.  Dalla  fertile  valle  di  Nozza  che  principia  al  monte  di  S.  Emiliano 
e  sbocca  presso  Vestone.  Per  una  via  carreggiabile  si  passa  da  questa  valle 
nella  Valtrompia,  valicando  il  bellissimo  colle  di  Lodrino. 

Valle  della  Sarca  (secondaria).  —  Questa  valle  comincia  col  nome  di  Ge- 
nova, indi  viene  chiamata  di  Rendena,  poscia  Giudicarla,  ed  infine  Sarca.  Il 
suo  capo  s'  appoggia  alle  Vedrette  ossieno  ghiacciaie  del  Monte  Adamello 
dov'è  la  sorgente  della  Sarca,  che  va  poi  a  sboccare  nella  conca  del  lago 
di  Garda  a  levante  del  borgo  di  Riva  con  una  lunghezza  di  67  chi- 
lometri. 

Se  si  eccettua  la  parie  superiore  eh'  è  rinchiusa  fra  dirupali  fianchi  e 
selvaggia,  la  rimanente  è  assai  spaziosa  e  praticabile  per  ogni  dovè. 


Varie  buone  slrade  partono  da  questa  valle  per  mettere  in  quelle  laterali  : 

1.  Quella  che  pel  comodo  passat,fgio  di  Loppio  guida  da  ìli  va  in  capo  del 
lago  di  Garda  a  Roveredo  sull'Adige,  girando  così  il  masso  del  monte  Baldo. 

2.  Le  slrade  di  Vezzano  e  Malvcno  che  mettono  pure  sull'Adige  l'una  a 
Trento,  e  l'altra  presso  lo  sbocco  di  vai  di  Sole  o  del  Nas. 

3.  La  strada  atta  ai  piccoli  carri,  che  pel  colle  di  Campiglio  giunge  a 
Male  nella  via  di  Sole. 

Le  vie  di  comunicazione  con  il  Chiese  sono  slate  indicale  nella  de- 
scrizione di  essa  valle  ;  e  finalmente  le  ghiacciaie  del  monte  Adamello 
impediscono  ogni  immediato  passaggio  cor»  la  valle  Camonica. 

La  Sarca  attraversa  il  lago  di  Garda,  dal  quale  n'esce  in  copia  maggiore 
d'acqua  che  non  v'entrava,  là  dove  s'erge  la  fortezza  di  Peschiera,  non 
più  però  con  il  primo  suo  nome,  ma  con  quello  di  Mincio  per  formare  la 
valle  così  denominata  da  Peschiera  a  Ostiglia,  dove  si  geila  nel  Po,  dopo 
un  corso  di  30  miglia  dal  suo  sboccar  nel  lago  di  Garda  nel  quale  se- 
condo corso  forma  ì  laghi  in  mezzo  a  cui  s' innalza  la  piazza  forte  di 
Mantova. 

Valle  dell'Adige,  (primaria).  —  Vastissimo  è  il  capo  della  valle  dell'  Adige. 
Essa  spande  cinque  principali  diramazioni  contro  le  alpi  Uetiche  e  Carni- 
che,  le  quali  si  riuniscono  presso  la  città  di  Trento  in  una  sola  conca  , 
che  continua  sino  al  termine  della  valle,  là  dove  siede  la  città  di  Verona. 

Le  accennate  diramazioni  consistono  nelle  valli  : 
i.  Dell'Adige  propriamente  detta; 
%  Dell' Eisack; 

3.  Della  Riens; 

4.  Dell'Avisio; 

5.  Della  Nos. 

Prima  d'inoltrarci  nella  descrizione  di  queste  valli,  convien  notare  che 
quantunque  l'esteso  capo  di  cui  è  discorso  sì  appoggi  alla  catena  maggiore 
delle  alpi  per  lo  spazio  di  300  chilometri,  nondimeno  esso  non  tocca  che 
a  due  valli  esteriori,  cioè  a  quelle  dell'  Imi  e  della  Orava;  appoggia  dì  poi 
il  fianco  destro  alla  Valtellina,  alla  vai  Camonica,  a  quella  della  Sarca 
ed  al  lago  di  Garda:  ed  il  fianco  sinistro  alla  Piave,  alla  l'renta  ed  a  qual- 
che breve  valletta  che  solca  il  pendio  meridionale  de'  monti  Lessini. 

Degno  di  essere  notato ,  anzi  sorprendente ,  è  il  cumulo  dei  tempestosi 
ghiacci  che  s'innalza  fra  i  due  principali  varchi  di  queste  alpi,  il  Reschen 
ed  il  Rrenner,  conosciuto  sotto  il  nome  di  grandi  ghiacciaie.  (Grosse  Fcnicr). 

La  prima  delle  mentovate  valli,  ossia  il  recipiente  dell'Adige ,  principia 
al  colle  dì  Reschen,  e  mediante  un  gran  giro  si  dirige  sopra  Bolzano,  indi 


quasi  in  retta  linea  progredisce  sino  al  termine  ove  sbocca  nelle  pianure 
di  Verona  con  una  lunghezza  di  ;220  chiloraelri. 

La  seconda  comincia  al  colle  di  Brenner,  e  sbocca  a  Bolzano  con  una 
estensione  di  75  chilometri. 

La  terza  ha  principio  al  colle  di  Toblach,  ed  entra  in  quello  di  Eisack 
a  Bressanone  con  55  chilometri  di  lunghezza.  Questa  valle,  congiunta  alla 
sua  origine  dal  colle  di  Toblach  col  cominciamento  della  valle  della  Orava 
sin  oltre  la  citlà  di  Lienz,  è  conosciuta  col  nome  generale  di  valle  Puster 
(Piisterthal).  Presso  Aicha,  e  Là  dove  si  riuniscono  le  due  strade  di  Brenner 
e  del  colle  di  Toblach,  s' innalza  una  fortezza  di  recente  costruzione. 

La  quarta  comincia  al  piede  del  nevoso  Marmolade ,  e  si  unisce  colla 
valle  dell'Adige  a  Lavis  presso  Trento  con  78  chilometri  di  estensione. 
Essa  si  conosce  ancora  col  nome  di  vai  Fleims,  ed  è  in  generale  ristretta, 
selvaggia  e  devastata  dal  torrente  che  vi  corre. 

La  quinta  infine,  ossia  la  ridente  e  ricca  valletta  del  Nos,  principia  ap- 
piè del  Tonale,  e  sbocca  nella  valle  dell'Adige  al  villaggio  di  Mezzo  Tede- 
sco con  60  chilometri  di  estensione.  La  parte  superiore  porta  il  nome  di 
vai  di  Sole  ;  e  la  diramazione  ove  corre  il  torrente  Novella ,  dicesi  valle 
di  Non. 

xMeritano  di  essere  annoverate  le  seguenti  vallette  che  solcano  il  fianco 
destro  del  recipiente  dell'Adige. 

Quella  di  Tauffers ,  dove  passa  una  via  buona  ai  piccoU  carri ,  che  da 
Glurs  conduce  a  Zernetz  nell'Engadina  superiore,  dopo  di  aver  valicato  la 
catena  primaria  delle  Alpi  pel  giogo  di  Boffalora. 

Poco  lungi  per  la  valletta  di  Trafoi  passa  la  grande  strada  dello  Stelvi, 
che  incontra  quella  dell'Adige  inferiormente  al  Borgo  di  Glurns. 

Seguono  le  vallette  di  Martello  ed  Ulten,  le  quali  appoggiate  alle  ghiac- 
ciaie del  Zebrù-  non  presentano  comunicazioni  importanti  ;  da  quest'  ultima 
per  altro  si  va  nella  valle  di  Non,  valicando  il  colle  di  Kampen. 

La  profonda  ed  amena  valletta  di  Loppio,  interrompendo  la  continuazione 
del  monte  Baldo ,  porge  una  comoda  e  quasi  piena  via  fra  Roveredo  e 
Riva  in  capo  del  lago  di  Garda. 

Sul  fianco  sinistro  si  notano  le  seguenti  vallette: 

Quella  di  Schnals,  il  cui  capo  si  può  valicare  per  le  ghiacciaie  di  Giogo 
Alto,  discendendo  sulF  Inn  per  le  orride  vallette  di  Rofen  e  di  OEIz. 

Segue  la  selvaggia  e  dirupata  valletta  di  Passeyr,  che  principia  al  colle 
di  Paucher,  e  sbocca  a  Merano;  per  questo  passo  si  traversa  nella  già  no- 
minata valletta  d'OEtz,  ma  ella  è  questa  una  difficile  comunicazione  sem- 
pre coperta  di  neve.  Trovasi  nella  valletta  di  Passeyr  una  singolarità  ben 
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notevole,  cioè  una  grotta  naturale  per  cui  passano  liberamente  i  cavalli,  e 
che  comunica  fra  Slerzing  e  Passeyr.  Vi  si  giunge  da  tramontana  seguendo 
la  gola  di  Ridnaun,  dove  corre  il  torrente  Gail. 

A  Trento  s'  incontra  lo  sbocco  della  valletta  di  Pergine,  per  dove  tran- 
sita la  buona  via,  die  dalle  sorgenti  della  Brenta  e  per  la  vai  Sugana  con- 
duce a  Bassano,  e  sulla  grande  strada  di  Milano  e  di  Venezia. 

In  fine,  la  valletta  della  Lena  ,  nella  quale  corre  la  bella  strada  che  da 
Roveredo  valica  i  monti  Lessini  pel  colle  delle  Fugazze,  e  mette  nella  val- 
letta di  Schio  ed  a  Vicenza. 

La  valle  dell' Eisack  conta  pur  essa  due  vallette  secondarie,  l'una  a 
destra  detta  di  Saren,  che  ha  principio  al  piede  del  Weisshorn  e  sbocca 
a  Bolzano,  e  comunica  pel  giogo  di  Pens  con  il  borgo  di  Sterzing  appiè 
del  Brenner;  l'altra  a  sinistra  detta  di  Gredn  inferiormente  a  Clausen,  dalla 
quale,  mercè  di  strade  atte  ai  piccoli  carri,  si  passa  nella  valle  dell'Avisio 
0  di  Fleims,  ed  in  quella  dell'Abbadia  che  cade  a  Brunecken,  e  girando 
attorno  al  monte  Sella,  si  cala  sulla  Piave  perla  diramazione  dell' Agordo. 

La  valle  della  Rienz  contiene  tre  notevoli  diramazioni  secondarie.  Alla 
destra,  la  lunga  e  stretta  valle  dell'Ahren,  che  comincia  alle  ghiacciaie  del 
Pizzo  dei  Tre  Signori,  e  sbocca  a  Brunecken  con  45  chilometri  di  esten- 
sione. I  suoi  fianchi  essendo  coperti  da  immense  masse  gelate ,  non  pre- 
sentano importanti  comunicazioni;  nel  suo  capo  trovasi  il  diffìcile  passo 
di  Cirnlucke,  pel  quale  si  discende  in  cima  della  valle  della  Salza  nel  paese 
di  Salzborgo.  Alla  sinistra  la  valletta  Ilollenslein,  nella  quale  corre  la  via 
postale  che  dal  colle  di  Toblach  mette  sulla  Piave  giogo  di  Collfredo ,  la 
valletta  dell'Abbadia,  che  sbocca  a  Crunecken,  e  comunica  come  già  si 
disse  colla  Piave. 

La  strada  principale  che  segue  le  indicate  valli  è  quella  postale  di  Ve- 
rona ad  Innsbruck,  dalla  quale  si  partono  tutte  quelle  che  conducono  nelle 
diramazioni  laterali,  e  nelle  valli  circostanti. 

Questa  via  partendo  da  Verona  segue  la  sponda  sinistra  dell'Adige  sino 
a  Bolzano,  ivi  entra  nel  recipiente  dell'  Eisack,  passa  sotto  il  forte  di  Ai- 
cha,  e  va  per  Sterzing  al  colle  del  Brenner  per  discendere  sopra  Innsbruck. 

Sorprendente  è  la  sommità  del  Brenner,  formando  essa  una  pianura  di 
circa  cinque  chilometri  di  lunghezza,  adorna  dal  villaggio  medesimo  del 
Brenner,  da  un  lago,  e  dalla  cateratta  dell'Eisack. 

A  Roveredo  trovansi  le  strade  che  volgono  da  un  lato  a  Vicenza,  e  dal- 
l'altro al  lago  di  Garda.  A  Trento  si  rinvengono  le  comunicazioni  colle 
valli  della  Brenta  e  della  Sarca  ;  a  Lavis  s' incontra  la  stn^da  che  corre 
nella  valle  di  Fleims,  e  mette,  col  mezzo  di  vie  atte  ai  piccoli  carri,  sulla 


Brenta,  sulla  Piave  e  suU' Eisack  ;  a  S.  Michele  si  raggiunse  la  strada  che 
entra  nel  recipiente  del  Nos,  e  conduce  indi  sulla  Sarca,  nella  valle  Carno- 
nica,  ed  in  quella  d'  Ulten. 

A  Bolzano  si  trova  la  grande  strada  che  percorre  il  rimanente  della 
conca  dell'Adige,  raggiunge  presso  Glurns  la  via  dello  Slelvi,  e  sale  poscia 
il  colle  di  Rtìschen  per  discendere  al  Itorgo  di  Nauders  suU'  Inn, 

Presso  il  forte  di  Aicha  hawi  la  grande  strada  che  risalendo  la  Rienz 
guida  al  colle  di  Toblack,  e  di  là  nella  valle  della  Orava  ed  a  Lienz,  da 
poco  tempo  fortificato. 

Araenissimo,  e  per  ogni  riguardo  interessante,  è  il  complesso  della  valle 
dell'Adige.  Essa  porge,  come  si  è  veduto,  a  tramontana  due  facili  sbocchi 
per  giungere  nella  Svizzera  e  sul  Reno,  nella  Baviera  e  sul  Danubio  ;  a 
levante  la  via  di  Vienna  per  la  Orava,  e  quella  delFIlliria  e  del  Veneziano 
per  la  Piave  e  la  Brenta  ;  ad  ostro  la  via  del  Po,  ed  a  ponente  quella  del 
Milanese  e  del  Piemonte  per  l'  Adda  e  1'  Oglio.  Non  ricca,  ma  per  altro 
sufflcientemente  fornita  di  prodotti  del  suolo  alla  sussistenza  della  propria 
popolazione  è  questa  valle,  che  forma  il  Tirolo  italiano,  i  cui  abitatori  sono 
di  un  carattere  eccellente,  e  conosciuti  per  molto  industriosi  ed  affezionati 
alle  montagne  loro,  che  essi  coltivano  con  infaticabile  perseveranza. 

La  valle  dell'Eisack,  al  di  sopra  del  borgo  di  Sterzing,  si  ristringe  e 
diventa  molto  selvaggia  e  deserta  ;  nei  contorni  di  questo  borgo  si  vede 
non  di  meno  una  fertile  e  spaziosa  pianura  ;  di  \k  sino  a  Bolzano,  la  valle 
è  strettissima,  e  forma,  dopo  Klausen,  il  lungo  stretto  di  Cuntnesweg  di 
9  chilometri  di  lunghezza,  dove  la  strada  è  tagliata  nella  rocca  a  picco 
ad  una  elevazione  di  quasi  200  metri  ;  questa  stretta  gola  è  molto  peri- 
colosa nello  scioglimento  delle  nevi. 

Nel  recipiente  dell'Adige  sono  da  notarsi  gli  stretti  di  Vilpian  fra  Me- 
rano e  Bolzano,  e  dove  la  strada  venne  alzata  fra  le  paludi  da  un  lato, 
ed  è  dominata  dall'altro,  da  alle  roccie  scoscese  e  cadenti.  Presso  di  San 
Michele  s'incontra  un  altro  stretto  della  valle,  e  più  basso  fra  Galiano  e 
Roveredo  quello  della  Pietra,  che  ha  soli  40  metri  di  larghezza  fra  diru- 
pati ficinchi. 

Infine  da  Ala  a  Volargne  la  valle  è  rinserrata  tra  profonde  ed  aspre 
roccie,  massime  a  passo  della  Chiusa  che  trovasi  presso  di  quest'  ultimo 
luogo,  e  dove  esistono  le  rovine  di  un  antico  forte.  Egli  è  sopra  allo  sco- 
scendimento nel  fianco  destro,  che  giace  il  piano  sul  quale  siedono  i  me- 
morabili villaggi  della  Corona  e  di  Rivoli. 

L'Adige,  secondo  fiume  d'Italia,   che  corrfi  in  questa  valle    dopo  un 
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corso  di  IGO  miglia,  mette  foce  nel^mare  Adriatico  pel  porto  di  Fessone 
0  dell'Adige,  ad  ostro  di  Chioggia. 

I  principali  affluenti  di  questo  fiume  dalla  riva  destra  sono  :  il  Ram 
che  discende  dal  giogo  di  Boffalora,  bagna  la  valle  di  TaufTers,  e  sbocca 
al  borgo  di  Glurns  ;  il  Trafoi  che  viene  dal  passaggio  di  Slelvi,  e  sbocca 
al  villaggio  di  Morter;  ed  il  Nos  che  viene  dal  monte  Tonale,  e  fa  capo 
dirimpetto  a  S.  Michele.  Gli  affluenti  della  riva  sinistra  sono:  i  rivi  Caro- 
lin,  il  Funi,  il  Punì  Matsch  e  quello  di  Santa  Caterina,  che  tutti  scendono 
dalle  ghiacciaie  del  monte  Weis-Kugel,  e  sboccano  il  primo  nel  lago  di 
Mezzo,  i  due  seguenti  presso  Glurns,  ed  il  (juarto  dirimpetto  al  borgo  di 
Tschirland.  La  Passer  che  viene  dal  colle  di  Paucher,  e  mette  foce  al  borgo 
di  Merano.  L'  Eisack  che  scaturisce  al  passo  del  Brenner,  e  fa  capo  alla 
città  di  Bolzano,  dopo  di  essere  stato  ingrossalo  dalla  Rienz  che  viene  dai 
passaggi  di  Toblach  e  di  Collfredo,  e  dalle  ghiacciaie  del  Pizzo  dei  Tre 
Signori,  e  sbocca  presso  alla  città  di  Bressanone.  L'  Avisio  che  mette  al 
borgo  di  Lavis,  e  la  Pantena  a  Verona  :  e  finalmente  1'  Alpone  che  s' im- 
mette ad  ostro  del  villaggio  di  Arcole. 

Le  comunicazioni  tra  questa  vastissima  valle  e  le  sue  diramazioni  stesse, 
0  le  valli  adiacenti,  sono  quelle  che  seguono  anche  con  ripetizione  di 
taluna  già  nominata. 

Tra  Adige  ed  Adda  i  passi  1.  dei  Pastori  2.  di  Rima  3.  di  Cedevale 
per  mezzo  di  sentieri  ;  i  colli  4.  di  Bormio  per  sentiero  5.  di  Stelvi  per 
strada  primaria  buona. 

Tra  Adige  ed  Oglio  i  passi  G.  di  Forcellina  di  M.  Tozzo  per  sentiero  7. 
del  Tonale  per  strada  secondaria. 

Tra  Adige  ed  Im  i  passi  8.  di  Miinster,  odi  Dossrotond  9.  dlRofenlO. 
di  Langthaler  per  sentieri  H.  di  Tauffers,  o  di  giogo  Scharl,  12.  di 
Schlinig  per  strade  secondarie,  i  colli  13.  di  Buffalora  14.  di  Paucher  per 
sentieri  e  15.  di  Reschen  per  strada  primaria  buona. 

Tra  Eisack  e  Inn  il  passo  IG.  di  Auf  der  Horndle  per  sentiero,  i  colli  17. 
del  Brenner  per  strada  primaria  ottima,  18.  di  Lorenz  e  19.  di  Pfit- 
scher,  o  Stein  per  strade  secondarie.  Tra  Salza  e  Eisack  il  passo  20.  di 
Binluke  per  sentiero. 

Tra  Eisack  e  Orava  il  colle  21.  di  Toblach  per  strada  primaria  ottima, 
ed  i  passi  22.  di  Auf  der  Tori,  23.  di  Klaml,  24.  di  Autholzer,  25.  tra 
S.  Leonardo  e  la  Madalena  per  sentieri. 

Val  Sugana  (secondaria).  —  I  monti  de'  Sette  Comuni,  quelli  di  Pergine, 
di  Lagorei,  di  Pavione  e  della  Grappa  circondano  la  vai  Sugana  e  quella  di 
Primiero  che  ne  è  la  sua  maggiore  diramazione.  Nella  prima  correla  Brenta, 
nella  seconda  il  Cismone. 


Pel  capo  loro  confinano  esse  colla  valle  dell'Adige  e  quella  dcU'Avisio; 
pel  fianco  destro  colla  vai  d'Astico,  e  pel  fianco  sinistro  colla  valle  della  Piave. 

La  valle  di  Brenta  principia  al  colle  di  Pergine,  e  termina  nella  pianura 
a  Bassano  con  70  chilometri  di  estensione.  Quella  di  Primiero  comincia 
appiè  del  Colbricon  e  sbocca  nella  Brenta  inferiormente  al  borgo  di  Pri- 
niolano  :  la  sua  lunghezza  è  di  48  chilometri. 

Una  strada  postale  che  viene  da  Trento  sull'Adige  corre  nel  fondo  della 
valle  di  Brenta  e  mette  a  Bassano,  d'onde  volge  nelle  pianure  di  Vicenza 
e  Padova. 

Passando  per  questa  valle  si  cansano  tutti  i  passi  difficili  e  le  strette 
che  s'incontrano  nella  parte  inferiore  della  valle  dell'Adige. 

A  Primoiano  si  diparte  dalla  precedente  strada  un'  altra  via  egualmente 
postale,  che  conduce  a  Feltro  sulla  Piave,  traversando  il  bellissimo  colle 
d'Arlen,  il  quale  è  cotanto  depresso,  che  il  monte  della  Grappa  forma  una 
massa  quasi  isolata. 

Sopra  un'eminenza  che  sovrasta  Primoiano  alla  separazione  della  strada 
di  Feltro  è  situata  l'antica  rocca  appellata  Castello  della  Scala,  e  poco  di 
là  distante,  e  prima  di  giungere  al  torrente  Cismone,  s'incontra  una  diffi- 
cile ed  estesa  gola,  nella  quale,  sul  fianco  della  ripida  roccia  che  domina 
la  strada,  trovasi  un  piccolo  fortino  cui  si  ascende  per  mezzo  di  corde. 

Per  molte  anguste  strade  si  comunica  colle  valli  laterali  testé  accennate; 
si  possono  notare  quelle  che  valicando  i  colli  della  Maddalena,  di  monte 
Croce,  di  Valmaor,  e  di  Bricon  riescono  nella  valle  di  Fleims  o  dell'Avi- 
sio;  quelle  di  Gosaldo  e  di  Sagron  che  mettono  nella  valle  d'Agordo  ;  il 
passo  della  Finestra  che  comunica  colla  Piave,  ed  infine  parecchie  altre 
vie  che  traversano  i  monti  de' Selle  Comuni  per  terminare  nella  vai  d'A- 
stico. Le  principali  fra  tali  vie  è  quella  d'Asiago  che  segue  la  notevole  e 
cupa  stretta  di  Frenzella,  la  quale  principia  dalla  Brenta  al  villaggio  di  Val- 
stagna  ,  e  continua  per  cinque  miglia  ad  essere  fiancheggiata  da  dirupi 
scoscesi  che  oltrepassano  i  300  metri  di  altezza  ;  ciò  non  ostante,  e  ben- 
ché sia  pericolosa  massimamente  nella  stagione  invernale  ,  essa  é  la  più 
frequentata  dei  Sette  Comuni. 

Presso  dell'  anzidetto  colle  di  Pergine  giacciono  i  laghi  di  Caldonazzo 
e  di  Levico;  quest'ultimo  é  particolarmente  notevole  per  le  alte  e  dirupate 
sponde  che  lo  rinchiudono ,  e  la  grande  strada  di  Trento  che  ne  segue 
la  riva  sinistra. 

Il  corso  della  Brenta  (fiume)  é  di  CO  miglia,  e  mette  foce  nell'Adriatico 
pel  porto  di  Brondolo  ad  ostro  di  Chioggia.  Da  Dolo  ne  deriva  il  canale 
di  Brenta  che  sbocca  nella  laguna  di  Venezia  al  porlo  di  Fusina. 


I  principali  nfllaenli  sono  il  Cismone,  che  viene  dal  Colbricon,  e  sbocca 
presso  il  luogo  di  Cismon:  ed  il  Bacchiglione  che  vi  si  unisce  al  borgo 
di  Slrà  presso  Padova  ,  dopo  di  essere  sialo  ingrossalo  dall'  Astico  e  dal 
Timonchio  ,  provcnienli  dai  niorili  Lessini, 

II  Musone  che  discende  dai  colli  d'Asolo  riunisce  molli  allrr  torrenti, 
e  si  getta  pure  nella  Brenta  presso  del  {X)nte  di  Vigodarzere.  Pervenuto 
verso  Castelfranco,  corre  in  un  canale,  e  prende  allora  sino  allo  sbocco 
il  nome  di  Musone  de'  Sassi. 

Infine  da  parecchi  scoli ,  che  principiano  verso  S.  Martino  di  Lupari , 
piglia  origine  un  altro  corso  d'  acqua  chiamato  pur  anche  Musone  ,  che 
tende  a  Mirano,  dove  correndo  in  un  canale,  si  scarica  poi  nella  Brenta 
a  Mira  rimpello  al  canale  detto  Taglio  ìiuovissinio  della  Brenta. 

Tra  la  Brenta  e  la  Piave  scorre  il  fiume  Sile,  che  nasce  presso  Albaredo 
da  una  quantità  di  fonti. 

Dalla  sua  scaturigine  questo  fiume  si  volge  alla  città  di  Treviso  di  cui 
bagna  le  mura  ;  inferiormente  ad  essa  diventa  tortuosissimo  sino  al  luogo 
di  Tre  Palade  dove  si  divide  in  due  rami,  1'  uno  de'  quali  mette  foce  nel 
mare  presso  il  porto  di  Lido  a  levante  di  Venezia,  e  l'altro  va  a  gettarsi 
nell'alveo  della  Piave  vecchia,  nel  quale  corre  sino  al  casale  di  Cava  Zuc- 
cherina, sito  da  cui  una  parie  delle  acque  entrano  pel  canale  di  questo 
nome  nella  Piave  vicino  alla  sua  imboccatura,  e  l'altra  incammina  nell'A- 
driatico e  si  perde  per  1'  antico  porto  di  Jesolo.  Il  corso  del  Sile  sino  a 
quest'  ultimo  porlo  è  di  85  chilometri. 

Esso  è  ingrossato  per  la  sponda  destra  dalle  acque  dello  Zero  e  del 
Dese,  le  quali  si  uniscono  nel  ramo  di  Lido;  e  per  la  sinistra  dalla  Bren- 
tella  e  dal  Giavera  ,  che  provengono  dalle  allure  del  Monlello ,  e  sboc- 
cano a  Treviso  ;  dal  canale  Piavesella  che  viene  dal  borgo  di  Piave  appiè  '"^ 
del  Monlello,  ed  entra  pure  a  Treviso:  e  d»l  Museslre  che  nasce  nei 
dintorni  di  Breda,  e  s'immette  al  villaggio  da  cui  prende  il  nome.  Questi 
influenti  di  destra  hanno  circa  40  chilometri  di  corso,  e  quella  di  sinistra  20. 

Valle  della  Piava  (primaria).  —  Il  cominciamento  della  valle  della  Piave 
poggia  alla  catena  Gamica  pel  monte  Paralba.  Esso  è  diviso  in  due  val- 
lette, l'una  della  di  Cesio,  e  l'altra  dell'Oregione,  bagnate  entrambe  da  uo 
rivo  che  porta  il  nome  di  Piave. 

Dalla  riunione  delle  anzidette  vallelle  principia  la  conca  della  Piave  , 
che,  con  una  direzione  quasi  retta  ad  ostro  ponente,  si  estende  per  ben  90 
chilometri,  e  volgendo  indi  ad  angolo  retto  verso  ostro  levante,  sbocca 
nella  pianura  di  Gonegliano,  là  dove  finiscono  i  poggi  di  Gollalto  e  di  Moi> 
iello  con  una  estensione  totale  di  iW  cliilomelri. 
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Nella  suii  ampia  periferia,  questa  valle  confina  pel  capo  colla  Orava,  pel 
fianco  destro  coUAdige  e  colla  Brenta,  e  pel  fianco  sinistro  col  Tagliamento 
e  col  Zelline. 

I  monti  del  fianco  destro  della  Piave  vengono  solcati  dalle  seguenti  val- 
lette cioè  : 

Da  quella  di  Comelico,  nella  quale  corre  il  torrente  Padola,  che  principia 
al  colle  di  Kreutsberg  e  sbocca  al  villaggio  di  S.  Stefano.  Una  strada  alta 
ai  piccoli  carri  la  percorre,  e  pel  colle  ora  indicato  conduce  ad  Innichen 
nel  Pustherlhal  sulla  grande  strada  di  Toblach. 

Dalla  valletta  d'Auronzo  bagnata  dal  torrente  Anziei,  la  quale  principia 
ai  colli  di  S.  Angelo  e  delle  Tre  Croci,  ed  entra  nella  valle  principale  al 
luogo  dei  Tre  Ponti.  Una  buona  via  la  scorre  sin'oltre  la  casa  di  S.  Marco, 
ove  si  divide  poscia  in  due  piccole  pei  carri  che  guidano  pure  sulla  grande 
strada  anzidetta,  raggiugnendola,  la  prima  presso  il  lago  di  Durren,  e  l'altra 
air  ospizio  di  Collfredo. 

Da  quella  d'Ampezzo,  bagnata  dal  rivo  Boite,  la  quale  principia  dal  co- 
modo ed  importante  passaggio  di  Collfredo,  e  sbocca  al  villaggio  di  Pera- 
rolo.  Essa  è  traversata  dalla  via  postale  di  Toblach  ,  ed  ha  35  chilometri 
di  lunghezza. 

Dalla  valletta  di  Zoldo,  che  principia  dal  monte  Fernazza ,  e  sbocca  a 
Langarone  con  30  chilometri  di  lunghezza.  Parecchi  passi  da  pedone  met- 
tono dall'origine  di  questa  valletta  in  quella  d' Agordo,  fiancheggiando  il 
monte  Civita  di  struttura  singolarissima. 

Viene  in  seguito  la  valle  d' Agordo,  nella  quale  corre  l'impetuoso  Corde- 
vole  :  essa  ha  principio  al  colle  di  Canazei,  e  sbocca  a  Santa  Giustina. 
La  sua  estensione  è  di  45  chilometri.  Verso  il  suo  capo  trovasi  il  lago  di 
Alleghe,  formato  nello  scorso  secolo  dell'avvallamento  di  parte  del  monte 
Civita.  V'è  una  buona  strada  carreggiabile  in  questa  valletta  da  Belluno  sino  al 
villaggio  di  Listolade  superiormente  ad  Agordo ,  che  si  muta  ivi  in  sem- 
plice via  mulattiera  sin'oltre  il  lago  di  Alleghe  :  poco  dopo  questo  lago  la 
valle,  fattasi  più  larga,  viene  di  bel  nuovo  scorsa  da  una  strada  atta  ai 
piccoli  carri,  che  valica  il  colle  di  Canazei  e  conduce  nella  vai  Fassa  alle 
sorgenti  dell'Avisio.  Per  tre  difTerenti  colli  si  entra  nella  valletta  dell'Ab- 
badia verso  Brunecken.  Due  sentieri ,  che  salgono  su  pei  fianchi  del  ne- 
voso Marmolade,  conducono  ai  passi  di  Fedaia  e  dell'Ombretta  per  discen- 
dere ancora  alle  sorgenti  dell'Avisio.  Dal  villaggio  di  Cencenighe  supe- 
riormente ad  Agordo  si  comunica  pure  colla  valletta  dell'Avisio,  varcando 
i  passi  di  S.  Pellegrino  e  di  Valles. 


Tra  lo  vallelle  dei  nionli  a  destra  della  Piave  vuol  ancora  essere  anno- 
verala quella  di  Seren,  che  principia  al  raonte  Grappa,  cala  nel  piano  di 
Arlen,  e  si  confonde  colla  Piave  a  Fellre.  Essa  è  bagnala  dal  torrente 
Slizzone,  che  entra  nel  Sonna  all'anzidetta  città,  e  con  quest'ultimo  nome 
s'immette  nella  Piave. 

Il  fianco  sinistro  non  offre  diramazione  di  qualche  importanza  ,  se  non 
se  quelle  del  Rai  e  di  Mareno:  la  prima  è  formala  dal  bacino  in  cui  si 
trova  il  lago  di  Santa  Croce,  circondalo  da  ameni  colli  popolati  da  una 
quantit.à  di  villaggi ,  all'  ostro  dei  quali  s'  estende  la  notevolissima  selva 
detta  del  Cansiglio.  La  strada  postale  da  Conegliano  a  Belluno  per  Coneda 
e  Serravalle  corre  in  questa  direzione  costeggiando  il  Lago  iMorto  e  quello 
di  Santa  Croce,  o  Pasino. 

La  valletta  di  Mareno  bagnata  dal  torrente  Soligo  forma  una  continua- 
zione di  quella  di  Serravalle  rinchiusa  fra  poggi  poco  elevati,  e  con  breve 
estensione  sbocca  nel  piano  rimpetto  al  bosco  Monlello. 

I  seguenti  passi  valicano  i  monti  del  fianco  sinistro  della  Piave.  Verso 
le  sorgenti  superiormente  al  villaggio  di  Sappada  trovasi  il  bellissimo  colle 
di  Cima,  sul  quale  esiste  un  villaggio  dello  stesso  nome.  Per  questo  colle 
si  comunica,  mediante  una  strada  alla  ai  piccoli  carri,  con  Rigolalo,  posto 
Terso  il  capo  della  diramazione  del  Tagliamento  detta  Canale  di  Gorto. 

Poco  distante  dal  precedente  colle,  s' incontra  il  passo  di  Lavardet,  pel 
quale  dal  villaggio  di  S.  Pietro  si  entra  nella  valletta,  o  canale  di  S.  Can- 
ziano,  ramo  esso  pure  del  Tagliamento.  La  via  è  soltanto  mulattiera. 

Dal  villaggio  di  Lorenzago  ed  il  varco  di  Mauria  si  va  con  piccoli  carri 
alle  sorgenti  del  Tagliamento,  discendendo  al  villaggio  dei  Forni  di  Sopra. 

Pei  colli  di  S.  Osvaldo  e  di  Terrone ,  atti  al  passaggio  dei  cavalli ,  si 
comunica  colla  valle  del  Zelline. 

Infine  si  trovano  le  strade,  buone  soltanto  pei  piccoli  carri,  che  valicando 
le  alture  sulle  quali  giace  il  bosco  del  Cansiglio,  conducono  nella  pianura 
di  Sacile.  Una  delle  principali  di  siffatte  strade  è  quella  che  partendo  dal 
villaggio  di  Farra  presso  il  lago  di  Santa  Croce,  guida  pel  celle  delle  For- 
miche sul  piano  del  Cansiglio,  passa  a  lato  del  Regio  Palazzo,  e  discende 
pel  colle  Paisse  a  Sacile. 

La  via  principale  che  scorre  la  valle  della  Piave  si  diparte  dalla  strada 
dell'Eisack  sul  colle  di  Toblach,  e  vi  entra  pel  più  volle  nominato  pas- 
saggio di  Collfredo,  donde  discende  a  Piave  di  Cadore:  di  quivi,  costeg- 
giando sempre  la  riva  destra  del  fiume,  guida  a  Treviso,  passando  a  Bel- 
luno ed  a  Fellre,  e  traversa,  nell'allontanarsi  dal  fiume,  fra  i  colli  d'Asolo 
e  quelli  del  bosco  Monlello. 


Una  seconda  grande  slrada  postale,  che  nielle  pure  a  Treviso,  è  quella 
gicà  indicata  che  si  distacca  dalla  precedente  a  Capo  di  Ponte  presso  Bel- 
luno, valica  i  colli  di  Serravalle,  e  dopo  Conegliano  traversa  la  Piave  al 
ponte  fortificalo  dalla  Priula. 

Sono  degne  di  osservazione  le  dirupate  gole  di  Sappada  e  di  Visdende 
verso  la  cima  della  valle,  e  quella  ancora  che  si  estende  dal  luogo  di 
S.  Stefano  sino  ai  Tre  Ponti,  traversala  pure  nel  verso  di  sua  lunghezza 
da  una  via  mulattiera.  Si  evita  la  gola  di  Visdende  molto  pericolosa,  var- 
cando lo  sperone  della  destra  pel  colle  della  Sentinella. 

Il  sito  detto  la  Chiusa,  la  discesa  di  Perarolo  e  la  stretta,  compresa  fra 
il  villaggio  di  Perarolo  e  Longarone,  sono  passaggi  angusti  e  (dominanti 
dalle  ripide  chine  e  dai  dirupi,  appiè  de'  quali  la  strada  corre  appoggiata 
sempre  al  fiume. 

Dopo  un  corso  di  21o  chilometri,  cotesto  fiume  sbocca  nell'Adriatico  al 
porto  di  Cortellazzo,  a  tramontana  levante  di  Venezia. 

I  principali  suoi  affluenti  sono  il  torrente  Anziei,  il  Boite,  il  Naè,  il  Cor- 
devole  ed  il  Sonna  dalla  sponda  destra;  iTRai  ed   il  Soligo  dalla  sinistra. 

La  valle  della  Piave  comunica  con  quella  del  Gail  per  due  sentieri  ai 
passi  di  Tillioch  e  del  giogo  Veranis. 

Livenza.  —  Il  ramo  di  monti  che  divide  la  Piave  dal  Tagliamento, 
pervenuto  al  monte  Cridola  distante  37  chilometri  dalla  catena  principale, 
si  biforca  in  due  contrafforti  che  spingono  in  opposte  direzioni  gli  anzi- 
detti fiumi,  ed  inclinandosi  ad  ostro  vanno  a  terminare  nelle  pianure  del 
Friuli  verso  Sacile.  Egli  è  nella  pendice  australe  di  questi  monti  che  na- 
sce la  Livenza,  e  si  aprono  le  vallette  del  Zelline  e  del  Meduna. 

La  Livenza  bagna  le  mura  di  Sacile,  di  Meduna,  della  Motta,  della  Torre 
di  Mosto  e  della  Casa  della  Salute  prima  di  metter  foce  nell'Adriatico. 
Alla  Casa  della  Salute  si  spartisce  in  due  rami,  di  cui  il  minore,  detto 
Livenza  vecchia,  si  dirige  a  ponente  e  va  nel  mare  al  porto  di  Santa  Croce, 
poco  distante  dalla  imboccatura  della  Piave. 

Dalla  Torre  di  Mosto  al  mare  durante  lo  spazio  di  30  chilometri,  corre 
fra  paludi,  che  lunghesso  le  sue  sponde  furono  disseccate  per  una  breve 
striscia,  popolale  di  case  e  adorne  di  vigneti. 

Sono  suoi  influenti ,  dalla  destra  riva  il  limpido  Meschio,  che  proviene 
dai  deliziosi  laghetti  di  Serravalle,  bagna  le  mura  di  Ceneda,  e  vi  si  unisce 
inferiormente  a  Sacile,  ed  il  Monticano  che  discende  dai  poggi  della  Stella 
e  di  Tarzo,  passa  nelle  mura  di  Conegliano  e  di  Oderzo,  e  sbocca  al  borgo 
di  Motta. 

Dalla  riva  sinistra  la  Livenza  viene  ingrossata  dal  Meduna,  dal  Zelline 
e  da  altri  torrenti,  come  si  vedrà  appresso. 


Il  Meduna  corre  per  entro  una  vallelta,  che  principia  al  monte  Fornecia, 
volge  a  levante  sino  al  villaggio  di  Tramonti,  e  indi  ad  ostro  sino  a  Me- 
diin,  ove  sbocca  nella  pianura  con  30  chilometri  di  estensione.  L'anzidetto 
torrente  dal  quale  è  bagnata  tale  valletta,  uscito  dai  monti,  si  spande  nel 
piano  di  Yivaro,  raccoglie  le  acque  del  Colvera  che  discendono  dal  monte 
Raul,  e  successivamente  quelle  del  Zclline,  ed  entra  nella  Livenza  infe- 
riormente a  Ghirano  dopo  un  corso  di  90  chilometri.  Verso  il  villaggio 
di  Prata,  le  sue  acque  vengono  molto  accresciute  da  una  infinil.à  di  fonti 
che  scaturiscono  fra  i  borghi  di  Pordenone  e  di  Fontana  Fredda,  e  mas- 
sime da  quelle  del  Noncello  che  è  sempre  navigabile. 

11  Zelline  corre  in  una  profonda  e  sterile  valletta,  che  principia  dal 
monte  Pregajene,  si  dirige  a  ponente  sino  al  villaggio  di  Zellina,  volge 
con  angolo  acuto  ad  ostro  levante,  e  sbocca  nel  piano  presso  il  villaggio 
di  Maniago  con  l'estensione  di  40  chilometri.  Il  torrente  che  dà  nome  a 
questa  valletta,  nell'uscir  da  essa  si  estende  nella  pianura  di  S.  Quirino 
ed  entra  nel  Meduna  presso  Pordenone  con  Ori  chilometri  di  corso. 

Dal  fianco  destro  sboccano  nell'ora  descritta  valletta,  quella  bagnala  dal 
torrente  Settimana,  che  ha  capo  al  monte  Premaggiore  e  termina  presso  il 
borgo  di  Claut,  e  quella  di  Cimolina,  che  principia  al  Monfalcone  col  nome 
di  vai  Meluzzo,  e  finisce  a  Zellina. 

Il  Meduna,  il  Zelline  ed  il  Colvera  nelle  loro  escrescenze  fanno  gravis- 
simi guasti  alle  sopra  indicate  pianure. 

Il  torrente  fiume  nasce  nei  contorni  di  Zoppola,  e  dopo  di  essere  stato 
ingrossato  dalla  Sile,  sbocca  nella  Livenza  presso  il  borgo  di  Molta  con 
un  corso  di  30  chilometri. 

Infine  il  Lemene  scaturisce  verso  Casarsa,  riunisce  molte  acque  che  sor- 
gono nei  dintorni  di  Sesto,  passa  al  borgo  di  Portogruaro  dove  riunisce  il 
Reghena,  bagna  le  antiche  rovine  di  Concordia,  e  s'innoltra  attraverso  pa- 
ludi, dividendosi  in  due  braccia  al  luogo  di  S.  Gaetano,  uno  de'  quali, 
dello  canale  delle  navi,  porla  le  acque  alla  Livenza,  e  l'altro,  appellato 
canale  di  Cimane,  va  per  la  Bocca  della  volta  nel  mare  al  porto  di  Fal- 
conerà. Il  suo  corso  è  di  riO  chilometri. 

Nelle  indicate  vallette  non  si  trovano  guari  che  strade  atte  ai  cavalli,  e 
passi  difficili  per  comunicare  colla  Piave  e  col  Tagliamento.  Sono  esse  in 
generale  coperte  di  boschi,  di  pascoli,  e  coronale  da  nude  roccie.  Verso 
le  loro  falde  rivolle  ad  ostro  sono  piantale  di  vigneti,  di  gelsi,  di  olivi  e 
di  ogni  sorla  di  frulla. 

Valle  del  Tagliamento  (primaria). —  La  valle  del  Tagliamento,  comprese 
le  varie  sue  diramazioni,  è  appoggiata  al   giogo  principale  delle  Alpi  Car- 


niche  e  Giulie  per  lo  spazio  di  85  chilomelri,  dalla  qiial  parte  eonfina 
colla  valle  del  Gail  ;  pel  fianco  deslro  essa  è  conligaa  al  cominciamento 
della  valle  della  Piave,  ed  alle  vallette  del  Zelline  e  del  Meduna;  e  pel 
flanco  sinistro  al  capo  della  valle    dell'  Isonzo  ed  alla  valletta  del  Torre. 

Questa  valle,  il  cui  c;ipo  porta  il  nome  di  Canal  di  Socchieve,  principia 
al  passo  di  monte  Mauria  vicino  alla  Piave,  si  dirige  a  Venzone,  e  poscia 
al  passo  della  Tabina  presso  Pinzano  dove  sbocca  nella  pianura,  con  l'e- 
stensione di  SO  chilometri. 

Il  rapidissimo  fiume  che  la  bagna  le  cagiona  nelle  sue  piene  di  ben 
gravi  danni  :  uscito  dalla  gola  di  Tabina,  esso  devasta  la  pianura  per  lo 
spazio  di  40  chilometri  fra  S,  Daniele  e  Latisana,  dove  occupa  un  letto 
di  oltre  2000  metri  di  larghezza:  il  ponte  in  legno  della  Delizia  che  lo 
attraversa  fra  Valvasone  e  Codroipo  ne  ha  1080  di  lunghezza. 

Sono  tre  le  vallette  del  fianco  destro  che  meritano  di  essere  accennate. 

La  prima  è  quella  in  cui  si  trova  il  lago  di  Gavazzo,  e  nella  quale  ver- 
sano le  acque  dei  torrenti  Pallar  e  Leale,  che  si  scaricano  nel  Taglia- 
mento  col  nome  di  Melo,  rimpetto  al  piano  detto  Campo  d' Osoppo. 

La  seconda  è  la  valletta  d'Arzino,  che  principia  al  colle  di  vai  Chiampon 
verso  Sochieve,  e  termina  superiormente  alla  gola  di  Tabina.  Essa  ha  22 
chilometri  di  estensione. 

La  terra  è  quella  in  cui  corre  il  torrente  Cosa ,  la  quale  principia  al 
monte  Rossn,  e  termina  nel  piano  al  villaggio  di  Lestans.  Questo  torrente 
segue  di  poi  un  letto  assai  profondo,  passa  a  ponente  di  Spilimbergo  e 
sbocca  nel  fiume  al  piccolo  villaggio  di  Gradisca. 

Il  fianco  sinistro  è  solcato  dalle  seguenti  notevoli  vallette. 

Quella  di  Ampezzo,  che  principia  al  passo  detto  Prato  dell'Orso,  ed  ha 
termine  a  Socchieve:  essa  è  bagnata  dal  torrente  Lumici. 

Quella  chiamata  Canale  di  Corto,  o  di  Rigolato,  nella  quale  scorre  il 
Degano  :  essa  ha  capo  nel  giogo  principale  al  monte  Qrestaverde ,  s' indi- 
rizza ad  ostro  levante ,  ed  ha  fine  al  villaggio  di  Villa ,  con  1'  estensione 
di  33  chilometri.  Verso  la  metà  della  sua  lunghezza  si  apre  a  destra  la 
valletta  che  ha  nome  Canale  eli  S.  Canziano,  o  di  Prato,  la  quale  confina 
colla  Piave  pel  varco  di  Lavardet. 

Successivamente  s'incontra  la  valle  di  San  Pietro,  o  di  Paluzza,  che  co- 
mincia alle  falde  del  monte  Croce,  e  volgendo  ad  ostro  sbocca  a  Tolmezzo. 
La  sua  estensione  è  di  300  chilometri  ed  è  bagnata  dall'impetuoso  torrente 
But.  A  sinistra  della  suddetta  valle  trovasi  la  valletta  di  Paularo ,  della 
Canale  d'Incarojo,  irrigata  dal  Chiarso,  valletta  che  prende  origine  al  monte 
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Germula,  e  termina  pressb  il  rinomatissimo  ed  ora  umile  villaggio  di  Zuglio 
{Julium  Carmcuw). 

Indi  la  valletta  del  Fella  principia  al  colle  di  Saifnitz,  si  dirige  a  po- 
nente sino  a  Pontcbba,  volge  ad  ostro  sino  alla  Chiusa  Veneta  {Julia  Ca- 
stra), poi  ad  ostro  Punente  sino  al  suo  termine  presso  il  borgo  di  Yen- 
zone,  dopo  aver  corso  lo  spazio  di  48  chilometri.  La  parte  inferiore  ,  da 
Pontebba  allo  sbocco,  appellasi  valle  del  Ferro.  Il  rapido  torrente  dal  quale 
è  irrigata,  alimentato  alla  sua  origine  dalle  nevi  perpetue  del  giogo  Mon- 
tasio,  è  successivamente  ingrossato  dalle  acque  del  Malborghetto,  della  Pon- 
tebba, dell'Aupa,  del  Dogna,  del  Raccolana  e  del  Resia. 

La  selvaggia  valletta  in  cui  corre  la  Pontebba  comincia  al  passo  di  M;d- 
datschen  verso  il  Canale  d'Incarojo,  e  sbocca  in  quella  del  Fella  al  vil- 
laggio di  Pontebba. 

La  valletta  di  Moggio,  bagnata  dal  torrente  Aupa,  che. ha  principio  allo 
stretto  di  questo  nome,  e  termina  inferiormente  al  villaggo  di  Resiulta. 
Essa  è  molto  angusta. 

La  valletta  che  suole  chiamarsi  Canale  di  Dogna,  e  per  entro  la  quale 
volge  le  sue  acque  l'impetuoso  torrente  dello  stesso  nome.  Questa  valletta 
è  assai  dirupata,  ed  ha  cominciamento  al  passo  di  Wolfsbach  alle  sorgenti 
del  Fella,  e  fine  dirimpetto  al  borgo  di  Dogna. 

La  selvosa  valletta,  comunemente  appellata  Canale  di  Raccolana,  nome 
che  assume  pure  il  torrente  che  la  bagna,  la  quale  piglia  origine  al  colle 
assai  profondo  per  mezzo  di  cui  si  comunica  col  villaggio  di  Raibl  verso 
Tarvis  e  sbocca  in  quella  del  Fella  al  borgo  di  Raccolana  inferiormente 
alla  stretta  gola  della  Chiusa. 

La  valletta  assai  amena  che  porta  il  nome  di  Canale  della  Resia,  nella 
quale  corre  il  torrente  del  nome  medesimo.  Essa  principia  al  monte  Guarda 
e  finisce  al  villaggio  di  Resiutta.  La  massa  gelata  dei  monti  Canin  e  Cer- 
mala  s'innalza  fra  il  capo  di  queste  due  ultime  vallette. 

Sboccano  nella  valle  del  Tagliamento,  la  valletta  della  Venzonazza,  che 
ha  capo  al  passo  della  Forcella  de'Musi  verso  il  torrente  Torre ,  e  fine  a 
Venzone  :  e  quella  del  Ledra,  che  viene  dai  colli  sopra  Gemona,  costeggia 
la  pianura  d'Osoppo,  ed  il  laberinlo  de'poggi  di  Buja  e  di  S.  Daniele,  e  ter- 
mina al  luogo  della  Fornace. 

Una  sola  grande  strada  scorre  la  valle  del  Tagliamento,  cioè  quella  che 
si  diparte  dalla  via  postale  d'Udine  a  sinistra  del  fiume  presso  il  grandioso 
ponte  della  Delizia,  s'introduce  nella  valle  per  S.  Daniele,  e  continua  per 
Osoppo  e  Venzone;  entrando  ivi  nelle  gole  del  Fella,  giunge  per  la  Chiuja, 
Pontebba  e  Malborghetto,  sul  giogo  dalle  Alpi,  là  dove  giace  il   villaggio 


di  Sailnilz,  poj.oUre  il  quale  e  sul  dorso  medesimo  de'  monti  incontra  il 
villaggio  di  Tarvis,  ed  indi  discende  verso  la  valle  della  Orava. 

A  Tarvis  inferiore  mette  capo  la  grande  strada  che  corre  nella  valle  del' 
l'Isonzo:  ivi  trovasi  eziandio  la  partizione  delle  due  vie  maestre  che  gui- 
dano, runa  per  le  sorgenti  della  Sava  a  Lubiana  (Laibach)  e  l'altra  ora  in- 
dicata a  Villach  sulla  Orava. 

Il  borgo  di  Yenzone  è  tuttavia  cinto  da  forte  muraglia  ;  Osoppo  conserva 
r  antico  suo  castello ,  coli'  aggiunta  di  fortificazioni  elevate  al  piede  della 
rocca,  le  quali  battono  efficacemente  la  pianura  che  lo  circonda,  e  le  due 
grandi  strade  che  gli  stanno  di  fronte. 

Superiormente  ad  Osoppo  si  unisce  all'anzidetta  grande  via  quella  dalla 
fortezza  di  Palmanova,  che  per  Udine  conduce  nella  valle  del  Tagliamento. 

Le  piccole  strade  carreggiabili  che  da  questa  valle  mettono  nelle  late- 
rali sono: 

i.  Quella  che  corre  lungo  la  valletta  di  San  Pietro  ,  passa  a  Zuglio  e 
Paluzza,  traversa  le  Alpi  pel  colle  di  monte  Croce,  e  discende  a  Mautlien 
sul  Gail,  dove  raggiunge  la  via  che  guida  sulla  Orava. 

2.  Quella  che  camminando  parallelamente  alla  catena  principale  dal  borgo 
di  Paularo  nel  Cmale  d'Incarojo,  valica  il  colle  di  Ligossullo,  e  discende 
a  Paluzza;  sale  indi  il  colle  di  Ravascletto ,  e  calando  a  Comeglians  nel 
Canale  di  Corto,  conduce  per  Rigolato  ed  il  colle  di  Cima  alle  sorgenti 
della  Piave. 

3.  Infine  quella  che  si  distacca  dalla  via  maestra  presso  Venzone,  risale 
il  corso  del  Tagliamento,  e  per  Tolmezzo,  Villa  e  Socchieve  riesce  ad  Am- 
pezzo. Ivi  per  evitare  la  lunga  stretta  di  Lunici  si  valica  un  contrafforte 
pel  passo  di  Pignarossa,  si  discende  nella  Chiusa  di  S.  Lorenzo,  e  pei  vil- 
laggi dei  Forni  Sotto  e  Sopra ,  e  pel  colle  di  Mauria  si  entra  nella  valle 
della  Piave. 

Valle  dell'Isonzo  (primaria).  —  Il  capo  della  valle  dell'Isonzo  assume  il 
nome  di  Trenta,  e  si  appoggia  alle  Alpi  Giulie  fra  i  monti  Mangert  e  Ter- 
glou ,  opposti  alle  sorgenti  della  Sava.  Le  masse  gelate  del  monte  Urata 
fanno  notabilmente  piegare  verso  ponente  la  parte  superiore  di  questa  valle, 
che  viene  risospinta  a  levante  dei  monti  Maggiore  e  Cìlaurat,  ed  indi  ri- 
volta di  bel  nuovo  a  ponente  dal  monte  Santo  ,  poc'oltre  il  quale  sbocca 
nella  pianura  di  Gradisca  con  90  chilometri  di  estensione. 

Sempre  ristretta  fra  ripidi  e  boschivi  fianchi,  la  suddetta  valle  non  pre- 
senta qualche  breve  tratto  di  terreno  piano  fuorché  nei  dintorni  di  Ffitsch, 
di  Caporetto  e  di  Tolmino,  e  per  lo  contrario  viene  rinchiusa  da  cupe  gole 
aei  luoghi  di  Salcano  appiè  del  monte  Santo  di  Ternova,  superiormente  a 
Caporetto,  ed  alla  Chiusa  di  Pr«th, 


Lo  spazio  di  paese  per  altro  che  giace  Ira  Gorizia  e  Gradisca  contiene 
un  fertile  piano  di  5  in  0  chilometri  di  larghezza. 

Il  solo  irajìetuoso  torrente  Torre  entra  nell'  Isonzo  palla  sponda  destra. 
Esso  nasce  a[)piè  delle  roccie  de'  Musi ,  corre  per  una  assai  profonda  val- 
letta, e  sbocca  nella  pianura  al  villaggio  di  Savorgnano  ;  ha  25  chilometri 
di  estensione,  e  si  spande  indi  in  un  vasto  letto  arenoso,  quasi  sempre  a 
secco,  passa  a  levante  di  Udine  e  di  Palmanova,  e  s'immette  neir  Isonzo 
presso  il  villaggio  di  Turiaco  con  un  corso  totale  di  05  chilometri. 

Questo  torrente  viene  ingrossato,  per  la  sponda  sinistra,  dalle  acque  di 
altri  torrenti,  cioè  dal  Gornappo,  del  Malina,  del  Natisone  e  dell'Iudrio. 

Il  primo  bagna  una  valletta  che  principia  al  monte  Maggiore,  e  termina 
presso  Savorgnano. 

11  secondo  discende  dal  monte  Lauer,  e  sbocca  a  Pradammano  a  levante 
di  Udine. 

Il  terzo  corre  nell'amena  e  fertile  valletta  di  Cividale,  che  principia  con 
vasto  capo  dal  monte  Maggiore,  là  dove  giace  il  villaggio  dello  slesso  nome, 
volge  a  levante  verso  il  passaggio  di  Starasella  ,  poscia  ad  ostro  sino  al 
suo  sbocco  presso  l'antica  città  di  Cividale  (Forum  Julii).  Essa  ha  37  chi- 
lometri di  lunghezza.  11  torrente  Natisone  che  la  bagna  ,  mette  foce  nel 
Torre  rimpetto  al  villaggio  di  Trivignano ,  con  un  corso  di  55  chilometri. 
Prima  dello  sbocco  viene  rinchiuso  fra  i  ridenti  colli  di  Buttrio  a  destra, 
e  di  Rosazzo  a  manca.  Superiormente  a  Cividale  si  scarica  nel  Natisone 
il  torrente  Erbezzo  che  vi  reca  tutte  le  acque  che  discendono  dalla  pen- 
dice meridionale  dei  monti  Colaurat. 

È  notevole  nella  valletta  del  Natisone  il  luogo  di  S.  Silvestro  d'Antro 
presso  Tarcetta,  per  la  spaziosa  grotta  che  ivi  si  trova,  la  quale  s'interna 
nel  monte  per  lo  spazio  di  oltre  un  miglio. 

Il  quarto,  ossia  il  ludrio,  irriga  una  valletta  formata  dai  colli  di  Castello 
del  Monte  e  di  Corada,  che  segue  la  direzione  di  ostro  ponente,  e  ter- 
mina nella  pianura  di  Cormons  con  30  chilometri  di  lunghezza.  Il  tor- 
rente anzidetto  si  spande  nel  piano  di  Villanova,  riceve  il  torrente  Corno, 
e  mette  foce  nel  Torre  presso  il  villaggio  di  Verso.  Il  suo  corso  è  di  48  chi- 
lometri. 

Solcano  poi  il  fianco  sinistro  della  valle  dell'  Isonzo  le  seguenti  val- 
lette, cioè: 

ì°  La  stretta  e  profonda  valle  bagnata  dall'Idria  che  principia  dalle  al- 
ture di  Voiska  presso  la  selva  di  Tarnova,  volge  ad  ostro  levante  sino  alla 
città  d'Idria  superiore,  quindi  a  tramontana  ponente,  riunisce  le  acque  del 
Bazha  a  destra,  e  quelle  della  Tribussa  a  sinistra,  e  sbocca  nell'Isonzo  al 
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villaggio  di  Santa  Lucia  inferiormente  a  Tolmino,  con  un'estensione  di 
BO  chilometri.  Questa  valle  viene  abbracciata  dalla  vasta  estensione  della 
catena  principale  compresa  fra  il  monte  Vochu,  il  Schwarzenberg  ed  i 
colli  di  Loitsch  e  di  Wippach. 

2."  La  valletta  di  Ghiapovano,  che  forma  una  stretta  gola  elevata  sulla 
cima  de'  monti  a  tramontana  della  selva  di  Tarnova.  Essa  termina  nel 
piano  di  Gargaro  alle  falde  del  monte  Santo,  nel  quale  vanno  eziandio 
a  perdersi  le  sue  acque.  Verso  la  sua  origine  giace  il  borgo  da  cui  prende 
il  nome,  e  conta  20  chilometri  di  lunghezza. 

S.**  Infine  la  valle  del  Wippach,  che  principia  dai  monti  di  Proewald, 
ed  ha  fine  presso  Gradisca,  con  46  chilometri  di  estensione.  Il  suo  fianco 
destro  è  coronato  dagli  imponenti  dirupi  che  sostengono  ad  ostro  il  vasto 
piano  coperto  dalla  selva  di  Tarnova. 

La  valletta  del  Brenizza,  il  cui  fianco  sinistro  è  formato  dalle  ripide  e 
scogliose  pendici  de'  monti  del  Karso,  sbocca  in  quella  del  Wippach  di- 
rimpetto a  Saxida  inferiormente  al  borgo  di  Reinfenberg. 

Le  principali  vie  che  attraversano  la  valle  dell'Isonzo  e  le  sue  dirama- 
zioni sono  le  seguenti: 

La  grande  strada  che  dalla  fortezza  di  Palmanova  conduce  per  Gradisca 
a  Gorizia,  dove  s'innoltra  nelle  gole  dell'Isonzo,  e  per  Tolmino,  Caporetto, 
Fhtsch  ed  il  castello  della  Chiusa  sale  sul  dorso  delle  Alpi  Giulie  al  colle 
di  Predil,  e  discende  per  Raibl  a  Tarvis  sulla  via  della  Pontebba.  Presso 
il  borgo  di  Flitsch  essa  abbandona  l'Isonzo  per  seguire  il  torrente  Cori- 
tenza.  Nei  tempi  delle  pioggie  e  delle  nevi  questa  strada  è  difficile  a  tra- 
ghettare coi  carri  da  Caporetto  alla  sommità  de'  monti. 

Le  due  strade  di  Gorizia  e  di  Udine  riunite  a  Cividale  in  una  sola,  la 
quale  corre  nella  valletta  del  Natisone,  e  valicando  il  comodissimo  passo 
di  Starasella,  cala  a  Caporetto  sull'Isonso,  luogo  questo  che  presenta  una 
favorevole  posizione  militare. 

Al  villaggio  di  Romans  presso  Gradisca  si  distacca  la  grande  strada  che 
per  Monfalcone  e  le  alture  del  Knrso  mette  a  Trieste. 

Infine  la  strada,  che  partendo  da  Gorizia  scorre  la  valle  del  Wippach, 
passa  a  Cernitza  al  borgo  di  Wippach  ed  entra  al  colle  di  Prcewald  nella 
grande  strada  che  da  Trieste  per  Adelsberg  e  Planina  conduce  a  Laibach. 

Presso  al  borgo  anzidetto  si  diparte  un  tronco  di  strada  pure  carreg- 
giabile che  attraversa  la  selva  di  Birnbaumer,  e  raggiunge  la  strada  di 
Trieste  presso  il  villaggio  di  Loitsch.  Questa  via  assai  più  breve  per  ar- 
rivare alla  città  di  Laibach,  partendo  da  Gorizia,  appellasi  ancora  oggidì 
la  strada  romana. 


Siiperato  il  rapido  monte  che  sovrasta  a  tramontana  il  borgo  di  "VVippacli 
per  quest'ultima  strada,  ivi  si  diparte  un  altro  tronco  che  conduce  alla 
città  d'Idria  superiore,  e  di  là  valicando  la  giogaia  pel  colle  di  Sayrach 
conduce  sulla  Sava  verso  Krainburg,  dopo  d'aver  percorsa  la  valletta  del 
Za  ver. 

La  valle  del  Wippach  va  nondimeno  soggetta  alle  bufere  del  violentis- 
simo vento  di  tramontana  levante  chiamato  bora,  il  quale  è  cagione  della 
così  decisa  differenza  che  passa  fra  il  clima  d'Italia  e  quello  dell'iUiria. 
Esso  spingesi  nella  valle  per  la  gola  di  Prnewald  rendendone  difficilissimo 
il  passo,  e  non  di  rado  anche  impossibile,  come  ne  fan  fede  i  cattivi  tempi 
che  provarono  varii  corpi  di  truppe  negli  anni  1810-13-14  e  15.  Il  bora 
si  scatena  colla  maggior  violenza  quando  le  nuvole  incoronano  le  vette 
settentrionali  della  valle,  cioè  il  Nanosberg,  perchè  in  tal  modo  si  stabi- 
lisce la  massima  differenza  di  temperatura  tra  la  valle  e  le  montagne. 
Nella  singolare  struttura  del  paese  vuoisi  osservare: 
1.°  La  profonda  conca  del  Recca  che  conta  40  chilometri  di  lunghezza, 
chiusa  per  ogni  dove  da  elevate  chine,  ed  in  cui  il  rivo  che  la  bagna  si 
perde  nel  piccolo  lago  di  S.  C'>nziano; 

2.°  La  conca  del  Poik,  nella  quale  esistono  i  piccoli  stagni  dì  Paltsch  e 
di  Pettelino,  che  sembrano  comunicare  fra  loro  per  vie  sotterranee.  Essi 
non  si  riempiono  d'acqua  che  dopo  lunghe  pioggie,  la  quale  scorrendo  al- 
lora da  più  luoghi  forma  il  rivo  Poik,  cne  non  lungi  da  Adelsberg  s'  ad- 
dentra nella  grotta  di  questo  nome,  e  dopo  un  corso  sotterraneo  di  due 
ore  ricomparisce  nella  conca  di  Plenina.  Ivi  fatto  un  tortuosissimo  giro  di 
17  chilometri  si  perde  di  bel  nuovo  fra  gli  scogli; 

3."  Infine  la  conca  di  Laas  o  Pudop  circondata  da  alti  dirupi,  ed  in  cui 
scorre  il  rivo  Oberch  che  credesi  provenire  dalle  acque  che  sfoggono  dalla 
conca  di  Zirknilz ,  ed  ivi  si  mostrano  di  bel  nuovo  dopo  aver  traversato 
sotterra  un  istmo  di  due  chilometri  di  larghezza. 

Percorsi  quindi  otto  chilometri  si  addentrano  un'  altra  volta  nelle  roccie 
per  due  differenti  bocche,  restandone  incognita  l'ulteriore  scaturigine.  Sem- 
bra per  altro  potersi  conghietturare,  che  poco  oltre  il  villaggio  di  Presid  ali- 
mentino le  sorgenti  del  Kulpa. 

Il  paese  che  abbraccia  la  valle  dell'Isonzo  è  in  generale  molto  boschivo. 
La  selva  imperiale  di  Tarnova  ha  essa  sola  60  chilometri  di  perimetro.  Alle  I 
falde  de'  monti  poi  è  fertilissimo  in  tutte  le  produzioni  d'Italia  meridionale. 
Valle  del  Timavo  (secondaria).  —  I  monti  del  Karso  vengono  solcati 
verso  la  loro  estremità  occidentale  da  una  angusta  valletta ,  che  si  pro- 
tènde" dal  golfo  di  Monfalcone    sino  al  Wippach ,  in  cui  sbocca   presso  il 
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borgo  di  Gabria.  Sul  pendio  settentrionale  è  percossa  da  un  piccolo  ru- 
scello; d:il  lato  opposto,  cioè  verso  il  mare,  è  bagnata  dal  limavo,  e  con- 
tiene il  lago  di  Doberdo,  e  le  rovine  dell'antico  castello  di  questo  nome. 

La  parie  irrigata  dal  limavo  conia  quattro  cbilomelri  di  lungbezza  ,  ed 
otto  l'altra  parte. 

Una  strada  alta  alle  vetture  si  diparte  da  quella  di  Trieste  al  villi'ggio  di 
S.  Giovanni,  presso  Duino,  e  corre  questa  valletta  indirizzandosi  a  Gorizia. 

Valle  di  Dragogna  (secondaria).  —  Questa  breve  valle,  che  solca  la  pendice 
occidentale  della  penisola  d' Istria,  principia  ai  colli  Galantici ,  e  termina 
presso  la  rada  di  Pirano  ad  ostro  della  baja  di  Trieste  con  24  chilometri 
di  estensione. 

Il  fiumicello  che  la  percorre ,  dopo  di  aver  ricevuto  le  acque  del  tor- 
rente Pignovaz,  lambisce  le  falde  delle  allure  di  Castelvenere,  ed  alimenta, 
prima  di  mettere  foce  nel  mare,  le  saline  di  Sizziole,  nelle  quali  entra  pur 
anche  il  torrente  Grivino. 

La  grande  strada  di  Trieste  trascorre  le  spiaggie  di  Muggia  e  di  Capo 
d'Istria,  e  valicalo  il  promontorio  di  monte  Maglio,  attraversa  questa  valle 
a  Castelvenere  per  condurre  a  Buje  e  verso  quella  del  Quieto. 

Una  seconda  strada  che  viene  dalla  città  di  Capo  d'Istria  segue  le  alture 
che  cingono  la  sommità  di  questa  valle,  e  si  divide  al  luogo  di  Galantici 
in  due  rami  che  tendono  l'uno  verso  la  valle  del  Quieto,  e  l'altro  a  Fola 
all'estremità  meridionale  della  penisola. 

Valle  di  Quieto  (secondaria).  —  Questa  valle  principia  appiè  delle  alture 
di  S.  Silvestro  ad  ostro  della  città  di  Pinguente,  e  finisce  verso  l'Adriatico 
al  Porlo  Quieto.  Mollo  ristretta  dall'origine  sino  ai  bagni  di  Sovignaco,  si 
apre  indi  e  presenta  un  piano  quasi  uniforme  di  1500  metri  di  larghezza, 
che  si  estende  sino  al  termine  della  valle  fiancheggiala  da  rapidi   declivi. 

Nell'intervallo  esistente  fra  i  bagni  anzidetti  e  la  città  di  Montona  sbocca 
a  sinistra  la  valletta  di  Zumasco,  bagnala  dal  Bottonega,  che  conta  18  chi- 
lometri di  estensione. 

La  rinomala  selva  di  Montona  copre  per  lungo  spazio  sia  il  fondo  della 
valle  del  Quieto,  sia  quello  del  ramo  di  Zumasco,  Essa  somministra  molto 
bellissimo  legname  per  le  costruzioni  navali. 

Tre  grandi  strade  intersecano  la  valle  del  Quieto  :  la  prima  verso  il  suo 
capo  passa  a  Pinguente  e  conduce  a  Pola  :  la  seconda  discende  pel  castello 
di  Portole  ,  attraversa  il  bosco ,  sale  a  Montona,  e  guida  a  Pisino  dove  si 
riunisce  colla  precedente  :  la  terza,  che  procede  da  Capo  d' Istria,  passa  a 
Buje,  traversa  la  gola  del  Quieto,  e  sale  Visinada  per  volgere  alla  città  di 
Parenzo.  - 


Valle  del  Leme  (circondari,-!).  —  Questa  valle  principia  appiè  dei  colli 
di  Borutto,  ed  alquanto  spaziosa  si  estende  sino  a  Pisino,  dove  si  ristringe 
in  una  profonda  cavità  di  circa  1000  metri  di  larghezza,  che  a  foggia  di 
canale  solca  la  penisola  e  sbocca  noli'  Adriatico ,  fra  le  città  di  Orsera  di 
Rovigno  con  4i2  chilometri  di  lunghezza. 

Il  mare  s'insinua  in  siffatto  canale  per  lo  spazio  di  nove  chilometri  fra 
monti  di  mezzana  elevazione,  boscosi,  e  presso  alla  marina  cosi  scoscesi 
e  dirupati,  che  appena  lasciano  luogo  ad  una  stretta  e  difficile  via,  I  pic- 
coli navigli  vi  entrano,  quando  non  spira  vento  gagliardo,  per  caricarvi  le- 
gna di  cui  il  paese  è  abbondante. 

La  valletta  di  Leme  è  divisa  in  quattro  difTerenti  bacini;  nel  superiore 
corre  il  rivo  Foiba  che  si  perde  nei  contorni  di  Pisino  ;  viene  quindi  ba- 
gnato da  un  rivo  che  nasce  dalle  allure  di  Cipri,  fa  girare  molti  molini  ed 
altri  edifizi ,  e ,  dopo  un  corso  di  sei  chilometri,  si  perde  nei  dintorni  di 
Antignana  ;  risorge  poco  stante  col  nome  di  Draga  ,  e  va  di  bel  nuovo  a 
perdersi  presso  il  luogo  di  Kreutzerbregh.  Il  rimanente  della  valletta  non 
contiene  acque  perenni,  ed  è  coperta  di  boschi. 

Valle  dell'Arsa  (secondaria).  —  La  valle  dell'Arsa  solca  la  pendice  orien- 
tale della  penisola  in  una  direzione  quasi  parallela  al  litorale  del  Quarnero. 
Essa  i)rincipia  appiè  del  Monte  Maggiore,  volge  ad  ostro,  e  sbocca  nel  brac- 
cio di  mare  detto  canale  d(3irArsa  ,  inferiormente  al  villaggio  di  Barbana, 
con  una  estensione  di  40  chilometri. 

Questa  valle  contiene  nel  suo  seno  il  lago  Gessaro,  o  Gepich  ,  e  sulle 
alture  del  fianco  sinistro  l'antica  terra  d'Albona  (Alvum),  cinta  di  mura  con 
forte  castello. 

Piccole  strade  la  trascorrono  in  ogni  direzione;  la  grande  via  di  Pisino 
a  Fiume  l'attraversa  pel  suo  capo;  e  quella  assai  buona  pei  carri,  che  pa- 
rimenti da  Pisino  conduce  all'antico  porto  di  Fianona ,  l'interseca  presso 
del  lago  Gepich. 

L'Arsa,  che  scorre  in  questa  valle ,  dopo  un  corso  assai  tortuoso  di  25 
chilometri,  mette  foce  nel  canale  dello  stesso  nome,  che  per  estensione  è 
il  più  notevole  tra  quelli  dell'Istria,  poiché  s'inoltra  17  chilometri  entro 
terra.  La  sua  foce  è  larga  GOO  metri  fra  due  punte  selvose,  e  diminuisce 
di  poco  in  larghezza  nell'intiera  sua  estensione. 

Le  navi  di  grandezza  mediocre  ascendono  per  questo  canale  sino  al  Tra- 
ghetto,  sito  distante  10  chilometri  dal  mare,  dove  riesce  la  strada  che 
conduce  da  Albona  a  Dignano.  I  piccoli  navigli  possono  salire  sino  al  porlo 
Pessacco,  rimpetto  al  quale  si  erge  sopra  un  poggio  il  villaggio  di  Barbana, 
a  cui  si  arriva  per  una  viottola  erta  e  scabrosa. 


La  Lombardia  è  per  nostro  avviso  il  vero  giardino  dell'Italia,  sebbene 
s'usi  dare  tal  nome  alla  Toscana  ed  al  Napoletano.  Fuor  d'ogni  dubbio 
però  è  il  paese  più  ricco  dell'Italia  sì  per  il  rapporto  agricolo,  che  per 
l'industriale;  è  quello  che  meglio  unisce  bellezze  naturali  d'ogni  specie, 
dalle  agresti  valli  e  dalle  cascate  dei  fiumi  nei  monti  sino  ai  giardini  di 
agrumi,  ed  alle  incantevoli  ville  di  colli  e  delle  rive  dei  laghi,  è  il  paese 
d'Italia  anzi  d'Europa,  ove  il  sistema  stradale,  quello  idraulico  per  la  navi- 
gazione e  per  l'irrigazione  sono  sviluppati  con  maggior  larghezza  ed  ingegno, 
ove  l'educazione  elementare  è  più  estesa,  ed  ove  la  prosperità  individuale 
combinata  colla  prosperità  pubblica  sembra  prendere  più  vivace  incremento. 

Laghi.  —  Il  Yerbano,  il  Lario,  il  Benaco,  il  Ceresio,  il  Sebino,  quello  di 
Varese,  di  Pusiano,  ecc. 

La  lunghezza  del  Yerbano  presa  da  Tenero  nel  Cantone  del  Ticino  fino 
a  Sesto  Calende,  territorio  milanese  è  di  miglia  44,  la  maggiore  larghezza 
tra  Laveno  e  Fariolo  è  di  miglia  6. 

La  superficie  di  questo  lago  è,  secondo  il  Padre  Pini,  di  762  piedi  sopra 
il  livello  del  mare,  secondo  il  Saussure  e  di  636,  di  646  secondo  le  os- 
servazioni di  Oriani,  di  732  secondo  il  conte  Morozzo.  In  faccia  a  Locamo 
nel  Cantone  Ticino  ha  soli  335  piedi  di  profondità,  ma  lo  scandaglio  né 
indica  1100  tra  la  foce  della  Tosa  e  Belgirate  e  fino  a  1800  fra  Laveno 
e  l'Isola  Bella. 

Il  Lario,  guardato  nella  carta  geografica,  offre  quasi  la  figura  di  a  rove- 
sciato. Sulla  punta  occidentale  siede  Como,  Lecco  sull'orientale;  la  setten- 
trionale è  a' piedi  delle  alpi  Rezie,  ed  ha  la  foce  dell'Adda  da  un  lato  e 
l'ingresso  al  lago  di  Chiavenna  o  di  Mezzola  formato  dalla  Mera  dall'  al- 
tro. L'Adda  e  la  Mera  scesi  dai  due  rami  della  Valtellina,  formano  il 
Lario  col  concorso  di  molte  fiumane,  e  di  molti  torrenti.  L'Adda  n'esce  al 
ponte  di  Lecco,  conservando  ella  sola  il  suo  nome.  Dalla  foce  dell'Adda 
nel  lago  fino  a  Como,  sua  maggior  lunghezza  è  di  38  miglia  italiane  — 
la  sua  larghezza  è  di  5  miglia  ed  \Jì,  la  sua  ordinaria  profondità  sta  dalle 
30  alle  90  braccia,  ma  dicono  che  in  alcuni  luoghi  arrivi  alle  300.  Clas- 
sicamente chiamasi  Lario,  volgarmente  il  lago  di  Como.  Due  venti  princi- 
pali lo  signoreggiano  il  Tivano  da  Borea  di  notte,  a  mattino  ,  la  Breva  , 
da  libeccio  dopo  mezzodì.  Il  primo  in  tempo  di  piena  produce  innonda- 
zione  a  Como  dannosissima,  che  spingendo  le  acque  nel  ramo  occidentale 
è  giuocoforza  che  nasca  rigurgito  dovendo  le  medesime  tornare  addietro 
quasi  25  miglia  per  entrare  nel  ramo  di  Lecco,  in  fondo  al  quale  sbocca 
l'Adda  che  ne  scarica  le  acque.  Altri  venti  detti  Motitivi  soffiano  impetuosi 
dalle  gole  e  dalle  valli  tra  monti  laterali  e  cagionano  fiere  proceffb. 
Voi  II.  4 
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II  lago  di  Garda  è  il  famoso  Benaco  degli  antichi  che  rugge  con  fiotto 
e  fremito  marino,  e  le  sue  onde  formano  cavalloni  quando  sorge  la  pro- 
cella che  rendono  immagine  del  mare.  Dal  pie  delle  alpi  cioè  da  Riva 
sino  a  Peschiera,  esso  allungasi  35  miglia,  e  14  da  Salò  a  Bardolino.  A 
settentrione  lo  sovraneggia  il  monte  Baldo,  ad  occidente  gli  sorride  la  ri- 
viera di  Salò. 

Il  lago  d'Iseo,  dagli  antichi  chiamato  Sebino,  conta  41  circa  di  lun- 
ghezza, e  4  miglia  della  sua  larghezza  maggiore.  Lo  forma  l'Oglio  fiume 
che  scende  da  Valcaraonica;  esso  vi  si  gitla  a  settentrione  fra  Lovere  e 
Pisogne  e  n'esce  a  mezzogiorno  sotto  le  mura  di  Sarnico. 

Il  lago  di  Lugano  o  Ceresio  è  interamente  circondato  da  alti  monti, 
e  quindi  assai  procelloso.  Il  livello  delle  sue  acque  è  di  12  braccia  più 
alto  di  quello  del  lago  maggiore  e  di  480  sopra  il  Mediterraneo.  Questo 
lago  nella  sua  forma  è  il  più  irregolare  dei  laghi  che  trovansi  nelle  subal- 
pine valli.  I  seni  di  Porlezza,  di  Capolago,  e  di  Laveno  formano  quasi  al- 
trettanti laghi. 

La  popolazione  della  Lombardia,  qual'è  costituita  oggidì,  è  ripartita  in  sedici 
città  fra  grandi  e  piccole,  in  297  borgate,  in  1,948  comuni,  complessiva- 
mente in  2,2G1  centri  d'abitazioni,  oltre  un  gran  numero  di  frazioni,  ca- 
scinali e  ville,  in  totale  incirca  350,000  case.  La  media  generale  della  po- 
polazione per  chilom.etro  quadrato  sarebbe  di  136  abitanti,  debbesi  però  os- 
servare che  le  Provincie  di  Milano  e  di  Como  contano  una  popolazione 
molto  più  fitta,  mentre  le  provincie  di  Bergamo,  Brescia  e  Sondrio  sono 
assai  meno  popolate.  Quest'  ultima  non  contiene  che  39  abitanti  per  chi- 
lometro quadrato,  non  avendo  che  la  quattordicesima  parte  del  suo  ter- 
ritorio abitato  e  coltivabile. 

L'aumento  medio  annuale  della  popolazione  è  di  0,9  per  cento  ;  cosicché 
fra  cento  undici  anni,  continuando  l'aumento  nella  medesima  proporzione  po- 
trebbe la  popolazione  aumentare  al  doppio  della  presente.  Le  provincie  di 
Milano  e  di  Como  presentano  l'aumento  maggiore,  mentre  la  valle  Cuvia 
in  quest'ultima  provincia  offre  la  durata  media  della  vita  più  lunga  di  Lom- 
bardia tutla. 

La  popolazione  maschia  in  complesso  predomina  su  la  femminile  circa 
il  2  e  mezzo  per  cento,  presa  in  parti,  il  contado  abbonda  di  maschi, 
mentre  nei  grandi  centri  sono  in  maggior  numero  le  donne. 

La  gran  massa  della  popolazione  è  dedita  all'agricoltura  alla  quale  si 
deve  fino  ad  ora  la  prosperità  immensa  di  questa  eletta  parte  d'Italia. 

La  popolazione,  secondo  il  censo  accettato  dal  governo,  è  di  3,027,248 
ma  dati  desunti  da  particolari  informazioni  la  farebbero  salire  a  3,531,789. 
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Notizie  topografiche^  statistiche,  amministraiive. 

Notizie  topografiche —  Siede  Milano  nella  longitudine  26°,  51',  57",  nella 
latitudine  di  45^  37',  31".  Il  sole  nel  solstizio  estivo  vi  sorge  a  ore  4,  mi- 
nuti 12,  tramonta  ad  ore  7,  minuti  48,  nell'invernale  sorge  ad  ore  7, 
minuti  41,  tramonta  ad  ore  4,  minuti  19,  sovrasta  al  mare  metri  125 
sopra  un  terreno  di  trasporto  inclinato  generalmente  al  sud,  ed  a  dieci 
piedi  sotterra  si  trova  acqua,  la  migliore  è  quella  che  si  attinge  nei  con- 
torni di  Porta  Nuova. 

L'altezza  media  del  barometro  collocato  metri  147,  11  sopra  il  mare  è 
ridotto  alla  temperatura  di  10°  R.  e  di  pollici  27  linee  9,  la  temperatura 
media  di  +  10°  R.  che  scende  l'inverno  sino  a  —  6  e  sale  l'estate  a  +  25. 
Furono  avvenimento  strordinario  i  freddi  di  —  12  e  i  caldi  di  +27.  Pre- 
domina il  vento  di  levante,  i  giorni  sereni  sono  meno  della  metà  dei  nubilosi 
ed  annebbiati,  la  quantità  media  della  pioggia  è  in  un  anno  di  35  pollici. 

La  provincia  di  Milano  è  posta  fra  l'Adda  a  levante,  il  Ticino  a  ponente, 
la  provincia  di  C  muo  a  Borea,  quella  di  Pavia  ad  ostro.  Giace  in  perfetta 
pianura,  e  quasi  in  ogni  dove  è  irrigala  dalle  acque  degli  anzidetti  due 
fiumi,  mediante  tre  canali  navigabili,  il  Ticinello,  il  naviglio  di  Pavia  e 
la  Martesana.  I  fiumi  Olona  e  Lambro  l'attraversano  nella  direzione  da 
Borea  ad  Ostro.  Una  parte  è  irrigala  dalla  Muzza. 

Notizie  statistiche.  —  Non  è  mestieri  ricordare  l' uberlà  del  suolo  di 
questa  provincia,  e  l'inleUigente  agricoltura,  colla  quale  è  coltivato.  La  parte 
bassa  della  provincia  è  coltivata  a  prati,  a  risaje  ed  a  cereali,  la  quale  ab- 
bondando di  acque  può  inaffiare  i  campi  e  far  prosperare  questa  partico- 
lare coltura,  la  parte  benché  minima  elevala  è  messa  a  gelsi  ed  a  vigneti. 

Le  marcite  milanesi,  trovate  dai  padri  cistercensi  di  Gliiara valle,  costi- 
tuiscono la  ricchezza  principale  dell'agro  di  Milano,  non  solamente,  ma  di 


gran  parte  della  provincia  di  Pavia  vicina  a  Milano ,  abbiamo  il  lK)rgo  di 
S.  Goliardo  e  Gorsico  che  sono  due  ricchissimi  depositi  di  formaggio,  del 
quale  si  fa  commercio  in  tutta  Europa. 

Popolate  di  squisito  formaggio  chiamato  lodigiano  e  parmigiano  sono  le 
Gasare  di  Codogno,  ricca  ed  industre  borgata,  esse  formano  oggetto  prin- 
cipale del  suo  commercio,  e  meritano  di  essere  visitate;  Giuseppe  II,  il 
viceré  Beauharnais  e  il  maresciallo  di  Bellegarde  si  recarono  espressamente 
a  Codogno  per  vederle. 

Le  praterie  occupano  quasi  due  terzi  del  circondario  di  Lodi,  nel  quale 
si  contano  più  di  90,000  vacche  produttrici  di  squisito  latte. 

La  popolazione  della  provincia  è  di  951,904  abitanti,  la  sua  superficie 
in  pertiche  milanesi  è  di  4,528,368,  l'estimo  delle  quali  a  41,419,224  è 
divisa  in  498  Comuni.  Oltre  al  commercio  del  formaggio,  del  burro  e  dei 
stracchini  che  spedisce  in  lontani  paesi,  ha  manifatture  di  sete,  telai 
e  torcitoj,  filature  di  cotone,  concie  di  pelli,  un'industria  attiva  pressoché 
in  ogni  mestiere,  distillazioni  di  liquori,  fabbriche  di  rinomato  cioccolatte, 
fustagni,  telerie,  mobiglia,  porcellane,  lavori  in  terra  colta  che  di  giorno 
in  giorno  diventano  più  rinomati,  ecc. 

Notizie  storiche.  —  Milano  è  la  città  più  importante  della  Lombardia,  e 
la  più  ricca  d'Italia  vuoi  per  produzione  di  suolo,  vuoi  per  beneficj  che  reca 
l'industria.  La  sua  origine  è  molto  incerta,  e  fra  gli  storici  avvi  screzio  d'o- 
pinione intorno  alla  medesima. 

Gli  scrittori  latini  concordemente  fanno  discendere,  gli  abitatori  dell' In- 
subria  dai  Galli,  che  superate  le  alpi  fermarono  stanza  in  questa  pianura, 
e  perciò  quella  che  oggidì  chiamasi  Lombardia  dai  romani  ebbe  nome  di 
Gallia  cisalpina.  Questa  generale  opinione  degli  antichi  viene  conservata 
anche  al  di  d'oggi  dalla  pronuncia  del  dialetto  popolare.  La  stessa  lingua 
italiana  presso  gli  abitanti  di  qua  delle  alpi  da  Genova  a  Verona,  da  To- 
rino a  Parma,  viene  pronunciata  con  vocali  ed  accenti  forastieri  all'Italia. 
Tito  Livio  narra  che  Milano  sia  slata  fondata  da  Belloveso  duce  de'  Galli 
che  scacciarono  da  qui  coli' armi  una  colonna  di  Toscani  che  da  poco  vi 
aveva  posta  sua  sede.  Ma  l'opinione  di  Livio  non  solamente  trova  confu- 
tazione nella  mancanza  totale  di  documenti,  ma  eziandio  dalla  topografica 
posizione  del  paese,  il  quale  avendo  aperta  comunicazione  col  Po,  mentre 
dagli  altri  lati  è  ristretto  da  monti,  i  primi  suoi  abitatori  possono  essere 
stali  colonie  di  popoli  avvezzi  a  scorrere  i  mari;  ma  trovando  inutile  di  va- 
gare nei  dominj  delle  supposizioni,  intorno  all'  origine  di  Milano  ci  atter- 
remo a  quanto  la  storia  ci  tramandò  di  positivo.  Ed  il  più  antico  fatto  dal 
quale  si  può  cominciare  la  storia  di  Milano  ascende  all'anno  di  Roma  303 
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allorquando  i  consoli  Cornelio,  Scipione ,  e  Marco  Marcello  conquistarono 
rinsubria,  e  portarono  sino  a  Milano  la  dominazione  di  Roma  l'anno  221 
prima  dell'era  volgare.  Plutarco  e  Polibio,  parlano  delle  vittorie  riportale 
dalle  romane  legioni  contro  i  Galli  insubri.  I  Romani  stessi  ch'ebbero  sul- 
rinsubria  il  loro  dominio  fondarono  nuove  città,  tali  furono  Piacenza,  Cre- 
mona e  Lodi,  le  due  prime  furono  colonie  mercè  le  quali  dominarono  la 
navigazione  del  Po.  Rivolsero  l'opera  a  prosciugare  le  paludi  nella  quale  ope- 
razione si  distinse  Emilio  Scauro,  poscia  mentre  Roma  era  lacerata  dalle  inte- 
stine discordie,  e  dall'ire  partigiane  fra  Mario  e  Siila  che  dissanguavano  colle 
stragi  le  città ,  e  popolarono  inospitali  contrade  di  proscritti ,  il  Senato 
accordò  la  cittadinanza  romana  agli  abitatori  dell'  Insubria ,  e  poscia  di- 
latò i  confini  d'Italia  che  prima  terminavano  al  Rubicone  vicino  a  Rimini 
portandoli  fino  all'Alpi,  e  la  Lombardia  se  non  era  romana  per  origine  ne 
divenne  per  adozione.  Pompeo,  Crasso,  Cesare  furono  in  Milano,  e  narrano 
le  storie  che  Valerio  Leone  convitò  quest'ultimo  con  altri  patrizi  romani, 
e  che  costoro  si  mostrarono  offesi,  e  sogghignando  alla  vista  della  mensa 
ammanita  furono  da  Cesare  ripresi  con  giocondo  epigramma ,  col  quale 
chiudea  il  senso  della  facezia,  se  più  barbaro  era  chi  ospitava,  e  secondo 
il  costume  della  sua  patria  apprestava  le  vivande,  o  se  a  riscontro  lo  era 
colui  che  insultava  il  porgitore  del  banchetto.  Marco  Rruto  fu  spedito 
a  governare  questa  provincia,  e  quell'anima  forte  e  virtuosa  destò  ]ne'  pa- 
dri nostri  tanta  venerazione,  che  nel  foro  gì' innalzarono  statua  di  bron- 
zo, per  ricordarne  il  nome  alla  più  tarda  posterità.  Quando  il  fortunato 
Augusto  resosi  arbitro  dei  destini  del  mondo,  passò  da  Milano  e  al  ri- 
ferire di  Plutarco  nella  vita  di  Rruto ,  veduta  la  statua  chiamò  i  magi- 
strati e  loro  disse  ch'essi  tenevano  entro  la  città  un  suo  fiero  nemico,  ne- 
garono essi  la  cosa,  e  non  sapendo  di  cui  egli  intendesse,  si  guardavan 
l'un  l'altro.  Rivoltatosi  però  Cesare  verso  la  statua  e  facendo  ceffo:  «  e  che, 
disse,  non  è  qui  posto  costui  eh'  è  mio  nemico.  ?  »  E  coloro  viemmaggior- 
mente  sbigottiti  si  tacquero,  ma  egli  allora  sorridendo,  lodolli,  siccome  quelli 
che  tuttavia  costanti  e  fedeli  erano  ai  loro  amici,  quantunque  caduti  in  av- 
versa fortuna,  e  comandò  che  lasciata  fosse  la  statua  in  quel  luogo  medesimo. 

Quando  i  popoli  settentrionali  divisi  in  orde  selvaggie  cominciarono  a 
valicare  le  Alpi  per  conquistare  queste  contrade,  crebbero  gli  Imperatori 
il  benefìcio  che  ne  ridondava  all'Italia,  trasportando  la  loro  sede  più  vicino 
alle  Alpi.  E  Marco  Aurelio  Erculeo  probabilmente  fu  il  primo  a  collocare 
la  sede  in  Milano,  e  la  cinse  di  mura. 

Nel  quarto  sècolo  molto  dimorarono  i  Cesari  in  Milano,  Erculeo  dimise 
la  porpora  l'anno  303,  e  Flavio  Valerio  Severo  fu  quivi  proclamato  impe- 


ralore,  e  Costanzo  Costante  varie  leggi  scrissero  in  Milano.  Costantino  nel- 
l'anno 313,  sottoscrisse  la  famosa  legge  di  tolleranza  pel  cristianesimo.  Nel- 
l'anno 355  Giuliano  fu  dichiarato  Cesare  e  Costanzo  radunò  un  concilio  in 
Milano  al  quale  intervennero  meglio  di  trecento  vescovi.  Valentiniano  e 
Valente  promulgarono  in  Milano  altre  leggi,  Teodosio  soggiornava  in  Milano, 
Onorio  vi  celebrò  le  sue  nozze,  e  dal  codice  Teodosiano  medesimo  si  rac- 
coglie che  in  quella  compilazione  vi  sono  trecentoundici  leggi  promulgate 
in  Milano  dall'anno  313,  al  412.  Questi  falli  luminosamente  comprovano 
siccome  a  quell'epoca  Milano  esser  dovette  cospicua  cillà,  ricca  e  popo- 
lala. Costantino,  divisa  l'Italia  in  due  parti ,  la  metropoli  della  meridio- 
nale fu  Roma,  della  settentrionale  Milano,  nell'epoca  di  Teodosio  sedeva  nella 
cattedra  metropolitana  di  Milano  Ambrogio,  che  tanta  ammirazione  aveva 
suscitato  nel  popolo,  che  diede  il  suo  nome  alla  liturgia  della  diocesi,  pri- 
mo colpo  col  quale  tentavasi  di  scuotere  il  giogo  di  Roma  divenuto  ira- 
ponente  tiranna  de'popoli. 

Le  orde  barbariche  si  succedevano  fmchò  capitarono  gli  Unni  condottiero 
de'quali  era  Aitila,  riguardalo  siccome  flagello  di  Dio,  che  infine  fece  quello 
che  sogliono  fare  tulli  i  conquistatori,  cioè  di  rendere  poveri  ed  avviliti  i 
popoli  conquistali.  Trovarono  gli  Unni  un  valente  guerriero  in  Ezio  che 
seppe  respingerli,  ma  caduto  Ezio  sello  il  ferro  dell'  atroce  ed  imbecille 
Valentiniano  IH,  Attila,  vittorioso,  portò  la  strage  ed  il  lutto  nelle  belle 
contrade  d'Italia.  Dopo  che  questo  barbaro  aveva  disertata  Milano  non  potè 
più  essere  la  residenza  de'Sovrani,  ma  passò  ad  essere  preda  ora  d'un  duce 
ora  di  un  altro  che  seguito  da  migliaja  di  predoni  venivano  a  sfruttare  le 
nostre  terre  e  ad  assidersi  ai  nostri  deschi,  ed  a  vituperare  le  nostre  famiglie. 

Teodorico,  allevato  alla  corte  di  Costantinopoli  figlio  del  re  de'  Goti,  di- 
scese in  Italia  per  cacciarne  Odoacre  che  ripudiando  il  nome  di  Cesare 
avea  assunto  quello  di  re  d'Italia,  che  finì  ad  essere  servo  dei  Goti.  Teo- 
dorico resse  con  accorgimento  lo  scettro,  ma  i  suoi  successori  delestatp 
il  nome  loro,  e  Vilige  che  fu  l'ultimo,  lasciò  nella  storia  un  nome  infar- 
inalo per  l'eccidio  di  Milano,  cagionalo  per  suo  ordine  da  Uraja,  che  an- 
ticipò di  più  secoli  la  Sveva  tirannide  e  la  Borbonica.  Fu  si  grande  lo 
sperpero  provalo  da  Milano  che  per  cinque  secoli  dovette  gemere  nella 
miseria  e  nell'avvilimento,  da  vedersi  posposta  a  tutte  le  città  di  Lombar- 
dia, imperciocché  mentre  Pavia  e  Monza  divenivano  sede  dei  re  Longobardi, 
Milano  doveva  attendere  a  far  scomparire  i  ruderi  ammonticchiati  sul  suo 
suolo  dianzi  fiorente  ed  invidialo. 

A  Belisario  era  succeduto  nel  comando  dell'armi  imperiali  Narsete,  e 
mentre  Giustiniano  se  ne  slava  ozioso  fra  le  mollezze  incaponito  di  Teo- 


dora,  r  Italia  era  falla  preda  di  nuovi  barbari  che  guidali  da  Alboino  ir- 
rompevano come  valanga  dalle  Alpi.  Il  re  de'Longobardi  si  attendò  in  Mi- 
lano, s' impadroni  di  altre  città,  mentre  la  sola  Pavia  sostenne  rigoroso 
assedio,  ma  che  infine  dovette  cedere  alla  possanza  degli  assedianti.  Vin- 
citore di  Pavia  tramutò  Alboino  la  sua  sede  in  Verona,  ove  fra  un'orgia 
invitò  la  moglie  Rosmunda  a  bevere  con  suo  padre  Cummundo  da  lui  uc- 
ciso in  battaglia.  Rosmunda  trafficcando  gli  aD>plessi  suoi  si  vendicò  del 
sanguinoso  .oltraggio.  I  principali  Longobardi,  radunatisi  in  Pavia,  elessero 
successore  Clefi  che  di  ferocia  immane  cadde  sotto  i  colpi  del  pugnale 
della  vendetta.  I  condottieri  dei  Longobardi  in  luogo  di  eleggersi  un  capo 
si  divisero  il  suolo  per  il  che  l'Ilalia  in  luogo  d'uno  ebbe  a  soffrire  trenta 
tiranni.  Albino  fu  signore  di  iMilano,  che  dicesi  fabbricasse  il  Cordasio,  nome 
derivato  a  quanto  dicesi  da  Curia  ducis.  Dopo  dieci  anni  di  anarchia  militare 
venne  eletto  re  Amerio,  figlio  del  trucidato  Clefi,  ma  nel  proclamarlo  ser- 
bavano per  sé  stessi  la  sovranità  amministrativa  non  obbligandosi  che  a  con- 
ferire i  servigi  militari,  governo  mostruoso  che  martoriava  in  ogni  peggior 
guisa  i  sudditi. 

Durante  il  periodo  longobardico  si  può  dire  che  Milano  fosse  quasi  co- 
perta da  uno  strato  funereo.  I  nobili  si  erano  ritirati  nelle  loro  ville  nel 
contado,  e  colà  dove  prima  si  ergevano  case  e  palazzi,  passava  il  vomere 
dell'agricoltore  e  fendeva  il  seno  alla  terra  per  avere  raccolti  di  portare 
in  tributo  allo  straniero  oppressore.  Il  foro  pubblico  detto  Forum  Assam- 
blatorum  era  campo,  ove  si  alza  ora  il  palazzo  di  Corte,  il  Teatro  della 
Canobbiana,  e  quasi  tutto  lo  spazio  di  Porla  Romana  erano  campi  o  broli, 
da  cui  trasse  il  nome  una  parie  di  Broletto  vecchio  o  Viridarium  Verze 
che  ancora  ne  conserva  il  nome,  sebbene  sia  tutto  in  oggi  coperto  di  case 
stipate  di  cittadini.  Intorno  al  luogo  ove  in  oggi  sorge  la  metropoli,  v'era 
un  campo  che  porta  tultora  il  nome  di  Camposanto.  Altri  pezzi  di  terra 
coltivali  trovavansi  vicino  a  San  Satiro;  presso  Santa  Radegonda  vi  erano 
campi  coltivati  e  cascine;  altri  campi  si  trovavano  vicini  alle  mura  dell'an- 
tica Porla  Vercellina;  a  San  Giovanni  sul  Muro  entro  l'antico  Cerchio 
non  si  vedeano  che  campi  e  ruine.  Ed  i  nomi  che  ancora  sussistono  di 
alcuni  luoghi  dell'antica  città,  danno  idea  della  sua  miseria.  Landolfo  il 
vecchio,  scrive  che  si  era  perduta  in  Milano  ogni  forma  di  buon  governo 
ob  nimiam  hominuDi  raritatcm.  Alcune  vie  si  chiamavano  CarrQhi  perchè 
non  tutte  abbastanza  spaziose  pel  passaggio  dei  carri;  le  piazzette  si  la- 
sciavano a  prato,  ove  pascolavano  le  bestie,  e  si  chiamavano  pasque,  e 
sussistono  tuttora  i  nomi  di  S.  Vito  al  Pasquirolo,  o  di  Pasque  delle  Gal- 
line. Il  tempo  solo  e  Tuberia  del  suolo,  potevano  far  risorgere  Milano  che 
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durante  tutto  il  periodo  della  dominazione  dei  Franchi  non  ne  viene 
rammemorato  il  nome.  Cominciò  a  spuntare  l'aurora  del  suo  risorgimento 
sotto  Ansperto  di  Biasssonno  metropolita,  che  uomo  essendo  di  spiriti  ge- 
nerosi e  risoluti  pose  mano  a  rislaurare  la  città.  La  temerità  del  suo  ca- 
rattere salvò  d'ogni  dipendenza  da  Roma  la  chiesa  milanese,  e  divenuto 
formidabile  per  la  venerazione  ia  cnì  era  tenuto  dagli  imperatori,  stendeva 
la  mano  ai  profughi  dando  loro  sicurezza  d'asilo,  e  Milano  cominciò  a  po- 
polarsi. Il  di  lui  esempio  fu  imitato  dai  successori,  e  Lamberto. metropolita 
operò  assai  pel  riordinamento  della  città,  la  quale  avviavasi  verso  l'antica 
floridezza,  e  nel  945  vi  fu  tenuta  una  dieta  in  cui  Lotario  fu  innalzato 
alla  dignità  di  re  d'Italia. 

Nel  secolo  undecimo  era  in  gran  parte  ristorata  la  città,  e  cominciava  a 
prendere  parte  attiva  ed  imponente  nelle  gare  politiche  0  prò  0  contro 
gl'imperatori  di  Germania.  Ariberto,  eletto  arcivescovo  di  Milano,  uomo  d'a- 
nimo iracondo  e  dispotico,  ma  inclinato  a  rendere  fiorente  la  città  e  te- 
muto il  suo  impero,  diede  fortissimo  impulso  all'immegliamento  delle  con- 
dizioni politiche.  Sebbene  sia  stata  scandalosa  cagiona  di  guerra  fratricida, 
nullameno  fu  utile  all'incremento  della  forza  di  Milano,  il  che  cominciò  a 
costituirla  città  possente. 

Ariberto  coronò  in  Milano  Corrado ,  non  solamente,  ma  alloggiò  con 
lautezza  a  quei  tempi  straordinaria  Corrado  e  la  sua  corte  a  spese  pro- 
prie, e  somministrò  gli  aiuti  per  soggiogare  i  Pavesi  che  ricusavano  di 
riconoscerlo,  e  poscia  mosse  in  persona  a  capo  di  numerosi  armati,  con- 
tro ai  Lodigiani  che  reluttanti  mostravansi  ad  accettare  un  vescovo 
da  lui  dispoticamenle  eletto,  ed  ai  medesimi  imposto,  e  coU'armi  li  co- 
strinse ad  inchinarsi  al  voler  suo.  I  Pavesi  e  i  Lodigiani  irritati  contro 
Milano,  concepirono  odio  feroce  che  fu  poi  seme  di  quel  municipahsmo 
che  desolò  l'Italia  e  la  Lombardia  specialmente  nelle  guerre  contro  lo  svevo 
Enobarbo.  Ariberto  fu  l'inventore  del  Carroccio,  e  tutti  sanno  quanta  im- 
portanza legassero  le  città  lombarde  al  medesimo. 

Milano  tornala  possente  si  volse  a  repubblica,  e  fece  a  capegli  or  con 
Comaschi,  or  con  Pavesi,  sinché  costoro  invitarono  Federico  I  a  scendere 
in  Italia.  Pur  troppo  sono  noti  lo  strazio  e  lo  sperpero  sofferto  da  Milano 
nella  lotta  contro  i  fratelli  aiutati  dall'armi  sveve,  ma  eziandio  nota  la 
gloria  acquistatasi  dai  Milanesi  a  Legnano.  Non  molto  dopo  quest'  epoca 
sorsero  in  Milano  due  famiglie  che  si  disputavano  la  supremazia,  cioè  i 
Torriani  e  i  Visconti. 

Più  fortunata  fu  la  seconda  dopo  un  ordine  lungo  di  anni  e  di  misfatti 
arrivò  ad  essere  la  famiglia  più  potente  d'Italia,  che  simile  al  pesce  cane 


divorava  le  altre.  Giovanni  uili'a/zu,  conle  di  virtù,  otlenne  il  berretto  du- 
cale, e  si  trovava  padrone  di  venticinque  città,  non  pago  d'esser  potente 
volle  cercare  uno  splendore  nella  fondazione  di  monumenti,  che  non  poteva 
ottenere  colle  sue  virtù.  Pensò  di  edificare  un  tempio  in  Milano  alla  Na- 
tività che  non  avesse  rivali  in  Italia,  e  non  li  ebbe  finché  non  vennero 
Giulio  n  e  Paolo  III,  Bramante  e  Michelangiolo  a  creare  S.  Pietro  nella  città 
eterna, 

A  Giovanni  Galeazzo  vengono  insieme  a  molti  altri  delitti  rimproverati  la 
cattura  dello  zio  Barnabò  e  la  sua  morte  avvenuta  per  propinatogli  veleno 
insaziabile  ingordigia  di  potere  e  di  denaro,  per  cui  dissanguava  i  sudditi,  e 
la  sua  simulazione  e  dissimulazione,  che  non  badava  a  mezzi  per  raggiun- 
gere lo  scopo.  Dopo  di  aver  esteso  di  molto  il  suo  dominio,  morì  in  Me- 
legnano.  A  lui  succedette  Giovanni  Maria  nel  ducato,  e  pazzo  e  feroce  co- 
ni' era,  fini  per  cadere  trucidato  sulle  soglie  della  chiesa  di  San  Gottardo, 
dopo  di  aver  commesso  atrocità  che  si  dovrebbero  tacere  per  onore  del- 
l'umanità, ma  che  la  storia  è  obbligata  ad  accennare  per  mostrare  cosa 
sono  i  tiranni. 

Uno  dei  suoi  più  favoriti  piaceri  era  quello  di  vedere  sbranare  gli  uo- 
mini da  robusti  mastini ,  eh'  egli  nutriva  per  tale  oggetto ,  ed  una  delle 
prime  vittime  fu  Giovanni  Posteria,  castellano  di  Monza,  addossandogli  il 
veneficio  di  sua  madre  Caterina,  mentr'egli  solo  n'era  stato  l'autore.  Ber- 
tolino del  Maino  spirò  pure  squarciato  dai  denti  dei  mastini  per  ordine  suo. 
Cosi  preludeva  al  suo  regno  questo  mostro.  Andrea  Biglia,  nel  libro  secondo 
della  sua  storia,  ci  descrive  la  ferocia  e  l' immanità  di  Giovanni  Maria,  e 
iJice  tam  ferme  sanguims  sUiens ,  ut  nullum ,  fere  diem ,  per  id  tempm  iit- 
crmntum  sincret  (tanto  sitibondo  di  sangue,  che  senza  spargerne  non  la- 
sciava un  solo  giorno  passare).  Il  Cerio  racconta  che  molti  inermi  popo- 
lani, avendo  gridato  pace,  pace,  mentre  il  duca  passava  davanti  alla  chiesa 
ili  S.  Stefano ,  ordinò  quel  principe  di  scagliarsi  colle  armi  in  quella  mi- 
'«va  ed  inerme  compagnia,  il  che  fu  eseguito,  e  di  quegli  infelici  «  oltra  a 
«  dugento  ne  occiseno  ed  indi  fecce  proclamare  che  sotto  pena  della  for- 

•  cha  veruno  più  non  nominasse  pace  ne  guerra,  anchora  ordinò  che  gli 
'  sacerdoti  ne  la  missa  in  locho  de  pacem  dicessino  tranquilli tatem.  Dup- 
'  puoi  essendo  al  prefato  duca  presentato  avanle  uno  figliuolo  de  Giovanne 
'  da  Pusterla  memorato,  forse  in  età  di  Xli  anni,  intervenne  questa  me- 
'  raviglia  anzi  miraculo,  che,    mettendo  li  cani  addosso  al  fanciullo  per 

•  squarciarlo  quello  se  giltò  a   terra  chiamando  al  duca    misericordia  ,  il 

•  quale  più  incrudelendo,  se  gli  venisse  uno  ferocissimo  cane,  chiamato  il 
«  guerzo ,  costodito   per  il  Squarza  Giramo ,  assai   più  de  quello  crudele 
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«  contra  il  sangue  humano,  ed  a  suggestione  del  quale  Io  principe  molle 
«  persone  per  denti  de  suoi  cani  faceva  lacerare.  Questo  cane  adunque, 
«  per  il  canatero  lassato,  puoi  che  il  fanciullo  ebbe  narato,  se  fece  a  dis- 
«  parte.  Ma  il  principe  non  per  questo  revocando  la  innata  crudeltade  co- 
«  ininciò  minacciar  al  Squarza  che  lo  farebbe  suspender  per  la  gola,  onde 
«  l'emettendo  una  crudelissima  cagna  per  nome  Sibillina,  parimenti  quella 
«  non  volle  molestar  il  fanciullo,  che  di  continuo  domandava  perdono.  ^l:i 
'  Giovanne  Maria  più  obstinato  nel  suo  furore,  comandò  ni  malvagio  ca- 
'  natero  che  scanasse  lo  innocente  garzone,  il  che  volontierc  exequcndo, 
«  non  anchora  quelli  cani  vollino  gustare  dil  suo  sangue,  et  in  tal  forma 
'<  et  tanto  in  questa  inaudita  crudeltate  se  deleclò,  che  sino  la  nocle  ar 
"  dava  per  la  città  con  il  Giramo ,  inventore  de  si  inaudita  scelleraggir 
«  e  favoreggiato  da  lui  per  tanto  borrendo  maleficio  caciando  il  sangi 
«  Immano  come  li  cazatori  ne  boschi  le  ferissime  fere  » . 

Abbiamo  voluto  narrare  questi  orrori  colle  parole  del  Cerio  quasi  con- 
temporaneo, per  risparmiare  a  noi  stessi  la  pena  di  descrivere  cose  tanto 
crudeli.  Ma  tante  iniquità  da  questo  principe  commesse  stancarono  gli  uo- 
mini, ed  i  fratelli  Andrea  e  Paolo  Baggi,  ai  quali  il  duca  avea  fatto  ucci- 
dere un  fratello  ,  Giovanni  della  Pusterla,  nipote  dell'  infelice  castellano  e 
cugino  del  giovinetto  scannalo,  Francesco  e  Luchino  del  Maino,  dei  quali  il 
duca  avea  fallo  decapitare  due  fratelli,  e  sbranare  dai  cani  Bertolino,  loro 
parente,  si  riunirono  e  giurarono  di  pugnalare  Giovanni  Maria,  per  liberare 
la  patria  d'un  orribile  mostro.  Il  12  maggio  del  1412,  pieni  di  quello  sde- 
gno che  invade  le  nobili  anime  alla  vista  dei  tiranni,  lo  trafissero,  e  libe- 
rarono Milano  da  quell'esecrato.  11  di  lui  cadavere  giacque  ludibrio  vergo- 
gnoso della  plebe  fino  a  tanto  che  una  donna  della  pubblica  prostituzione 
gli  gettò  sopra  un  canestro  di  rose.  L'infame  Squarcia  Giramo  fu  dalla  plebe 
strascinato  per  le  strade  indi  appeso  per  la  gola  alle  sue  case. 

Dopo  la  morte  del  tiranno,  fu  commosso  il  popolo  non  per  acquistare 
diritti,  ma  per  opera  di  Ettore  Visconti  ,  figlio  naturale  di  Barnabò,  che 
pensò  esser  venuto  il  momento  propizio  di  ricuperare  l'avito  retaggio;  costui 
tentò  d'impadronirsi  di  Milano,  ma  Filippo  Maria,  che  viveva  a  Pavia,  cir- 
(;ondato  da  condottieri  valorosi,  de'  quali  disponeva,  avendo  sposalo  Beatrice 
Tenda,  vedova  di  Facino  Cane  loro  capitano,  mosse  verso  Milano,  e  mercè 
il  valore  di  Carmagnola,  s'impadroni  della  città,  ed  Ettore  si  ritirò  in  Monza 
ove  fu  morto  da  un  colpo  di  balestra. 

Non  appena  seduto  in  trono  Filippo  Maria  fece  decapitare  coloro  che  gli 
avevano  ucciso  il  fratello,  ora  coll'armi,  ora  col  tradimento  s'impadroni  di 
quasi  tutte  le  città  delle  quali  alla  morte  di  (ìiov^imi  Maria  molti  de' con- 
dottieri avevano  usurpala  la  Signoria. 


Dominalo  da  ipocondria,  Filippo  non  amava  la  compagnia  degli  uomini, 
meno  di  que'  pochi  de'  quali  si  serviva  ne'  suoi  tradimenti.  Pagò  d'ingra- 
iiludine  Carmagnola  dopo  che  lo  avea  reso,  mercè  il  suo  valore,  padrone 
.legli  Slati  ereditati,  ed  il  suo  regno  fu  un  continuo  avvicendare  di  paci,  di 
irallati  infranti ,  e  mori  non  lasciando  che  Bianca  da  lui  data  in  isposa  a 
iM-ancesco  Sforza,  figlio  di  Giacomo  Attendolo  che  da  Alberico  da  Barbiano 
ebbe  il  soprannome  di  Sforza  passato  alla  famiglia. 

Dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  avvenuta  il  13  agosto  1447,  Milano  tu- 
omltuò,  e  ricusando  la  Signoria  de' despoti  proclamò  la  repubblica  Ambro- 
>iana.  Fu  agitata  la  città  durante  questo  periodo,  ed  accaddero  uccisioni  e 
ilelilti.  Nel  timore  di  vedersi  nuovamente  dominati  da  un  despota,  tenta- 
vano di  fare  una  confederazione  co'  Veneziani  cedendo  ai  medesimi  Lodi. 
Ma  Francesco  Sforza,  ch'era  stato  al  soldo  della  repubblica  ambrosiana,  ed 
aveva  lasciato  in  Milano  aderenti  e  partigiani,  costoro  a  tutt'uomo  lavora- 
vano per  stornare  la  progettata  confederazione.  Fra  le  intestine  discordie, 
fra  la  poca  perizia  dei  governanti  e  qualche  tradimento,  Francesco  Sforza 
s'impadronì  di  Milano,  e  vi  faceva  il  suo  ingresso  trionfante  il  20  febbraio 
del  1450. 

Il  popolo  mosse  incontro  a  festeggiarlo,  non  perchè  lo  amasse  ,  ma  per 
la  politica  da  lui  usata  di  mandar  pane  ai  cittadini  affamati  prima  del  suo 
arrivo,  con  larghe  promesse  di  scemare  le  gabelle,  ed  il  popolo  d'allora 
non  dissimile  del  presente,  riduce  il  sentire  politico  al  miglioramento  ma- 
teriale, paiiem  et  circenses!  gridava  la  plebe  di  Roma,  la  posteriore  si  limila 
al  pane.  Non  so  quanto  possa  essere  rinsavita  la  plebe  allo  sguardo  di  al- 
cuni, ma  so  di  fatto  che  preferisce  sempre  quel  governo  sotto  le  leggi  del 
quale  si  trova  a  star  meglio  materialmente. 

Si  stipulò  fra  il  popolo  ed  il  duca  un  simulacro  di  costituzione,  che  la- 
sciava sempre  l'arbitrio  al  duca  di  mantenerne  i  patti  o  di  violarli,  il  po- 
polo rimase  gabbato  e  contento,  ed  il  duca  fu  salutato  da  legati  ed  amba- 
sciatori de'  potentati  che  sollecitavano  la  sua  alleanza. 

Il  popolo,  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  avea  in  parte  demolito  il  ca- 
stello, riguardandolo  appunto  come  mezzo  potente  a  saldare  sul  suo  collo  il 
giogo  del  principe,  e  Francesco  Sforza,  con  blandizie,  accarezzò  i  cittadini, 
mostrando  loro  che  potea  riuscire  pericoloso  alla  città  il  non  avere  un  luogo 
in  cui  collocare  armati ,  avendo  sciolto  i  cittadini  dell'  alloggio  pei  militi. 
I  iCosa  fatta  capo  ha,  molti  cortigiani,  tenuti  dal  popolo  in  estimazione, 
peroravano  la  causa  del  duca ,  ed  il  castello  fu  rifabbricato  malgrado  la 
ragionata  e  veemente  orazione  del  giureconsulto  Giorgio  Piatti,  che  uomo 
veramente  liberale  esortava  i  cilladini  a  star  fermi  sul  niego. 


Continuavano  i  Veneziani  a  dar  molestie  al  duca,  ma  ne  troncava  ogni 
piato  il  sopravvento  delle  vittorie  dei  Turchi,  che  dando  grande  molestia  alla 
serenissima,  il  Senato  venne  a  transazione  finale  col  duca  di  Milano,  e  se 
Francesco  non  potette  riacquistare  tutte  le  terre  che  appartenevano  al  suo 
avo,  fu  pacifico  signore  di  molle  di  esse. 

Secondo  narra  il  Decembrio,  Francesco  Sforza,  in  mezzo  a  pensieri  mi- 
litari per  difendere  lo  Stato  o  per  rivendicarne  le  membra  che  erano  stale 
lolle,  non  pose  in  non  cale  l'interna  amministrazione.  Abbellì  e  ristaurò  il 
palazzo  ducale  sotto  Filippo  Maria  andato  in  rovine,  fondò  l'Ospedale  mag- 
giore a  sollievo  dell'egra  umanità.  Intraprese  e  condusse  al  suo  termine  la 
grand'opera  del  canale,  ossia  navilio  della  Martesana.  Le  principali  difficoltà 
del  progetto  erano  di  derivare  un  ramo  d'acqua  dall'Adda  in  un  luogo  di 
corso  assai  rapido,  di  continuare  per  alcune  miglia  il  nuovo  cavo  in  una 
costa  sassosa  e  di  attraversare  con  esso  il  fiume  Molgora  e  il  fiume  Lam- 
bro.  Questo  canale  è  sostenuto  in  principio  da  un  argine  grandioso  di  pie- 
tra sino  all'altezza  di  quaranta  braccia  sopra  il  fondo  dell'Adda.  Il  torrente 
Molgora  vi  passa  sotto  con  un  ponte  di  tre  archi  a  pietra.  Il  Lambro  vi 
sbocca  dentro  ad  angolo  retto  ed  a  foce  aperta  con  tutte  le  piene,  e  si 
scarica  dalla  parte  opposta.  Il  genio  di  Leonardo  da  Vinci  nel  1497  intro- 
dusse le  acque  di  questo  canale  in  città  e  lo  rese  navigabile  mediante  i 
sostegni  (conche)  che  se  furono  da  altri  inventali,  egli  seppe  però  recare  a 
perfezionamento. 

Francesco  Sforza  dopo  sedici  anni  di  regno  fu  da  un  idrope  tratto  al  se- 
polcro, lasciando  nove  figli ,  che  furono  la  rovina  della  propria  famiglia  e 
dell'Italia. 

Le  apparenti  virtù  di  Francesco  Sforza,  dal  volgo  tenute  per  vere,  furono 
vituperale  dal  successore. 

L'amore  del  lusso  e  dello  sfarzo  era  grande  in  Galeazzo  Maria  e  ne  diede 
argomento  col  far  lastricare  le  vie  di  Milano,  a  que'  di  spesa  importabile 
al  dire  del  Corio,  ma  più  di  tutto  del  suo  immoderalo  lusso  e  vanità  diede 
prova  nel  viaggio  che  fece  colla  duchessa  a  Firenze  l'anno  147i. 

Galeazzo  Maria  avea  inaugurato  il  suo  regno  col  parricidio,  come  lascia- 
rono scritto  gli  storici  contemporanei.  Egli  doveva  a  Bianca  Maria  il  du- 
cato per  esserle  figlio,  e  perchè  con  somma  prudenza  alla  morte  di  Fran- 
cesco erasi  comportata  ottimamente  governando.  Il  iroculento  e  feroce  animo 
del  figlio,  sobbillalo  da  malvagi  consiglieri,  non  tollerando  di  tenersi  a 
compagna  la  madre  nel  governo  dello  Slato,  ruppe  secolei  in  aperta  discor- 
dia, né  a  rinsavirlo  valsero  la  bontà  e  la  mansuetudine  dell'animo  materno, 
né  preghiere  ,  né  ragioni  di  Stato.  Feroce  ed    ostinalo  volle  confinala    Ik 
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mnilrp  n  Molognnno.  ed  avondn  presentito  die  voleva  ritirarsi  a  Cremona, 
sua  dotale  città,  temendo  che  potesse  a  danno  suo  coUegarsi  coi  Veneziani, 
le  fece  in  Melegnano  propinare  il  veleno  e  cessò  di  vivere  nel  2.*]  di  ot- 
tobre 1 468,  come  il  Corio  scrive  :  Sr  rft.s.w  piit  di  oeumo,  che  de  nnlnraìe 
egretiidine. 

Spingeva  Galeazzo  Maria  la  sua  crudeltà  ad  estremi,  che  sarebbero  slati 
inauditi  nei  fasti  deirelTeratezza.  Se  non  vi  fosse  stato  un  Giovanni  Maria 
Visconti,  e  quegli  facea  sbranare  gli  uomini  dai  cani  ,  questi  fece  inchio- 
dare entro  una  cassa  Pietro  Draga  e  lo  fece  seppellire.  Un  giorno  celiando 
con  una  giovine  veronese  sua  favorita,  venutogli  a  noja  lo  scherzo,  la  fece 
mutilare  assistendo  egli  stesso ,  ridendo  alla  tormentosa  amputazione.  Un 
contadino  che  aveva  ucciso  una  lepre,  trasgredendo  le  leggi  sulla  caccia,  fu 
costretto  a  mangiarla  cruda  con  la  pelle  onde  miseramente  morì. 

A  lutto  questo  aggiungeva  un'  atroce  e  sfrenata  libidine ,  e  costringeva 
perfino  a  prostituirsi  a  suoi  favoriti  quelle  sciagurate  che  per  lui  cade- 
vano profanate.  Tali  erano  le  prodezze  di  questo  principe  sotto  il  quale 
come  si  potessero  trovare  i  sudditi,  è  più  facile  immaginare  che  descrivere. 
Continui  e  sempre  crescenti  erano  i  balzelli,  la  giustizia  amministrata  a 
capriccio  da  giudici  venali  ed  ipocriti,  la  vita  dei  sudditi  in  balia  dell'ar- 
bitrio del  principe  e  dei  suoi  cagnotti,  nessuna  stabilità  nelle  leggi,  veruna 
norma  pei  giudicj,  era  un  ammasso  di  violenze,  di  soprusi,  di  corruttela  e 
d'arbitrio  come  soleva  accadere  sotto  i  Visconti. 

Galeazzo  avea  condotto  in  moglie  Bona  di  Savoja,  ed  insuperbitosi  per 
tale  parentado,  si  determinò  di  mostrare  al  pubblico  le  sfolgoranti  ricchezze 
della  sua  corte  in  un  viaggio  a  Firenze  a  visitare  Lorenzo  de'  Medici. 

Il  Corio  descrisse  minutamente  il  lusso  che  il  duca  usò  in  questo  suo 
viaggio,  alle  pagine  del  cronista  riandiamo  chi  amasse  di  avere  conoscenza 
degli  usi  e  costumi  di  quei  tempi.  La  somma  dissipata  per  quel  viaggio  la 
si  fece  ascendere  a  duegentomila  fiorini  d'oro,  equivalenti  a  trentadue  mi- 
lioni  circa  di  lire. 

Ritornato,  dopo  la  sua  dimora  in  Firenze,  a  Milano,  continuò  la  con- 
sueta vita,  se  non  che  sospinto  dall'avidilà  di  regno,  aveva  stabilito,  come 
gli  storici  affermano,  segreto  accordo  col  cardinale  di  San  Sisto,  di  reci* 
proco  ajuto  ,  cioè  lo  Sforza  avrebbe  contribuito  ad  innalzare  al  papato  il 
cardinale,  e  questi ,  divenuto  papa ,  avrebbe  ajutato  il  duca  a  riconqui- 
stare tutte  le  città  che  erano  state  possedute  dal  suo  proavo  Galeazzo 
Visconti,  e  lo  avrebbe  poscia  incoronato  re  d'Italia.  Venuta  la  Signoria  di 
Venezia  in  cognizione  di  tale  accordo,  che  a  privarla  de' suoi  possedimenli 
ili  terraferma  If^ndcvn.  «■'o1>p  il  df^slro    ihc    il    rnrdinalc  da  Milano  si  Ira- 


mulava  a  Venezia ,  gli  fece  propinare  il  veleno  ,  per  il  che  non  appena 
giunto  a  Roma  morì  annullando  tanti  progetti. 

Le  continue  angarie  del  duca,  i  soprusi  dei  suoi  cagnotti,  avevano  su- 
scitato odio  profondo  contro  di  lui ,  e  molli  in  cuore  desideravano  di  to- 
gliere dalla  terra  un  mostro  che  l'umanità  disonorava.  Si  fece  una  congiura 
per  trucidarlo,  e  chi  con  destrezza  pari  al  secreto,  la  preparò,  fu  Cola 
Montano,  bolognese,  che  abitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Raffaele. 

Costui,  come  dice  il  Cerio,  viveva  coU'insegnar  lettere,  e  salilo  era  in 
gran  lama,  per  il  che  molti  giovani  di  nobilissime  famiglie  frequentavano 
la  sua  scuola. 

Nutrito  negli  studj  dall'antichità,  anima  ardente  e  cupida  di  fama  e  di 
libertà,  instillava  nei  giovani  alunni  l'odio  contro  la  tirannia,  e  l'amore  al 
vivere  libero,  e  di  emulare  le  ardile  imprese  degli  antichi  eroi.  Poiché  coi 
discorsi  e  cogli  esempi  della  virtù  greca  e  romana  aveva  rinfocolalo  in  quei 
giovani  cuori  il  sacro  entusiasmo  della  libertà ,  coglieva  il  destro  che  il 
duca  passasse  colla  consueta  pompa  e  codazzo,  davanti  alla  scuola ,  e  Ira- 
scegliendo  i  più  arditi  e  caldi  scolari,  mostrava  loro  un  Tarquinio  nel  duca, 
ed  una  mandra  di  schiavi  avviliti,  di  buffoni  effeminati  ne'  suoi  cortigiani. 
Quando  conobbe  che  i  suoi  discorsi  aveano  nel  cuore  degli  ardenti  giovani 
prodotto  quell'entusiasmo  da  cui  egli  sentivasi  esagitato,  Irascelse  fra  que- 
sti Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgialo  e  Carlo  Visconti ,  e  fu  tramata 
la  congiura. 

Davanti  alla  statua  di  Sant'Ambrogio  giuravano  i  giovani  cospiratori  di 
trucidare  Galeazzo  Mari;i,  esoso  tiranno,  oppressore  della  libertà,  spoglialore 
dello  Stato,  e  di  vendicare  l'umanilà  oltraggiala. 

Il  giorno  di  S.  Stefano  del  1470  entra  Galeazzo  Maria  nel  tempio  di  San 
Stefano  per  assistere  ai  divini  ullici,  e  primo  a  ferir  fu  Lampugnano,  Ol* 
giati  lo  trafisse  nel  cuore,  Visconti  nel  tergo  e  nel  collo. 

Il  Lampugnano,  fatto  il  colpo,  fu  ucciso  da  un  famigliare  del  duca,  ed 
Olgiali  potè  ricovrarsi  in  casa  di  un  sacerdote.  Ivi  attendeva  di  sentire  la 
città  a  sollevarsi  ed  a  proclamare  la  repubblica,  onde  mostrarsi  a'  cittadini 
qual  liberatore  della  patria ,  ma  a  converso  di  quelle  grida  entusiastiche 
che  la  sua  immaginazione  gli  andava  creando,  senti  le  imprecazioni  della 
plebe  che  furibonda  strascinava  per  le  vie  il  cadavere  del  Lampugnano. 
Allora  si  balte  la  fronte,  ogni  illusione  scomparve  e  conobbe  che  fonda  su 
mobile  arena  chi  s'affida  nell'aura  popolare,  avvegnaché  la  plebe  oggi  cal- 
pesta ciò   che  jeri  levò  sugli  altari. 

Sparsa  la  voce  della  morie  del  duca  vi  fu  un  l)olli  bolli  in  qualche 
quartiere,  ma  C'co  Simoncll;i,  segretario,  mandò  ivi  Giovanni  Borromeo,  il 


quale  con  quel  linguaggio  clic  sanno  assumere  i  palrizi.  quando  minaccia 
la  procoUa  a  predire  una  giornata  in  cui  le  Cappe  s' inchinino  a  farsetti  , 
promettendo  d'abbassar  le  gabelle,  tutto  rientrò  nella  quiete,  ed  i  scorti- 
catori del  popolo  continuarono  nel  loro  mestiere.  Lodovico,  fratello  dell'e- 
stinto duca,  che  viveva  confinato  in  Francia  .  venne  a  Milano,  e  coll'ajuto 
de'  suoi  e  aderenti  di  Tassino,  cameriere  e  drudo  della  duchessa  Bona,  s'im- 
padroni  del  governo  dello  Stato,  fece  decapitare  il  Simonetta,  confinò  nel 
castello  di  Pavia  il  nipote  e  lo  avvelenò  per  divenire  egli  duca  ,  chiamò 
Carlo  Vili,  re  de'  Francesi,  in  Italia,  per  sostenere  i  suoi  delitti,  dovette 
esulare  da  Milano  per  le  vittorie  del  maresciallo  Trivulzi  che  portava  le 
armi  contro  la  patria,  ritornalo  a  Milano  dopo  un  anno  fiancheggiato  dalle 
milizie  di  Massimiliano,  tradito  a  Novara  dagli  Svizzeri  vien  consegnato  ai 
Francesi .  e  condotto  di  castello  in  castello  sino  a  Loches ,  ivi  dopo  otto 
anni  di  stenti  lascia  la  vita  dopo  aver  perduto  per  tradimento  quello  che 
per  tradimento  avea  acquistato. 

Jhlano  fu  due  volte  visitata  da  Luigi  Xll  re  di  Francia  ,  e  gran  feste  e 
pompe  gli  furono  fatte,  il  vincitore  è  sempre  festeggiato;  il  popolo  è  belva 
di  molte  teste,  fa  come  le  pecore,  corre  ove  l'una  si  ferma.  Favorito 
dagli  Svizzeri  Massimiliano  Sforza  potè  vincere  il  ducato  di  Milano ,  ma 
essendo  principe  debole  ed  imbecille,  non  potè  avvantaggiare  nell'opinione 
de' sudditi ,  abbindolato  dal  cardinale  di  Sion,  intrigante  ed  avaro,  rad- 
doppiava balzelli  e  stancava  la  pazienza  de'  sudditi. 

Francesco  I,  giovine  cavalleresco,  divenuto  re  di  Francia,  mosse  al  con- 
quisto di  Milano,  e  alla  battaglia  di  Melegnano  fu  decisa  la  rovina  di  Mas- 
similiano, il  quale,  dopo  essersi  ritirato  nel  castello,  dovette  cederlo  e  par- 
tire per  la  Francia  ove  mori. 

Milano  restò  in  preda  ai  Francesi,  al  governo  della  quale  era  venuto  il 
maresciallo  di  Lautrec,  uomo  dispotico  e  crudele. 

Balzelli  indiscreti,  che  violentemente  si  percepivano,  patiboli,  confische, 
proscrizioni,  erano  i  mezzi  con  cui  governava  il  Milanese  ,  e  di  ciò  siamo 
falli  certi  della  testimonianza  di  due  storici  francesi  Brantome  e  Gaillard, 
che  non  possono  essere  presi  in  sospetto  di  parzialità. 

Francesco  II  Sforza,  sussidiato  dall'esercito  della  lega  che  si  era  formala 
contro  i  Francesi,  entrava  in  Milano  ad  assumere  la  potestcà  de'  suoi  mag- 
giori. Non  è  a  dirsi  la  gioja  del  popolo  nel  vedersi  sottratto  al  ferreo  giogo 
de' Francesi,  fece  feste  e  baldorie,  ed  in  ogni  miglior  guisa  celebrò  l'in- 
gresso del  suo  naturai  signore. 

Lautrec  si  era  ritiralo  a  Monza  col  suo  esercito ,  ed  ottomila  Svizzeri, 
che  facilmente  passavano  dall'un  campo  all'altro,  purché  toccassero  le  paghe 
che  sempre  generoso  si  promettevano,  e  scarse  si  rnantenevano. 


L'  escicilu  nella  lega  si  accampò  alla  Bicocca  ,  ove  corse  ad  investirlo 
Laulrec,  ma  i  Milanesi  e  gli  Italiani  della  lega  pugnarono  con  tanto  valore 
che  l'escrcilo  francese  fu  tagliato  a  pezzi,  e  la  sconfitta  toccata  alla  Bicocca 
restò  nell;)  memoria  della  Francia  per  lungo  tempo. 

Laulrec  dovette  sgombrare  dal  milanese  coll'onta  della  sconfitta  e  collo 
sdegno  nel  cuore;  ma  se  questa  vittoria  fu  vantaggiosa  al  duca,  produsse 
funeste  conseguenze  ai  Milanesi,  imperciocché  i  soldati  portavano  in  città 
la  pestilenza  incontrala  nel  saccheggio  dato  al  castello  d'Abbialegrasso ,  la 
quale  si  difl"use  per  Milano,  facendo  orribile  strage  degli  abitanti,  e  questa 
città  poc'  anzi  fiorente  e  popolata  da  animosi  e  forti  cittadini  presentava 
s(]uallido  e  miserabile  aspetto;  languiva  oppressa  da  tante  sventure  che  i 
pochi  superstiti  invidiavano  la  sorte  degli  estinti. 

Il  re  di  Francia,  allestito  nuovo  esercito,  tornò  in  Italia  per  ritentare  la 
sorte  dell'armi,  circuì  Milano,  e  diresse  le  schiere  all'assedio  di  Pavia,  ove 
stava  rinchiuso  il  Borbone  disertore  della  sua  bandiera,  e  luogotenente  di 
Carlo  V. 

L'assedio  di  Pavia  procedeva  lentamente  per  difetto  di  munizioni,  a  prov- 
vedere le  quali  concorse  il  duca  di  Ferrara ,  per  esser  slato  dal  re  nuo- 
vamente ricevuto  in  grazia. 

E  perchè  sinceramente  si  condussero,  avea  mandato  con  dugenlo  cavalli 
e  mille  e  cinquecento  fanti  Giovanni  de'  Medici  ,  detto  delle  bande  nere, 
ch'era  dagli  stipendj  di  Cesare  a  quelli  del  re  di  Francia  passato. 

GÌ'  imperiali  trovandosi  in  carestia  di  viveri ,  né  polendo  più  a  lungo 
sostenere  l'assedio,  deliberarono  di  dar  battaglia,  la  quale  fu  a  Mirabello 
combattuto  ove  fu  ferito  Francesco,  fu  fatto  prigioniero,  e  scrisse  alla  ma- 
dre «  tutto  è  perduto  fuorché  l'onore.  » 

Francesco  Sforza  ricevette  l' investitura  del  ducalo  di  Milano  dall'  impe- 
ratore sborsando  seicentomila  ducali  e  coU'obbligo  di  tenere  generalissimo 
del  suo  esercito  il  marchese  di  Pescara. 

Il  duca  di  Milano  non  potendo  più  sostenere  le  gravi  spese  a  lui  im- 
poste da  Cesare  ,  e  scorgendosi  ridotto  ad  essere  un  simulacro  di  duca . 
incuoralo  dai  consigli  del  Morene  che  tentava  di  distruggere  1'  esercito  di 
(tesare  per  rendere  libera  Italia,  stabili  lega  col  papa  e  coi  Veneziani.  Il  Mo- 
rone  speculalo  l'animo  del  marchese  e  traendo  parlilo  dalle  recenti  offese  a 
lui  recale  da  Carlo  V,  gli  si  fece  balenare  agli  occhi  il  diadema  del  reame  di 
Napoli.  Mostrò  il  Pescara  d'accogliere  con  lieto  animo  le  parole  del  Morene, 
e  gli  die  la  posta  per  un  altro  giorno  onde  gli  svelasse  tulio  il  piano  della 
congiura.  Venuto  il  di  prefisso  accolse  nella  propria  casa  il  Morene,  il  quale 
lulla  la  macchina  discopriva  con  la  quale  si  voleva  operare  contro  l'impe- 


ralore.  Ma  il  traditore  Pescara  avea  fatto  nascondere  dietro  gli  arazzi  An- 
tonio di  Leyva,  creatura  di  Carlo  V,  il  quale,  sentita  l'ordita  trama,  ne  rese 
edotto  il  suo  Signore  ,  che  ordinò  fosse  il  Morone  sostenuto  in  carcere. 
Nelle  memorie  del  Morone  trovasi  l'apologia  ch'ei  fece  di  so  medesimo  colla 
data  del  ^3  ottobre,  ma  tutte  le  sue  ragioni  non  sarebbero  riuscite  a  nulla 
ove  non  avesse  sborsato  ventimila  ducati  al  Borbone  che  lo  lasciò  in 
libertà. 

Francesco  Sforza  continuò  ad  essere  duca  di  nome,  ma  nel  fatto  do- 
minavano i  proconsoli  di  Cesare;  ammalò,  ed  il  ì°  novembre  del  1535 
raggiunse  i  suoi  antenati  nella  tomba.  Essendo  morto  improle  la  dinastia 
degli  Sforza  finì  con  lui,  ed  il  ducato  di  Milano  divenne  preda  di  fatto  e 
di  diritto  di  Carlo^V. 

Ed  allora  ebbe  principio  quella  dominazione  spagnuola  ,  che  prosciugò 
tutte  le  risorse  del  ducato  e  che  ridusse  alla  disperazione  i  popoli  gementi 
non  solamente  sotto  1'  oppressione  del  governo ,  ma  eziandio  sotto  quella 
dei  don  Rodrighi,  ch'erano  molti  e  feroci. 

Furono  nei  primi  anni  governatori  il  Leyva,  il  cardinale  Caracciolo,  il 
marchese  del  Vasto  ed  il  duca  di  Sessa,  i  cui  tentativi  erano  riusciti  inu- 
tili, per  fiancheggiare  e  rendere  più  fermo  il  tribunale  dell'inquisizione 
fondato  nel  convento  delle  Grazie  dal  cardinale  Alessandrino,  Michele 
Ghislieri  il  quale  fu  poi  Pio  V. 

Era  stato  nominato  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo ,  il  quale , 
durante  la  pestilenza,  onde  Milano  fu  deserta,  rifulse  nella  più  pura  delle 
cristiane  virtù. 

I  governatori  si  succedevano,  e  nel  pelare  i  sudditi  s'assomigliavano 
tutti  come  goccie  d'acqua.  Ad  interrompere  la  monotonia  della  vita  del  po- 
polo vennero  due  o  tre  ingressi  di  principi  e  principesse,  che  l'orgoglioso 
patriziato  festeggiava  con  tutta  pompa. 

Dopo  varii  anni  venne  il  contestabile  di  Castiglia  Ferdinando  Velasco, 
del  quale  si  conservò  il  nome  nella  strada  che  mette  dalla  contrada  Larga 
alla  corsia  romana,  e  ch'egli  fece  ampliare  per  comodo  delle  scarrozzate 
delle  maschere  che  vi  si  facevano  il  carnevale. 

Venne  poscia  il  conte  di  Fuentes,  che  apri  la  strada,  che  dopo  due  se- 
coli e  mezzo  è  chiamata  ancor  nuova  ,  che  mette  al  palazzo  di  Giustizia, 
afflnchè,  dicea  l'iscrizione  ivi  posta,  il  palazzo  della  ragione  fosse  in  faccia 
alla  reggia,  e  cosi  più  facile  il  tragitto  dalla  giustizia  alla  clemenza.  Morì 
quest'uomo  che,  al  riferire  degli  storici,  era  di  cervel  torbido  e  strano,  nel 
luglio  1610. 
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Don  Pietro  di  Toledo  fu  anch' egli  governatore  di  Milano,  uomo  dedito 
all'armi,  più  impetuoso  che  abile,  subito  nel  comandare,  fiacco  nel  far 
eseguire  quanto  riguardava  le  cose  della  milizia  e  della  guerra.  La  po- 
tenza di  questo  governatore  era  tale  che  senza  previa  notizia  nemmeno 
del  re,  levò  1'  ufficio  di  gran  cancelliefe  a  don  Diego  Salazar ,  che  n'  era 
investito  fino  del  1592  e  lo  conferi  a  don  Giovanni  di  Salamanca  presi- 
dente del  magistrato  straordinario.  Il  senato  rappresentò  gli  ordini  reali 
contrari,  il  re,  informatone,  comandò  che  si  restituisse  il  Salazar  al  suo  po- 
sto, ma  il  Toledo  fu  irremovibile.  Egli  da  sé  condannava  alla  galera,  anzi 
un  certo  marchese  del  Maino,  inimico  d'un  certo  Parpajone,  ch'era  divenuto 
genero  del  suo  segretario  Montio,  sotto  pretesto  che  fosse  disertore  di  mi- 
lizia ,  di  suo  moto  proprio  lo  fece  impiccare  senza  regole  di  giustizia,  ne 
partecipazione  del  senato.  Sotto  di  lui  i  soldati  mancando  di  stipendio,  sac- 
cheggiavano a  tutta  possa  il  paese.  Frattanto  il  senato,  potestà  stabilita  per 
far  argine  al  dispotismo  de'  governatori,  quasi  fosse  d'accordo  col  Toledo  a 
far  inselvatichire  più  presto  la  nazione,  occupavasi  del  processo  di  Caterina 
Medici  di  Brono,  accusala  dal  senator  Medici  siccome  strega,  e  come  tale 
sentenziata  al  rogo.  Vedi  sapienza  legislativa  degli  antichi  patrizi  milanesi! 

Governò  il  Toledo  due  anni  e  mezzo  e  gli  fu  successore  Gomez  Suares 
de  Figuera,  duca  di  Feria,  giovine  d'età  ma  volpe  vecchia  in  politica,  che 
con  le  sue  mene  brigò  talmente  da  ridurre  i  Valtellinesi,  fatti  immemori 
del  precetto  più  sacro  della  religione,  a  massacrare  quanti  calvinisti  vive- 
vano nel  loro  paese. 

11  personaggio  più  illustre  di  quest'epoca  è  il  cardinale  Federigo  Borro- 
meo ,  il  quale  si  trovò  impigliato  in  questioni  di  giurisdizione  col  gover- 
natore, anche  queste  terminate  dalla  pestilenza,  che  susseguì  alla  carestia 
in  parte  generata  dalla  guerra,  in  parte  dalla  pessima  amministrazione  in- 
terna ,  che  adoperava  rimedj  più  atti  a  rincrudire  che  a  sanare  la  piaga. 
Ci  rimane  un  profluvio  di  grida  ,  che  inceppavano  sempre  più  il  com- 
mercio, e  rendevano  vana  l'azione  della  legge,  alla  quale  veniva  sostituita 
la  cabala  de'  particolari  per  cui  la  legge  stessa  assicura  pomposamente  che 
non  erano  osservati  i  suoi  ordini,  che  ne  le  pene,  né  le  provisioni  servono  a 
frenare  lo  sfroso  (il  frodo). 

La  plebe  di  Milano  ridotta  a  pascersi  d'erba,  e  nel  pericolo  di  morir  di 
fame  popolava  di  cadaveri  le  strade  come  il  Ripamonti  afferma.  Allora 
pensò  farsi  giustizia  da  sé  e  diede  il  sacco  ai  prestini,  ed  assalita  la  casa 
di  Lodovico  Melzi ,  vicario  di  provvisione ,  e  atterratene  le  porte ,  fu  in 
procinto  di  assassinarlo.  Il  consiglio  generale  della  sanità  si  affrettò  a  prov- 
vigionare  di  grano  il  Lazzaretto  ove  raccolse  la  più   mendica    plebe ,  ma 


non  bastando  quel  luogo  all'eccessivo  numero  degli  affamati  destinò   allo 
stesso  scopo  l'ospitale  della  Stella. 

Si  distinse  in  questa  pubblica  calamità  l'arcivescovo  Borromeo,  che  ge- 
nerosamente soccorse  del  proprio  la  miseria,  per  cui  fu  chiamato  a  diritto 
il  padre  dei  poveri.  L'autorità  o  non  volesse  o  non  potesse  proseguire  in 
quel  pietoso  soccorso,  o  fosse  stanca  dai  clamori  che  alcuni  indiscreti  mo- 
vevano disciolse  tutti  e  li  rimandò  in  libertà. 

Fra  una  turba  si  grande  di  popolo ,  estenuata  dalla  fame  ed  oppressa 
dallo  squallore  della  più  nuda  indigenza,  la  peste  che  sopraggiunse  non  po- 
tea  trovare  più  pronti  veicoli  per  diffondere  rapidamente  il  mortai  suo  ve- 
leno. Questa  fu  portata  in  Italia  dalle  truppe  tedesche  ,  che  discesero  per 
la  guerra  di  Mantova  ,  e  un  soldato  milanese  di  queir  esercito ,  venuto  a 
visitare  i  suoi,  la  recò  in  Milano  nel  novembre  del  1629.  Si  egli  che  gli 
abitanti  della  casa  ove  alloggiò,  tutti  morirono,  e  queste  furono  le  prime 
vittime.  La  casa  fu  isolata  da  ogni  comunicazione,  ma  poco  più  vi  si  badò, 
e  le  feste  che  anche  in  tanta  miseria  si  celebravano  nel  principio  dell'anno 
1630  per  la  nascita  dell'infante  primogenito  di  Spagna,  fecero  porre  in 
non  cale  i  funesti  presagi. 

Il  fatai  seme  era  sopito,  ma  non  estinto,  e  nel  mese  di  marzo  ne  suc- 
cedette la  tremenda  esplosione. 

Il  popolo,  compreso  dallo  stupore,  s'attenne  per  lungo  tempo  al  partito 
che  più  s'  accomodava  alla  sua  ignoranza  ed  inerzia ,  il  non  credere ,  ed 
allorché  fu  trailo  d'inganno,  per  lo  spaventoso  moltiplicare  degli  infetti  e 
de'  morti ,  e  col  mostrarsi  agli  sguardi  di  tutti  i  cadaveri  che  goccio- 
lavano putredine  e  marcia,  esposti  lungo  le  vie,  o  fatti  condurre  intorno 
ammucchiali  su  i  carri,  si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  delirj  e  di  eccessi. 
Queir  ostinata  e  prolungata  incredulità  lasciò  libero  al  contagio  di  esten- 
dersi, e  fu  in  ciò  secondata  dall'  indolenza  da  prima,  poi  dagli  scarsi  ed 
inefficaci  o  improvvidi  ordini  de'  magistrati.  La  lunga  successione  de'  cat- 
tivi governi  avea  fatto  dilatare  l'  avvilimento  e  l' inerzia  non  solamente  in 
quella  classe  chiamala  da'  patrizi  plebe,  ma  sibbene  infiltrandosi  anche  fra 
loro  e  quell'ignoranza  che  sostanzialmente  li  dominava,  e  che  voleano  ma- 
scherare coll'albagia  ond'eran  resi  alla  lor  volta  increduli  e  neghittosi,  per 
cui  aveano  creduto  di  aver  sopperito  ad  ogni  cosa  col  ricoverare  gli  appestai 
nel  lazzaretto.  A  governare  quell'incomposta  congerie  d'infetti  fu  deputato 
il  padre  Felice  Casati,  guardiano  de'  Cappuccini  di  Porta  Orientale.  Con  in  • 
sano  consiglio  fu  comandato  di  fare  una  processione  solenne ,  nella  qua 
fu  portato  il  corpo  di  San  Carlo  per  le  strade  più  frequentate,  la  qual  co»t 
diffuse  in  ogni  angolo  della  città  la  pestilenza ,    in   modo  tanto  deso!?vi 


che  si  annoverarono  fino  a  novecento  morii  per  ogni  giorno;  e  di  lanlu 
siamo  falli  cerli  dalla  testimonianza  di  Ripamonti,  scrittore  contemporaneo. 
Il  numero  degli  infetti  era  sì  smisuratamente  accresciuto,  che  mentre  ne  gia- 
cevano sino  a  quattordicimila  nel  Lazzaretto,  a  migliaja  si  coricarono  per 
terra  intorno  alle  mura  del  medesimo  aspettando  che  la  falce  della  morte 
mietesse  le  vite  dei  ricoverati  onde  trovar  posto  per  esalare  1'  ultimo  so- 
spiro fra  i  conforti  della  religione. 

Ma  il  delirio  più  scandaloso ,  e  che  svela  quanta  fosse  l' ignoranza  dei 
patrizi ,  fu  la  credenza  che  si  potesse  propagare  la  peste  mercè  unzioni 
venefiche.  Il  senato  di  Milano  che  istituì  un  processo,  pubblicando  la  condanna 
contro  Guglielmo  Piazza  e  Giangiacomo  Mora  si  coprì  d'obbrobrio  e  d'in- 
famia. Ne  il  senato  era  composto  di  plebe ,  ma  di  uomini  che  appartene- 
vano a  cospicue  famiglie,  di  dottori,  era  una  magistratura  nella  quale  giova 
credere  entrassero  gli  uomini  più  distinti  per  sapere  che  vivessero  in  Mi- 
lano. La  compassionevole  narrazione  del  nefando  processo  fu  già  da  Verri 
resa  nota  nella  sua  dissertazione  sulla  tortura  ,  e  da  Alessandro  Manzoni, 
che  dipìnse  questo  luttuoso  periodo  di  Milano  nelle  immortali  pagine  dei 
Promessi  Sposi,  e  nella  Colonna  infame,  nella  quale  trattò  più  categorica- 
mente del  processo  degli  untori. 

Quei  due  sventurati  furono  condannati  ad  essere  condotti  al  patibolo  su 
di  un  allo  carro ,  ad  avere  nel  tragitto  arse  le  carni  da  tanaglie  roventi, 
tagliata  la  mano  destra,  indi  fracassati  dalla  ruota,  ed  intessuli  ancor  vivi 
fra  la  gavìglia  della  ruota  stessa,  scannali  dopo  sei  ore,  finalmente  abbru- 
ciati e  sparse  le  ceneri  al  vento. 

E  mentre  stavano  quei  miseri  nelle  mani  dei  carnefici,  sì  protestavano 
innocenti  innanzi  al  popolo  e  di  morir  volontieri  per  gli  altri  peccati  loro, 
ma  di  non  aver  conoscenza  e  pratica  di  veleni,  o  sortilegi.  Quanto  posse- 
devano quelle  due  vittime  fu  confiscato,  la  casa  del  Mora  distratta  dai  fon- 
damenti, e  sull'arena  di  essa  eretta  una  colonna  per  pubblico  decreto  di- 
chiarata infame  ,  con  iscrizione  per  tramandare  la  memoria  del  fatto  alla 
posterità.  Ed  i  posteri  hanno  assolto  le  vittime  ed  esecrato  i  giudici.  Nel 
1778  la  colonna  fu  clandestinamente  atterrata,  l'iscrizione  fu  levata  di  poi, 
la  casa  rifabbricata ,  onde  non  rimane  più  traccia  visibile  dello  scellerato 
giudizio. 

Ne  il  Piazza  e  il  Mora  e  molti  soci  ch'ebbero  nel  processo  furono  soli 
sagrificati  al  fanatismo  del  volgo  e  dall'ignoranza  togata;  si  volle  scoprire 
untori  perfino  tra  gli  appestati  del  Lazzaretto ,  ed  una  delle  vittime  fra 
questi  fu  certo  Giampaolo  Migotto,  il  quale  andò  al  patibolo,  scrive  il  Della 
Croce  ,  accompagnato  dal  padre  Felice ,  cappuccino .  e    da  un  altro  padre 
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tealino  die  là  dentro  ainiuinistrava  i  sacramenli,  ed  affermarono  questi  che 
al  solito  degli  altri  aveva  costui  rivocato  la  confessione  e  sino  all'  ultimo 
fiato  protestato  di  morire  innocente.  »  Quali  tempi,  quai  giudici  e  quanto 
iafelice  nazione  ! 

I  governatori  si  succedevano ,  e  venne  appresso  il  marchese  Caracena, 
il  quale  mentre  la  città  e  la  provincia  ,  rovinate  dai  disastri  della  peste, 
dalle  lunghe  guerre,  dalla  pessima  e  tenebrosa  amministrazione  gemevano 
impoverite  e  streme ,  nella  sua  sapienza  di  orgoglioso  spagnuolo  nulla 
trovò  di  meglio  per  sollevarle  e  pel  ben  pubblico  che  vietare  alle  mere- 
trici di  andare  in  carrozza  ai  corsi,  ed  il  conte  di  Fuensaldagna  altro  go- 
vernatore, puro  sangue  spagnuolo,  di  proibire  che  nel  carnevale  si  ballasse 
dopo  la  mezzanotte,  e  che  alcuna  donna  si  mascherasse  da  uomo,  od  uomo 
da  donna.  Arguire  è  facile  come  poteva  trovarsi  il  popolo  in  questa 
città  e  provincia,  con  governatori  che  lasciavano  all'arbitrio  dei  magistrati 
l'amministrazione ,  con  magistrati  orgogliosi  che  per  ragioni  di  casta  o  di 
parentela  non  si  curavano  dell'esecuzione  delle  leggi,  e  dove  il  soverchia- 
tore potente  era  arbitro  della  vita  e  degli  averi  dei  cittadini. 

Alcuni  provvedimenti  se  non  radicali  almeno  utili  introdusse  il  gover- 
natore Ponze  di  Leon,  regolando  l'amministrazione  del  banco  di  Sant'Am- 
brogio che  disordinato  soccombeva  sotto  il  peso  de'  debiti ,  e  ponendo  in 
pratica,  secondo  il  consiglio  del  conte  Bartolomeo  Arese,  l'istituzione  del 
cosi  detto  Rimpiazzo,  che  regolava  l'alloggiamento  militare,  sotto  la  dire- 
zione di  un  provveditore  generale,  il  quale  forniva  d'alloggio  l'esercito  in 
tempo  di  pace,  ad  un  determinato  prezzo  per  ciascuna  razione  da  pagarsi 
in  via  d'imposta  sopra  tutto  lo  Stato,  il  che  liberava  i  cittadini  dalle  ves- 
sazioni ed  assicurava  l'uguaglianza  del  tributo. 

Ma  del  pari  che  molti  altri  governatori  Ponze  de  Leon,  era  arbitrario  e 
violento ,  che  senza  rispetto  alla  giurisdizione  de'  tribunali  e  del  senato 
facea  esercitare  la  giustizia  a  suo  talento^  e  valga  l'esempio  seguente.  Un 
cieco,  conosciuto  col  nome  di  Alessandrino,  andava  cantando  per  le  vie  della 
città  una  canzone  nella  quale  deridevansi  gli  Spagnuoli.  Il  governatore  se  lo 
fece  condurre  innanzi,  gli  fé'  dar  a  bere  e  volle  udir  la  canzone,  indi  or- 
dinò che  fosse  tosto  condotto  alla  Piazza  de'  Mercanti,  ed  alla  mezzanotte, 
a  porte  chiuse,  fosse  impiccato  e  subito  seppellito.  Egli  stesso  nel  giorno 
vegnente  a  comune  terrore,  fece  dare  pubblicità  alla  sentenza  ed  all'  ese- 
cuzione. Che  se  però  tale  procedere  sia  stato  iniquo  più  di  quanto  si  possa 
dire,  era  nullameno  in  armonia  coi  tempi,  i  quali  giustificavano  qualun- 
que violenza  per  quanto  enorme  potesse  essere,  imperciocché  i  patrizi 
resi  brutali  dall'ignoranza,,  invasi  dalla  boria  congenita  e  spagnuola,  degra- 


dali  al  cospetto  dei  loro  avi  che  almeno  non  erano  poltriti  in  vergognoso 
ozio  trovavano  pascolo  gradito  alla  loro  iniquità  abbandonandosi  a  facino- 
rosa prepotenza,  a  brutalità  tali  da  compararli  al  volgo  più  abbietto, 
imperciocché  vili  al  segno  d'essere  inetti  da  eseguire  in  persona  le  per- 
sonali vendette  ,  ne  affidavano  1'  incarico  a  mani  mercenarie ,  la  quale 
infame  costumanza  si  mantenne  in  vigore  fino  oltre  la  metà  del  secolo 
XVIll,  per  il  che  la  città  di  Milano  era  in  tanto  scombussolamento  e  dis- 
ordine che  i  privati  erano  costretti  a  farsi  accompagnare  per  le  strade  da 
uomini  armati. 

Cosi  procedevano  le  cose  nel  secolo  XVllI  in  quella  città  che  fu  splen- 
dida stella  ai  tempi  della  Repubblica  cisalpina ,  ne'  quali  pareva  scom- 
parso ogni  residuo  di  feudalismo  fatalmente  risorto  nel  20  aprile  1814, 
giorno  in  cui  la  maggior  parte  dei  patrizi  credevano  tornati  gli  antichi  giorni 
del  loro  potere,  ma  che  l'Austria  derise  con  ghigno  infernale,  dopo  aver 
saputo  servirsi  di  loro  per  riguadagnare  l'agognato  impero. 

Per  dare  giusta  idea  come  fosse  Milano  a  quell'epoca,  e  come  l'autorità 
esercitasse  il  suo  impero,  vogliamo  narrare  un  fatto  registrato  nelle  Storie 
dell'epoca. 

Il  granduca  di  Toscana  teneva  a  residente  in  Milano  per  le  diplomati- 
che relazioni  Gian  Francesco  Rucellai ,  il  quale  in  Porta  Vercellina  verso 
mezzodì  venne  assalito  da  molti  armati ,  sebbene  foss'  anch'  egli  da  vari 
uomini  fiancheggiato,  il  numero  degli  assalitori  dopo  valida  resistenza  co- 
strinse il  residente  e  i  suoi  a  fuggire  ;  ma  non  usciva  dalla  casa  perchè 
la  vedeva  circondata  sempre  da  malandrini  e  da  scherani.  Ebbe  ricorso  al 
governatore  ed  al  senato,  e  queste  autorità,  mancando  di  altro  mezzo,  fecero 
pubblicare  «  che  qualunque  suddito  del  re  cattolico  avesse  in  quest'occa- 
sione prestata  assistenza  al  residente  sarebbe  stato  dalla  Maestà  Sua  assai 
gradito.  »  Il  marchese  Annibale  Porrone  lo  fece  servire  da  certo  capitano 
Ampio  con  un  centinajo  di  bravi  e  cosi  scortato  il  residente  si  recò  si- 
curo a  Piacenza. 

Dopo  varii  governatori  che  vennero  a  Milano,  il  cui  passaggio  non  venne 
contraddistinto  da  nessun  fatto  glorioso,  e  da  nessuna  legge  buona,  capitò 
a  Milano  il  duca  d'Ossuna,  nipote  dì  Pietro,  viceré  di  Napoli;  aveva  costui 
ricevuto  tale  incarico  pei  maneggi  del  padre  Nitard,  confessore  della  regina 
vedova  di  Filippo  I.  Fece  ingresso  nella  città  da  disgradare  quello  dei  più 
sfarzosi  principi,  e  la  nobiltà  di  Milano  dispiegò  una  pompa  ed  un  lusso 
ch'era  un  insulto  alla  miseria  che  affliggeva  il  popolo.  Avidissimo  essendo 
di  denaro  il  duca  d'Ossuna,  vendeva  carichi),  dignità  e  gradi  nell'esercito, 
e  si  legge  nelle  istorie  di  quei  tempi  che  il  conte  Antonio  Trotti  per  essere 


eletto  generale  dovette  sborsargli  ottanta  mila  genovine  (scudi  d'argento). 
Le  concussioni  ch'egli  un  di  più  che  l'altro  andava  commettendo,  irritarono 
anco  il  patriziato,  sicché  ne  fu  portato  riclamo  a  Madrid,  e  dodici  capi- 
tani da  lui  nominati  per  denaro,  furono  obbligati  a  lasciare  il  loro  grado. 
Ebbe  a  soffrire  un  altro  gravissimo  affronto  che  sempre  più  rivela  qual 
razza  di  governo  fosse  lo  spagnuolo.  Un  domestico  del  governatore  avea 
percosso  un  cane  della  principessa  Trivulzi,  ed  i  domestici  di  lei  lo  ucci- 
sero. Il  duca  ordinò  al  capitano  di  giustizia  di  sostenere  in  carcere  i  per- 
cussori, e  l'ordine  fu  eseguito. 

La  principessa  era  spagnuola  puro  sangue,  era  della  costa  d'Adamo,  spedì 
un  corriere  a  Madrid,  e  venne  l'ordine  che  si  dovesse  ricondurre  i  servi 
posti  in  carcere  alla  casa  della  principessa,  e  che  il  capitano  di  giustizia 
dovesse  chiedere  scusa  alla  principessa.  In  tal  modo  si  esercitava  la  giu- 
stizia. 

Scemato  cosi  il  rispetto  al  governatore,  si  videro  affisse  delle  satire 
contro  di  lui ,  e  non  potendosi  trovare  indizio  dell'  autore  ,  malgrado  i 
premìi  proposti,  il  duca  ebbe  ricorso  ad  un  negromante,  il  quale  colle  sue 
ciurmerle  gli  fece  credere  che  l'  autore  delle  satire  era  il  padre  Giudici. 
Questo  frate  fu  sostenuto  in  carcere,  posto  alla  tortura,  ma  non  avendo 
nulla  svelato  fu  messo  in  libertà,  però  condannato  al  bando.  Il  duca  d'Os- 
suna  era  burbero,  violento,  capriccioso,  collerico,  giuocalore  vizioso,  sco- 
stumato, ed  è  facile  comprendere  come  sotto  di  lui  vivessero  i  popoli. 

In  forza  della  guerra,  Milano  cadde  in  mano  degli  imperiah,  ed  Eugenio 
di  Savoja ,  celebre  capitano ,  ne  divenne  governatore.  Poscia  gli  austriaci 
furono  scacciati  dalla  Lombardia  dall'  esercito  Gallo-Sardo  e  Milano  passò 
sotto  al  dominio  di  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna.  Dopo  varie  battaglie 
si  venne  al  famoso  trattato  i  cui  preliminari  si  fecero  a  Vienna,  che  fu  de- 
finitivamente stipulato  al  congresso  di  Parigi.  Col  medesimo  i  ducati  di  Lo- 
rena e  Bar  furono  ceduti  alla  Francia,  il  duca  di  Lorena  fu  nominato  gran 
duca  in  Toscana ,  ed  i  territori  di  Novara  e  Tortona  furono  aggregati  al 
regno  di  Sardegna. 

Dopo  questo  trattato  Carlo  Emanuele  [non  più  alleato  della  Francia, 
si  collegò  coll'Austria,  e  l'esercito  fu  chiamato  non  più  gallo-sardo,  ma 
austro-sardo.  Ma  in  onta  a  ciò  la  pace  non  fu  durevole,  e  Milano,  sebbene 
per  poco  tempo,  fu  dominata  dall'esercito  gallo-ispano.  Stanchi  i  regnanti 
della  guerra,  combinarono  ulteriori  trattali,  e  la  città  di  Milano  tornò  sotto 
l'Austria,  e  fu  dichiarata  capitale  della  Lombardia  austriaca. 

Maria  Teresa  imperatrice,  per  proprio  slancio,  e  per  consiglio  d'uomini 
egregi ,  si  era  accinta  a  molte  riforme. 


-«4i  so  d>- 

Neri  di  Toscana  era  presidente  della  Giunta  del  Censimento.  Fino  dal- 
l'anno 1765  era  stato  creato  un  supremo  consiglio  di  economia,  in  questo 
dicastero,  trasformato  poscia  in  magistrato  politico  camerale,  sedettero  suc- 
cessivamente Gian-Rinaldo  Carli,  Cesare  Beccaria  e  Pietro  Verri.  Si  eresse 
un  nuovo  monte  dei  creditori  camerali ,  che  dal  nome  dalla  sovrana,  si 
disse  di  Santa  Teresa,  ed  in  esso  furono  trasportati  i  creditori  del  monte 
civico  e  del  banco  di  Sant'Ambrogio  ;  fa  istituita  la  camera  dei  conti  e  le 
finanze  ch'erano  date  in  appalto  ad  ingordi  pubblicani  furono  avocate  dal- 
l'amministrazione governativa. 

Furono  aperte  scuole  pei  giovani  alunni,  accresciuta  la  suppellettile  scien- 
tifica dei  musei.  Venne  fondata  la  Società  patrioiica  pei  progressi  dell'agri- 
coltura, delle  arti  e  delle  manifatture  con  dotazione  per  i  premi  da  distri- 
buirsi annualmente  e  1'  assegno  di  un  terreno  per  gli  esperimenti.  Molte 
altre  utili  istituzioni  ebbero  vita  nei  periodi  Teresiano  e  Giuseppino,  che 
miglioravano  la  condizione  del  paese,  ma  non  scomparve  del  tutto  la 
barbarie  lasciata  dagli  Spagnuoli  ;  Milano  era  salita  a  cospicua  condizione 
economica  ed  intellettuale  mercè  tre  sommi  uomini  che  avevano  non  solamente 
onorata  la  Lombardia,  ma  Italia  e  l'umanità,  Verri,  Beccaria  e  Parini.  Ma  le 
utili  riforme  amministrative  ed  economiche  di  Maria  Teresa  e  di  Giusep- 
pe furono  oscurate  in  parte  dalla  promulgazione  del  Codice  criminale, 
che  dannava  a  dure  esacerbazieni  ed  al  bastone  il  detenuto,  senza  recare  il 
rimedio  salutare  dell'esempio,  scopo  precipuo  d'ogni  legislazione  nel  for- 
mulare i  codici. 

Leopoldo  che  lasciava  la  Toscana  per  succedere  nell'impero  a  Giu- 
seppe li ,  visse  troppo  poco  per  poterne  dare  retto  giudizio  ;  alla  testa  di 
una  vasta  amministrazione  avrebbe  potuto  giustificare  gli  elogi  che  gli  fu- 
rono a  larga  mano  retribuiti  come  granduca  di  Toscana. 

La  Francia  erasi  svegliata ,  ed  il  grido  che  avea  mandato  fece  impalli- 
dire sul  trono  i  regnanti.  Le  nuove  idee  varcarono  le  Alpi  e  la  Lombardia 
non  solo  ma  tutta  Italia  si  scosse. 

L'Austria  alleata  col  re  di  Sardegna,  e  con  Ferdinando  di  Napoli,  alle- 
stito numeroso  esercito,  tentava  opporsi  alla  discesa  dei  repubblicani,  ma 
costoro  guidati  da  Bonaparte,  vinsero  le  armi  dei  collegati  a  Montenotte,  ed 
il  re  di  Sardegna  dovette  ritirarsi  dall'alleanza  se  volle  conservare  i  suoi 
Stati.  Bonaparte,  sconfitti  gli  imperiali  a  Lodi  dopo  di  averli  ingannati  a 
Valenza,  proclamò  in  Milano  la  repubblica  cisalpina.  Chi  potrcà  mai  descri- 
vere la  gioja  e  le  feste  del  popolo  nel  trovarsi  sciolto  dalle  catene  del  di- 
spotismo imperiale  e  patrizio  !  Nuove  leggi  furono  proclamate  colle  quali  \i 
si  riconosceva  1'  eguaglianza  degli  uomini ,   che  spiacevano  alle  parrucche   ' 


incipriale,  lua  che  erano  care  al  maggior  numero  degli  uomini,  che  alla 
fine  dei  conti  sono  tulli  cari  nello  slesso  modo  a  Dio.  No  con  ciò  vogliam 
dire  che  fosse  lutto  bello  quanto  si  operava  dai  Francesi ,  imperciocché 
anch'essi  commisero  violenze,  rapivano  i  nostri  averi,  spogliavano  musei  e 
bibholeche,  ina  conveniva  ingollare  poco  d'amaro,  pensando  ai  beneficii  del- 
l'indipendenza. 

Milano  divenula  capitale  della  nuova  repubblica  cisalpina,  ed  una  spe- 
cie di  colonia  che  accordava  la  cittadinanza  a  tulli  coloro  che  andavano 
raminghi  dal  suolo  natio  per  amore  di  libertà,  Milano  che  poco  prima,  calma 
e  silenziosa,  traeva  la  vita  nella  mollezza  e  nel  sopore,  era  diventata  vi- 
vace, rumorosa,  teatro  di  continui  cambiamenti,  simile  a  quelle  isole  del 
mar  Pacifico ,  che  di  profonda  quiete  passano  in  un  baleno  a  burrascoso 
sconvolgimento. 

La  repubblica  era  composta  dei  frantumi  di  sette  od  otto  diversi  governi. 
Era  un  nuovo  edificio  i  cui  vecchi  materiali  non  combaciavano  ancor  bene 
insieme  e  che  lasciava  scorgere  d'ogni  parte  mende  ed  errori,  che  il  tempo 
solo  poteva  correggere.  Chiamati  gli  Italiani  ad  innalzare  una  repubblica, 
di  cui  non  avevano  altra  idea  che  quella  di  Sparla,  d'Atene  e  di  Roma, 
che  aveano  appreso  nelle  scuole  dei  frati  o  d'accigliati  pedanti,  facevano 
un  misto  d'antico  e  di  moderno,  anacronismi  d'ogni  sorta,  da  disgradarne 
quelli  di  Shakspeare. 

La  nave  non  poteva  veleggiare  dirittamente,  se  i  nocchieri  erano  mal 
pratici  e  nuovi. 

Gli  Italiani  di  tante  provincie,  che  non  si  conoscevano  neppure  di  nome, 
sebbene  non  discosti  gli  uni  dagli  altri,  si  trovarono  come  per  incanto 
raccolti  in  questa  città ,  ne  seguivano  quelle  amicizie  ,  quegli  abbraccia- 
menti, quelle  riconoscenze  che  leggiamo  nel  palazzo  incantato  dall'Ariosto 
in  cui  tanti  amici  e  nemici  si  trovavano  rinchiusi.  Era  un  cangiamento 
di  scena  pari  a  quelli  che  si  leggono  nelle  novelle  orientali.  Era  la  risur- 
rezione d'un  popolo  dalla  morte  politica  di  tre  secoli  a  nuova  e  vigorosa 
esistenza.  Inusitata  ebbrezza  animava  ed  abbelliva  la  vita.  Le  voci  di 
patria,  di  libertà,  di  gloria,  voci  sconosciute  per  lungo  tempo,  risuonavano 
alte  e  concordi.  Colla  libertà  della  slampa  si  pubblicavano  a  profluvio 
libri  e  giornali  che  introducevano  nel  popolo  nuove  idee  ;  le  tribune  po- 
polari eccheggiavano  d' incessanti  discorsi  di  apostolato  civile  ,  nei  teatri 
a  slombate  commedie  si  erano  sostituite  le  tragedie  d'Alfieri ,  di  Monti , 
di  Foscolo.  Intanto  sorgeva  sotto  bandiere  e  colori  nazionali  queir  eser- 
cito italiano  che  tanta  gloria  recò  al  nome  nostro,  quelle  guardie  nazionali, 
che  fecero  rivivere  il  nobile  amore  dell'armi  nella  gioventù  italiana. 
Voi  II.  7 
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Qijul  Lazzarellu  clie  tu  asilo  due  secoli  prima  de^'U  appestali  ,  era  a 
qiiei  di  convertito  in  un  campo  di  federazione  ove  sull'ara  di  una  patria 
comune  ,  popoli  stati  divisi  dal  dispotismo ,  deposero  le  antiche  stolte 
rivalità  per  stringersi  in  nodo  fraterno.  I  corpi  legislativi  dello  Stato  si 
aprivano,  ed  in  questa  scuola  dell'uomo  di  Slato,  l'eloquenza  italiana 
cominciava  a  dispiegare  quei  voli,  a  cui  la  ricchezza  della  lingua  e  la 
fantasia  rapida  degli  uomini  sembrano  renderla  sovra  ogni  altra  nazione 
adatta. 

Alcuni  scrittori  nazionali  e  forestieri  inverecondi  ,  con  amare  riflessioni 
vollero  avvelenarci  quel  hreve  periodo  di  care  passioni  e  di  soavi  illusioni. 
Forse  perche  si  commisero  alcune  viltà  e  follie  ?  Ma  leggete  la  storia  ,  o 
inesorabili  censori,  e  troverete  che  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  che  da 
lunga  schiavitù  fecero  a  libertà  repentino  tragitto,  caddero  nei  primi  anni 
in  gravi  errori.  Ditemi  qaal  è  quel  popolo,  sia  europeo  o  americano,  ne- 
gro 0  bianco,  clic  dopo  lunghi  secoli  di  servaggio  abbia  potuto  camminare 
d'un  colpo  ritto  ed  in  assetto?  Se  un  popolo  è  schiavo  viene  rampognato 
e  deriso  per  la  sua  codardia,  s'è  spezza  le  sue  catene  e  si  abbandona  al 
delirio  della  libertà  e  del  trionfo  lo  si  chiama  indegno  di  vivere  libero. 
Giudizii  del  pari  ingiusti  e  crudeli  !  Dunque  perchè  un  prigioniero  dopo 
molli  anni  di  carcere,  non  può  tosto  tollerare  la  luce,  o  vaneggia  pei  lun- 
ghi sofferti  affanni  sarà  ivi  condotto  per  guarirlo  fra  ceppi?  Dunque  perchè 
il  fanciullo  al  primo  sciogliersi  delle  fasce,  barcollante  è,  mal  si  regge  in 
piedi,  condannarlo  ad  ima  perenne  infanzia  ? 

Dall'attrito  di  tanti  uomini  diversi,  tulli  occupati  da  un  solo  pensiero, 
nasceva  una  mescolanza  democratica,  innanzi  alla  quale  s' inchinavano  quei 
palrizii  che  volevano  carpirle  onori  e  cariche  delle  quali  era  dispensatrice. 
Ed  era  bello  a  quei  giorni  vedere  che  ogni  città  spediva  in  Milano  qualche 
uomo  illustre  per  ingegno  e  per  patriottismo;  qui  vedevi  gli  Aldini  di  Bo- 
logna, Paradisi ,  Luosi  del  modenese  ,  Becalossi  di  Brescia  ,  Mascheroni  di 
Bergamo,  Dandolo,  Foscolo  di  Venezia,  Rasori,  Gioja  di  Piacenza;  Pagano, 
Salti,  napoletani,  e  cento  altri  sommi  che  onoravano  Italia  col  loro  splen- 
dido ingegno. 

Ma  quest'epoca  di  soave  illusione  presto  scomparve.  Bonaparte  avea  ve- 
leggiato per  l'Egitto,  Austria  e  Russia  ed  Inghilterra  si  erano  alleate  ed  un 
esercito  austro-russo  piombava  in  Italia.  E  mentre  le  orde  russe  e  le  te- 
desche ,  con  la  ubbriachezza  della  vittoria,  la  ingordigia  della  conquista  e 
la  rabbia  della  vendetta,  desolavano  i  nostri  campi,  contaminavano  i  letti, 
insanguinavano  le  mense,  libraccio  de' cittadini  piantava  inquisizioni  e  pa- 
tiboli. I  padri  e  gli  orfani  limosinando  di  porta  in  porta  sentivano  ancora 
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più  prave  l'esilio,  e  i  pochi  o  per  virlù  o  per  scienze  o  per  sostenute  di- 
gnità insigni,  confinali  in  barbare  terre,  faceano  rintronare  di  mesti  ulu- 
lali le  prigioni. 

Ma  l'uomo  dei  secoli,  valicato  il  San  Bernardo,  fu  nuovamente  salutato 
liberatore  delle  belle  pianure  di  Lombardia.  La  vittoria  di  Marengo  restituì 
la  vita  alla  repubblica  cisalpina,  e  fu  illimitato  l'entusiasmo  degli  Italiani 
per  quest'  uomo  circondato  da  irresistibile  fascino.  Ne'  comizi  di  Lione  il 
nome  di  cisalpina  fu  tramutalo  in  quello  di  repubblica  italiana,  dalle  ro- 
vine di  questa  l'adulazione  di  pochi  fece  sorgere  il  regno  d'Italia.  Ma  Na- 
poleone che  non  era  più  il  vincitore  delle  piramidi ,  ed  aveva  fabbricato 
nuove  catene  per  gli  Italiani ,  li  ubljriacava  di  gloria  e  [)ochi  s'  accorsero 
del  veleno  che  la  coppa  da  lui  presentata  conteneva.  Milano  certamente  fu 
splendida,  nell'evo  napoleonico,  alla  nativa  opulenza  aggiungeva  quella  di 
essere  metropoli  del  regno ,  sede  dei  ministeri ,  centro  della  civiltà  ita- 
liana, alla  quale  cospicue  città  e  ricche  provincie  portavano  il  tributo  de' 
loro  tesori. 

Se  rapido  fu  il  salire  alla  gloria  ed  alla  possanza  di  Napoleone,  la  sua 
caduta  non  fu  meno  inaspeltnla  e  repentina,  e  Milano  ne  subì  le  crudeli 
conseguenze.  Il  20  aprile  del  1814  fu  il  lampo  foriero  della  servitù  d'Italia. 
Il  28  entrarono  gli  austriaci  ed  abolirono  in  gran  parte  l'antecedente  or- 
dinamento governativo,  ma  ne  serbarono  l'interno  meccanismo.  Codici  nuovi 
furono  pubblicali,  alla  pubblicità  dei  processi  e  dei  giudizi  fu  sostituito  il 
secreto  e  l'abuso,  e  cominciò  quella  dominazione  che  formò  mezzo  secolo 
di  martirio. 

Nel  18 lì)  vi  fu  cospirazione  militare,  con  Murai,  ma  ebbe  esito  infelice, 
nel  1821  fu  innalzato  il  vessillo  dell'indipendenza  a  Napoli,  ed  il  re  sper- 
giurò la  costituzione,  si  recò  a  Lubiana,  ove  i  potentati  sedevano  a  con- 
gresso ,  e  tornò  seguilo  da  baionette  austriache  ad  innalzare  patiboli.  Il 
Piemonte  proclamò  lo  Statato  ,  ma  la  rivoluzione  non  fu  completa , 
avendo  in  gran  parte  la  truppa  ripudiale  le  nuove  idee  ;  chi  polea  farla 
trionfare  mancò  alla  data  parola  ,  ed  i  governi  tornarono  nell'  antico  as- 
setto. Ma  non  quotava  per  ciò  Italia,  e  lo  Spilberg  e  le  prigioni  di  Lubiana 
furono  popolate  di  generosi.  Nel  1831  Modena  diede  il  segnale  della  riscossa. 
Bologna  e  le  legazioni  ne  imitarono  l'esempio,  ma  l'Austria  vigile,  non  im- 
pedita da  Francia  dai  dotlrinarii  governata,  potè  a  suo  agio  soffocare  nel 
sangue  il  generoso  conato  degli  Italiani. 

A  Bologna ,  a  Rimini ,  nelle  provincie  meridionali  duravano  costanti 
generosi  tentalivi  e  la  face  dell'  indipendenza  arse  continuamente  in  Italia. 

Il  moto  più  esleso  ed  importante    fu  quello  avvenuto  nel  18'i8.  (Milano 


colle  sue  memorabili  cinque  giornale  acquistò  una  gloria  degna  dei  figli 
di  chi  pugnò  e  vinse  a  Legnano,  e  scrisse  col  sangue  una  delle  pagine 
più  belle  dell'istoria  dei  pa[)oli.  Carlo  Alberto  redimendo  la  dolorosa  me- 
moria del  ventuno  levò  lo  stendardo  della  guerra ,  che  Pio  IX  parea  be- 
nedire. É  storia  vivente  quella  delle  sciagurate  vicende  di  quel  memora- 
bile anno.  I  settari  rovinarono  l'Italia  e  Milano  e  la  Lombardia  ricaddero 
sotto  l'abborrilo  dominio. 

Narrare  le  violenze  del  governo  militare  sarebbe  troppo  lungo  dire;  basti 
di  volo  rammentare  che  nel  giorno  6  febbraio  1853  avendo  avuto  luogo 
un  disperato  tentativo  furono  condannati  al  patibolo  molti  sventurati,  fra' 
quali  certo  Scavini  innocente  del  delitto  appostogli  e  la  cui  innocenza  fu 
più  tardi  confessata  dal  governo  stesso  ! 

Reggendosi  il  Piemonte  a  governo  rappresentativo  divenne  la  terra  ove 
trovavano  rifugio  ed  asilo  i  profughi  Italiani,  e  dalla  quale  partiva  la  sa- 
cra scintilla  della  libertà.  Non  è  nostro  ufficio  di  narrare  le  ambagi  della 
politica  e  della  diplomazia  che  finalmente  condussero  alla  guerra  del  1859, 
basti  il  dire  che  nel  29  aprile,  gli  austriaci,  comandati  da  Giulay,  uomo 
inetto  a  tale  incarico,  invasero  il  Piemonte ,  e  furono  perdenti  a  Montebello, 
a  Palestro  ,  e  sconfitti  a  Magenta  ,  mercè  la  quale  vittoria  entrarono  in  Mi- 
lano, salutati  come  liberatori,  Vittorio  Emanuele  II  e  Napoleone  III,  il  giorno 
otto  giugno,  nel  quale  quest'  ultimo  pubblicava  il  celebre  proclama  in  cui 
prometteva  di  far  libera  l'Italia  dall'Alpi  all'Adriatico.  Dopo  la  battaglia 
di  Magenta  nel  24  giugno,  si  combattè  dai  Francesi  a  Solferino,  dagli  Ita- 
liani  a  San  Martino,  e  gli  Austriaci  furono  cacciati  oltre  il  Mincio.  Fu  sta- 
biUto  armistizio,  poscia  stipulata  la  pace  di  Villafranca  rettificata  a  Zurigo. 
La  Lombardia,  in  forza  della  medesima,  venne  data  dalla  Francia  alla 
Sardegna  ed  il  proclama  di  Milano  rimaneva  e  rimane  tuttora  una  pro- 
messa. 

DESCRIZIONE.  —  Fra  i  monumenti  che  fanno  meravigliare  nostrali 
e  forestieri  trovasi  il  Duomo  del  quale  nel  1386  fu  posta  la  prima 
fiielra.  In  quanto  agli  artisti  che  architettavano  quella  mole ,  sur- 
sero  fra  gli  storici  varie  opinioni.  Noi  crediamo  che  il  disegno  esi- 
stesse già  molto  tempo  prima  che  Giovanni  Galeazzo  pensasse  a  fondare 
questo  tempio,  imperciocché  quando  le  crociate  spopolavano  l'occidente;  i 
Normanni  ed  altri  barbari  innondavano  l' Italia  ovunque  disseminando  la 
strage  e  lo  sperpero. 

Allo  spettacolo  miserando,  all'irruente  rovina  si  pensò  quindi  di  opporre  un 
oslaolo  colle  assoriazioni,  e  si  riunirono  allora  i  Franchi  Muratori,  e  per- 
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corsero  città  a  fabbricare  tempi  come  a  Colonia  ed  in  altri  luoghi  onde 
non  divenisse  inselvatichita  dalla  barbarie  la  parte  occidentale  d'Kuropa.  Che 
venuti  a  Milano  col  disegno  gi.à  bell'e  fatto  non  l'abbiano  potuto  attuare 
per  le  guerre  allora  rinascenti  0  per  altre  ragioni,  ed  infatti  il  Giulini 
dottissimo  ed  esatto  scrittore  delle  cose  patrie ,  lascia  indecisa  la  lite. 
Poco  importa  al  nostro  scopo  di  saper  l'autore  del  disegno,  0  se  più  ne 
sieno  stati  gli  architetti  inventori  ;  noi  passiamo  ad  illustrarlo  qual  monu- 
mento che  gigante  innalza  verso  al  cielo  la  fronte. 

Produce  un  senso  molesto  a  chi  visita  questa  mole,  il  vedere  la  facciata 
d'ordine  promiscuo,  le  porte,  le  finestre,  e  l'insieme  d'ordine  romano,  le 
aguglie  ed  il  resto  del  tempio  d'ordine  cosi  detto  gotico. 

L'interno  di  questo  tempio  presenta  la  nuda  maestà  ch'è  dell'  indole 
slessa  dell'architettura,  l'occhio  fra  tante  colonne,  fra  il  girare  di  tanti  ar- 
chi, fra  lo  stendersi  di  tanto  spazio  si  aggira  vagando,  e  non  trova  facil- 
mente riposo  se  non  che  in  un  pensiero  del  cielo.  Non  è  però  che  sia  nudo 
né  di  opere  né  di  monumenti,  ma  se  non  si  considerano  partitamente,  è 
facile  ne  sfugga  alcuno  in  tanta  quantità,  come  avviene  a  chi  spazia  lo  sguardo 
a  una  gran  scena  della  natura.  Questo  tempio  è  a  croce  latina,  il  lui  braccio 
più  lungo  è  diviso  in  cinque  navate  con  nove  intercolonj,  ed  ogni  navata  ha 
una  porta  che  esce  sulla  facciata,  le  braccia  laterali ,  e  quello  che  forma 
testa  della  croce  sono  a  tre  navi.  Sostengono  la  vòlta  di  sesto  acuto,  cin- 
quantadue immani  colonne  0  pilastri  a  grandi  cordoni,  sicché  riescono  quasi 
ottangoli  alti  ciascuno  24,392  metri,  cioè  41  braccia  milanesi  tutti  grossi 
a  un  modo,  cioè  del  diametro  collo  sporto  della  base  di  braccia  5  once  9 
metri  3421,, meno  i  quattro  che  sono  al  centro  della  croce  di  un  quinto 
più  grossi;  altri  mezzi  piloni  sporgono  dai  muri  interni  che  formano  la 
periferia  del  tempio,  e  corrispondono  agli  isolati  per  sostenere  la  volta.  I 
piloni  poi  che  fiancheggiano  la  nave  maggiore,  hanno  elegantissimi  capi- 
telli alti  braccia  10  milanesi,  metri  5,949.  Sono  diversi  e  di  variabile  lavoro  di- 
segnati nel  1400  da  Filippino  da  Modena;  incominciano  con  un  fregio  in- 
tarsiato di  foglie,  di  mezze  figure  0  di  animali;  quindi  fra  gli  otto  cordoni 
si  aprono  altrettante  nicchie,  in  ciascuna  delle  quali  è  collocata  una  sta- 
tua la  cui  base  é  pure  a  fregio  e  a  figure  di  bassorilievo;  sopra  le  statue 
è  un  baldacchino  su  cui  è  un'altra  statua  sedente  ;  finalmente  gli  otto  cor- 
doni finiscono  a  guglia  con  in  cima  un'  altra  statuetta  che  chiude  la 
parte  più  eminente  del  capitello,  altri  sono  con  altra  invenzione;  opere  si 
eleganti  passano  di  consueto  inosservate  in  tanta  altezza. 

La  luce  entra  nel  tempio  com'è  indole  di  quest'architettura,  da  nume- 
rose ed  ampie  finestre,  altre  aperte  regolarmente  intorno  al  muro  che  ri- 
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cinge  l'ediftcio  nello  spazio  che  è  fra  i  piloni;  altri  nei  fianchi  della  vòlta 
della  navata  maggiore  e  della  vicina  mezzana.  Sallo  sfondo  della  croce 
ov'è  l'abside  dell'antica  basilica  sono  aperte  le  tre  più  grandi  finestre  alte 
braccia  milanesi  50,  metri  20,75,  larghe  braccia  26,  metri  15,47.  Sono 
poi  ricchissime  di  lavoro  e  negli  sporti  con  statue  e  piedestalli  a  baldac- 
chini e  cupole,  e  nell'armatura  pei  vetri  fatta  con  grande  bizzarria  di  di- 
segno, specialmente  la  mediana  di  Niccolò  Bonaventura.  Le  cinque  porte 
interne  di  stile  greco  furono  disegnate  nel  1548  da  Fabio  Mangone  e  la 
maggiore  ò  fiancheggiata  da  due  colonne  di  granito  detto  migliarolo  rosso 
levigato,  ali)  braccia  18  e  due  di  diametro,  e  valsero  56000  lire.  Nude 
sono  le  pareti  della  parte  del  tempio  che  formano  il  piede  della  croce,  meno 
delle  ultime  verso  il  centro  della  croce  ove  sorgono  alcuni  altari  di  marmo. 
Se  poi  togli  il  battistero  ov'è  una  bellissima  conca  di  porfido,  vuote  sono 
le  arcate;  certo  se  vi  si  collocassero  statue  e  monumenti  come  in  S.  Pietro 
di  Roma  varrebbero  di  bella  decorazione  fra  tanto  spazio. 

È  più  ricca  la  navata  che  forma  la  testé  mentovata  croce  :  ai  fianchi  dei  due 
lati  sono  due  bellissime  porte  di  sagristia  lavorale  nel  1395  da  Porrino 
Grassi,  bizzarre  di  disegno  tutte  ad  arabeschi,  a  bassirilievi  entro  la  volta 
di  sesto  acuto,  e  con  tre  capricciosi  finimenti  piramidali.  Queste  due  porte, 
le  tre  finestre  nel  fondo  ed  i  capitelli,  sono  le  parti  di  decorazione  più 
antica  del  tempio,  e  quelle  che  veramente  hanno  l'impronta  del  gusto  del 
tempo  e  dell'architettura;  da  questo  si  raccoglie  che  quegli  artefici  sape- 
vano trovar  rarità,  bizzarrie,  con  abbondanza  straordinaria  di  ornati,  senza 
però  cadere  nel  pesante. 

In  giro  poi  alle  pareti  di  questa  parte  delle  chiesa  sono  vari  monumenti, 
cioè;  il  sepolcro  di  Ottone  Visconti,  la  statua  di  papa  Martino  V  opera  di 
G Iacopino  di  Tradate,  quella  di  Pio  IV  d'Angelo  Siciliano.  In  mezzo  poi 
fra  i  dieci  piloni  che  formano  la  navata  interna,  sorge  la  tribuna  coll'al- 
tare  maggiore  fatta  erigere  con  disegno  del  Pellegrini  da  S.  Carlo  Borro- 
meo sullo  scorcio  del  cinquecento.  Un  recinto  di  marmo  che  corre  fra  i 
dieci  piloni  la  chiudono  quasi  un  santuario  nella  parte  esterna  ;  nei  campi 
che  sono  fra  i  piloni  sopra  le  porte  e  le  finestre  che  danno  accesso  o  luce 
alla  sottoposta  cripta,  sono  spartiti  diciassette  bassirilievi  che  rappresentano 
i  tratti  principali  della  vita  di  Maria.  Sono  opere  degli  artisti  migliori  di 
quel  tempo,  e  li  accenniamo  perchè  in  qualche  giornale  furono  scambiate 
le  rappresentazioni  e  gli  autori.  La  natività  di  Maria  Vergine  e  la  presen- 
tazione, sono  opera  di  Andrea  Biffi;  lo  sposalizio  di  Maria  di  Marco  An- 
tonio Prestinari  ;  l'annunciazione  e  la  visitazione  di  Biffi;  l'angelo  e  San  Giu- 
seppe del  Prestinari;  la  natività  del  Signore  di  Giovanni  Bellanda;  la  cir- 


(concisione,  la  tuga  in  Egitto,  Gesù  fra  i  dottori  del  Biffi;  le  nozze  di  Cana 

'  di  Giovanni  Bellanda;  la  crocefissione,  lavoro  cominciato  dal  Vismara  nel  1629 
e  terminato  dal  Lnsa^ni;  il  transito  di  Maria,  e  l'assunzione  del  Biffi;  la 
deposizione  della  croce  di  Giovanni  Bclhmda;  l'apparizione  del  Signore  alla 
Vergine  di  Giovanni  Pietro  Lasagni  e  l'incoronazione  di  Maria  di  Gaspare 

1  Vismara. 

i      Questi  bassi  rilievi  poi  sono  divisi  gli  uni   dagli    altri  da  32  bellissimi 

I  angeli  disegnati  dal  Brambilla. 

I  Su  i  due  pilastri  laterali  al  principio  della  tribuna  girano  due  tricchi 
pulpiti  di  metallo  dorato  con  bassi  rilievi  di  squisito  lavoro,  ogni  pulpito 
è  sostenuto  da  quattro  cariatidi  di  bronzo  che  rappresentano  quattro  dot- 
tori e  quattro  evangelisti,  opere  modellate  da  Francesco  Brambilla  e  fuse 
nel  io9[)  da  Giovanni  Battista  Busca.  Ricco  è  l'interno  della  tribuna,  fre- 
giati di  buoni  dipinti  i  battitoj  per  gli  organi  e  pei  cantori,  di  bell'inta- 
glio in  legno  gli  stalli  del  coro  colla  vita  di  S.  Ambrogio.  Il  tempietto 
suir  altare  ò  di  bronzo  sotto  al  quale  è  un  tabernacolo  pure  di  bronzo 
dorato,  dono  di  Pio  IV.  Sopra  la  vòlta  è  una  cella  in  cielo  d'oro,  ove  sta 
collocata  la  reliquia  con  un  chiodo  della  passione.  Sotto  la  cripta  che  serve 
di  coro  nella  stagione  jemale,  e  presso  a  questa  la  cappella  sotterranea  dove 
stanno  collocate  le  spoglie  di  S.  Carlo  Borromeo  costrutta  nel  secolo  XVII 
e  riedificato  nel  1817  con  disegno  di  Pestagalli,  quivi  è  eleganza  e  ric- 
chezza, poiché  otto  bassi  rilievi  e  cariatidi  e  trofei  che  presentano  le  gesta 
del  santo  e  simboleggiano  le  sue  virtii  sono  d'argento. 

Nei  due  bracci  di  croce  del  tempio  vennero  collocati  varj  altari ,  negli 
sfondi  sono  due  cappelle,  a  destra  entrando  quella  di  S.  Giovanni  Buono 
con  sei  bassi  rilievi  allusivi  alla  sua  vita  scolpiti  sul  fine  del  secolo  XVI 
da  Stefano  Sampietro,  dai  Bussola,  da  Dominione,  Rosnati,  Zanelli  e  Buono. 
Vicini  sono  altri  altari  che  accolgono  opere  pregiale  di  statuaria,  fra  le 
quali  la  presentazione  al  tempio  della  Vergine,  di  Agostino  Bambaja,  opera 
nella  quale,  come  osserva  Cicognara,  fu  usato  grande  ardimento  nella  pro- 
spettiva, rispetto  al  basso  rilievo,  quivi  pure  è  il  monumento  di  Giangia- 
como  Medici  con  cinque  figure  di  bronzo,  di  Leone  detto  cavaliere  Aretino, 
sebbene  sia  Lombardo  di  Menaggio  presso  sul  lago  di  Como,  opera  gran- 
diosa ed  ardita  disegnata  da  Michelangelo.  In  questa  parte  è  pure  una  porta 
che  mette  ad  una  strada  sotterranea  che  S.  Carlo  fece  costruire  nel  1576 
per  agevolare  immediata  comunicazione  fra  l'arcivescovado  ed  il  tempio; 
prima  della  quale  si  vede  la  statua  di  S.  Bartolomeo  di  Marco  Agrati.  Nel 
braccio  opposto  a  sinistra  su  lo  sfondo  era  una  porta  che  venne  chiusa 
per  ordine  dello  ste'sso  S.  Carlo  per  togliere  il  passaggio  che  molli  usavano 


iiel  tempio  a  scorciare  la  strada,  vi  si  eresse  invece  un  altare  dello  dci- 
roibero,  per  un  bellissimo  candelabro  di  bronzo  die  vi  sta  innanzi,  splen- 
dido dono  di  Giovanni  Triulzio  che  fu  arciprete  di  questa  cattedrale,  de- 
corano (juesta  cappella  sei  bassi  rilievi  di  marmo  di  carrara  che  rappre- 
sentano il  Presepio,  la  Disputa,  le  Nozze  di  Cana,  la  Nascita  della  Vergino, 
la  Presentazione  e  lo  Sposalizio,  opere  tutte  pref,'iate  dal  Brambilla,  del 
Busti,  di  Angelo  Siciliano,  di  Andrea  Fusino  e  di  Cristoforo  Solari.  Ai  lali 
vi  sono  altari  tulli  decorali  di  belle  sculture  e  di  buoni  dipinti. 

Sopra  il  centro  della  croce  sorge  la  cupola  archiletlata  dall' Omodeo:  la 
volta  interna  scompartita  a  cordoni  è  decorata  da  60  statue,  e  dai  pennac- 
chi da  quattro  mezze  figure  che  rappresentano  i  dottori  della  chiesa. 

Sopra  questa  cupola  oUagona  e  nella  parte  esterna  elegantissima  sorge 
un  cupolino,  e  questa  valse  di  piedestallo  alla  guglia,  elevalo  dalla  croce 
verso  il  1772,  la  base  è  una  torre  otlagona,  con  otto  pilastri  stretti  e  lun- 
ghi fra  loro  disgiunti,  forali  nel  mezzo,  e  circondata  da  piccole  gugliette 
con  piedestalli  che  con  archi  si  congiungono  alla  medesima,  la  gran  guglia 
si  lega  sopra  questa  base  siccome  torre  rotonda,  con  in  giro  una  scala  ri- 
vestita di  fregi  e  mette  a  un  bel  vedere:  è  alta  braccia  28,  metri  16,660, 
quivi  comincia  una  cuspide  piena  e  non  praticabile  alla  braccia  21,  metri 
12,495,  su  cui  vedesi  la  statua  colossale  della  Vergine,  tutta  di  rame  dorato 
alla  braccia  7,  metri  4,165  opera  di  Giuseppe  Bini,  orefice  milanese. 

Un'  allr'  arte  concorse  per  variì  secoli  a  fregiare  questa  chiesa  ,  ed  è 
quella  dei  vetri  colorali,  i  quali  pare  appunto  si  introducessero  nelle  opere 
d'architettura  gotica  ,  per  temperare  la  soverchia  luce  che  entrerebbe  per 
le  troppo  ampie  finestre.  Il  più  antico  artefice  che  lavorasse  quei  vetri 
nel  1400,  pare  Tomain  di  Asandry  che  abitava  a  Venezia,  quindi  nel  1416 
lavorarono  Stefano  da  Pandino  e  Zannino  Agno  di  Normandia,  quindi  Mi- 
chelino da  Bisolio,  che  fece  i  vetri  della  cappella  di  S.  Giorgio,  e  con  lui 
Bartolomeo  de  Fronlia ,  verso  il  1458  vennero  Cristoforo  de  Zavattori, 
Maffiolo  da  Cremona.  Nel  1567,  l'architetto  Pellegrini  si  obbligò  di  fare 
disegni  a  colori  pei  vetri  del  tempio,  e  nel  1570  Giovanni  de  Barloli  della 
Finita  ne  eresse  una  fornace  apposita  in  Milano  pel  Duomo.  Lavorarono 
nel  1571,  Giulio  Sesino  e  Ottone  del  Santo,  nel  1575,  Valerio  de  Fiandra, 
e  finalmente  nel  1612  venne  allegato  a  Giovanni  Antonio  Bassino  di  la- 
vorare le  finestre  dell'altare  di  S.  Prassede.  Do[»o  quell'epoca  si  tralascia- 
rono i  lavori  di  vetri  colorali,  e  scadde  quest'arte  fra  noi  che  volgarmente 
si  credette  fosse  perduta.  In  questi  ultimi  anni  però  impresero  a  fare  nuovi 
colorati  Berlini  e  Brenta,  Giovanni  Berlini  non  solo  rivaleggiò  gli  antichi, 
ma  li  vinse  e  per  la  bellezza  de'colori,  e  perchè  fece  le  teste  delle  figure 


di  un  pezzo  solo ,  e  immaginò  di  disporre  in  modo  i  varj  pezzi  che  il 
piombo  il  quale  connette  gira  ai  contorni,  sicché  quella  linea  opaca  non 
nuoce,  e  spesso  dà  buon  effetto  ,  talché  il  quadro  pr-rc  di  un  pezzo  solo. 

Ornai  prima  di  considerare  le  altre  parti  dell'  edificio ,  giova  riportarne 
di  seguito  tutte  le  misure  dietro  il  Franchetti. 

Lunghezza  totale  della  superficie  interna  della  parete  della  facciata  che 
circonda  il  coro,  braccia  milanese  446,  once  11,5  corrispondenti  a  metri 
148,109. 

Questa  misura  è  la  sola  vera ,  tutte  le  altre  sono  erronee  ,  ed  anche 
quella  segnata  sul  pavimento  di  S.  Pietro  in  Roma  limitata  a  metri  143,  2(3, 
tale  errore  forse  proviene  perchè  la  misura  posta  a  Roma  sia  stata  presa 
prima  che  si  aggiungessero  le  tre  nuove  arcate.  Larghezza  della  croce 
senza  lo  sfondo  delle  cappelle  di  S.  Giovanni  Buono ,  e  della  Madonna 
dell'Albero  braccia  129,  once  3,  metri  70,8955. 

Larghezza  della  croce  collo  sfondo  delle  dette  cappelle,  braccia  147, 
once  7,  metri  87,8025,  diametro  de'  piloni,  braccia  4,  once  3,  metri  2,529 
diametro  de'piloni  collo  sporto  della  base  braccia  10,  once  5,  metri  6,282. 

La  nave  maggiore  da  centro  a  centro  de'piloni,  corrisponde  esattamente 
al  doppio  della  nave  minore  presa  essa  pure  da  centro  a  centro. 

Larghezza  delle  cinque  navi  prese  insieme,  braccia  96,  once  11,  punti 
3,  metri  57,671. 

Altezza  della  nave  minore  dal  pavimento  alla  superficie  della  volta, 
braccia  39,  once  10,  punti  9,  metri  23,7723. 

Altezza  della  nave  maggiore  presa  come  sopra  lìraccia  78,  once  8,  me- 
tri 46,802.  Altezza  della  cupola  dal  pavimento  all'imboccatura  del  lucer- 
najo,  braccia  108,  once  4,  metri  64,601. 

Altezza  della  guglia  dal  cupolino  fino  al  belvedere,  braccia  28,  me- 
tri 16,060. 

Altezza  della  cuspide  piena,  braccia  26,  metri  12,495.  iQuindi  altezza 
totale  del  piano  della  piazza  ai  piedi  della  Madonna,  braccia  181  ,  me- 
tri 107,675. 

La  statua  poi  è  alta  braccia  7,  ossia  metri  4,165. 

Parte  eslerna.  —  Per  quanto  sia  magnifico  l'interno  di  questo  tempio, 
la  parte  esterna  è  però  quella  che  più  rapisce  l'attenzione  e  desta  mag- 
*  giore  meraviglia,  ed  offre  per  insieme  un  misto  di  grandezza  e  di  bizzarro 
che  scuote,  la  parte  superiore  la  si  può  rassomigliare  ad  una  selva  di  statue. 
La  facciata  termina  ad  angolo  ottuso,  è  divisa  da  sei  piloni,  quattro  doppj 
e  due  semplici ,  fra  i  quali  si  aprono  le  cinque  porte  di  stile  romano  e 
sopravi  cinque  finestre  eguali ,  dopo  questo  piano  saccede  il  gotico ,  e  vi 
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sono  finestre  di  questo  stile  sopra  lo  scomp;irtirnenlo  di  mezzo.  Tutto 
concorre  a  rendere  questa  facciata  varia  e  ricca ,  lungo  le  due  linee  che 
formano  l'angolo  superiore  che  la  chiudono  ,  corre  un  fregio  a  cresta ,  a 
trafori,  tutti  i  piloni  si  semplici,  che  binati,  e  sono  dieci,  quando  si  giun- 
gono a  queste  linee ,  invece  di  terminare  con  un  capitello ,  si  tramutano 
in  tante  guglie  tutte  a  varj  ordini  con  in  giro  nicchie  eleganti ,  con  en- 
trovi  statue ,  che  hanno  piedestalli  e  baldacchini  bizzarri ,  e  sulla  cima 
ogni  guglia  tiene  una  statua  colossale  ;  vi  sono  statue  intorno  alle  finestre 
gotiche  e  ai  varj  piani  dei  pilastri,  talché  nella  sola  facciala  se  ne  nume- 
rano fra  piccole  e  grandi  250  di  artefici  diversi,  fra  le  quali  vogliono  es- 
sere sceverali  gli  apostoli  di  Faccetti,  di  Aquisti,  di  Pizzi,  di  Pompeo  Mar- 
chesi, di  Gaetano  Monti. 

Tutti  i  piedestalli  dei  piloni ,  tutte  le  porte ,  e  ai  lati  e  nelle  parti 
superiori,  sono  ornali  a  bassi  rilievi,  i  quali  in  tutto  sono  cinquanta,  scol- 
piti, parte  al  tempo  che  si  costruirono  le  porte  ,  parte  sul  principio  del 
nostro  secolo,  quando  si  pose  mano  a  terminare  la  facciata.  I  primi  sono 
la  creazione  d'Eva,  la  regina  Saba,  e  Giuditta  di  Gaspare  Yismara ,  Ester 
di  Carlo  Biffi ,  Sisara  di  Pietro  Lasagni ,  Elia  e  la  madre  di  Sansone  di 
Dionigi  Bussola,  il  Giacobbe  di  Lasagni,  il  sacrificio  d' Abramo  di  Yismara. 

Vennero  poi  eseguiti  sul  principiare  del  presente  secolo  gli  altri  cioè  : 
Assalonne  da  Bartolomeo  Ribossi,  Sansone  da  Giuseppe  Buzzi,  la  famiglia 
di  Loth  da  Grazioso  Busca,  Gedeone,  il  sacrificio  d'  Abele  da  Carlo  Maria 
Giudici.  Il  sacrificio  di  Noè  da  Gerolamo  Marchesi ,  David  da  Grazioso 
Busca,  Esaù  da  iRibossi,  la  Torre  di  Babele  di  Amedeo  Benincore,  la  vi- 
sione, di  Daniele,  e  il  Giacobbe  da  Pietro  Lasagni,  la  Torre  di  David  da 
Cesare  Pagani,  Mosè  da  Carlo  Buzzi,  Elia  da  Grazioso  Busca,  la  scala  di 
Giacobbe,  da  Angelo  Pizzi,  Mosè  al  Rovereto  da  Gerolamo  Marchesi,  Adamo 
ed  Eva  cacciati  dal  paradiso,  e  Giobbe  sul  letamajo  da  Giudici,  gli  esplo- 
ratori della  terra  promessa  da  Carabclli,  Tobiolo  da  Giuseppe  Ferrandino, 
il  casto  Giuseppe  da  Ribossi  —  molli  di  questi  lavori  risentono  della  de- 
cadenza in  cui  si  trovava  l'arte,  ma  alcuni  artisti  presentivano  il  bisogno 
della  ristaurazione. 

Sopra  la  finestra  mediana  splende  scritto  in  oro  il  volo  del  fondatore 
—  Marice  Nascenti. 

Le  parti  laterali  non  sono  meno  mirabili,  ad  ogni  pilone  interno  risponde 
uno  esterno,  sorgono  gravi  della  base,  soli  decorati  ne  varj  piani  di  statue 
con  vasi  e  baldacchini  accuminati,  decorazione  che  si  ripete  anche  nella 
parte  esterna  delle  finestre  che  sono  in  mezzo,  i  piloni  poi  quando  giun- 
gono alla  volta  limitata  da  un   davanzale  a  trafori ,  si  trasformano   come 


quelli  della  facciata  in  guglia,  pavimenti  ornali,  e  se  ne  vedono  nove  in 
ciascun  lato. 

Ove  questa  linea  si  dilata  per  la  croce,  si  presenta  magnifico  spettacolo. 
Ivi  maestosa,  bizzarra,  ardita,  sorge  la  grande  guglia  recinta  da  sedici  mi- 
nori, otto  più  basse  con  sulla  cuspide  altrettante  stelle  dorale,  otto  più  alle 
con  angoli ,  siccome  corteggio  alla  Madonna ,  eh'  ò  sublime  su  quella  di 
mezzo.  Siegue  poscia  la  parte  superiore  della  chiesa  ,  con  bel  girone  di 
curve,  per  le  guglie  onde  terminano  i  pilastri,  per  la  ricchezza  degli  ornati 
tutti  gotici,  essendo  la  più  antica,  ed  offre  meglio  il  carattere  dell'archi- 
tettura, ed  è  la  parte  più  bella  a  riguardarsi.  Sopra  la  vòlta  poi  spuntano 
altre  piccole  piramidi,  a  finimento  delle  colonne  interne  convesse  fra  loro 
da  una  specie  di  balaustra  tutta  ad  arabeschi,  di  queste  guglie  che  danno 
un  carattere  speciale  all'edificio  sono  elevate  intorno  a  cento,  e  come  siano 
tutte  costrutte  saliranno  a  cenlotrenlacinque.  Non  vi  è  parte  senza  ornati, 
non  una  mesola  senza  fregio,  e  fino  le  grondaie  d'onde  cadono  le  acque, 
sono  di  marmo,  rappresentando  mostri  animali. 

Tale  è  la  mole  milanese  della  quale  abbiamo  fatto  cenno,  dacché  il  de- 
scriverla sarebbe  poco  l' intero  volume.  Quivi  è  consacrata  l'audacia  degli 
uomini  del  trecento,  che  non  temevano  d'  avventurarsi  a  monumenti,  per 
cui  conveniva  profondere  tesori,  qui  è  conservata  l'istoria  di  due  arti  e  del 
gusto  di  cinque  secoli.  Vi  posero  mano  e  ne  diressero  i  lavori,  i  maggiori 
architetti ,  che  fossero  in  Italia ,  giacché  dalla  prima  fondazione  sino  al 
presente  vi  furono  architetti ,  fra  i  quali  brillarono  Filippo  Brunelleschi , 
Giovanni  Omodeo,  Bramante,  Cristoforo  Solari,  Andrea  Fusina,  Leonardo  da 
Vinci,  Giulio  Romano ,  il  Pellegrini ,  il  Croce,  Giovanni  Antolini.  Molti  di 
questi  impressero  sul  monumento  le  orme  del  loro  genio,  ed  il  gusto  del 
tempo,  quindi  tolsero  all'opera  unità,  innestandola  di  ordini  diversi,  ma  la 
fecero  più  ragguardevole,  perchè  offre  da  sé  gli  annali  della  propria  costru- 
zione. 

L'altra  arte  che  quivi  consacrò  la  propria  storia  è  la  statuaria.  Per  que- 
sta Cattedrale  si  fondò  e  si  mantenne  in  Milano  per  cinque  secoli  una 
scuola  di  continua  scultura ,  e  vi  si  fecero  da  innumerevoli  artisti  tante 
statue,  e  non  ne  ha  tante  in  Roma,  e  se  fossero  uomini  basterebbero  a 
popolare  una  piccola  città,  giacché  sono  più  di  cinquemila.  É  vero  che  pa- 
recchie statue  sono  al  disotto  della  mediocrità,  perchè  destinate  a  decora- 
zioni e  collocate  in  luogo  eminente  ,  gli  artisti  non  vi  posero  sempre  lo 
stesso  studio,  ma  ad  ogni  modo,  fra  questa  popolazione  muta,  si  vede  aper- 
tan.ente  la  storia  della  scultura  italiana ,  la  natura  imitata  col  solo  genio 
del  secolo  XIV,  il  buon  disegno  e  la  buona  composizione  del  cinquecento. 


e  il  grandioso  sull'esempio  del  Mìclielniipiolo,  gli  sconlorcimenli  e  le  esa- 
gerazioni del  secolo  XVII,  la  secchezza  e  lo  strano  del  passato,  e  final- 
mente l'arte  che  tentava  riprendersi  al  cominciare  del  nostro,  e  le  orme  di 
nna  natura  studiata  coi  tipi  antichi  nell'era  di  Canova. 

Questi  sono  gli  studi  che  forma  la  ragione  sopra  questo  edificio,  ma  di 
consueto  essa  cede  all'entusiasmo  supremo  commoviiore  dell'animo,  innanzi 
alla  meraviglia  dell'arte;  entusiasmo  che  sebbene  in  diverso  modo,  si  desta 
ugualmente  pei  due  maggiori  tempii  moderni  a  Milano  ed  a  Roma.  Entrando 
nel  Duomo  di  Milano  la  mente  si  volge  fra  interminati  pensieri  dell'infinito, 
quanti  sono  gli  archi,  le  colonne,  gli  spazi  che  si  distendono  innanzi  alia 
vista,  entrando  in  San  Pietro  è  scossa  dalla  maestà  e  dal  grande,  ed  il  pen- 
siero che  dal  più  minuto  ornato  alla  stupenda  tribuna  tutto  trova  armo- 
nico, sebbene  colossale,  si  riposa  in  un  bello  finito,  entrando  nella  catte- 
drale milanese,  si  avvisa  di  porre  il  piede  in  un  bosco  sacro,  ove  s'aggira 
in  ogni  parte  la  Divinità,  entrando  nella  romana  si  sente  d'innollrare  nel 
tempio  elevato  a  Dio  dalle  nazioni  incivilite,  l'una  è  creazione  della' fanta- 
sia, l'altra  della  ragione. 

Però  ove  si  consideri  la  parte  esterna  della  mole  lombarda,  l'entusiasmo 
non  patisce  confronto  e  dimentica  tutte  le  altre  reminiscenze.  Chi  mai  guar- 
dando a  conveniente  distanza,  da  qualunque  lato,  questo  tempio  o  fra  l'ef- 
fusione del  raggio  di  mezzogiorno ,  o  fra  la  pioggia  di  argentea  luce  di 
luna,  non  si  sente  conquidere  l'animo  da  ineffabile  voluttà  ?  Quel  sublime 
monumento ,  que'  fianchi  maestosi,  quelle  cupole  quasi  vaganti  nell'  aria, 
hanno  un  misto  di  grande  e  di  leggiero,  di  lieto  e  di  melanconico  che  la 
mente  ondeggia  irresoluta  ed  il  pensiero  come  una  silfide  trasvola  dall'una 
all'altra  guglia,  dall'uno  all'altro  affetto. 

Se  poi  prende  vaghezza  di  visitare  più  da  vicino  quella  parte  aerea",  e 
se  passeggiasi  su  la  vòlta,  a  quell'immenso  piano  di  candido  sasso,  a  quel 
colle  artificiale,  si  solleva  la  nostra  immaginazione  al  grande,  e  sentesi  che 
i  moderni  hanno  vinto  gli  antichi  che  per  noi  le  piramidi  sono  niente  in 
confronto  del  tempio  che  visitiamo.  Mille  fantasie  ci  scuotono  nella  con- 
templazione di  questo  monumento,  che  ora  ci  conducono  nell'  età  pagana, 
poi  neir  era  media  fra  1'  efferatezza  dei  Viscoiili ,  poscia  nella  tracotanza 
transalpina,  la  boria  spagnuola,  l'ignoranza  dei  signorotti  del  secolo  XVFI, 
poscia  ai  vagiti  della  repubblica  cisalpina ,  indi  all'  abbagliante  mezzogiorno 
della  possanza  napoleonica  ed  al  suo  tramonto,  alle  lagrime  che  hanno  l'alto 
versare  gli  austriaci,  alle  gloriose  cinque  giornate,  al  tripudio  provalo  ai 
trionfi  di  Magenta  e  di  San  Martino,  e  poi ... .  e  basta. 

La  Basilica  di  Sant'Ambrogio.  —  Questa  basilica   si  presenta   a'  riguar- 


danli,  si  iicirinlcrno  clic  ncU'oslerno,  con  inaeslosa  veluslà,  che  muovo  1  a- 
nima  a  devozione,  e  la  vera  rappresciila.-.ione  del  cullo  religioso  a  noi  tra- 
mandato. Quaranta  generazioni  invocarono  sotto  quelle  auguste  vòlte  la 
pace  del  Signore,  e  la  pace  trovarono  sotto  le  pietre  sotto  le  quali  furono 
per  lo  passato  chiuse  le  loro  ceneri. 

La  memoria  di  queste  generazioni  ingoiale  dal  sepolcro,  la  legge  incisa 
intorno  alle  pareli  del  gran  cortile  che  precinge  la  basilica,  che  fu  eretta 
nel  nono  secolo  dal  vescovo  Ansperto,  il  primo  restauratore  di  questa  chiesa, 
e  come  fu  detto  più  sopra,  anche  di  Milano.  Cento  e  più  iscrizioni,  quali 
antiche,  quali  dei  mezzi  tempi,  sono  annesse  alla  mura  di  quel  cortile  a 
porticato,  nelle  prime  trovi  l'ingenuità  della  fede  e  dell'affetto  dei  primitivi 
cristiani,  nelle  seconde  le  fastose  miserie  nei  secoli  di  decorata  barbarie. 

Le  tre  porle  del  tempio  hanno  in  giro  bassi  rilievi  simbolici  che  rappre- 
sentano i  precipui  misteri  del  Cristianesimo.  Qua  trovi  la  croce  ed  il  mi- 
stico agnello,  là  la  colomba  che  spicca  il  volo  ne'  cieli  con  un  ramo  d'u- 
livo, e  ti  rappresentano  il  divino  riscatto  e  la  risurrezione,  argomenti  so- 
lenni di  meditazione  e  di  speranza  per  i  fedeli.  A  canto  alla  porta  di 
mezzo,  su  un  costolone  che  s'alza  a  mano  manca,  è  scelta  la  cifra  archi- 
tettonica della  basilica,  e  come  l'unità  metrica  dell'edificio,  scegli  pure 
quella  misura  e  troverai  la  ragione  d'ogni  sua  membratura.  Le  imposte 
della  maggior  parte  sono  a  bassirilievi  figurati,  e  da  un  secolo  o  poco  più 
coperte  da  una  grata  di  ferro,  per  impedire  la  superstiziosa  rapacità  di  al- 
cuni ,  che  solevano  ghermirne  da  pezzi  come  reliquie  ,  nella  credenza  in 
cui  erano,  e  che  la  storia  ha  ripudiato  che  queste  fossero  le  imposte  da 
Sant'Ambrogio  chiuse  in  faccia  a  Teodosio. 

L'interno  della  basilica  presenta  tre  navate  ineguali ,  quella  di  mezzo  è 
la  più  grande,  e  le  due  laterali  sebbene  minori  in  larghezza,  hanno  però  fra 
loro  dimensioni  diverse,  essendo  quella  a  man  destra ,  più  ristretta  di  un 
piede  della  sinistra.  Questo  disaccordo  di  proporzioni ,  era  essenzialmente 
voluto  dalla  rituale  architettura,  nulla  dovendovi  essere  di  uguale,  aequali- 
tas  erat  mors.  Epperò  ogni  membratura  del  tempio  doveva  rispondere  al 
grande  principio  di  rappresentare  a  simboliche  forme  l'economia  divina  ri- 
guardante la  natura  umana,  mentre  ogni  cosa,  come  diceva  S.  Paolo,  deve 
essere  restaurata  in  Cristo,  e  nell'ordine  de'  cicli  e  della  terra. 

Queste  tre  navate  servivano  partitamente  a  ragioni  rituali ,  in  quella  di 
mezzo  dovevano  accedere  i  catecumeni  e  i  penitenti ,  ai  quali  i  riti  per- 
mettevano di  assistere  soltanto  alla  lettura  dei  salmi  e  dei  vangeli,  e  quando 
si  celebravano  i  divini  misteri  dovevano  ritirarsi  nell'  atrio  della  basilica, 
detto  perciò  paradisus  ecclesiae.  Gli  egumeni  o  fedeli  andavano  a  prender 
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posto,  se  erano  uomini,  lun^o  la  navata  rivolta  dal  lato  australe,  se  erano 
donne,  lungo  quella  del  lato  boreale.  I  ministri  poi  del  culto  si  collocavano 
in  coro  e  intorno  all'altare  giusto  l'ordine  di  gerarchia,  le  vergini  e  le  ve- 
dove consecrate  al  Signore  andavano  a  sedere  sulle  loggie  che  sorgono  sulla 
vòlta  delle  laterali  navate  e  che  guardano  in  quella  di  mezzo. 

Dimesso  coll'andar  del  tempo  il  rigore  rituale,  le  loggie  vennero  abban- 
donate ,  e  furono  per  alcun  tempo  convertite  nel  pubblico  granaio  della 
città,  e  il  resto  del  tempio  venne  indistintamente  lasciato  ad  uso  dei  varii 
ordini  dei  fedeli. 

Preziose  opere  monumentali  sono  qua  e  là  distribuite  in  questa  basilica, 
noi  ne  ricorderemo  le  principali. 

Quasi  alla  metà  della  grande  navata  si  presenta  a  mano  manca  una  cu- 
riosa colonna  di  porfido,  che  reca  sul  capitello  un  serpente  di  bronzo  stato 
dalla  corte  di  Costantinopoli  regalato ,  nel  secolo  XI,  al  vescovo  milanese 
Arnolfo ,  come  se  fosse  il  serpente  di  bronzo  che  adoravano  gli  Ebrei  al 
tempo  di  Mosè.  Il  buon  vescovo  non  si  ricordò  più  che  nella  Sacra  storia, 
e  specialmente  nelle  profezie  di  Ezechia,  era  scritto  che  quel  serpente  era 
stato  distrutto,  e  fece  buonamente  porre  in  venerazione  quel  dono  bisantino, 
che  il  volgo  credette  per  più  secoli  avesse  la  virtù  di  guarire  colla  sola 
sua  vista  i  bambini  affetti  da  vermi.  Ma  San  Carlo  tolse  ben  presto  siffatta 
ubbia. 

Più  in  là  di  questa  colonna  sorge  il  magnifico  pulpito  di  marmo,  sotto 
cui  è  uno  splendido  sepolcro  dei  primi  tempi  cristiani.  Sorgeva  dapprimo 
questo  pulpito  presso  l'aitar  maggiore,  ma  rovinata  nel  secolo  XII  la  cupola 
della  chiesa ,  esso  venne  qui  trasferito.  Una  quantità  di  simboli  figurativi 
adornano  le  dieci  colonne  che  lo  sorreggono,  e  dietro  al  parapetto  è  scol- 
pita a  bassorilievo  un'  agape  cristiana ,  per  rappresentare  colla  comunione 
del  pane,  la  comunione  della  divina  parola.  Il  sarcofago  sottoposto  al  per- 
gamo è  anch'esso  tutto  fregiato  di  bassirilievi  rappresentanti  raffigurazioni 
bibliche  ed  evangeliche.  Esso  pare  eretto  a  due  coniugi  morti  del  quarto 
al  quinto  secolo,  per  quanto  ricorda  lo  stile  dello  scultore. 

Sotto  la  cupola  stata  due  volte  ricostrutta,  sorge  il  massimo  altare,  è 
questo  il  lavoro  d'  arte  il  più  insigne  che  vanti  il  nono  secolo ,  epoca  di 
tutta  barbarie  per  l'Italia.  L'ara  su  cui  si  celebrano  i  sagrifici  divini,  è 
protetta  da  un  ombracolo  di  marmo  a  forme  piramidali,  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  di  porfido,  il  cui  colore  fiammeggiante  ha  questo  mistico  si- 
gnificato, l'amor  divino.  Nei  quattro  frontoni  di  quest'ombracolo  sono  scol- 
piti quattro  gruppi,  il  Redentore  in  trono,  che  porge  a  San  Paolo  il  libro 
della  Sapienza,  ed  a  San  Pietro  le  mistiche  chiavi  ;  due  sacerdoti  presen- 
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lali da  due  angeli  a  Sant'Ambrogio,  al  quale  offrono  il  modello  di  questo 
altare ,   due  cittadini  milanesi ,  e  due  milanesi  matrone  ,   che  venerano  il 
fondatore  del  nostro  rito.  Così  ogni  ordine  di  fedeli  oltre  le  proprie  preci 
al  santo  titolare  della  Basilica. 

Da  questo  ombracolo  pendeva  un  tempo  da  catene  d'argento,  un'argen- 
tea colomba,  nel  cui  seno  si  custodivano  le  ostie  consecratc.  Ora  invece  si 
innalzano  ricchi  candelabri  e  il  tabernacolo.  11  pallio  dell'  aliare  che  di 
rado  si  scopre  è  anch'esso  un  lavoro  mirabile  del  secolo  nono.  Sono  tante 
lamine  d'argento  con  intarsii  a  pietre  fine,  con  figure  sbalzate  a  cesello  e 
ricche  dorature. 

Esse  rappresentano  la  vita  di  Sant'Ambrogio  e  le  immagini  dei  primi 
santi  della  chiesa  milanese.  Fu  fatto  eseguire  dal  vescovo  Angilberto,  e  se 
creder  dobbiamo  ad  una  cronaca  in  versi  del  secolo  XIV,  sarebbe  costalo 
ottantamila  fiorini  d'oro  ;  e  l'avrebbero  finito  nell'ottocento  quaranta. 

Sotto  a  questo  altare  ,  in  un  deposito  sotterraneo ,  che  non  si  volle  da 
varii  seoli  a  questa  parte  più  riaprire,  riposano  le  ossa  di  Sant'Ambrogio  e 
a  canto  ad  esse  quelle  dei  Santi  Gervaso  e  Protaso. 

A  tergo  dell'aliar  maggiore  si  spiega  l'abside,  od  il  coro  che  un  tempo 
era  diviso  dalla  chiesa  di  un  muro.  Sulla  sua  vòlta  si  veggono  luccicare  le 
aurate  pietruzze  di  un  antico  mosaico ,  opera  di  un  frate  Gaudenzio,  che 
viveva  al  tempo  di  Lodovico,  figlio  di  Carlo  Magno,  ov'  è  rappresentato  il 
Divin  Redentore  assiso  in  trono,  che  colla  destra  benedice  i  fedeli  e  nella 
sinistra  mostra  aperto  il  Vangelo  su  cui  si  legge  :  «  Io  sono  la  luce  del 
mondo  » .  Due  arcangeli  gli  stanno  a  lato,  e  fannogli  corona  i  primi  mar- 
tiri e  santi  della  Chiesa  milanese. 

In  giro  al  coro  v'ò  una  sedia  marmorea  anch'essa  antica,  su  cui  sedevano 
un  tempo  le  giovani  spose  vicine  ad  essere  madri,  nella  pia  credenza  d'es- 
sere alleviate  nei  dolori  del  parto.  Intorno  a  questa  sedia  vi  avevano  mi- 
nori sedili  anch'essi  in  marmo,  pei  vescovi  suffragane!  che  dipendevano  dalla 
Chiesa  milanese. 

Due  fra  le  tante  cappelle  e  sacrari  di  questa  chiesa,  meritano  l'attenzione 
del  riguardante.  La  prima  antichissima  è  dedicata  a  San  Satiro,  ivi  è  un 
musaico  che  presenta  l'  immagine  più  antica  che  si  conosca  di  Sant'Am- 
brogio, è  arredalo  alla  romana,  con  volto  sgombro  di  barba  ,  e  senza  staf- 
file, che  solo  fu  introdotto  in  secoli  di  fanatismo  e  di  barbarie  ,  ivi  è  pure 
un  sotterraneo  ove  vi  posano  le  ossa  di  alcuni  mai  li  ti. 

La  seconda  cappella,  di  recente  rifatta,  chiude  le  ceneri  di  Santa  Mar- 
cellina,  sorella  di  Sant'Ambrogio.  Sopra  bell'avello  di  marmo  vedi  la  sta- 
tua di  quella  vergine  genuflessa  chiusa  nei  veli  e  in  alto  di  pregar  Dio 
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Quesla  boli'  opera  dolio  scultore  Faccetti  è  degna  del  secolo  di  Canova, 
oltre  a  un  capitolo  di  canonici,  la  basilica  era  officiata  da  monaci  cister- 
censi. Il  monastero  annessovi  fu  eretto  nel  secolo  ottavo  e  rinnovato  sul 
finire  del  secolo  quindicesimo  dal  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza  sopra  di- 
segno di  Bramante.  Ora  serve  per  ospitale  militare.  Di  essa  basilica  e  di 
esso  monastero  e  dei  memorabili  tempietti  che  vi  sono  annessi  celebri  pel 
soggiorno  che  vi  fece  Sant'Agostino,  venuto  ad  insegnare  rettorica  a  Milano, 
hanno  scritto  Allegranza,  Fumagalli,  Ferrano  e  Labus. 

Santa  Maria  delle  Grazie.  —  Questa  chiesa  fondata  nel  1492  ,  ed  am- 
pliata dietro  disegni  di  Bramante,  qui  tenuta  dai  domenicani  che  vi  tras- 
portarono il  terribile  tribunale  dell'  inquisizione,  è  cosa  strana  che  ove  si 
accendevano  i  roghi  per  abbruciare  gli  uomini ,  ora  esiste  la  scuola  del 
pompieri  destinati  a  spegnere  gli  incendii.  Ricca  è  tuttora  di  bellezze  pit- 
toriche ,  poiché  vi  si  ammirano  un  San  Paolo  ed  una  flagellazione  di 
Gaudenzio  Ferrari ,  una  Madonna  con  varii  santi  di  uno  de'  Campi ,  varii 
dipinti  degli  allievi  di  Lionardo  da  Vinci,  e  finalmente  il  famoso  Cenacolo 
di  questo  portento  dell'arte  che  si  conserva  e  si  custodisce  nel  soppresso 
convento,  comechè  dal  tempo,  dall'umido  e  dalla  barbarie  dei  frati,  e  da 
quella  dei  Francesi  nel  1797,  danneggiato  in  più  parli.  I  frati  per  facilitare 
il  trasporto  delle  vivande  nel  refettorio  fecero  tagliare  la  parte  inferiore  del 
dipinto,  ed  i  Francesi  nel  1797,  vi  tenevano  i  cavalli. 

Giuseppe  Bossi  ne  fece  una  copia  ad  olio  che  servì  di  modello  ad  un 
lavoro  unico,  tanto  per  la  diligenza  e  precisione,  quanto  per  la  grandezza, 
e  questo  è  il  mosaico  eseguito  dal  Raffaelli  che  fu  trasportato  a  Vienna. 

Molte  pitture  del  Luino,  del  Lomazzo,  di  Antonio  e  Bernardino  Campi, 
del  Perugino,  del  Fiammenghino,  del  Salmasio,  dei  Procaccini,  del  Geno- 
vesino ,  del  Crespi  ed  altri  pittori  di  minor  grido  si  trovano  nell'  ampia 
chiesa  di  San  Marco. 

San  Fedele —  É  un  bel  tempio  di  architettura  di  Pellegrino  Tibaldi,  fondato 
da  San  Carlo  Borromeo,  che  servi  nel  suo  principio  ai  gesuiti  ed  è  fornito 
di  bellissimi  altari.  Di  prospetto  alla  medesima  sorgeva  fino  al  20  aprile 
1814,  il  palazzo  del  ministro  Prina,  rovinato  dalla  rivoluzione  in  quel  giorno 
provocata  da  intedescati  patrizi,  incamuffati  da  liberali. 

Santa  Maria  della  Passione.  Fondata  dall'arcivescovo  Birago,    contiene 

bellissimi  dipinti ,  del  Novuloni ,  di  Giulio  Cesare  Procaccini ,  di  Daniele 
Crespi,  di  Carlo  Urbino  da  Crema,  di  Giulio  Campi  e  di  Gaudenzio  Ferrari. 
Il  monumento  funebre  che  fu  eretto  alla  memoria  del  fondatore  è  lodatis- 
simo  lavoro  di  Antonio  Fusina.  Avvi  pure  l'  iscrizione  che  Gian  Giorgio 
Trissino  pose  nel  1511  ni  suo  celebre  maestro  Demetrio  Calcondila. 
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San  Ifaizaro.  —  Chiesa  illustrata  con  elaborata  dissertazione  da  Giovanni 
Pietro  Puricelli.  Non  è  gran  tempo  che  venne  questa  chiesa  restaurata,  e 
meritano  distinto  encomio  gli  affreschi  di  Saletta ,  rapito  all'  arte  troppo 
presto.  Noi  non  faremo  parola  che  del  suo  vestibolo,  fatto  costruire  nel  1518 
dal  gran  capitano  Gian  Jacopo  Trivulzi,  che  volle  farne  la  stanza  sepolcrale 
per  sé  e  suoi,  di  cui  si  veggono  le  urne.  Giacciono  ivi  le  ossa  di  Antonio, 
padre  del  Magno,  e  delle  due  mogli  eh'  esso  ebbe,  cioè  Margarita  Coleoni 
e  Beatrice  d'Avalos:  del  Magno  stesso  ;  di  Giovanni  Niccolò,  suo  unico  figlio; 
di  Paola  Gonzaga  di  lui  moglie  ;  di  Giovanni  Francesco  loro  figlio,  che  pur 
vi  assegnò  la  tomba  pe'  suoi  tre  figliuoletti  ne'  quali  fini  l' illustre  suo 
ceppo. 

Sull'urna  di  Gian  Jacopo  stanno  scolpite  le  parole  seguenti  : 

Qui  mmquam  quievit  qidescit.  Tace. 

La  piccola  chiesa  dedicata  a  Santa  Caterina  che  forma  un  corpo  solo  colla 
precedente  è  ricca  d'un  magnifico  dipinto  a  fresco  di  Bernardino  Lanino. 

San  Celso,  —  Per  più  titoli  insigne  e  veneratissimo  è  il  Santuario  di 
Maria  Vergine  presso  San  Celso.  Tanto  la  chiesa  quanto  il  vestibolo  che  la 
precede  è  per  comune  opinione  disegno  di  Bramante.  Il  Vasari  l'attribuisce 
all'architetto  Solari. 

Magnifica  è  la  facciata  del  tempio  disegnata  da  Galeazzo  Alessi  con  sta- 
tue e  i  mezzi  rilievi  de'  valenti  scultori  Sloldo ,  Lorenzi  fiorentino,  e  An- 
nibale Fontana  milanese,  ch'è  in  questa  chiesa  pure  sepolto. 

L' interno  è  adorno  di  molte  e  belle  pillure  del  Nuvole,  dei  Procaccini, 
del  Crespi,  di  Antonio  Campi,  di  Carlo  Urbino,  di  Calisto  di  Lodi,  di  Gau- 
denzio Ferrari,  di  Antonio  Buonvicino  detto  il  Moretto  da  Brescia  e  di  An- 
drea Appiani  che  dipinse  i  quattro  Evangelisti  nella  rotonda. 

Né  alla  precedente  è  inferiore  per  vaghezza  di  dipinti  la  chiesa  di  San 
Paolo  già  spettante  alle  monache  angeliche.  Essa  è  conservata  attentamente, 
i  tre  fratelli  Campi  dà  Cremona  hanno  ivi  lasciato  luminose  prove  della 
loro  eccellenza  nell'arte. 

Sant'Alessandro.  Nella    chiesa   di    Sant'Alessandro  si  ammirano   pure 

bellissimi  dipinti,  e  merita  particolare  attenzione  il  magnifico  altare  mag- 
giore, ove  abbondano  le  agate  orientali,  i  diaspri  sanguigni,  i  lapislazzuli 
ed  altre  preziose  pietre. 

Sant'Eustorgio.  _  Riguardevole  per  molti  titoli  è  la  chiesa  di  Sant'  Eu- 
slorgio.  Quadri,  reliquie,  iscrizioni  sepolcrali,  ecc.  bastano  a  trattenere  lungo 
tempo  chiunque  abbia  intelligenza  nell'arte. 

Voi.  II.  9 


San  Lorenzo —  Di  dorica  architeltura,  In  eretta  ah  antico  dov'erano  i  bagni 
dedicati  ad  Ercole  e  ricostruita  sul  finire  del  secolo  XYI.  La  sua  figura  è 
ettagona,  con  doppi  archi  e  portici  a  doppie  cornici  di  cui  la  più  alta  serve 
di  base  alla  cupola.  Il  monumento  che  più  rende  nota  l'esistenza  di  que- 
sta chiesa  è  il  deposilo  delle  colonne  di  San  Lorenzo.  Sedici  sono  esse  di 
ordine  corintio,  scanellale  ,  di  marmo  bianco.,  e  di  quattro  pezzi  ciascuna 
compresavi  la  base  e  il  capitello.  Ch'esse  appartenessero  ad  un  vasto  pe- 
ristilo  conducente  ad  un  pubblico  bagno,  dedicato  ad  Ercole,  ovvero  che 
ne  abbellissero  esternamente  il  vestibolo ,  e  che  restauratore  di  codesti 
bagni  sia  stato  l'imperatore  Massimiliano  Erculeo,  pare  non  potersi  mettere 
in  dubbio.  I  molti  caratteri  spettanti  ad  un  antico  grandioso  edificio  di  tal 
genere  vennero  amplamenfe  riconosciuti  nell'attual  tempio  di  San  Lorenzo 
da  tutti  gli  storici  e  gli  archeologi  milanesi.  Esse  sono  guaste  e  corrose 
dal  tempo,  e  fanno  incomodo  ingombro  ai  passeggieri  non  senza  pericolo, 
che  desiderebbesi  dal  maggior  numero  che  fossero  tolte,  per  essere  conser- 
vate con  maggior  cura  in  altro  luogo. 

San  Carlo,  —  Rotonda  della  quale  fu  architetto  Amati,  alcuni  trovano  di 
che  lodare,  sebbene  sieno  molte  le  mende  architettoniche  di  questa»  chiesa. 
Neil'  interno  di  questa  chiesa  è  collocato  il  gruppo  di  Pompeo  Marchesi, 
rappresentante  la  Buona  Madre  nel  Venerdì  santo. 

Sant'Eufemia.  —  Fondata  da  San  Senatore  nel  V  secolo,  rifabbricata  nel 
XVn.  La  tavola  di  Sant'Eufemia,  di  Marco  d'Oggiono,  stupende;  un'altra 
vicina  della  scuola  di  Leonardo. 

San  Francesco  di  Paola.  —  Disegno  di  Marco  Bianchi,  che  fece  le  peggiori 
prove  del  barocchismo  (1728).  L'altare  maggiore  è  ricco  di  fregi  e  di  pie- 
tre dure.  La  pala  è  un'antica  tavola  rappresentante  San  Francesco  di  Pao- 
la ;  essa  è  coperta  di  vetri.  San  Francesco  di  Sales  è  del  Cucchi  ;  San 
Michele  con  altri  Santi,  del  Guerrini,  cremonese.  La  vòlta  ha  una  Medaglia 
teatrale,  del  Giudici. 

San  Giorgio  al  Palazzo.  —  Credesi  edificata  nell'VIII  secolo  da  San  Natale, 
arcivescovo  di  Milano,  ed  abbellita  da  Federico  Borromeo  nel  1600  ;  l'ar- 
chitetto Ferrarlo  rifece  la  facciata,  e  l' interno  venne  rimodernato  dal  Ca- 
nonica. —  Un  San  Gerolamo  ,  di  Gaudenzio  Ferrari  ;  una  Deposizione ,  di 
Bernardino  Luino ,  coi  Misteri  della  Passione  all'  intorno  ;  altri  buoni  di- 
pinti qua  e  là. 

San  Giovanni  Laterano.  — Rifatta  nel  1645.  —  Il  bassorilievo  sulla  porta 
è  di  Carlo  Buono.  —  Vicino  sta  la  Ca  dei  Cani,  già  abitazione  di  Bernabò 
Visconti,  e  più  in  là  casa  Biraghi,  con  porta  bramantesca  e  adorna  dei  ri- 
tratti di  Tito  e  Trajano;  indi  la  chiesa  soppressa  di  San  Giovanni  in  Conca, 
del  XIII  secolo. 


San  Giuseppe.  —  Disogno  del  Richini.  Vedesi  lo  Sposalizio  della  Vergine, 
del  Gherardini  ;  la  Sacra  FanìigHa,  del  Lanzani  ;  il  San  Giovanni  Ballista, 
di  Montalto,  ma  l'opera  più  ammirabile  è  la  morie  di  San  Giuseppe,  di 
C.  Procaccini. 

L'Incoronata,  — Eretta  da  Francesco  Sforza  e  Bianca  Maria  nel  1451.  Come 
simbolo  della  loro  unione,  fecero  edificare  una  chiesa  doppia.  L'architet- 
tura sua  gotica  fu  guasta  nel  1604.  Vi  sono  i  monumenti  dei  Bossi,  To- 
lentini  e  di  Gabriele  Sforza  fratello  di  Francesco  I. 

Santa  Maria  Beltrade.  —  Fondata  nel  IX  secolo,  ristaurata  nel  1717  e  nel 
ISrJo  con  buoni  affreschi.  Una  rozza  scultura,  che  prima  vedovasi  sulla 
porta  maggiore,  ora  da  un  canto,  rappresenta  1'  immagine  chiamata  Idea; 
essa  è  il  simbolo  di  quella  processione  che  solea  farsi  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione da  questa  chiesa  all'antica  Cattedrale. 

Santa  Maria  del  Castello.  —  Del  secolo  XV,  ristaurata  dappoi.  La  soffitta  è 
tutta  a  stucchi  ed  oro  e  dipinta  da  C.  Procaccini  ;  la  Nascita  di  Cristo,  del 
Lanino;  Sant'Andrea  Apostolo  è  una  magnifica  pala  del  Salmeggia;  San 
Pietro  Martire  e  San  Carlo  sono  affreschi  di  Daniele  Crespi. 

Santa  Maria  della  Pace. —  Soppressa  nel  secolo  scorso;  è  di  golica  archi- 
tettura. Parte  però  serve  d'oratorio  al  vicino  Istituto  dei  Discoli.  Nella  chie- 
sa :  affreschi  del  Luini  e  del  Semini  ;  una  Madonna  della  Pace.  Neil'  ex 
refettorio;  una  Crocifissione  di  Marco  d'Oggionno,  ed  una  copia  del  Lomazzo 
della  Cena  di  Leonardo ,  mollo  guasti.  —  Vicino,  San  Michele  de'  nuovi 
Sepolcri ,  soppressa,  con  gran  porticato.  Sotto  il  Regno  italico  si  pensava 
farne  un  Panteon  per  gli  uomini!  La  forma  vi  si  accostava  assai. 

Santa  Maria  del  Pnradiso.  —  Apparteneva,  col  convento  unitovi,  ai  France- 
scani, poi  a  Servili.  Quadri  del  Fabbrica,  dei  Procaccini,  non  che  un  affre- 
sco dell'Assunta  sulla  vòlta,  del  Porla.  —  Quasi  in  faccia  l'oratorio  di  San 
Bernardo  che  appartiene  al  collegio  Calchi-Taeggi.  —  Nelle  vicinanze  l'al- 
tro di  San  Pietro  de'  Pellegrini;  in  tempi  lontani  aveva  unito  un  ospedale. 

Santa  Maria  Podone.  —  Vuoisi  edificala  da  un  Podone,  soldato  di  Carlo  Ma- 
gno. Vitaliano  Borromeo  la  ristaurò  nel  1440,  e  il  cardinale  Federico  nel 
1600.  I  Borromei  vi  collocarono  i  sepolcri  di  famiglia,  come  chiesa  di  loro 
juspalronato.  Il  conte  Giberto  fece  ristaurare  una  cappella  con  pitture  ed 
ornali  del  Sanquirico ,  per  riporvi  San  Renato.  La  Madonna  del  Parto,  di 
stile  giottesco,  credesi  lavoro  di  Cristoforo  Franchi.  Sulla  porla  è  un  antico 
bassorilievo  rappresentante  Vitaliano  Borromeo. 

Santa  Maria  alla  Porta.  —  Rifabbricata  dal  Richini  nel  1652;  sulla  bella  fac- 
ciala, ristaurata  testé,  vedesi  in  bassorilievo  l'Incoronazione  della  Madonna, 
del  Simonetta.  L'interno,  adorno  di  belle  colonne,  ha  una  statua  della  Mad- 


dalena,  del  tlello  scultore.  San  Gioncliini)  M  Anna  sono  del  cavaliere  Bo- 
roni  milanese;  il  San  Giuseppe  di  Luigi  Qiiaini;  l'Assunta,  nel  vicino  ora- 
torio ,  si  crede  di  Marco  d'Oggionno ,  e  1  Adorazione  dei  Magi  di  G.  Pro- 
caccini. In  sagrislia  un  bel  San  Paolo  ,  del  Lomazzo.  —  La  vicina  chiesa 
di  San  Vittore,  detta  al  Teatro,  disegno  del  Uichini,  lia  qualche  buon  di- 
pinto. 

Santa  Maria  Segreta.  —  Ebbe  questa  denominazione  da  una  delle  tre  donne 
chiamate  Marie ,  le  quali  eressero  le  chiese  di  Santa  Maria  Porta  ,  Santa 
Maria  Fulcorina  e  Santa  Maria  Segreta.  Gredesi  del  MOO;  rifatta  dappoi; 
l'attiguo  convento  fu  dapprima  occupato  dagli  Umiliati ,  poscia  dai  Soma- 
schi.  L'  altare  maggiore ,  costrutto  con  fini  marmi  e  bronzi ,  è  del  Levati. 
Vi  ha  eziandio  un'immagine  dell'Angelo  Custode,  di  proprietà  del  Munici- 
pio, che  si  espone  nei  giorni  di  siccità  o  di  pioggia  ostinata.  Nella  sacristia 
vedesi  un  quadro  di  Panfilo;  un  altro  malamente  attribuito  a  B.  Luini. 

Santa  Maria  della  Vittoria.  —  Già  degli  Umiliati,  rifabbricata  nel  1669  dal 
cardinale  Ornodei  con  disegno  del  Mangone.  Vi  pose  i  sepolcri  di  sua  fa- 
miglia in  forma  di  piramidi  con  erme  in  bronzo.  La  Madonna  con  alcuni 
Santi,  di  G.  Procaccini  ;  il  bassorilievo  della  Vergine,  del  Somaini.  San  Pie- 
tro, di  Ghisolfi;  San  Garlo,  di  G.  Brandi;  gli  Angeli,  del  Bussola  e  di  Raggi 
scolare  del  Bernino. 

San  Michele  alla  Chiusa.  —  Due  chi^e  unite,  con  qualche  buon  dipinto. 

Monastero  Maggiore.  —  Si  crede  dell'epoca  di  Desiderio.  In  una  parte  del 
Monastero  trovasi  una  torre  innalzata  dai  Romani  al  tempo  di  Massimiano, 
ed  eziandio  avanzi  di  antichissime  mura.  Fu  già  chiostro  di  Benedettine, 
e  venne  chiamato  Maggiore,  sia  per  copia  di  privilegi  che  per  numero  di 
monache.  La  facciata  è  tutta  di  marmo  ,  condotta  con  isquisito  gusto  dal 
Dolcebuono.  L'interno  ha  i  più  begli  affreschi  di  B.  Luini,  fra  cui  primeg- 
giano il  martirio  di  Santa  Gaterina,  e  gli  Angeli  e  le  Sante  all'aitar  Mag- 
giore, ed  altri  di  Galisto  da  Lodi ,  Gnocchi  e  Lomazzo.  Una  bella  Natività 
all'altare  Maggiore,  di  A.  Gampi.  Il  coro  è  eziandio  tutto  frescato  da  B.  Lui- 
ni, G.  Ferrari,  ecc.  —  Vicino,  la  chiesuola  di  San  Nicolao  col  tutelare  di-P 
pioto  dal  cavaliere  Massimo  Napolitano.  ? 

San  Pietro  Celestino.  —  I  Gelestini  l'ebbero  nel  1317.  Venne  rifatta  da 
Marco  Bianchi  con  stile  barocco  nel  1735,  e  ristaurata  nel  1849.  S.  Mauro 
è  dello  Storer;  l'Assunta,  di  G.  Procaccini.  Le  nozze  di  Ganaan,  di  Gnmillo 
Procaccini. 

San  Pietro  in  Gessate.  —  Ghiesa  gotica  sformata  ;  già  degli  Umiliati,  poi 
dei  Maurini  e  Somaschi.  Il  convento,  dello  stile  di  Bramante,  ora  orfano- 
trofio pei  maschi.  San  Mauro  del  Grespi  ;  una  Vergine  col  Bambino,  della 


LIBRARY 
UNIVERSITY  Of  ILLINOIS 

\àlÌtiru\A 


scuola  di  B.  Luini;  affreschi  del  Moncalvo  nella  cappella  di  San  Mauro; 
la  Madonna  in  mezzo  a  sei  scomparii,  diccsi  del  Bramanlino.  Bellissimi  gli 
affreschi  del  Zenale,  del  Buttinone  di  Treviglio  e  di  Vincenzo  Civerchio. 

San  Raffaele.  —  Inalzata  dal  re  Berengario,  ricostruita  dappoi  su  disegno 
del  Pellegrini.  La  facciata  grandiosa  non  è  Anita.  Vi  sono  buoni  dipinti, 
fra  cui  San  Pietro  e  San  Paolo  di  Ambrogio  Figini,  scolare  del  Lomazzo. 
Questi  dipinti  sono  ricordali  dal  Lanzi.  Il  Figini  erasi  prefisso  il  lume  e 
l'acutezza  di  Leonardo,  la  maestà  di  Raffaele,  il  colorito  di  Correggio. 

San  Satiro.  —  Eretta  nell'SGO  dall'arcivescovo  Ansperto,  e  riedificata  al 
tempo  di  Lodovico  il  Moro,  con  disegno  del  Bramante  ?  —  Pizzagalli  di- 
segnò r  altare  maggiore ,  Grazioso  Busca  scolpi  le  statue  ,  Strazza  fuse  i 
bronzi,  il  professor  Comerio  vi  rappresentò  sul  muro  il  miracolo  del  dispe- 
rato giuocatore  che  dà  una  pugnalata  alla  sacra  immagine  della  Vergine, 
da  cui  spiccia  il  sangue.  —  Le  medaglie  del  Bramanlino  nella  cupola  ;  il 
San  Filippo  Neri,  dell'abate  Peroni  ;  il  San  Mauro,  del  De-Giorgi.  Nel  brac- 
cio a  sinistra  dell'aliar  maggiore  vi  è  in  un'antica  cappella  la  Deposizione, 
lavoro,  dicesi,  del  Caradosso;  affreschi  del  Borgognone.  L'ottagono  tempietto 
chiamato  la  sagrestia  è  di  Bramante;  fu  assai  bene  ristaurato  nel  1857. 

San  Sebastiano.  —  Disegno  del  Pellegrini  ;  devesi  al  voto  fatto  dai  Milanesi 
durante  la  peste  del  1576.  Tre  porte  ornate  veggonsi  al  di  fuori,  e  supe- 
riormente ammiransi  in  una  maestosa  cupola,  affreschi  del  Comerio.  Il  coro 
è  ottagono  con  cupola  particolare.  Il  San  Sebastiano  è  del  Bramante?  il 
quadro  dell'Annunciata  e  la  Strage  degl'Innocenti,  del  Montalto. 

San  Sepolcro.  —  Rosone  da  Cortesella  dopo  aver  militato  coraggiosa- 
mente in  Terra  Santa,  fabbricò  questa  chiesa  nel  1030,  ad  imitazione  del 
santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Fu  rifalla  ad  eccezione  delle  torri.  San 
Carlo  l'assegnò  agli  Oblati.  Sulla  porla  havvi  un  bello  scorcio  del  Bramante, 
lodatissimo  dal  Vasari.  La  Vergine  con  Sant'Ambrogio  e  San  Carlo  è  di 
Carlo  Magatti.  La  Vergine  con  San  Filippo  Neri,  di  Francesco  Nuvolone. 
Curiose  ma  malfalle  sono  le  statue  in  plastica  che  rappresentano  due  falli 
di  Gesù  Cristo  ;  al  contrario  si  stimano  quelle  dello  Scurolo,  che  si  credono 
del  Carradosso  o  di  un  suo  scolaro. 

San  Simpliciano.  —  Già  de'  Benedettini.  Venne  fondata  da  Sant'Ambrogio 
e  dedicata  a  Santa  Maria:  fu  più  volte  ristaurala.  Qui  deposilaronsi  i  corpi 
di  San  Simpliciano  e  dei  Santi  Martirio  ,  Sisinio  ed  Alessandro.  Era  cre- 
denza presso  i  Milanesi,  che  nel  giorno  in  cui  fu  vinta  la  gran  battaglia 
di  Legnano  ,  correndo  il  di  solenne  ad  essi  dedicato ,  avessero  protetti  i 
Milanesi  e  decisa  in  loro  favore  la  battaglia.  Di  ciò  fa  menzione  la  lezione 
che  leggesi  nel  breviario  ambrosiano.  Nell'abside  del  coro  avvi  un'  Incoro- 


nat.'i,  affresco  di  A.  Borgoj,'nonc  ;  fra  le  figure  si  vede  quella  di  Dania  Ali- 
ghieri ;  qualche  buon  dipinto  sparso  nella  chiesa.  La  facciata  conserva  il 
carattere  del  XIII  secolo. 

San  Stefano  in  Broglio.  _  Vuoisi  fondala  nel  433,  abbruciala  nel  1075. 
Venne  rifatta  da  Aurelio  Trezzo  (1596);  Girolamo  Quadrio  vi  rialzò  il  cam- 
panile nel  1642;  l'aitar  maggiore  è  del  Levali;  vi  è  una  statua  in  bronzo 
di  Sant'Alessandro,  già  sulla  piazza.  Gli  affreschi  del  coro  di  V.  Sala  ;  San 
Teodoro,  di  C.  Procaccini  nella  ricca  cappella  che  il  cardinale  Triulzio  in- 
nalzò a  questo  Santo;  Sant'Ambrogio  con  San  Gervaso  e  Protaso  di  A.  Be- 
vilacqua, dell'epoca  del  Rinascimento  della  scuola  Lombarda,  ricordato  dal 
Lanzi,  come  pure  il  San  Lorenzo  (in  sacristia),  di  B.  Casella,  cremonese, 
sopra  tavola;  vi  è  il  nome  e  l'anno  1517;  sulla  porta  maggiore,  un  gran 
quadro  della  Crocifissione  di  Michele  da  Verona  del  secolo  XV.  Qui  venne 
assassinato  G.  M.  Sforza  nel  147G.  —  Vicino  San  Bernardino,  del  1696. 
con  giovanili  lavori  di  A.  Appiani,  in  un  oratorio  superiore.  —  Neil'  atti- 
guo Ossario  sta  una  bizzarra  decorazione  di  ossa  e  teschi  umani ,  che  il 
volgo  crede  de'  Cristiani  morti  dagli  Ariani  al  tempo  di  Sant'Ambrogio,  ma 
veramente  di  un  ospedale  ,  detto  di  San  Giobbe.  La  cupola  è  dipinta  da 
Sebastiano  Ricci.  Si  raccolgono  annualmente  circa  diecimila  offerte  per 
messe  ! 

San  Tommaso  in  terra  Mala  o  Amara.  —  Incerta  1'  origine.  È  tradizione 
che  vi  si  fosse  seppellito  vivo  un  parroco,  perchè  ricusava  dar  sepoltura 
ad  un  povero  defunto,  e  che  nell'atto  di  morire  esclamasse:  «  0  terra  ma- 
la! »  —  L'altare  maggiore  è  disegno  del  Zanoja;  C.  Procaccini  dipinse  il 
quadro  di  San  Carlo  ;  Aurelio  Luini,  il  Cristo  che  appare  alla  Maddalena. 
—  Vicino  l'elegante  chiesuola  di  San  Nazaro  Pietra  Santa,  cosi  della  da 
un  marmo  sul  quale  inginocchiossi  Sant'Ambrogio  implorando  la  sconfìtta 
degli  Ariani. 

San  Vito  al  Pasquirolo.  —  Facciata  del  Genovesino  (1621)  d'ordine  Co- 
rimio  e  composito.  Carlo  Francesco  Nuvolone  espresse  con  forza  energica 
di  invenzione  il  Martirio  di  San  Vito;  ai  lati  dijnnse  M.  Gherardini  ;  il  San 
Zenone  è  di  C.  Antonio  Rossi,  scolaro  di  Procaccini  ;  Santa  Margherita,  San 
Francesco  e  la  Beata  Vergine,  di  Simone  Petrazznno,  allievo  di  Tiziano. 

San  Vittore.  —  Nel  1560  fu  posta  la  prima  pietra,  con  disegno  di  Ga- 
leazzo Alessi,  suir  area  di  una  antichissima.  É  tutta  ornata  di  stucchi,  di 
fregi,  di  cornici  allumate  a  oro  finissimo  con  nicchie.  Sulla  cupola  dipinse 
le  Sibille  e  gli  Evangelisti  il  Moncalvo  insieme  a  D.  Crespi.  Entro  varii 
campi  della  nave  di  mezzo  C.  Procaccini  figurò  alcuni  santi.  I  quadri  nel 
coro,  San  Vittore  a  cavallo,  San  Bernardo  Tolomei  sono  del  Salmeggia;  gli 


Stalli  ed  i  sedili,  finissimanienle  intagliati.  Nella  barocca  cappella  Aresi,  le 
statue  della  Vergine  e  dei  Profeti  sono  del  Vismara;  San  Francesco,  San 
Benedetto,  San  Domenico  e  San  Bernardo,  che  veggonsi  intorno  alla  porta 
maggiore  sono  del  Cairo.  Veggonsi  poi  altri  lavori  del  Salmeggia,  del  Gnoc- 
chi, dei  Procaccini,  del  Figini,  del  Nuvolone,  del  Ciocca,  ecc.  —Nella 
vicina  chiesa  San  Vittore  all'Olmo  sono  i  Cappuccini,  ripristinati  nel  1851. 

Monumenti.  —  L'Arco  della  pace,  il  Palazzo  di  Brera,  l'Arena,  la  Galleria 
de  Crisloforis,  ora  chiamano  i  nostri  sguardi.  Cominciamo  dal  primo  mo- 
numento del  quale  ornai  suonò  in  ogni  parte  la  rinomanza. 

Nel  1806  a  festeggiare  gli  sponsali  del  principe  Eugenio,  viceré  del  re- 
gno d'Italia  elevarono  i  Milanesi  alla  Porta  orientale  un  arco  in  legno  con 
ornati  e  statue,  che  suscitò  meraviglia  in  tutti  gli  accorrenti  a  quella  festa, 
ed  ognuno  magnificava  quell'arco,  e  diceano  poter  rivaleggiare  cogli  anti- 
chi. Era  increscioso  a  tutti  il  pensiero  che  dopo  questi  giorni  si  dovisse  di- 
struggere opera  sì  bella,  ed  in  parecchi,  teneri  delle  patrie  glorie,  sorgeva 
il  desiderio  di  tradurlo  in  marmo  a  fregio  della  capitale.  Il  Consiglio  mu- 
nicipale in  quell'incontro,  interprete  della  vera  volontà  dei  cittadini,  decre- 
tava che  lo  si  innalzasse  in  marmo  bianco  alla  nuova  Porta  del  Sempione. 
Nel  1807  se  ne  gettavano  le  fondamenta,  e  poscia  a  motivo  delle  guerre- 
sche vicende,  e  per  discordie  nate  fra  membri  del  municipio  i  lavori  an- 
darono a  rilento.  Nel  1816  si  ripigliarono  i  medesimi,  e  nel  1838  venne 
inaugurato  ma  non  più  col  nome  originario,  ma  con  quello  della  Pace. 

V  arco  della  Pace  d'ordine  corintio  ;  è  un  grande  quadrilungo  alto  38 
piedi  ed  1 1  pollici ,  è  lungo  piedi  paragini  73  e  69.  Ha  tre  arcate ,  due 
minori  ed  una  maggiore,  recinto  da  otto  colonne  di  un  sol  pezzo  alta  piedi 
38. 11,1  [3,  sopra  via  una  sestiga  che  reca  la  pace,  e  agli  angoli  quattro 
genii  a  cavallo  ,  tutte  opere  colossali  e  tutte  di  bronzo.  Ai  lati  della  mag- 
gior parte ,  sopra  le  cornici ,  ai  fianchi  del  monumento ,  ai  piedestalli ,  a 
tutti  i  pennacchi  degli  archi  sono  collocati  bassirilievi  o  di  una  figura  o 
di  una  composizione  grandi  al  vero  o  colossali,  siccome  richiedea  l'altezza 
ed  il  luogo  dove  sono  appostali. 

Le  vòlte  della  porta  sono  ornati  a  rosoni  tutti  diversi,  d'invenzione  dei 
migliori  artisti  e  delle  modanature. 

Il  descrivere  minutamente  i  bassirilievi  ed  ogni  statua  di  questo  insigne 
monumento  richiederebbe  maggior  spazio  che  non  consente  1'  indole  di 
quest'opera,  qui  basterà  dire  che  tutto  ciò  ch'è  di  ornalo  fu  distribuito  con 
mirabile  saviezza  ed  eseguito  colla  direzione  del  professor  Moglia  con  fini- 
tezza particolare.  Questo  monumento ,  ricco  di  fregi  d'ogni  genere  e  della 
maggiore  eleganza ,  di  bassirihevi ,  di  statue,  di  trofei ,  presenta  a  riguar- 


darlo  nella  sua  gigantesca  mole,  linee  quiete,  ben  distribuite  e  quella  gran- 
diosità che  si  ottiene  quando  non  vi  è  nulla  di  superfluo.  Dell'intiera  eu- 
ritmia dell'opera,  come  eziandio  della  purezza  dello  stile,  dell'eleganza  del 
gusto  squisito  di  tutto  il  lavoro  nulla  accade  dirne;  tutto  è  greco  e  ro- 
mano. Certamente  quest'opera  dà  vanto  all'architetto  moderno  d'aver  emulato 
i  tempi  d'Augusto;  ed  ha  reso  imperituro  il  nome  del  marchese  Gagnola. 
Per  la  esecuzione  e  per  la  grandezza  quest'  arco  non  cede  a  nessuno  dei 
Romani  che  tuttavia  ne  restano,  quali  sono  quelli  di  Tito,  di  Settimio  Se- 
vero,  di  Costantino,  di  Benevento,  di  Ancona  e  di  Augusto  a  Rimini,  li 
vince  per  l'esattezza  e  per  l'eleganza  dell'esecuzione,  imperciocché  la  mag- 
gior parte  di  quelli  si  creavano  in  tempo  che  l'arte  era  in  decadenza,  que- 
sti nel  secolo  di  Canova. 

Il  palazzo  delle  scienze  ed  arti  di  Milano,  dicesi  comunemente  Palazzo 
di  Brera,  della  quale  denominazione  non  da  lutti  è  conosciuta  l'origine,  ed 
ha  dato  argomento  nei  libri  scritti  da  forastieri  suU'  Italia  a  strani 
equivoci. 

Il  luogo  ove  sorge  questo  magnifico  santuario  degli  studii  e  delle  arti, 
non  era  che  or  fa  sette  secoli ,  non  altro  che  incolto  campo  di  Adalgiso 
del  Guercio  cittadino  milanese.  A  quei  tempi  di  rozza  latinità,  si  usava  in 
Lombardia  storpiare  la  parola  praedium  (campo,  podere)  in  breda  o  braida, 
cosicché  per  indicare  un  campo,  si  diseva  una  breda,  come  tuttora  si  usa 
a  Verona  ed  a  Padova  di  chiamare  col  nome  di  Brà  certi  campi  suburbani 
che  servono  al  pubblico  passeggio. 

Il  campo  adunque  d'Algiso  era  detto  la  Breda  o  Brera  del  Guercio.  Al- 
lorché questo  pio  cittadino  pensò  di  elevare  in  quel  suo  podere  un  cenobio 
per  l'ordine  degli  Umiliali  e  donarlo  a  que'  monaci  con  una  chiesuola  fu 
detto  il  convento  degli  Umiliali  di  Brera ,  nome  che  gli  fu  poi  sempre  ri- 
masto. 

Soppressi  nel   1570   da  Carlo  Borromeo  gli  Umiliali   de'  quali  appetiva^ 
i  vasti  lenimenti,  cedette  quel  locale  ai   padri  gesuiti  da  lui  in  particola] 
modo  protetti,  onde  vi  erigessero  un  magnifico  collegio.  Affidavano  i  gesui 
all'architetto  Richini  l'incarico  della  ricostruzione  del  palazzo. 

Compiuta  questa  grandiosa  fabbrica  vi  aprirono  i  gesuiti  pubblico  inse- 
gnamento di  belle  lettere  e  di  filosofia,  e  continuarono  nel  medesimo  fino 
all'  epoca  della  loro  soppressione  avvenuta  nel  1773.  Dopo  la  medesima 
venne  questo  magnifico  locale  conservato  alla  pubblica  istruzione ,  e  dopo 
prese  il  nome  di  palazzo  delle  scienze  ed  arti,  conlenendo  esso  le  scuole 
di  belle^^lettere,  quelle  delle  arti  del  disegno,  la  pubblica  biblioteca,  il  ga- 
binetto numismatico,  la  pinacoteca,  l'osservatorio  astronomico,  il  giardino 
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botanico ,  la  sala  delle  armi  antiche ,  il  museo  tecnologico ,  i  monumenti 
degli  uomini  illustri,  le  sale  per  l'istituto,  per  le  scienze  e  per  l'accademia 
di  belle  arti  che  quivi  vi  siedono,  non  che  quelle  ove  si  fanno  le  pubbli- 
che esposizioni  degli  oggetti  di  belle  arti  e  della  patria  industria. 

Per  l'istruzione  dei  giovinetti  che  s'avviano  agli  studii  superiori,  eranvi 
prima  dell'  attuale  ordinamento  in  questo  palazzo  le  scuole  ginnasiali ,  in 
cui  s' insegnava  le  materie  prescritte  per  quest'  ordine  di  studii.  Ai  tempi 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li  vi  avevano  le  cattedre  di  eloquenza  e  di 
economia  politica,  ma  vennero  queste  aggregate  all'Università  di  Pavia.  Da 
queste  cattedre  tuonarono  le  voci  di  Giuseppe  Parini  e  di  Cesare  Beccaria, 
a  udir  le  quali,  accorreva  desiosa  la  gioventù  di  Milano. 

Pei  giovani  che  sono  istruiti  negli  studii  filosofici  presso  i  Licei  di  Mi- 
lano è  nel  palazzo  di  Brera  il  giardino  botanico,  che  vale  per  l'istruzione 
della  Storia  naturale;  non  è  un  giardino  molto  ricco  di  piante,  ma  è  bene 
ordinato  secondo  il  sistema  adottato  da  Linneo. 

Per  r  istruzione  di  tutti  è  poi  aperta  in  quasi  tutti  i  giorni  dell'anno,  la 
pubblica  libreria  che  conta  non  meno  di  dugento  mila  volumi.  Da  princi- 
pio non  si  aveva  che  la  biblioteca  dei  padri  gesuiti,  la  quale  non  era  molto 
numerosa  sebbene  in  fatto  di  opere  potesse  dirsi  pregiata.  Nel  1763 
la  congregazione  di  Slato  per  la  somma  di  sedici  mila  zecchini  acquistava 
la  libreria  Pertusati  che  contava  trentaquattro  mila  volturni,  fra  i  quali  si 
trovavano  rare  edizioni,  per  farne  un  dono  all'  arciduca  Ferdinando  ,  Maria 
Teresa  volle  invece  che  facessero  parte  della  pubblica  biblioteca.  Riunite 
queste  due  librerie  divennero  il  primo  nucleo  dell'attuale  biblioteca.  E  sic- 
come difettavano  di  opere  per  studii  fisici  e  naturali,  Maria  Teresa  fece  acqui- 
stare la  preziosa  libreria  del  medico  e  naturalista  Alberto  Haller,  la  quale 
ammontava  a  tredicimila  e  cinquecento  volumi,  coi  manoscritti,  fra  i  quali 
si  annoveravano  sessanta  volumi  che  contenevano  Verhario  secco  da  quell'in- 
signe botanico  composto,  ma  quest'erbario  fu  dai  Francesi  rapito  all'epoca 
della  loro  invasione  in  Lombardia  ed  in  Francia  fu  disperso.  Giuseppe  II 
acquistò  la  famosa  libreria  del  conte  di  Firmian  e  ne  fece  dono  alla  bi- 
blioteca di  Brera.  Il  cardinale  Durini,  morendo,  legò  la  sua  libreria  alla 
medesima.  Doni  ragguardevoli  fecero  a  questa  biblioteca  il  colonnello  Bo- 
schiera,  il  cavaliere  Brambilla  ed  il  duca  Melzi. 

Ora  la  biblioteca  di  Brera  è  copiosamente  arricchita  di  opere  preziose  e 
varie  non  che  di  rarità,  e  può  gareggiare  colle  prime  d'Europa.  Tre  vastis- 
sime aule,  a  modo  di  ampie  gallerie,  oltre  a  molte  sale  sono  consecrate  alla 
custodia  dei  molti  libri,  e  la  principale  è  frequentata  da  chi  va  a  leggere  ed 
a  consultare  opere. 

Voi  IL  •  40 
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Per  chi  si  dedica  a  sludii  archeologici  è  pure  una  separala  biblioteca, 
la  quale  ò  annessa  al  gabinello  numismàtico.  Questo  gabinetto  ebbe 
principio  nel  1803  presso  la  U.  Zecca  di  Milano.  In  (juell'epoca  da  chi  te- 
neva la  somma  delle  cose  della  repubblica  italiana ,  essendo  stato  stabilito 
di  dover  fondere  gran  quantità  di  monete  antiche,  chi  avea  ricevuto  tale 
incarico  ebbe  cura  di  sottrarre  alla  fusione  tutte  quelle  che  per  la  loro 
vetustà  e  rarità  meritavano  di  essere  conservate.  Il  loro  numero  crebbe 
tanto  che  con  decreto  5  maggio  1808  fupono  quelle  monete  ordinate  in 
uno  speciale  museo ,  che  prese  il  titolo  di  gabinetto  delle  medaglie.  Ar- 
ricchito posteriormente  coi  medaglioni  dei  musei  numismatici,  Gorigliano, 
Caronni,  Millingen,  Anguissola,  San*Clemente,  Canonici,  e  con  gran  parte 
dei  musei  Collalto  e  Bottari ,  oltre  1'  acquisto  di  molto  migliaia  di  pezzi 
raccolti  in  alcuni  viaggi  espressamente  intrapresi,  venne  questo  museo  aperto 
al  pubblico. 

Ma  quello  che  tra  gli  istituii  di  questo  sacrario  delle  scienze  e  delle  arti 
più  d'  ogni  altro  attrae,  la  visita  degli  scienziati ,  è  1'  osservatorio  astrono- 
mico detto  volgarmente  la  Specola  di  Brera.  Venne  innalzato  nel  176G  dai 
gesuiti  sul  piano  ideato  dal  celebre  astronomo  padre  Boscovich  e  da  quel- 
l'epoca in  poi  fu  del  continuo  ampliato  ed  arricchito  da  mirabili  strumenti, 
a  tal  che  viene  riguardato  siccome  uno  dei  più  bei  monumenti  innalzato 
alla  scienza  dell'astronomia  in  Europa.  Alla  ricca  collezione  di  suppellettili 
dispendiosissime  di  cui  va  fornita  è  aggiunta  una  libreria  preziosissima  di 
opere  astronomiche.  In  questo  osservatorio  il  Boscovich  pel  primo ,  poscia 
il  Cesaris ,  e  quel  sommo  luminare  della  scienza  Barnaba  Oriani ,  fecero 
quelle  memorabili  osservazioni  che  resero  tanto  illustre  questa  specola.  Ad 
Oriani  succedette  Carlini,  che  lasciò  nella  scienza  fama  non  mediocre.  Le 
effemeridi  astronomiche  che  si  pubblicano  ogni  anno  dagli  astronomi  di 
Brera,  seguitano  a  godere  di  europea  celebrità. 

In  questo  palazzo  risiede  l' istituto  di  scienze  e  lettere  ,  del  quale  sono 
eletti  membri  alcuni  pochi  uomini  distinti ,  e  molti  altri  che  se  non  se- 
gnano zero  sul  termometro  delle  lettere  e  delle  scienze  sono  di  pochissime 
linee  superiori.  Manzoni  il  cui  nome  vai  solo  molte  illustrazioni  ne  è  pre- 
sidente. 

L'istituto  si  occupa  di  quanto  riguarda  l'avanzamento  della  patria  indu- 
stria, e  tutti  quelli  che  sanno  introdurre  un  nuovo  ramo  d'arti  utili,  od 
hanno  migliorato  le  arti  esistenti  sono  premiati  a  seconda  del  merito,  con 
medaglie  d'  oro,  d'  argento  e  con  onorevoli  menzioni.  Quando  ha  luogo  la 
distribuzione  dei  premii  si  tiene  pure  nelle  sale  terrene  di  questo  palazzo 
la  pubblica  esposizione  degli  oggetti  di  manifattura,  esposizione  che  riesce 
al  paese  di  utilità  e  di  pregio. 


Per  giovare  agli  artefici  ed  agli  studiosi  delle  arti  meccaniche  si  è  pure 
perto  in  questo  palazzo  un  museo  tecnologico,  nel  quale  si  conservano  in 
arie  sale  tulli  i  migliori  modelli  di  meccanica,  che  vennero  raccolti  dal- 
anlica  società  palriotica  di  Milano,  ed  accresciuti  posteriormente  dall'isli- 
uto  di  scienze  ed  arti. 

Come  l'istituto  delle  scienze  contribuisce  altamente  al  progresso  delle  arti 
Itili,  così  l'accademia  delle  belle  arti  che  qui  pure  risiede  fa  notabilmente 
irogredire  le  arti  del  disegno.  Questa  accademia  è  fornita  di  eccellente 
galleria  pei  modelli  di  studio  ,  per  addestrare  la  gioventù  nelle  arti  fìgu- 
■ative. 

La  scuola  degli  ornamenti  fondata  da  Giocondo  AlbertoUi  è  la  migliore 
li  tutta  Europa.  Nessuna  accademia,  nessuna  scuola  può  vantare  nell'ornato 
netodi  d' insegnamento,  modelli  che  reggano  al  confronto  della  scuola  or- 
lamenlale  di  Milano.  Essa  porge  altresì  questo  insigne  vantaggio,  di  diffon- 
ìere  in  tutte  le  classi  degli  artefici,  che  a  centinaia  concorrono  a  quella 
jcuola,  i  principii  del  miglior  gusto  in  fatto  di  ornati  d'ogni  genere,  per 
mi  anche  le  atti  d' industria  ricevono  da  questa  scuola  un  lustro  grandis- 
simo. 

Per  lo  studio  della  scultura,  e  per  informare  il  pensiero  degli  scolari  a 
più  eletti  modelli  possiede  1'  accademia  di  Milano  una  ricchissima  galleria 
ii  gessi  antichi  e  moderni. 

Per  lo  studio  della  pittura  essa  vanta  una  preziosa  pinacoteca  nella  quale 
si  trovano  specialmente  raccolti  i  capolavori  dell'  antica  scuola  lombarda. 
Tra  gli  eccellenti  dipinti  della  pinacoteca  di  Brera  spiccano  particolarmente 
i  Santi  Pietro  e  Paolo,  del  Guido;  Abramo  che  scaccia  Agar,  del  Guercino; 
il  ratto  di  Proserpina,  dell'Albano,  e  sopra  ogni  altro  lo  Sposalizio  di  Maria 
Vergine,  [)rima  d'essere  profanato  dai  ristauri  fatti  con  sacrilega  mano. 

L'esposizione  di  belle  arti  in  Brera  tanto  la  maggiore  quanto  quella  dei 
concorsi  al  premio  toccarono  invidiata  meta  ,  ora  diminuita  imperciocché 
interessi  più  potenti  e  vitali  assorbiscono  i  palpili  degli  Italiani. 

Celebre  è  pure  la  scuola  d'incisione,  che  ho  dato  Longhi,  Garavaglia,  ed 
i  due  Anderloni,  Caronni,  Michele  Bisi-  ed  altre  celebritcà. 

Il  palazzo  delle  scienze  ed  arti  è  finalmente  divenuto  anche  il  Panteon 
monumentale  degli  illustri  contein[)oranei.  B.irnaba  Oriani  fu  il  primo  a 
collocarvi  il  busto  di  Giu3e[)pe  Parini,  al  quale  poscia  da  suoi  concittadini 
fu  eretta  una  statua  ;  Giuseppe  Bossi  insigne  artista  e  letterato.  Monti,  Pie- 
tro Verri,  Cavalieri,  ed  altri  sommi,  hanno  in  questo  recinto  un  monu- 
mento. Così  le  glorie  di  questo  nostro  paese  troveranno  in  questo  nostro 
sacrario  una  memoria  che  le  illustri  e  tramandi  ai  [losteri  il  tributo  della 
nazionale  riconoscenza.  ' 
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E  perchè  non  delle  sole  glorie  paesane  ,  ma  di  quelle  di  lutta  Ilalir. 
fosse  serbata  una  memoria  d' affetto  venne  già  provveduto  da  molli  anni 
coll'aprimento  di  una  galleria  che  serve,  d'ambulacro  alla  biblioteca  di  Brera 
ove  sono  ad  ermi  di  grandezza  maggiore  del  vero  e  da  medaglie  a  chiaro 
oscuro  condotti  i  ritratti  degli  illustri  Italiani. 

Nel  mezzo  del  cortile  giganteggia  la  statua  di  bronzo  di  Napoleone  il 
grande,  opera  di  Canova. 

Anticamente  anche  Milano  aveva  il  suo  ippodromo  al  pari  di  Roma  e  di 
Verona  ,  e  questo  trovavasi  ove  ora  è  la  piazzetta  di  Santa  Maria  Madda- 
lena al  Cerchio,  ed  il  suo  circo  nella  piazza  delta  compitus  che  sorgeva  l;i 
dove  ora  scorre  la  magnifica  via  Vittorio  Emanuele,  ma  dopo  le  rovine  ope- 
rate da  Uraja  e  da  Barbarossa,  nessun  vestigio  rimase  di  quelle  opere  mo- 
numentali. 

Quattordici  secoli  passarono  prima  che  si  pensasse  ad  erigere  in  Milano 
qualche  nuovo  anfiteatro.  Nell'anno  1803  si  erigeva  un  provvisorio  anfitea- 
tro dirimpetto  al  castello,  per  eseguirvi  corse  di  bighe  e  di  cavalli  in  oc- 
casione della  celebrala  fondazione  del  foro  Bonaparle.  Il  modello  del  me- 
desimo fatto  dall'architetto  Canonica,  tanto  piacque  che  due  anni  dopo 
ebbe  1'  incarico  di  erigerne  uno  slabile,  che  è  quello  che  ora  possiede 
Milano,  sotto  il  nome  di  Arena. 

Il  governo  assecondò  il  desiderio  dei  cittadini,  e  furono  tanto  sollecita- 
mente condotti  i  lavori,  che  nel  17  giugno  1807  si  diede  in  essa  il  primo 
spettacolo  pubblico. 

IlfCanonica  non  pigliò  dagli  antichi  anfiteatri  se  non  il  carattere  colossale 
che  in  essi  predomina,  ma  volle  distaccarsi  da  questi  in  lutto  quanto  si  ri- 
feriva all'  ampiezza  dello  steccato  ed  all'  interna  distribuzione  onde  servire 
ai  moderni  usi  ed  al  moderno  gusto  dei  pubblici  •spettacoli.  Diede  quindi 
al  recinto  la  forma  elittica  larga  750  piedi  di  Parigi,  e  lunga  375  nel  suo 
massimo  diametro. 

In  mezzo  all'  anfiteatro  si  distende  la  vastissima  arena  destinata  agli 
spettacoli,  e  intorno  ad  essa  gira  una  fossa  con  acqua  viva  la  quale  può 
alzarsi  $n\  livello  dell'  arena  stessa  ed  allagarla  per  gli  spettacoli  nautici. 
Al  di  là  della  fossa  s'erge  l'anfiteatro  propriamente  detto,  che  presenta  nove 
scaglioni  in  giro  ricoperti  di  verdi  zolle,  al  disopra  dei  quali  si  estende  lo 
spallo  largo  dieci  passi  ed  ombreggialo  da  doppio  filare  di  platani  rigo- 
gliosissimi. 

Ai  quattro  lati  dell'anfiteatro  vi  hanno  quattro  opere  monumentali.  Alla 
grande  entrata  si  presenta  la  porta  detta  trionfale ,  decorata  da  quattro 
colonne   di  ordine  dorico  .  e  da  un  maestoso  frontone  ornato  di  un  basso 
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rilievo  in  marino,  rappresentante  le  cor.stì  degli  antichi,  opera  stupenda  dello 
scultore  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  Dirimpetto  alla  porla  trionfale  si  alza 
un  edificio  denominato  le  carceri,  sotto  cui  stanno  i  pubblici  giuocatori,  e 
gli  apparati  degli  spettacoli ,  e  al  di  sopra  seggono  gli  spettatori  su  due 
grandi  scaglioni  e  su  terrazzi  marmorei  decorati  ai  due  lati  da  eleganti 
torri  arcuate;  nel  lato  mediano  dell'anfiteatro  è  il  magnifico  palazzo  detto 
Pulvinare.  In  questo  palazzo  evvi  una  sala  splendidamente  decorata,  con 
alcuni  gabinetti  laterali.  La  facciala  che  guarda  l'arena  è  tutta  di  marmo, 
decorala  di  eleganti  colonne  di  ordine  corintio.  In  faccia  al  Pulvinare  nel 
lato  opposto  dall'anfiteatro  è  la  cosi  detta  porla  Libitinaria.  , 

La  Galleria  de  Cristoforis  fu  da  noi  menzionata  non  per  altro  se  non  che 
essendo  tuttora  unico  passaggio  in  Milano,  offre  uno  schermo  alla  pioggia 
ed  al  freddo,  ma  essa  non  è  che  un'imitazione  dei  passaggi  di  Parigi  e  di 
Londra. 

Non  solamente  Milano  merita  il  nome  d'opulenta,  ma  eziandio  di  cari- 
tativa, imperciocché  numerosi  istituii  di  beneficenza  le  danno  diritto  a  tale 
appellativo,  e  tanti  sono  essi  che  dei  principali  solamente  noi  parleremo.. 

Fra  i  più  grandiosi  edificii  che  vanti  Milano  vi  ha  lo  spedale  civile,  che 
è  il  più  vasto  edificio  d'infermi  che  esista  in  tutta  Europa,  e  non  è  boria 
municipale  la  datagli  denominazione  di  Spedai  grande. 

Francesco  Sforza,  divenuto  duca  di  Milano,  volendo  concentrare  in  uno 
solo  i  molti  spedali  sparsi  per  la  città,  pensò  di  fondarne  uno  vastissimo, 
al  cui  scopo  cedette  il  palazzotto  a  lui  venuto  in  possesso  che  prima  ap- 
parteneva a  Barnabò  Visconti.  Filarete  ne  fu  l'architetto  e  nel  145G  il  duca 
axompagnato  da  sua  moglie  Bianca  Visconti,  dall'arcivescovo  e  dai  digni- 
tari civili  ed  ecclesiastici  ne  pose  la  prima  pietra. 

Semplice  e  grande  ad  un  tempo  fu  il  pensiero  dell'architetto  ;  una  croce 
cinta  da  quattro  ali  di  fabbricato,  con  quattro  cortili  a  darvi  luce,  di  qui 
il  nome  di  crociere  dato  alle  infermerie. 

Circa  centosessantacinque  anni  dopo  la  sua  fondazione  moriva  in  Milano 
Giovanni  Pietro  Carcano,  ricchissimo  e  munificentissimo  cittadino  ,  legava 
ìe  rendile  del  suo  patrimonio  per  soli  otto  anni  ,  per  ampliare  V  edificio 
dello  spedale,  e  queste  rendite  bastavano  ad  aggiungervi  sì  vasta  parte  da 
superare  in  ampiezza  la  prima. 

Francesco  Richini  e  dopo  lui  Carlo  Buzzi  e  Giorgio  Rusconi  ne  furono 
gli  architetti,  e  sul  loro  disegno  si  eressero  quattro  nuove  ali  di  fabbricalo 
con  vastissimo  cortile.  Nel  1791  con  disegno  dell'architetto  Castelli  si  ag- 
giunse un'ultima  parte  al  fabbricalo  per  la  quale  legò  il  notaio  Giuseppe 
Macchi  due  milioni  di  lire.  Moltissimi  altri  legali  pervennero  a  quest'  isti- 
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luto  dalla  carila  citladina,  e  si  vedono  nella  pubblica  mostra  che  si  fa  al- 
l'ospitale i  ritraili  di  questi  generosi. 

In  questo  spedale  si  ricoverano  quotidianamente  circa  due  mila  infermi, 
e  talvolta  anche  tre  mila  ;  eppure  in  mezzo  a  quella  grande  congerie  di 
mali ,  spira  da  per  tutto  un  ordine ,  una  decenza  ,  una  carità  che  ben  di 
rado  ottenere  si  possono  là  dove  sono  tanti  dolori  da  confortare,  tante  mi- 
serie da  sollevare. 

Altro  grandioso  ricovero  è  il  Luocjo  Pio  Trinlzi,  dal  nome  del  principe 
Tolomeo  Trivulzi  die  nel  1771  destinò  il  suo  proprio  palazzo  ed  i  suoi 
averi  per  fondare  questo  ospizio  destinato  a  ricoverare  vecchi  d'ambo  i  sessi 
che  abbiano  varcalo  il  settantesimo  anno. 

Lo  spedale  de'  Fate-bene-fratelli,  è  altro  grandioso  istituto  di  beneficenza, 
ove  tutto  è  lindura,  affettuosa  sollecitudine,  prudente  e  gentile  assistenza, 
illuminata  filantropia.  Lodevole  del  pari  è  1'  ospizio  delle  Fate-bene-sorelle 
fondatrice  del  quale  fu  la  marchesa  Ciceri,  e  troppo  lungo  sarebbe  descri- 
vere tutti  i  ricoveri  ed  i  luoghi  di  beneficenza,  basti  il  dire  che  ogni  età 
ed  ogni  sesso  trova  soccorso,  e  perfino  coloro  che  dovettero  patire  oltraggi  , 
di  fortuna ,  sono  alimentati  e  soccorsi  dalla  filantropia  di  generosi  te- 
statori. 

Non  viene  a  Milano  forestiero  mediocremente  colto  che  non  visiti  la  bi- 
blioteca ambrosiana,  fondata  dalla  liberalità  e  sapienza  dell'arcivescovo  car- 
dinale Federigo  Borromeo,  del  quale  il  Manzoni  ne'  Promessi  Sposi  fece  si 
nobile  e  sì  vero  ritratto.  Esiste  in  questa  biblioteca  il  codice  papira- 
ceo  delle  antichità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  tradotte  da  Avesino, 
come  anche  un  Virgilio  scritto  di  propria  mano  del  Petrarca  al  quale  ap- 
parteneva ;  avvi  una  collezione  di  modelli  in  gesso  ed  in  plastica ,  di  pit- 
ture d'insigni  pennelli,  di  originali  disegni ,  unici  essi  pure,  quivi  sono  il 
cartone  della  scuola  d'Atene  di  Raffaello  ed  i  fogli  collettizii  del  gran  Lio- 
nardo  da  Vinci. 

Accrebbero  le  dovizie  di  questa  biblioteca  i  legati  di  Pecis  ,  di  Angelo 
Marcili,  Castiglioni,  Gonfalonieri,  Agnelli  e  Barnaba  Oriani  che  la  fece  erede 
di  Lire  140,000.  Questa  biblioteca  è  diretta  dai  sacerdoti  che  apparten- 
gono alla  compagnia  degli  oblali,  versatissimi  nelle  sacre  e  profane  lettere, 
alcuni  di  essi  coltivano  anche  le  lingue  orientali. 

TEATRI.  —  11  massimo  teatro  di  Milano  ò  quello  della  Scala,  fabbricato 
su  disegno  di  Piermarini,  il  niedesimu  è  tanto  noto  per  la  sua  vastità,  per 
le  sue  decorazioni  ,  pei  suoi  scenarii  ciie  sarebbe  opera  perduta  il  par- 
larne. 

Milano  ha  altri  teatri,   fra  quali  primeggia  quello  della  Canobbiana,  indi 
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viene  il  Corcano,  il  Filodrammatico,  il  Re,  il  Lenlasio,  oltre  a  varii  teatri 
diurni  frequentatissimi  da  popolani. 

PIAZZE.  —Nel  descrivere  la  città  converrebbe  oltre  la  voce  toscana  piazza, 
usare  anche  la  napolitana  largo  e  distinguerle  fra  loro,  riserbando  la  prima 
per  le  vere  piazze,  spaziose,  regolari,  ornate  eleganti,  e  la  seconda  per  quei 
vasti  ed  aperti  spazii  che  spesso  si  trovano  entro  le  città,  ma  irregolari  e 
disadorni.  Cosi  dicendo  daremo  il  nome  di  Piazza  a  quella  Fontana,  a  quella 
di  San  Fedele,  a  quella  del  Verziere,  ed  alcune  altre. 

Bellissimi  e  spaziosi  corsi  attraversano  la  città,  il  più  frequentato  di  po- 
polo è  quello  chiamato  Vittorio  Emanuele  che  mette  a  Porta  Venezia , 
detta  prima  Orientale.  Chi  amasse  di  girsene  a  diporto  entro  la  città  trova 
Piazza  Castello  ora  ridotta  a  foggia  di  giardino. 

Milano  non  può  contendere  con  Roma  ,  con  Firenze  e  con  Venezia  per 
quanto  a  palagi,  nondimeno  essa  ne  ha  copia  di  magnifÌGi.  Ne  accenneremo 
alcuni  soltanto. 

Il  palazzo  reale  ,  da  visitarsi  per  una  sala  magnifica  ,  ma  specialmente 
per  gli  affreschi  dell'Appiani  e  per  molti  altri  ornati.  Vaga  assai  è  la  fac- 
ciata del  minor  palazzo  reale  chiamato  tuttora  Villa  Bonaparie.  Il  palazzo 
dell'arcivescovo  che  coatiene  una  magnifica  collezione  di  quadri,  il  palazzo 
Litta  ,  il  palazzo  Marino,  Serbeloni  ,  Basca,  Belgiojoso,  Archinto ,  di  Go- 
verno, ecc. 

Escursioni  nella  Provincia  di  Milano. 

Quasi  suburbane  sono  la  Certosa  di  Garigliano  e  Chiaravalle.  La  prima 
ha  una  chiesa  fondata  da  Giovanni  Visconti ,  con  pitture  di  Daniele  Crespi, 
ove  si  trova  una  lapide  che  ricorda  Barnaba  Oriani.  Vicinissima  alla  me- 
desima abitò  il  Petrarca  nella  sua  villa  di  Linterno. 

La  seconda,  fondata  dai  Cistcrciensi,  ov'ebbero  sepolcro  i  Torriani,  e  dove 
fu  sepolta  la  Guglielmina  Boema  in  concetto  di  santità,  indi  cavata  dalla 
tomba  ed  abbruciata  per  ordine  dell'inquisizione. 

Più  lungi  vi  è  Monza,  i  cui  principali  ornamenti  sono  la  basilica  e  la 
villa  reale.  La  basilica  è  stata  fondata  da  Teodolinda  regina  dei  Longobardi. 
Nella  lunetta  sopra  la  porta  maggiore  vedesi  una  scultura  preziosissima, 
qual  monumento  delle  arti  belle  del  secolo  settimo ,  ove  in  marmo  bianco 
parte  colorito  e  dorato  si  vede  di  sotto  rozzamente  disegnato  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo,  in  alto  Teodolinda  che  offre  a  S.  Giovanni  Battista,  titolare 
di  quel  tempio,  un  lavoro  gemmato  e  che  ha  da  lato  Gundeberga  e  Ada- 
loaldo  suoi  figli,  ed  il  marito  Agilulfo. 
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ll  tesoro  prima  della  rivoluzione  francese  conteneva  una  chioccia  con 
pulcini  il'  oro  ,  vuoisi  che  sia  siala  camhiala  in  una  d'  argento  dorata.  La 
corona  ferrea  fu  ivi  custodita  fino  all'aprile  del  1859,  e  venne  tolta  dagli 
austriaci ,  che  per  la  battaglia  di  Magenta  dovettero  dilloggiare  dall'  alta 
Lombardia. 

Pellegrino  Pellegrini  di  Tibaldo  nel  iHd^  cominciò  la  bellissima  torre, 
terminata  nel  IGOfi,  che  alzasi  braccia  cento  Irenlacinque,  dalla  quale  si 
gode  estesa  vista  sui  ridenti  colli  della  Brianza. 

La  villa  reale  è  composta  di  un  grandioso  palazzo,  riccamente  ornalo, 
di  varii  giardini,  in  vario  stile  con  magnifiche  cedraie  e  stufe,  con  pianiti 
rarissime,  con  laghetto  arlefalto  ,  da  una  parie  vastissimo  cinto  di  muro, 
pel  quale  scorre  il  Lambro,  ed  ove  si  veggono  sparse  abitazioni  rurali  ed 
eleganti  cascine,  e  palazzotti  di  riposo,  ed  uccelliere ,  e  fagianie,  ed  ove 
insomma  la  natura  campestre  è  secondata  ed  abbellita  dall'  arte  usata  con 
dispendio  reale. 

Desio,  distante  due  o  tre  miglia  da  Monza,  è  grazioso  paese  abbellito  da 
molte  case  di  delizia.  Ma  il  principale  decoro  è  la  villa  Traversi  ora  An- 
tona.  Questa  villa  già  proprietà  della  casa  Cusani ,  è  stata  delle  prime  a 
far  rinascere  tra  noi  il  buon  gusto  dei  giardini  ora  delti  all'inglese.  Il  pa- 
lazzo assai  pili  comodo  che  magnifico  contiene  il  primo  saggio  delle  pitture 
all'encausto  felicemente  tra  noi  tentato  dai  fratelli  Gerii.  Lodevolmente  lo 
adornano  due  stabili  gallerie  arenate  guernite  d'aranci.  Dalla  parte  sinistra 
la  galleria  degli  agrumi  si  congiunge  co'  serbatoi  riscaldali  dalle  stufe  per 
i  vegetali  delicati  ed  esotici.  Ai  fianchi  del  gran  tappeto  verde  dirimpetto 
alle  stufe  trovasi  il  giardino  delle  piante  rare  e  degli  arbusti  che  prospe- 
rano all'aria  aperta.  Quindi  ti  si  offre  il  bosco  de'  castagni  tagliato  da  tre 
ampii  viali  che  si  combaciano.  Attraversando  diversi  spartimenti  e  genera- 
zioni di  svariata  piantagione  ci  troviamo  al  labirinto  il  quale  mena  ai  viali 
del  bosco  de'  castagni. 

Sulla  fine  di  questo  bosco  maestoso  piegando  a  manca  riesci  ad  un  ru- 
stico Casolare  che  nell'  interno  si  cambia  in  una  sala  elegantissima  ornala 
di  belle  pitture  sul  gusto  egiziano,  in  cui  si  ammira  una  bellissima  statua 
d'Apollo  di  valente  scalpello.  Nel  lago  vicino  sorge  un'  amena  isolelta  ve- 
stita di  pioppi  e  cipressi  della  Luigiaca.  Indi  per  una  grolla  si  giunge  al- 
l'estremità  di  una  collinetta,  sulla  cui  cima  si  gode  d'un' amena  vista.  Il 
dorso  e  le  falde  della  collina  sono  coperte  da  smilacl,  da  tassi,  da  ginepri, 
da  lauri  e  da  pini.  Magnifica  è  la  forma  gotica  che  fa  di  sé  bella  mostra, 
fra  tante  delizie  lavorata  sopra  disegno  di  Palagi.  Molle  altre  particolarità 
omettiamo  che  rendono  questa  villa  degna  d'  essere  visitala.  Dopo  questa 


rengono  tra  le  più  riputale  nella  Provincia  di  Milano  la  Litta  a  Lainate 
ler  gli  ingegnosissimi  ed  innumerevoli  giuochi  d'acqua,  la  Mellerio  al  Ger- 
(lelto,  per  somma  amenità  di  positura,  per  molte  eleganze  di  ornamenti  e 
per  due  bellissimi  dipinti  del  Palagi  e  del  Diotli,  la  Silva  a  Cinisello,  pel 
5U0  giardino  pittoresco  e  all'  inglese  che  fu  il  primo  a  tal  foggia  disposto 
m  Lombardia. 

Ma  in  tutto  il  vasto  spazio  che  giace  tra  il  Ticino  e  l'Adda ,  e  le  falde 
lell'Alpi,  l'opulenza  de'  Milanesi  accompagnata  dall'  ottimo  gusto  ha  molti- 
alicato  le  bellissime  ville  in  maniera  che  un  intiero  volume  mal  basterebbe 
a  darne  contezza. 

Nella  provincia  di  Milano  si  trovano  popolati  paesi,  e  grossi  borghi  che 
ìsercitano  commercio  e  sono  ravvivali  dall'industria. 

Melegaano.  borgo  con  castello  ,  già  abitato  da  Barnabò  Visconti ,  ed  in 
:ui  morì  Giovanni  Galeazzo ,  la  popolazione  del  medesimo  è  dedita  all'  a- 
Tricollura.  Nell'otto  giugno  1859,  battaglia  contro  gli  austriaci  vinta  dai 
francesi. 

Abbiategrasso,  antico  Castello  che  servì  di  dimora  a  Filippo  Maria  Vi- 
;conli  ed  alla  sua  amante  Agnese  del  Maino  ,  dalla  quale  ebbe  Bianca  che 
u  maritata  a  Francesco  Sforza.  Vi  è  pure  un  ritiro  pei  vecchi.  Questo  borgo 
ì  ricco  e  nominato  pel  suo  mercato. 

Gallarate,  terra  popolata  ed  industre. 

Busto  Arsizio,  industre  e  ricco  borgo. 

Legnano,  celebre  per  la  vittoria  riportata  dall'  armi  della  Lega  lombarda 
lontro  Federigo  I,  e  per  la  sua  industria. 

Magenta,  terra  il  cui  suolo  è  coltivato  a  vigneti  che  producono  ottimi 
."ini ,  celebre  per  la  baltagha  vinta  dall'  esercito  Italo-Franco  il  5  giugno 
1859  contro  gli  austriaci. 

Gorgonzola,  grossa  ed  industre  borgata  nota  pei  pingui  prati  che  produ- 
•ono  il  latte  con  cui  si  fabbricano  gli  stracchini  e  se  ne  fa  commercio  Eu- 
opeo.  Una  delle  più  slimate  fabbriche  è  quella  di  Luigi  Bianchi.  Bella  la 
;hiesa  e  il  cimitero,  disegno  del  Cantone. 

Cassano,  grosso  e  popolato  borgo  a  cavaliere  dell'Adda,  è  famoso  per  le 
;uffe  che  si  combatterono  al  suo  ponte.  Mirabile  è  il  gigantesco  disco  che 
livide  l'Adda  e  forma  il  canale  della  Muzza,  per  cui  il  fiume  diviene  so- 
niglianle  a  canale,  scenica  è  la  veduta  del  castello  fondato  da  Ottone  Vi- 
conti,  danno  movimento  a  questa  borgata  la  filatura  di  lino,  molti  selificii 
ìd  il  collegio. 
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Circondario  di  Lodi. 

Anticamenle  questa  città  portava  il  nome  di  Laiis  pomppja.  Fu  soggetti 
anch'essa  ai  guasti  che  menarono  in  Italia  i  barbari  nelle  loro  invasioni; 
e  a  poco  a  poco  erasi  riavuta,  quando  le  ire  municipali  che  afflissero  Ita^ 
lia  le  recarono  sterminio. 

Fra  Milanesi  e  Lodigiani  suscitaronsi  ire  e  sdegni,  la  cui  prima  cagione 
come  avvertimmo  fu  l' armigero  Ariberto ,  arcivescovo  di  Milano ,  quandc 
volle  imporre  un  vescovo  di  sua  nomina  ai  Lodigiani ,  togliendo  ai  mede- 
simi il  diritto  di  nomina.  In  onta  alla  renitenza  che  sentivano  i  Lodigian 
ad  accettare  Ambrogio  Arluno,  canonico  milanese,  qual  successore  del  ve- 
scovo Nocerio ,  furono  costretti  ad  accettarlo  giurando  fede  nelle  mani  d 
Ariberto ,  giusta  la  frase  di  que'  tempi.  Dopo  questo  fatto  fu  irreconcilia 
bile  l'odio  fra  Lodigiani  e  Milanesi.  Si  rincappellò  lo  sdegno  di  Ariberd 
contro  a  Lodigiani,  quando  costoro  aiutarono  i  fuorosciti  Milanesi,  scacciati 
dalla  città  dall'  arcivescovo  ,  a  fabbricare  un  castello  detto  la  Motta,  dall; 
qual'&poca  le  ostilità  e  gli  incendi! ,  le  devastazioni,  le  stragi  non  ebberc 
tregua. 

Lodi  strinse  alleanza  con  Cremona  e  con  Pavia  contro  i  Milanesi ,  che 
aiutati  dai  Bresciani,  vinsero  campale  battaglia,  per  la  qual  cosa  si  rinfo^ 
colò  l'orgoglio  nei  vincitori,  l'ira  nei  vinti.  | 

I  Milanesi  nel  mille  e  cento  undici  si  mossero  nuovamente  a  danno  de' 
Lodigiani,  ed  assediata  la  città  la  presero  a  forza,  e  la  saccheggiarono  get- 
tando a  terra  i  principali  edifizii ,  disperdendone  gli  abitanti,  quasi  si  di- 
rebbe volessero  cambiare  una  città  fiorente,  in  un  mucchio  di  ruderi  e  d 
rovine  fino  da  quel  momento. 

Federico  Enobarbo  salito  al  trono  convocava  in  Costanza  una  dieta  de 
baroni ,  alla  quale  si  presentarono  due  lodigiani  recando  le  loro  lagnanze 
contro  i  Milanesi  per  le  violenze  patite. 

Lo  svevo  clie  fiutava  ovunque  per  avere  pretesti  d' intromettersi  nelk 
cose  d'Italia,  colpi  di  punto  in  bianco  l'occasione  e  spedi  a  Milano  il  sucj 
cancelliere  Sicherio  per  notificare  ai  Milanesi  che  egli  aveva  preso  a  prò-' 
leggere  ad  a  difendere  i  Lodigiani ,  e  dovessero  per  lo  innanzi  astenere 
d'ogni  sopruso  verso  i  medesimi. 

Sdegnati  i  Milanesi  per  tanto  orgoglio  dell'  imperatore  Barbarossa,  si  le 
varono  a  tumulto  e  scacciarono  il  suo  legato.  Raddoppiarono  i  Milanesi  i 
rigore  verso  i  Lodigiani ,  pubblicando  un  editto  che  proibiva  ai  medesimi 
di  vendere  e  perfino  di  trasportare  da  un  luogo  all'  altro  mobili  senza  i 


oro  consenso ,  sotto  pena  della  confisca  e  del  bando.  Né  di  ciò  contenti, 
iretesero  che  lutti  i  cittadini  prestassero  giuramento  d'obbedienza  a  Milano. 

Tornato  Sicherio  in  Germania  narrò  all'imperatore  raffronto  ricevuto,  ed 
il  focoso  animo  dello  svevo  ribolli  d'ira,  e  risolvette  di  calare  in  Italia  per 
logliere  l'indipendenza  ai  municipi  e  di  far  pagare  a  caro  prezzo  ai  iMila- 
aesi  l'oltraggio  recalo  al  suo  legato.  Disceso  in  Italia  assediò  e  rovinò  Tor- 
lona  essendo  questa  città  alleala  ed  amica  de'  Milanesi ,  ma  non  ardì  di 
BJsurarsi  con  Milano  ed  andò  a  Roma. 

'    I  Milanesi    risolvettero  di  ruinar  Lodi  perchè  gli  abitanti  si    erano  mo- 
'itrati  aderenti  all'imperatore  loro  nemico,  e  nello  stesso  tempo  porsero  va- 
idi  soccorsi  ai  Tortonesi  per  rifabbricare  le  abbattute  mura. 

Pieni  quindi  di  sdegno  contro  i  Lodigiani  con  oste  poderosa  mossero 
contro  Lodi,  e  dopo  un  mese  d'assedio  vi  entrarono  vincitori,  distruggendola 
:ol  ferro  e  col  fuoco,  per  il  che  i  cittadini  che  scamparono  alla  strage  non 
ebbero  più  tetto  ove  ricoverare  ,  e  dovettero  nei  boschi  e  nei  paesi  vicini' 
ricercare  ospitalità  ed  asilo.  Federigo  prima  di  partire  dall'Italia  aveva  lan- 
ciato fiero  anatema  imperiale  contro  Milano  per  la  distruzione  di  Lodi,  e  ri- 
composto numeroso  esercito  tornò  a  valicare  le  Alpi  per  vendicarsi  coi 
\Iilnnesi. 

Giunto  in  Lombardia  gli  si  presentarono  i  Lodigiani  con  le  croci  al  collo 
supplicandolo  «  per  Dio,  per  l'anima  di  suo  padre,  per  l'onor  di  tutto  il  suo 
imperio,  che  loro  assegnasse  un  luogo  a  gloria  della  sua  corona  dove  potes- 
sero habitare.  »  La  preghiera  de'  Lodigiani  fu  accolla  da  Federico,  non  per 
umanità  che  sentisse  per  un  popolo  tapino,  ma  per  lo  sdegno  che  rovente 
QUtriva  contro  a'  Milanesi,  e  permise  a'  Lodigiani  di  fabbricare  la  città  nel 
luogo  da  essi  slato  trascelto.  Fu  questo  il  promontorio  Eghezzone  che 
sorge  quattro  miglia  distante  dall'antica  loro  sede.  Il  giorno  tre  d'agosto 
l'imperatore,  accompagnato  dai  suoi  magnali  e  dai  maggiorenti  Lodigiani  e 
(la  gran  turba  di  popolo,  si  recò  sul  luogo,  ed  inalberalo  l'imperiale  ves- 
sillo, prescrisse  i  confini  della  nuova  città,  l'innalzamento  della  quale  venne 
affidalo  all'architetto  Tinto  Musso  Gatto  cremonese. 

Quando  Federigo  investì  Milano,  i  Lodigiani  si  mostrarono  accanili  ne- 
mici,  e  diedero  ampio  sfogo  all'odio  inveterato,  e  cosi  mani  italiane  si 
macchiavano  di  sangue  italiano,  fatale  scissura  che  costò  molle  lagrime  e 
sventure  all'Italia  che  non  sono  per  anco  finite. 

L'odio  per  i  fatti  accaduti  fra  i  Lodigiani  e  i  Milanesi  suggerì  ai  primi 
di  non  intervenire  a  Pontida  ove  si  formò  la  famosa  Lega  Lombarda,  contro 
l'oppressore  comune.  Ma  poi  rinsaviti  s'attennero  a  migliore  consiglio,  e 
se  non  deposte  del  tutto  l'ire  partigiane,  almeno  assopite,  anche  i  Lodi- 
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giani presero  parte  alla  battaglia  di  Legnano,  e  da  prodi  combatterono  per 
la  salate  della  patria  comune. 

Dopo  la  pace  di  Costanza,  nella  quale  commisero  i  municipii  d'Italia  il  gra- 
vissimo errore  di  non  estendere  il  tempo  dell'alleanza  a  più  lunga  durata, 
Lodi  fu  anch'essa  lacerata  come  le  altre  città  da  gare  municipali,  da  risse 
intestine  e  dal  riottare  de'  partiti  per  rivali  famiglie. 

La  famiglia  de'  Fissiraga  aderiva  ai  Ghibellini ,  quella  de'  Sofnmariva  ai 
Guelfi ,  il  popolo  diviso  parteggiava  o  per  1'  una  o  per  1'  altra  di  queste 
famiglie.  Fu  Lodi  nuovamente  tratta  a  combattere  coi  Milanesi  avendo 
sposata  la  parte  dei  Torriani,  perseguitati  dal  partito  Visconteo,  finché  la 
vittoria  rese  arbitra  della  città  la  famiglia  de'  Vestarini  che  la  incorporò 
nel  1335  al  dominio  dei  Visconti.  Scosso  il  giogo  dei  medesimi  fu  agitata 
nuovamente  dalle  gare  fra  i  Fissiraga  e  i  Vislarini. 

Quando  Giovanni  Maria  Visconti  cadde  sotto  il  pugnale  dei  Baggi  e  di- 
verse città  furono  signoreggiate  da  famiglie  potenti,  Antonio  Fissiraga  se 
ne  rese  padrone  ma  per  poco,  poiché  fu  soppiantato  nella  signoria  della 
medesima  da  Giovanni  Vignali ,  nobile  lodigiano.  Ma  successo  a  Giovanni 
Maria  nel  ducato  Filippo  Maria  ,  e  volendo  ricuperare  il  paterno  retaggio 
con  quanti  mezzi  poteva  non  badando  a  quali ,  trovò  modo  di  avere  nelle 
mani  Giacomo  Vignati  figlio  di  Giovanni.  Tratto  questi  dal  paterno  amore; 
non  ascoltando  i  consigli  degli  amici,  si  recò  a  Milano  per  far  atto  di  fe- 
deltà al  duca  ,  credendo  con  ciò  di  riavere  il  figlio  ;  ma  il  cupo  tiranno, 
dopo  di  averlo  accollo  con  magnificenza  ,  lo  fece  agguantare  ,  e  posto  in 
una  gabbia  di  legno,  tradurre  nel  castello  di  Pavia.  Ivi  preso  da  dispera- 
zione diede  del  capo  sì  forte  contro  le  travi  della  gabbia  che  vi  lasciò  la 
vita.  Ed  il  duca  fallo  trasportare  il  cadavere  a  Milano  lo  fece  appendere 
alle  pubbliche  forche  con  una  catena  di  ferro  al  collo ,  e  Lodi  torno  al 
Visconti. 

Nella  guerra  contro  la  repubblica  ambrosiana  s'impadronirono  i  Vene- 
ziani di  Lodi,  ma  a  loro  la  ritolse  Francesco  Sforza.  Dopo  le  replicate  in- 
vasioni di  Spagnuoli  e  Francesi  ,  venne  come  Milano  ,  colla  quale  avevaj 
avuti  comuni  i  destini  sotto  il  dominio  degli  Spagnuoli,  indi  sotto  querìui 
degli  Austriaci  fino  al  1796  ,  nel  qual  anno  fu  combattuta  sul  ponte  del- 
l'Adda la  famosa  battaglia  da  Bonaparte,  la  vittoria  della  quale  decise  deUa 
liberazione  della  Lombardia.  Fece  parte  Lodi  della  Repubblica  cisalpina  , 
indi  dell'italiana,  nel  1805  fu  eretta  in  ducalo  per  Francesco  Melzi  già 
vicepresidente  della  Repubblica  italiana. 

Nel  1814,  al  ritorno  dei  Tedeschi,  venne  nominata  capoluogo  della  pro-i 
vincia  delta  di  Lodi  e  Crema. 
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Nel  1848  prese  parte  al  generale  sollevamento  dell'Italia,  e  nel  1859 
per  l'ordinamento  amministrativo  fu  aggregata  alla  provincia  di  Milano. 

CHIESE.  —  Tra  i  ragguardevoli  edificii  di  questa  città  primeggia  la  sua 
cattedrale  di  stile  gotico,  la  cui  facciata  ò  sparsa  eziandio  da  moderni  or- 
namenti. A  mano  sinistra  nell'  interno  si  vede  un  bassorilievo  rappresen- 
tante r  ultima  cena  di  Cristo  cogli  Apostoli.  Come  capolavori  d'  arte  sono 
degni  d'attenzione  in  questa  chiesa  un  ostensorio,  un  baldacchino  e  quat- 
tordici antifonari,  opere  del  secolo  XV.  Sono  degni  d'osservazione  i  dipinti 
di  Calisto  da  Lodi,  Malossi,  C.  Lanzani,  C.  Procaccini,  ecc.,  nonché  il  gran- 
dioso monumento  a  Bassano  Fontano  e  ad  Orsola  Spina,  un'  iscrizione  al 
Gaffurio,  principe  degli  Armonici  del  secolo  XV. 

L'Incoronata,  eretta  su  disegno  di  Giovanni  Battaggio,  scolaro  di  Bra- 
bante,  è  impreziosita  dai  dipinti  di  Calisto  Piazza,  che  lasciò  opere  insigni 
in  molte  altre  cittcà  di  Lombardia.  Vi  sono  altre  chiese  meritevoli  d'esser 
vedute  che  noi  per  brevità  omettiamo,  cioè  S.  Francesco,  S.  Tomaso,  ecc. 

Grandioso  è  il  palazzo  episcopale,  e  quello  del  municipio,  bellissimo  aspetto 
presenta  la  piazza  circondata  da  portici,  fra  gli  edifìcii  vasti  avvi  il  castello 
fabbricato  da  Barnabò  Visconti,  ora  cangiato  in  caserma  ed  ospitale  mili- 
tare. Sono  degni  di  ricordanza  l'Ospitale  civile  e  quello  dei  Fate-bene-fra- 
telli chiamato  ospitai  Fissiraga.  Lodi  è  dotata  a  dovizie  di  stabilimenti  di 
beneficenza  e  di  educazione,  ed  ha  dato  uomini  insigni  alle  lettere  ed  alle 
arti,  citeremo  i  fratelli  Albertino,  Calisto  Piazza,  Francesco  Lomene  e  Gaf- 
furio ristoratore  della  musica. 

L'agro  lodigiano  è  una  dello  più  fertili  contrade  di  Lombardia.  Di  que- 
sta fertilità  va  debitore  all'  assiduità  ed  intelligenza  dell'  agricoltura  ed  al 
canale  Muzza,  che  vivifica  ed  alimenta  le  ubertose  sue  campagne.  Fu  sca- 
vato dai  Lodigiani  con  assenso  dei  Milanesi  nel  1170,  e  fu  con  tanta  sag- 
gezza diviso  il  volume  d'acqua  agli  utenti  che  rimasero  inalterate  le  boc- 
che dispensatrici.  Le  praterie  occupano  quasi  due  terzi  del  suolo  e  ne 
formano  la  sua  principale  ricchezza. 

San  Colombano,  mandamento  IV  del  circondario  di  Lodi ,  grosso  borgo  , 
tiualificato  la  hrianza  del  lodigiano  per  la  mitezza  del  clima  e  purezza 
dell'aria.  Ricco  di  chiese  ed  oratori!,  ha  varii  stabilimenti  di  beneficenza 
e  d'istruzione. 

Nel  suo  castello  che  dicesi  fabbricato  da  Federico  Barbarossa ,  Luchino 
Visconti  fece  riucliiudere  suo  cugino  Lodrisio  coi  suoi  figli,  che  fece  pri- 
gioniero alla  baUaglia  di  Parabiago.  Possiede  un  ricco  medagliere,  con  un 
museo  d'oggetti  etruschi,  romani  e  del  medio  evo.' 


Sant'Angelo  produce  vino  molto  ricercato,  ameno  luogo,  abbonda  di  bei 
caseggiati,  borgata  industriosa  e  commerciante,  il  suo  castello  fu  fatto  edi- 
ficare da  Regina  della  Scala,  moglie  di  Barnabò  Visconti. 

Nel  145i^  Francesco  Sforza,  quarto  duca  di  Milano,  lo  infeudò  nella  fa- 
miglia Bolognini  Attendolo. 

Codogno,  che  si  può  chiamare  anche  città,  se  avesse  mestieri  di  tal  no- 
me per  essere  considerato.  Questa  ricca  borgata  ebbe  parte  nelle  sangui- 
nose guerre  di  pressoché  tutte  le  epoche  e  di  tutte  le  parti.  La  sua  storia 
antica  va  colla  storia  romana,  e  poscia  colla  generale  d'Italia.  Filippo  Maria 
Visconti,  investi  Codogno,  in  feudo  ai  Fagnani  che  lo  vendettero  ai  Triulzi. 
La  sua  storia  moderna  segue  i  casi  di  Lombardia.  Fu  teatro  di  molti  scon- 
tri fra  Austriaci  e  Francesi  nel  cadere  del  secolo  scorso,  e  nei  suoi  din- 
torni cadde  estinto  il  generale  La  Harpe. 

Questo  borgo  è  assai  ben  fabbricato  ed  adorno  di  signorili  palazzi ,  fra 
le  chiese  primeggia  la  prepositurale  con  bella  facciata.  Possiede  un  ele- 
gante teatro ,  ameno  passeggio  ,  belle  piazze  come  quella  del  giuoco  del 
pallone,  della  fiera  e  del  mercato,  non  che  molli  istituti  di  beneficenza  e 
di  educazione. 

Vimercate.  —  Borgo  assai  notevole  circondato  da  ameni  paesetti.  In  que- 
sto fu  sottoscritto  il  trattato  di  pace  fra  i  Milanesi  e  Francesco  Sforza, 
colla  mediazione  di  Gaspare  da  Vimercate.  Possiede  una  chiesa  ricchissima, 
istituti  di  beneficenza  e  di  educazione. 

Carate.  —  Borgo  industre  con  filatura  di  cotone ,  dicesi  che  fosse  sog- 
giorno prediletto  a  Teodolinda ,  regina  dei  Longobardi ,  e  per  ricettare  le 
ceneri  di  Giandomenico  Romagnosi. 

Saronno.  —  Borgo  antichissimo ,  nominato  pel  suo  santuario  della  Ma- 
donna, nel  quale  si  ammirano  pregevoli  dipinti,  ed  il  bellissimo  gruppo  in 
marmo  di  Carrara  rappresentante  la  Deposizione  della  croce. 

Binasco.  ^  Nel  castello  di  questa  borgata  venne  eseguita  dal  carnefice 
la  ingiusta  sentenza  che  dannava  nel  capo  Beatrice  Lascari  dei  signori  di 
Tenda,  siccome  rea  di  adulterio  con  Michele  Orombello,  al  quale  la  corda 
strappò  la  calunniosa  confessione. 

Non  molto  distante  da  Binasco  trovasi  Rosate,  antico  castello,  patria  di 
Ambrogio  da  Rosate,  medico  ed  astrologo  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro. 
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Notizie  topografiche^  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  Questa  provincia,  prima  del  1859,  con- 
finava con  quella  di  Lodi,  di  Milano,  e  col  regno  Sardo,  dopo  che  fu  pro- 
clamato il  regno  italiano  fu  estesa,  e  per  cosi  dire  riacquistò  le  sue  anti- 
che Provincie,  che  in  forza  dei  trattati  erano  state  cedute  alla  casa  di  Sa- 
voja.  Quindi  le  furono  aggregali  i  territorii  di  Voghera  ,  di  Bobbio  ,  della 
Lomellina,  confina  colla  provincia  di  Milano  per  tre  lati  e  con  quella  d'A- 
lessandria. 

Gran  parte  di  questa  provincia  specialmente  in  quella  che  le  fu  aggre- 
gata  dopo  il  1859  è  sparsa  di  colline,  ma  la  maggiore  è  pianura. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  La  fertilità  di  questa  provincia  è  troppo 
conosciuta  per  discendere  a  minuti  particolari,  tuttavia  si  può  dire  ch'essa 
abbonda  di  quanto  componesi  l'agricoltura  in  Italia.  I  cereali  vi  abbondano; 
l'allevamento  del  baco  da  seta  come  in  ogni  altra  parte  d'Italia  costituisce 
una  delle  principali  e  più  fruttuose  industrie. 

Dai  colli  di  Broni,  della  Stradeila,  di  Bobbio,  di  Montù  Beccheria  e  da 
altri  si  raccolgono  vini  squisiti  che  formano  riflessibile  commercio  della 
provincia.  Le  pingui  praterie  del  pavese  alimentano  abbondante  numero  di 
vacche  che  producono  formaggio  eccellente,  e  questa  industria  è  pure  sor- 
gente di  ragguardevole  lucro. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  Questa  provincia  è  divisa  in  quattro 
circondarli,  con  un  prefetto  residente  in  Pavia,  dove  si  trova  pure  un  tri- 
bunale di  circondario,  un  ispettorato  delle  poste,  un'università,  un  conser- 
vatore d'ipoteche. 
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La  popolazione  di  tutta  la  provincia  ascende  a  410,306  abitanti  divisi 
nel  modo  seguente: 

II  circondario  di  Pavia  conta  135,973  abitanti,  diviso  in  7  mandamenti 
e  127  comuni.  . 

Quello  di  Bobbio  34,9:)9,  diviso  in  4  mandamenti  e  27  comuni. 

Quello  della  Lomellina  131,948,  diviso  in  11  mandamenti  e  54  comuni. 

Quello  di  Voghera  107,426,  diviso  in  12  mandamenti  e  76  comuni. 

Questa  provincia  è  composta  da  34  mandamenti  e  da  284  comuni,  la 
uà  superficie  si  estende  a  2,388,973  pertiche. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Al  pari  della  storia  di  molte  altre  città  s 
nasconde  nel  velp  dell'antichità  anche  quella  di  Pavia.  Quello  che  consta  a- 
noi  si  chiamava  anticamente  Ticimim ,  ed  era  occupalo  il  suo  suolo  dai 
Liguri ,  in  seguito  vennero  ad  occuparla  i  Galli ,  indi  fu  conquistata  dai 
Romani,  e  Giulio  Cesare  l'ascrisse  alla  cittadinanza  romana  assegnandola 
alla  tribù  Papia,  da  cui  ebbe  il  nome  di  Pavia. 

Sali  ben  presto  in  rinomanza,  e  Tolomeo  nella  sua  geografia  la  chiama 
città.  Gli  imperatori  Augusto  e  Vitellio  la  visitarono,  e  Valentiniano  II  nel 
386  vi  stette  alcun  tempo  emanando  leggi  datate  da  Papia.  Nel  V  secolo 
fortificata  servì  di  barriera  alle  scorrerie  de'  barbari,  nel  476  servi  di  asilo 
ad  Oreste,  padre  d'Augustolo,  contro  Odoacre,  e  perciò  fu  presa  e  posta  a 
sacco.  Teodorico  la  dichiarò  sua  sede. 

Pavia  fu  punto  d' appoggio  dei  Goti  in  guerra  con  Belisario.  Poscia  fu 
conquistata  dai  Longobardi  e  divenne  capitale  del  loro  regno,  e  fu  arric- 
chita di  molte  opere  d'arie.  Distrutto  dall'armi  di  Carlomagno  il  regno  dei 
Longobardi,  egli  vi  tenne  due  diete,  e  dicesi  fondasse  l'Università  che  di- 
venne in  seguito  famosa.  Caduti  i  Carlovingi  fu  la  capitale  dell'  Italia  nei 
tempi  delle  guerre  cogli  imperatori  germanici.  Nel  924  fu  saccheggiata  da- 
gli Ungheri. 

Rettasi  a  comune  ebbe  battaglia  coi  Milanesi,  nel  1245  le  sue  armi  fu- 
rono sconfitte  a  Gorgonzola  e  scadde  di  sua  potenza.  Nel  1253  se  ne  im- 
padronì Uberto  Palavicino,  e  quindi  il  marchese  di  Monferrato.  I  Marca- 
botti  e  i  Fullabrini  insanguinarono  le  sue  vie,  poscia  i  Beccaria  e  i  Lan- 
goschì  colle  solite  civili  discordie  di  Guelfi  e  Ghibellini.  Passò  poscia  sotto 
il  dominio  di  Matteo  Visconti ,  quindi  sotto  Lodovico  il  Bavaro  che  ne  fa 
Idopo  due  anni  scacciato  da  Azzo  Visconti,  e  sebbene  reluttante  rimase  sotto 
questa  signoria;  ì  Beccaria  s'agitarono,  ma  Gian  Galeazzo  col  marchese  di 
Monferrato  pose  assedio  alla  città  che  tornò  sotto  i  Visconti.  Passata  sotto 
a  signoria  degli  Sforza ,  ebbe  amministrazione  separata  dal  ducato  di  Mi- 
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iano. Nelle  guerre  successive  ebbe  a  patire  Pavia  gravissimi  danni.  Nel  1525 
accadde  presso  le  sue  mura  la  gran  battaglia  fra  il  re  Francesco  I  di  Fran- 
cia e  l'imperatore  Carlo  V  colla  rotta  e  prigionia  del  francese. 

La  strage  fatta  dalla  peste,  e  poscia  quella  de'  Francesi  finirono  per  get- 
tare questa  città  nello  squallore,  la  quale  non  ebbe  che  poche  risorse  per 
riaversi  da  tante  sventure. 

Monotona  è  la  storia  di  Pavia  sotto  la  dominazione  spagnuola  fino  al- 
l'epoca  in  cui  vennero  ad  occuparla  i  Francesi  ed  ai  medesimi  tolta 
Del  1706  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  fu  poi  al  medesimo  ritolta 
nel  1733.  Ma  la  lega  avvenuta  fra  la  Spagna  e  la  Francia  riprodusse 
la  guerra  in  Lombardia,  ed  il  conte  di  Gages  s'impadroni  di  Roma  obbli- 
gando gli  austro-sardi  a  ritirarsi  nel  castello.  Ma  nel  1745  le  sorti  della 
guerra  essendosi  mutate,  Pavia  tornò  sotto  gli  Austriaci,  che  la  perdettero 
nel  13  maggio  1796,  quando  Bonaparte  discese  in  Italia. 

Nuove  sventure  contristarono  Pavia;  il  partito  retrivo  per  mezzo  dei  sa- 
cerdoti aveva  suscitato  nelle  campagne  gravi  sdegni  contro  i  Francesi,  e  gli 
agricoltori  e  villici  si  erano  radunati  e  fecero  insulti  contro  i  repubblicani 
uccidendone  a  Binasco  ed  in  Pavia. 

Bonaparte  corse  a  quella  città ,  e  ne  lasciò  il  saccheggio  ai  soldati ,  e 
slette  chiusa  1'  Università ,  ornata  di  sommi  ingegni ,  chiamata  a  ragione 
novella  Atene., 

Nel  1814  tornò  anch'essa  sotto  gli  Austriaci,  e  segui  la  servitù  imposta 
come  tutte  le  altre,  se  non  che  nel  1821  proclamata  la  costituzione  in 
Piemonte,  diede  segni  di  vita,  imperciocché  ebbe  suoi  figli  fra  le  schiere 
che  pugnavano  pel  riscatto  d'Italia,  e  martiri  di  lunga  prigionia. 

Nel  1848  si  vestì  a  pompa  quando  Carlo  Alberto  passava  il  Ticino  per 
liberare  la  Lombardia,  ma  terminata  la  guerra  con  mestizia  comune  passò 
Pavia  all'  antico  servaggio ,  dando  però  sempre  segni  di  liberalismo  e  di 
fratellanza  italiana.  Nel  1859  si  unì  valorosa  a  proclamare  l'unità  d'Italia. 

Descrizione. 

CHIESE.  —  La  più  antica  di  Pavia  è  quella  di  San  Michele,  intorno  alla 
cui  origine  ed  epoca  ne  variano  le  opinioni  dei  dotti,  non  essendo  il  deci- 
dere la  quistione  cosa  nostra,  né  di  questo  luogo  ci  limiteremo  a  darne  la 
descrizione.  La  facciata  alta  80 ,  lunga  90  piedi  parigini  é  divisa  in  tre 
scompartimenti  da  quattro  pilastri  che  salgono  dal  terreno  alla  cima  e  che 
si  mettono  in  mezzo  tre  porte  ,  due  minori  ed  una  più  ampia  sopra  la 
quale  è  scolpito  1'  arcangelo  Michele  :  tutte  sono  ricchissime  di  simbolici 
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bassirilievi.  Quasi  a  mezza  altezza  corre  lungo  l'intera  facciata  una  galleria 
accessibile ,  con  cinque  finestre ,  frammezzala  ciascuna  da  una  colonnetta 
di  sasso.  Da  essa  galleria  si  ha  il  varco  alle  logge  interne  della  chiesa. 
Alcune  finestre  dovevano  aprirsi  nel  campo  di  mezzo,  varie  di  forma  che 
però  furono  ristoppate.  Finisce  a  angolo  esteso  impiantalo  su  due  pilastri 
laterali,  ed  in  quella  forma  piramidale;  la  seconda  in  allo  una  galleria  di 
venl'una  loggette  sostenute  da  esili  colonne,  varie  di  m  .leria  e  con  bizzarri 
capitelli. 

Questa  facciata  è  in  pietra  arenaria  ,  i  bassirilievi  vi  sono  profusi  in 
vari  ordini  fino  a  sette,  ma  senza  nò  regola  nò  simmetria.  Un'altra  facciata 
volge  a  settentrione ,  laddove  si  esce  da  una  navata  trasversale  ,  ed  è  in 
un  campo  solo,  finito  anch'esso  piramidalmente,  con  una  porla  ricchissima 
di  bassirilievi  e  fogliami  e  draghi  ed  altre  bestie. 

Dentro  è  un  quadrilungo  a  tre  navale  ,  traversato  in  cima  da  un'  altra 
onde  viene  quasi  una  croce.  Misuralo  colla  tribuna  il  tempio  è  lungo  160 
piedi  parigini  e  lungo  74.  Ci  sono  le  navate  formate  da  otto  pilastri ,  di 
cui  i  quattro  cardinali  sostengono  la  volta  di  mezzo  più  sfogata ,  gli  altri 
quattro  minori  le  volle  laterali. 

Sovrasta  la  cupola  ottagona  con  tutte  in  giro  logge  accessibili  soslenulc 
da  colonnette  di  vivo,  e  sopra  di  queste  un  giro  di  archetti  approfondati 
e  vuoti  ma  impraticabili.  Forma  questa  chiesa  un  complesso  d'architettura 
e  di  scultura  dei  bassi  tempi  ;  Paolo  Diacono,  storico  de'  Longobardi,  non 
parla  già  dell'origine  sua,  ma  della  sua  esistenza,  raccontando  eh'  essendo 
il  re  Bertarilo  cercato  a  morte  dall'emulo  suo  Guimoaldo  nel  661  e  rin- 
chiuso in  un  palazzo ,  il  servo  Unulfo  pose  un  pagliariccio  in  capo  all'in- 
sidiato, e  fingendolo  uno  schiavo  ubbriacone  se  lo  cacciò  innanzi  a  basto- 
nate e  così  trattolo  in  salvo  lo  ricoverò  nella  basilica  di  San  Michele.  Questa 
è  la  prima  menzione  d'  esso  tempio ,  ma  poiché  non  trovasi  ricordata  la 
sua  fondazione  da  esso  storico  il  quale  mai  non  dimentica  cosa  che  possa 
tornar  a  lode  dei  re  di  sua  nazione  ,  alcuni  suppongono  sia  stata  questa 
basilica  eretta  non  dai  principi  longobardi ,  sibbene  dalla  nazione  italiana 
e  dai  vescovi  suoi.  Tale  supposizione  è  poi  fiancheggiata  dal  vederla  de- 
dicata a  San  Michele,  il  quale  doveva  esser  caro  agli  Italiani,  non  cosi  ai 
loro  dominatori,  poiché  narravasi  una  prodigiosa  sua  apparizione  sul  monte 
Gargano  nella  Puglia ,  intorno  al  400 ,  e  che  aiutasse  que'  paesani  a  dare 
una  terribile  sconfitta  ai  Longobardi  invasori.  L'  accertare  questo  fatto  sa- 
rebbe di  capitale  importanza,  come  quello  che  ci  rivelerebbe  la  condizione 
politica  degli  Italiani  sotto  i  dominatori  stranieri,  problema  troppo  difficile 
a  sciogliersi  non  restandoci  che  pochi  dati. 
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La  cattedrale  ove  giacciono  le  spoglie  mortali  di  Sant'Agostino,  in  un'urna, 
non  per  anche  compiuta,  innalzata  su  vasto  e  grandioso  disegno  nel  quale 
vuoisi  che  abbia  preso  parie  anche  Bramante. 

Giuseppe  Rabolini ,  gentiluomo  pavese ,  nelle  Notizie  appartenenti  alla 
storia  della  sua  patria.  Così  scrive  intorno  alla  ricostruzione  della  catte- 
drale di  Pavia. 

«  Il  cardinale  Ascanio  Sforza,  che  secondo  il  Corio  dovette  nel  1487 
recarsi  a  Milano  per  la  grave  malattia  del  fratello  Lodovico,  colà  trovavasi 
nel  febbraio  del  successivo  1488.  Fu  dunque,  come  scrive  il  Bossi,  circa 
il  fine  di  febbraio  detto  anno  1488  che  vennero  mandati  Giovanni  Antonio 
Rossini,  Giovanni  Antonio  Beretta  e  Rinaldo  Strada  ambasciatori  delia  città 
a  discorrere  col  cardinale  Sforza ,  della  nuova  fabbrica  ,  ed  a  mostrargli  i 
due  disegni  fatti  l'uno  da  Cristoforo  Rocchi,  e  l'altro  da  Giovanni  Antonio 
Amadei  nobilissimi  ingegneri  pavesi. 

Accordala  dal  sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili  con  bolla  del  16  marzo 
di  quell'anno,  la  facoltà  di  atterrare  il  vecchio  duomo,  si  passò  tosto  alla 
demolizione  della  chiesa  vicina  di  San  Giovanni  de  Fontibus  che  nei  re- 
moti tempi  serviva  per  il  battistero,  ed  indi  nel  giorno  29  giugno  si  eseguì 
ìa  solenne  funzione  di  porvi  la  prima  pietra  della  nuova  cattedrale ,  su  la 
quale  pietra  fu  scolpita  la  seguente  epigrafe: 

FUNDATOR  ASCANIUS  MARIA  CARDINALIS  SFORTIA  VICECOMES 

FRANCISCUS  PATRE,  MATRE  BLANCA  VICECOMITIBUS  MEDIOLANI 

DUCmUS  PAPIAEQUE  COMITIBUS  JOANNE  GALEATIO   MARIA   DUCE. 

SEXTO  NEPOTE  REGiNAN TE,  LODOVICO  MARIA 

FUiSDATORIS    FRATRE ,    OB    AETATEM    NEPOTEM 

GUBERNANTE  ANNO  FlDEl  CHRISTIANAE  MCCCCLXXXVIII  I.N  PESTO  SANCTI  PETRI 

DIEI    XXIX  JUNII 

HORA  DECIMATERTIA  DE  CUJUS  POSITIONE  ROGATUS 

FUIT    LODOVICUS    LEGE    NOTARIUS   ET    CANCELLARIUS 

EPISCOPALIS. 

A  rendere  più  solenne  la  riferita  funzione  v'intervennero  gli  arcivescovi 
di  Milano  e  di  Genova  ,  parecchi  vescovi  di  Lombardia  ,  i  ministri  esteri 
che  in  allora  trovavansi  presso  la  corte  di  Milano  ed  altri  distinti  perso- 
naggi. Nel  detto  anno  1488  furono  pure  chiamati  da  Milano  a  Pavia  per 
la  nuova  fabbrica  gli  ingegneri  Giovanni  da  Multeno  e  Giovanni  Giacomo 
Dolcebuono. 

Nelle  schede,  Bigoni  fol.  33,  assegna,  al  22  d'agosto  1488,  il  comincia- 
mento  della  chiesa  di  cui  trattasi ,  essa  fu  intrapresa  e  continuata  sul  di- 
segno e  modello  del  mentovalo  Cristoforo  Rocchi,  come  dimostra  il  Mala- 
spina  ,  fa  il  medesimo  però  conoscere   che  il  Bramante  venne  intorno  al 
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medesimo  consultato,  ma  non  asserisce  che  sia  egli  slato  autore  del  dise- 
gno come  vorrebbe  il  signor  Rio  dotto  scrittore  di  belle  arti.  (V.  Turolti, 
Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  scuola.  ■—  Milano,  presso  Sanvito.) 

Nel  1490  per  la  costruzione  della  nuova  chiesa  vennero  chiamati  a  con- 
sulla altre  due  valenti  persone  dell'arte  Francesco  Martini  da  Siena  e  Leo- 
nardo da  Vinci. 

L'  urna  che  racchiude  le  ceneri  di  Sani'  Agostino  è  uno  dei  più  bei 
lavori  della  scultura  lombarda  che  diede  a  que'  tempi  meravigliosi  frutti 
ed  insigni  scultori ,  i  quali  particolarmente  si  segnalarono  per  diligenza  e 
pulitezza  e  incredibile  artifizio  d'intagli,  arabeschi  e  fogliami. 

San  Pietro  in  del  d'Aureo.  —  Altra  chiesa  che  ripete  la  sua  origine  nel 
secolo  VII,  innalzala  dal  voto  dei  cittadini,  ove  si  radunavano.  Non  è  nota 
la  vera  occasione  per  cui  fosse  innalzato  questo  tempio  che  fino  al  secolo 
XI  conservò  l'aspetto  primitivo.  In  quell'epoca  fu  ristaurato  e  ricostruito  in 
parte,  e  nel  1799  fu  soppresso.  La  sua  facciata  è  maestosa  come  il  suo 
interno ,  nel  quale  si  vedono  capitelli  lavorati  con  buon  gusto  ed  avanzi 
di  vecchie  pitture.  In  questo  tempio  Luilprando  depose  le  spoglie  di  San- 
t'Agostino quando  le  trasportò  dall'Africa.  In  questo  antico  tempio  furono 
deposte  le  spoglie  mortali  di  Boezio ,  condannato  nel  capo  da  Teodorico 
re  de'  Goti ,  per  delitto  che  i  tiranni  chiamano  alto  tradimento.  Boezio 
amava  l' Italia ,  e  detestava  il  dominio  de'  Goti ,  e  vuoisi  che  insieme  ad 
Albino  ed  a  Simmaco  cospirasse  per  restituire  Roma  all'  antica  possanza, 
rinnovando  la  sede  dell'impero  d'occidente.  Tutti  e  tre  pagarono  col  capo 
il  loro  nobile  desiderio.  Le  ceneri  di  queir  illustre  furono  trasportate  di 
poi  nella  cattedrale. 

Il  Carmine.  —  Altra  chiesa  costrutta  alla  fine  del  secolo  XIV,  con  un 
bel  campanile.  La  facciata ,  ornata  di  eleganti  bassorilievi ,  e  di  lunghi  e 
ben  intesi  fineslroni  riesce  magnifica ,  e  se  taluno  de'  più  schifiltosi  trova 
qualche  cosa  a  censurare,  non  ha  certamente  torto,  ma  l' insieme  se  non 
desta  ammirazione  ,  è  però  degno  di  giusta  lode.  Neil'  interno  si  vedono 
pregevoli  dipinti ,  fra  i  quali  accenneremo  quello  di  Bernardino  Colignola, 
segnalo  dal  suo  nome,  i  cui  dipinti  sono  in  oggi  rarissimi,  non  perchè  ne 
abbia  fatti  pochi ,  ma  per  le  vicissitudini  della  guerra  e  degli  assedii  cui 
fu  soggetta  Pavia. 

Santa  Maria  in  Canepa-nova.  —  Bellissima  chiesa  di  forma  ottagona,  l'ar- 
chitetto della  quale  per  generale  opinione  si  crede  Bramante.  Nell'occasione 
dicesi  che  si  recò  a  Pavia  ivi  mandato  da  Lodovico  il  Moro,  per  far  ser- 
vigio al  fratello  suo  cardinale ,  onde  avesse  a  ritoccare  od  a  correggere  il 
disegno  della  cattedrale,  fu  pregalo  dai  decurioni  della  città  di  fare  il  di- 
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segno  della  chiesa  che  voleano  dedicare  alla  corredentrice  del  genere  umano. 
Neil'  interno  della  medesima  si  vedono  pregevoli  dipinti  dei  Procaccini,  di 
Guglielmo  Caccia  e  di  Alessandro  Tiarini. 

San  Marino.  —  Altra  chiesa  non  molto  pregevole  per  architettura ,  ma 
per  un  quadro  della  scuola  di  Leonardo,  che  dicesi  opera  del  Salaini,  che  fu 
allievo  di  Leonardo  quando  questo  portentoso  genio  chiamato  dallo  Sforza 
a  Milano,  la  cui  influenza  è  stata  sempre  brillante  nell'istoria  dell'arte  cri- 
stiana, in  quella  della  religione  e  della  libertà. 

San  Francesco.  —  Chiesa  fabbricata  al  principio  del  secolo  XIV,  con  bel- 
lissima facciata,  trovansi  nell'interno  della  medesima  alcuni  ottimi  dipinti, 
fra'  quali  uno  del  Bonino  Bartolomeo. 

San  Teodoro.  — ^  Chiesa  del  secolo  VII ,  ma  rifatta  nel  XII ,  che  fu  sog- 
getta a  guasti  non  solo  del  tempo  ma  anche  quelli  che  suole  produrre  il 
vandalismo  degli  uomini,  sono  cose  però  degne  d'osservazione,  la  sua  tri- 
buna, la  sua  confessione  ed  alcuni  affreschi  che  occupano  le  pareti  dei  due 
bracci  della  chiesa. 

Fuori  di  porta  .Marengo  si  trova  la  chiesa  di  San  Salvatore,  fatta  innal- 
zare da  Ansperto,  re  dei  Longobardi  nel  637,  e  ricostrutta  su  larga  forma 
nel  1497.  Essa  abbonda  di  buoni  dipinti,  ma  vi  primeggiano  gli  affreschi 
della  prima  cappella  a  sinistra  che  rappresentano  i  fatti  di  San  Momolo. 
Come  anche  quelli  che  si  vedono  nella  cappella  attigua  all'aitar  maggiore. 
Circa  un  mezzo  miglio  di  distanza  trovasi  l'altra  di  San  Lanfranco  del  se- 
colo XIII.  Il  vicino  convento  era  abitato  da  camaldolesi,  passò  indi  in  com- 
menda. In  questa  chiesa  si  ammira  uno  stupendo  mausoleo  che  racchiude 
le  ceneri  di  San  Lanfranco,  innalzato  per  opera  del  cardinale  Pietro  Pal- 
lavicino ,  primo  commendatario  col  disegno  di  Antonio  Amedeo  che  scolpi 
anche  in  bassorilievi  i  fatti  più  gloriosi  del  santo. 

Nel  sobborgo  di  Ticino  ammirasi  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Betlemme, 
fabbricata  nel  secolo  XI,  e  fuori  di  Porta  Cremona  la  chiesa  di  Santa  Te- 
resa, costrutta  con  buon  disegno,  ove  si  vedono  dipinti  del  Fiammenghino 
e  di  C.  Procaccini. 

Edifici.  —  L'edifizio  dell'Università  ha  quattro  cortili  circondati  da  por- 
tici di  colonne  binate.  A  piano  terreno  vi  sono  le  sale  destinate  alle  le- 
zioni, il  teatro  anatomico,  il  gabinetto  anatomico  arricchito  da  Scarpa  e  da 
suoi  successori,  le  preparazioni  del  quale  servono  di  istruzione  agli  studiosi. 
Sotto  i  portici  una  epigrafe  fa  avvisato  il  visitatore  ch'ivi  si  trova  il  gabi- 
netto d'idrometria  fondato  da  Vincenzo  Brunacci.  Sparse  sotto  il  portico  si 
vedono  statue  ed  iscrizioni  che  ricordano  i  sommi  che  onorarono  colla  loro 
scienza  1'  Università,  quindi  sono  ì  nomi  di  Tissot,  di  Frank ,  d'Alciato,  di 


Giasone  del  Maino,  di  Borda,  di  Scarpa,  di  Volta,  di  Tamburini  e  d'altri 
sommi.  Mediante  vasto  scalone  si  poggia  al  piano  superiore,  ove  si  trovano 
i  musei  di  storia  naturale  e  di  fìsica ,  ricchi  entrambi,  e  quest'  ultimo  fon- 
dato da  Volta,  la  cui  fama  durerà  quanto  il  mondo;  imperciocché  la  pila 
che  porta  il  suo  nome,  è  base  a  lutti  i  ritrovati  moderni,  che  fanno  mera- 
vigliare gli  uomini.  La  biblioteca  ricca  in  opere  antiche  e  moderne,  aperta 
a  comodo  del  pubblico,  trovasi  ugualmente  nel  piano  superiore.  Mascheroni 
che  insegnò  in  questa  Università  matematica,  descrisse  nel  suo  leggiadris- 
simo  poemetto,  intitolato  Lesbia  Cidonia,  i  tre  musei  in  mirabili  versi. 

Addetti  all'Università  vi  sono  anche  un  laboratorio  chimico,  un  orto  bota- 
nico ed  un  altro  agrario.  L'ospitale  popolatissimo  d'ammalati,  dalle  sale  del 
quale  se  ne  cava  un  certo  numero  che  si  collocano  nelle  rispettive  cliniche 
ove  gli  studenti  si  erudiscono  nella  pratica ,  ed  un  bel  gabinetto  numi- 
smatico. 

Il  Castello.  —  Questo  castello ,  fabbricato  da  Galeazzo  Visconti  per  sua 
dimora,  al  quale  aveva  unito  un  parco,  conserva  tuttora  la  primitiva  forma, 
ed  ora,  ch'è  ristaurato,  è  uno  dei  più  belli  che  si  possano  vedere.  In  esso 
esisteva  una  preziosa  raccolta  di  codici,  della  quale  fu  bibliotecario  il  Pe- 
trarca ,  la  quale  fu  rapita  e  trasportata  in  Francia  da  Odetto  di  Lautrec 
quando  pose  a  sacco  Pavia.  In  questo  castello  peri  di  veleno  Giovanni  Ma- 
ria Sforza  figlio  di  Galeazzo  Maria,  al  quale  Lodovico  il  Moro,  suo  zio,  rapi 
trono  e  vita,  che  lu  poi  cagione  delle  più  tremende  sventure  che  potessero 
colpire  Italia,  cioè  l'oppressione  straniera,  e  la  divisione  politica  che  la 
rendea  debole  e  preda  or  di  Francia  or  di  Lamagna. 

L'altro  avvenimento  tragico  che  accadde  in  questo  castello  fu  la  decolla- 
zione di  Cicho  Simonetta,  amico  e  segretario  del  duca  Francesco,  reggitore 
dello  Stato  durante  le  pazzie  di  Galeazzo  Maria,  e  consigliero,  ma  non  ascol- 
tato, della  vedova  Bona  di  Savoja. 

Lodovico  il  Moro  scorgendo  in  Cicho  1'  ostacolo  principale  a  raggiungere 
quanto  andava  in  sua  mente  molinando,  pensò  di  torselo  davanti,  lo  fece 
condurre  nel  castello  di  Pavia,  ove  il  30  ottobre  del  1480  gli  fu  troncata 
la  testa  all'età  d'anni  settanta,  al  quale  destino,  sebbene  ingiusto  ed  im- 
meritato, si  piegò  coHa  costanza  e  magnanimità  che  doveva  coronare  la  vir- 
tuosa sua  vita. 

Fra  gli  edifizi  di  Pavia  è  da  annoverarsi  il  collegio  Borromeo  istituito 
da  San  Carlo,  ove  sono  gratuitamente  mantenuti  con  molto  decoro  trentadue 
giovani  dell'antico  ducato  che  percorrono  l'arringo  delle  scienze.  Vasto  lo- 
cale ben  disposto  e  tenuto  colla  massima  decenza  è  questo  collegio. 

Altro  edificio  è  il  collegio  Ghislieri .  fondato  da  Pio  V,  del  quale  sorge 
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la  statua  dirimpetto  alla  facciata.  L'amministrazione  di  questo  collegio  es- 
sendo governativa,  costa  assai  non  producendo  i  vantaggi  che  il  fondatore 
e  il  governo  si  sono  fìssati. 

Il  palazzo  Botta,  il  palazzo  Mezzabarba,  il  Tribunale,  l'antica  casa  Ole- 
vano  sono  edifìzi  che  concorrono  ad  illustrare  Pavia,  non  che  le  due  ca- 
serme, una  di  San  Francesco  ove  esisteva  il  collegio  Elvetico,  e  l'altra  della 
piazza  del  Lino.  Da  qualche  anno  si  vanno  costruendo  case  che  sempre  più 
abbelliscono  l'aspetto  della  città. 

TEATRI.  _  Il  principale  è  quello  de'  Compadroni  ;  vi  sono  altri  teatri 
piccoli  appartenenti  a  private  famiglie. 

PIAZZE.  —  La  più  vasta  e  comoda  è  quella  del  castello,  poscia  vi  sono 
i  larghi  davanti  al  palazzo  Mezzabarba  ,  della  Colombina ,  del  Lino  ,  della 
Prefettura,  del  Carmine,  della  Cattedrale.  La  piazza  delle  erbe,  circondata 
da  portici,  quelle  del  collegio  Borromeo  e  Ghislieri  abbelliscono  la  città. 

Il  ponte  coperto  sul  Ticino  che  unisce  la  città  con  ampio  sobborgo  me- 
rita d'essere  osservato,  è  composto  di  sette  archi,  lungo  340  passi  e  largo 
10.  Lo  tennero  in  altri  tempi  per  una  gran  meraviglia,  il  volgo  lo  diceva 
fattura  del  diavolo.  S'ignora  il  nome  dell'architetto,  l'iscrizione  lo  dice  co- 
minciato nel  1351. 

Popolatissimo  di  spettatori  è  questo  ponte  nell'  occasione  che  si  danno 
regate  sul  Ticino  nelle  quali  robusti  rematori  si  contendono  il  premio. 

Pavia  venne  chiamata  turrita  città  dalle  nento  torri  che  per  lusso  dei 
ricchi  sono  state  innalzate.  Non  rimangono  documenti  o  fatti  dai  quali  de- 
sumere se  le  torri  sieno  state  fabbricale  dai  patrizii  per  lusso  o  per  difesa 
quando  i  loro  palagi  venivano  attaccati  dal  popolo  come  si  costumava  in 
Firenze,  il  vero  potrebbe  stare  fra  i  due.  In  Firenze  i  palagi  delle  magna- 
tizie famiglie  erano  tutti  forniti  di  torri  quadre  e  fortissime ,  alle  la  mag- 
gior parte  dalle  sessanta  alle  cento  braccia.  Ma  quando  il  popolo  salì  al 
potere  le  torri  se  non  furono  del  tutto  atterrate  subirono  tali  modificazioni 
che  toglievano  a'  magnali  il  mezzo  di  resistere  ai  magistrati.  Queste  torri 
erano  quadrate  con  piccola  porta  quadra  assai  stretta  e  bislunga. 

In  una  di  queste  torri  visse  prigioniero  Boezio ,  e  ci  scrisse  il  trattato 
della  consolazione  della  filosofia.  Il  Vasari  che  la  vide,  parlando  di  questa 
torre  la  dice  «  di  pietra  cotta  falla  dai  Goti ,  ed  è  cosa  bella  veggendosi 
in  quella  oltre  l'altre  cose  formale  di  terra  cotta  e  dall'antico  alcune  figure 
di  sei  braccia  l'una  che  si  sono  sino  ad  oggi  assai  bene  mantenute  » .'  Fa- 
mosa per  l'arte  era  anche  l'altra  torre  chiamata  del  Pbzo  in  giù  contata 
fra  le  meraviglie  di  Pavia. 


Il  volgo  narrava  che  un  padre  ingiuriando  all'ignoranza  di  suo  figlio  gli 
dicesse  come  un  impossibile:  «  se  tu  ottieni  la  laurea  io  fabbricherò  una 
torre  colla  cima  in  giù.  »  Il  figlio  ottenne  la  laurea  ,  ed  il  padre  adempì 
alla  promessa.  Questa  torre,  distrutta  nel  1713,  per  le  continue  istanze  dei 
frati  domenicani  che  vi  dimoravano  vicino;  era  annessa  alla  casa  di  Giasone 
del  Maino ,  poscia  Olevano.  Figuratevi  un  pilastro  quadrato ,  sul  cui  capi- 
tello impostava  il  vertice  d'una  piramide  quadra  rovesciata,  che  giunta  di- 
latandosi all'altezza  della  casa ,  sosteneva  una  torre  quadrata,  con  due  or- 
dini di  finestroni  ad  arco  e  finiva  in  merli.  Strano  capriccio  come  la  torre 
inclinata  di  Pisa  e  fors'anche  la  Garisenda  di  Bologna. 

Neil'  atterrarla  si  conobbe  quanto  fosse  vano  il  timore  dei  frati ,  per  la 
solidità  colla  quale  era  stata  fabbricata. 

Fuori  di  porta  Cremona  il  navilio  mette  foce  nel  Ticino,  e  stupendi  sono 
i  sostegni  che  ivi  si  vedono,  opera  dell'  ingegnere  Carlo  Parea,  comandata 
da  Napoleone  e  terminata  sotto  i  successori.  Questo  canale  che  mette  in 
comunicazione  il  lago  Maggiore  coll'Adriatico,  Milano  con  Venezia,  è  lungo 
circa  18  miglia  geografiche,  col  declivio  di  metri  56,669,  largo  non  meno 
di  metri  10,71.  Ha  dodici  sostegni,  conche,  tutti  di  marmo,  costrutti  con 
grandiosità,  due  dei  quali  sono  binati,  cioè  doppi,  i  semplici  metri  49,60, 
i  doppi  sono  lunghi  119  metri.  La  lunghezza  del  solo  bacino  nei  so- 
stegni è  di  metri  33 ,  la  larghezza  minima  5,06 ,  massima  6,26.  La  spesa 
minima  per  ciascuno  è  di  lire  italiane  93,211,85,  la  massima  272,044. 
Lungo  questo  canale  si  fecero  tombe  piane,  ed  a  sifone  in  tutto  75,  tra 
roggie,  colatoi,  cavi,  acquedotti. 

6^.  Lungo  il  navilio  oltre  ai  piccoli  ponti  che  sono  dopo  il  portone  di  cia- 
scun sostegno,  ve  ne  sono  tre  grandi,  de'  quali  il  più  elegante  è  quello  di 
Cassino ,  il  più  magnifico  e  solido  quello  di  Rinasco.  Tutto  il  canale  costò 
7,786,000  lire  italiane.  L'ultimo  sostegno  che  immette  le  acque  del  navilio 
nel  Ticino  costò  272,044  lire,  e  da  questo  si  gode  un  ameno  punto  di 
vista. 

Escursioni. 

A  cinque  miglia  di  distanza  di  Pavia  trovasi  la  Certosa ,  la  più  celebre 
fra  le  Certose  del  mondo. 

Il  giorno  8  di  settembre  del  1396,  usciva  dal  palazzo  ducale  di  Milano 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  accompagnato  dai  vescovi  di  Pavia,  di  Novara, 
di  Feltre  e  di  Vicenza,  e  da  ambasciatori,  ed  ammiravasi  seguito  di  cospicui 
personaggi,  e  giungevano  a  poca  distanza  dal  parco  di  Pavia,  ore  si  elevava 


la  torre  del  Mangano.  Poco  dislanlo  di  (iiieslo  il  corteo  si  fermava  fra  can- 
tici e  suoni,  e  Giovanni  Galeazzo  [ìoneva  la  prima  pietra  d'un  tempio  dedi- 
calo a  Nostra  Donna.  Dopo  tre  anni  da  quel  di  festivo  venticinque  uomini 
in  veste  bianca  giungevano  a  quell'edificio,  ed  un  messo  del  duca  dava  al 
loro  priore  un  rotolo  di  pergamena. 

Erano  frati  certosini  cui  veniva  commesso  dal  duca  d'elev;ire  e  custodire 
il  nuovo  tempio  ed  il  cenobio,  donando  loro  latifondi  ragguardevoli,  ricchezze 
e  privilegi. 

Moriva  poco  dopo  il  Visconti  e  loro  lasciava  nuove  dovizie  per  condurre  a 
termine  la  grande  opera. 

Quei  cenobiti  assunsero  il  legato,  e  chiamarono  artefici  d'ogni  parte  d'I- 
talia per  l'edificazione  del  tempio  e  del  cenobio. 

Non  è  nolo  l'architetto  di  questa  chiesa,  essa  è  a  croce  latina  a  tre  navi, 
lunga  circa  77  metri  e  larga  54.  Ila  selle  cappelle  per  parte  e  due  nei 
bracci  delia  croce  ,  e  uno  sfondo  e  un  santuario  alla  testa  della  croce  per 
l'aliar  maggiore,  sopra  il  centro  della  croce  s'alza  una  cupola  alta  e  snella 
sulla  quale  è  una  grande  campana. 

La  facciata  del  tempio  è  disegno  d'architetto  diverso  di  quello  che  ideò 
il  piano  generale,  essendo  stalo  fallo  nel  ii73  da  Ambrogio  Possano  detto 
il  Borgognone,  che  dimorò  oltre  13  anni  in  Certosa. 

Furono  chiamali  a  quest'opera  i  migliori  artisti  scultori  contemporanei, 
e  la  facciala  è  tal  lavoro  da  onorare  l'arte  ed  il  secolo.  Tutta  la  squisitezza 
degli  ornali  del  secolo  XI  quivi  è  raccolta,  tutta  la  valentia-  delle  opere  di 
scarpello  di  quella  età  quivi  è  profusa.  Le  quattro  finestre  due  aperte  e  due 
cieche  che  sono  al  primo  piano,  ciascuna' formata  a  due  fori  chiusi  da  due 
archi,  sostenute  da  tre  colonne  formate  a  candelabri,  sono  di  tanta  eleganza 
che  meglio  non  si  poteva.  Que'  candelabri  sono  d'  un  disegno  squisito,  con 
ornali  e  bassirilievi  gentilissimi. 

Lo  slesso  è  della  porla  che  mette  al  tempio  ,  opera  di  Agostino  Busti , 
dello  il  Bambaja.  La  fregia  a  tutti  i  margini  in  giro  un  festone  di  foglie  che 
s' intrecciano  e  si  acchiudono  nei  vacui  tante  piccole  raffigurazioni  a  basso 
rilievo,  fra  le  quali  primeggiano  la  fondazione  della  Certosa  falla  dal  Visconti; 
ed  il  trasporlo  delle  di  lei  spoglie,  dopo  morto,  da  Melegnano  a  quel  tem- 
pio, opera  di  Cristoforo  Solari. 

Maestosa  è  la  veduta  interna  del  tempio,  le  cui  vòlte,  sostenute  da  archi 
di  sesto  acuto,  son  tulle  colorate  di  azzurro  d'oltremare  con  stelle  d'oro, 
ricchi  gli  altari  laterali,  le  cui  ancone  a  colonne  sono  di  lumachella  o  di 
alabastro  orientale  o  di  Porto  Venere  o  d'altri  pregiali  marmi.  I  palli  degli 
altari  sono  quasi  tulli  fatti  ad  intarsio  a  fiori,  a  festoni,  in  marmi  a  colori 
Voi.  II.  15 
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di  lavoro  squisito,  opere  tulle  di  Cnrio  Battista,  di  Carlo  di  Valerio,  e  di 
altri. 

La  famiglia  Sacchi ,  che  visse  per  qualche  secolo  in  Certosa,  vi  fondò 
una  scuola  di  questo  genere  di  mosaico,  ch'è  forse  unica  in  Lombardia. 

In  tutte  le  ancone  vi  sono  quadri  di  buoni  pennelli  ,  fra  i  quali    giovai 
ricordare  Pietro  Perugino,  Ambrogio  Tossano,  il  Morazzone,  Daniele  Crespi, 
Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino,  Giulio  Cesare  e  Camillo   Procaccino, 
Macrino  d'Alba,  Federico  Bianchi  ed  altri  moderni,  le  pareti  vi  sono  dipinte' 
tutte   a   fresco  dal  Lanzani  ,  dal  Ghisolfì ,  dal  Bianchi ,  dal  Montalti  ,  dal 
Cartoni. 

11  santuario  ov'  è  collocato  1'  aitar  maggiore  è  magnifico;  ai  lati  suU'  in- 
nanzi sono  gli  stalli  pei  frati,  lutti  di  legno  intarsiato  da  Bartolomeo  da 
Pola  nel  i486.  L'altare  di  marmo  bianco  a  intarsi,  ha  in  mezzo  un  ma- 
gniflco  tempietto  ottagono  che  tiene  luogo  del  tabernacolo,  tutto  ornato  di 
preziose  colonne,  di  lapislazzuli,  di  agate  e  di  pietre  dure  di  ogni  qualità 
collocate  ad  intarsio  in  bellissimi  ornati.  Tutte  le  pareti  del  santuario  sono 
dipinte  a  fresco  da  Daniele  Crespi  verso  il  1630  ai  lati  dell'altare  sorgono 
due  grandi  bassorilievi  in  quello  della  parte  dell'  evangelio  diviso  in  tre 
scompartimenti,  in  alto  sono  rappresentati  l'Ascensione,  a  mezzo  la  Cena,  a 
basso  gli  Ebrei  che  raccolgono  la  manna,  opera  di  Cesare  da  Sesto,  dalla 
parte  dell'Epistola  in  alto  l'Assunta  della  Vergine,  in  mezzo  l'istituzione  del 
Sacramento  dell'Eucaristia,  a  basso  le  nozze  di  Canna  a  Galilea,  opera  pre- 
giatissima del  "Vaivano.  Questo  santuario  vale  un  tempio,  per  eleganza,  per 
ricchezza  e  per  pregio  d'opere. 

Sotto  un  braccio  della  croce  si  leva  il  magnifico  monumento  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  disegno  di  Galeazzo  Pellegrino  fatto  nel  1490,  ma  la- 
vorato successivamente  in  vari  anni  e  da  diversi  artefici,  talché  fu  compiuto 
nel  1562.  Questo  monumento  isolato  a  quattro  lati,  che  forma  un  santuario 
sotto  al  quale  è  appostata  un'urna,  è  ricchissimo  d'ornati  ove  sono  intrec- 
ciate armature  d'ogni  genere  e  arredi  domestici  del  secolo  XV;  sculture! 
pregiate  di  Cristoforo  Romano,  sull'alto  della  parte  esterna  girano  sei  bassi 
rilievi  di  Giovan  Giacomo  della  Porta,  e  siedono  sull'urna  la  Fama  e  la  Vit- 
toria, statue  di  Bernardino  di  Novi. 

Agli  altari  laterali  dei  bracci  della  croce  sono  quattro  stupendi  candela- 
bri di  bronzo  di  Annibale  Fontana  ,  dei  quali  se  ne  aveva  una  copia  in 
argento.  A  molte  finestre  sono  bellissimi  vetri  colorati,  fra  i  quali  alcuni  di 
Cristoforis  de  Matteis  fatti  nel  1477.  Divide  le  braccia  della  croce  del  resto  : 
del  tempio,  un  gran  cancello  di  bronzo  e  d'ottone  con  arabeschi,  fiori  e  ! 
bassirilievi  fatto  nel  1660  da  Pietro  Paolo  Ripa,  sul  disegno  di  Francesco 
Villa,  milanesi,  che  si  dice  del  valore  di  tredici  mila  scudi  senza  il  ferro. 


-=*  101  &>- 

Delle  opere  accessorie  basii  il  ricordare  per  brevità  le  due  sacrislie,  nella 
vecchia  vi  è  un  aliare  sul  quale  si  eleva  un  gran  Dittico  largo  quattro 
braccia  milanesi,  tutto  di  denti  d'ippopotamo,  intagliato  a  bassirilievi  con 
fatti  del  testamento  vecchio,  opera  d'immenso  lavoro  di  Bernardo  degli  Ub- 
briachi,  fiorentino.  La  sacrestia  nuova  ò  una  specie  di  chiesetta  adorna  di 
freschi  e  di  quadri  di  buoni  autori ,.  ma  tutti  cedono  al  quadro  dell'altare 
diviso  in  tre  tavole  collocato  in  un'ancona  di  marmo.  Rappresentano  l'As- 
sunta; tutta  la  parte  inferiore  ove  sono  gli  Apostoli  è  di  Andrea  Solari  detto 
il  Gobbo,  la  Gloria  è  di  Bernardino  Campi. 

Dopo  questi  cenni  scarsissimi  e  che  appena  adombrano  la  magnificenza 
del  monumento,  e  forse  troppo  lunghi  per  l' indole  dell'opera,  sarebbe  so- 
verchio il  descrivere  i  varii  chiostri  del  monastero,  uno  de'  quali  a  quattro 
lati,  ha  due  lati  a  28  archi ,  due  a  33.  Intorno  sono  24  casini  isolati ,  in 
ciascuno  dei  quali  abita  un  certosino.  Sarebbe  soverchio  ricordare  le  sale 
del  capitolo,  gli  appartamenti  del  priore,  quello  destinato  pei  forastieri,  lutti 
magnifici,  talché  la  Certosa  forma  come  il  vaticano  un  paesello. 

Nella  calala  dei  Francesi  del  1796  soffrì  molte  perdile  e  sfregi.  In  nome 
della  repubblica  francese  furono  involati  e  distrutti  preziosi  oggetti,  fra' quali 
una  tavola  ad  olio  rappresentante  un  cenacolo  che  un  soldato  francese  ven- 
dette per  ottanlatre  franchi ,  che  fu  poscia  venduto  in  Inghilterra  per  due 
mila  sterlini. 

Fu  posto  a  brani  per  abbruciare  e  cavare  oro  un  baldacchino  di  broccato 
del  valore  di  sellanlamila  franchi;  furono  levati  tutti  i  piombi  che  rivesti- 
vano i  letti  del  tempio ,  talché  ne  ebbero  a  patire  danno  le  vòlte  dipinte 
in  oltremare.  NuUameno  in  mezzo  a  tutte  le  galliche  dilapidazioni,  questo 
raonumento  è  ancor  grande  e  con  somma  cura  si  conserva,  e  viene  visitato 
da  viaggiatori  ed  artisti. 

Campo  morto.  —  Luogo  di  mesta  ricordanza  per  la  battaglia  ivi  combat- 
tuta fra'  Milanesi  e  Pavesi,  e  così  nominalo  per  la  strage  ivi  avvenuta. 

Landriano.  —  Antichissima  borgata ,  nota  nella  storia  dei  mezzi  tempi 
già  feudo  della  famiglia  Taverna  che  ancora  vi  tiene  latifondi ,  e  superbo 
palazzo  in  forma  di  castello.  Nel  1529  fu  ivi  combattuta  fra  imperiali  e 
Francesi  sanguinosa  battaglia  nella  quale  Saint-Paul,  generale,  dei  secondi 
fu  fatto  prigioniero. 

Mirabelle.  —  Era  luogo  di  delizie  di  Galeazzo  Visconti,  e  dava  il  nome 
al  parco  dal  medesimo  fatto  fare  ,  e  più  noto  nella  storia  per  la  battaglia 
così  detta  di  Pavia  avvenuta  nel  1525  fra  le  schiere  di  Carlo  V  ed  i  Fran- 
cesi, nella  quale  Francesco  I  fu  fallo  prigioniero. 

Bereguardo.  —  Borgo  che  dà  il  nome  al  Naviglio  grande,  con  parco  po- 
pulatissimo  di  selvaggina. 
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Casorate.  —  Borgata  dislinla  e  famosa  ove  il  valore  italiano  spiccò  glo- 
rioso nella  battaglia  contro  Federico  11.  Nel  i;i;}6,  ruppero  in  questi  din- 
torni ,  Barnabò  e  Galeazzo  Visconti ,  i  Tedeschi  condotti  dal  vescovo  Mar- 
quardo. 

Belgioioso.  —  Vuoisi  che  nei  dintorni  di  questa  i»ella  e  ricca  borgata  sieno 
venuti  a  battaglia  Scipione  ed  Annibale.  Nella  storia  moderna  è  registrata 
un'altra  battaglia,  quella  cioè  accaduta  fra  Lannes  e  Alelas,  che  poi  intera- 
mente sconfitto  a  Marengo.  j 

Questo  castello  fu  infeudalo  ad  Alberico  di  Balbiano  col  titolo  di  principe 
di  Belgiojoso,  questa  illustre  famiglia  cambiò  il  castello  del  medio  evo  in 
una  bellissima  villeggiatura  che  merita  d'essere  visitata. 

Bobbio.  —  Fondato  verso  il  secolo  VI  da  San  Colombano,  monaco  irlan- 
dese, fu  eretto  in  vescovato  da  Carlomagno,  nel  XII  secolo  fu  sotto  la  feu- 
dale signoria  dei  Malaspina,  indi  sotto  quella  dei  Visconti  che  Giovanni  Ga- 
leazzo lo  infeudò  nella  famiglia  del  Verme  ;  questa  ne  fu  spodestata  da  Lui- 
gi XII  re  di  Francia,  lo  riebbe  nel  1505,  nel  1743  per  trattati  passò  sotto 
il  re  di  Piemonte.  Nel  1859  fu  occupata  questa  città  per  pochi  momenti 
dagli  Austriaci,  contro  i  quali  la  guardia  nazionale  fece  un'avvisaglia  che  la 
rese  benemerita  all'Italia,  avendo  mostralo  valore  e  coraggio.  La  cattedrale 
e  la  chiesa  di  San  Colombano  meritano  d'essere  visitate. 

Vigevano.  —  Antichissima  ed  industriosa  città,  Francesco  Sforza  la  cinse 
di  solide  mura,  fu  posseduta  dalla  famiglia  Triulzi,  nel  secolo  XV  e  XVI  fu 
assediata  e  si  difese  valorosamente.  Nel  1849  Zobel  capitanando  una  colonna 
d'Austriaci  vi  fu  sconfitto  dagli  Italiani.  In  questa  città  sono  cose  degne  di 
ricordanza,  la  cattedrale  ristaurata,  per  le  sue  dorature,  dipinti  e  sculture, 
la  magnifica  piazza  a  portici,  Tanlico  castello  ridotto  a  palazzo,  la  spaziosa 
caserma  di  cavalleria,  l'edificio  delle  scuole,  ecc.  "  | 

Mortara.  —  Città  fondala  dicesi  da  una  tribù  ligure  ,  Arrigo  II  chiama 
nel  1014  potenti  i  suoi  vassalli  di  Mortara,  fu  assediata  e  vinta,  vuoisi  che 
prendesse  il  suo  nome  da  una  terribile  battaglia  combattuta  fra  Carlo  Ma- 
gno e  Desiderio  nella  quale  il  longobardo  fu  sconfitto.  In  questa  città  fu- 
rono sorprese  per  ignoranza  o  per  tradimento  del  generale  in  capo  Kra- 
nowscki  le  milizie  italiane  dagli  Austriaci.  La  collegiata  di  San  Lorenzo 
eretta  nel  1414  co'  suoi  preziosi  dipinti  del  Lanino,  del  Crespi  e  di  Gau- 
denzio Ferrari,  non  che  la  parrocchiale  di  Santa  Croce  con  dipinti  del  La 
nino  e  del  Crespi  sono  degne  d'  essere  visitate.  Sono  edifici  riguardevol 
il  palazzo  comunale,  il  convento  degli  agostiniani ,  il  locale  delle  scuole  6 
quello  delle  carceri,  ecc. 

Lomello  che  diede  il  nome  alla  Lomellina,  residenza  dei  re  Longobardi 
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nella  medesima  si  sposò  Teodolinda  ad  Agilulfo,  duca  di  Torino.  Fu  pos- 
seduto dalle  famiglie  Langosco  e  Crivelli ,  indi  incorporato  alla  duchea  di 
Milano  ,  e  ceduto  con  Vigevano  ai  reali  di  Savoja.  Sono  rimarchevoli  la 
chiesa  di  Santa  Maria,  di  gotica  architettura,  la  piazza  ed  alcuni  edifici. 

Palestro.  —  Noto  per  i  brillanti  combattimenti  sostenuti  dagli  Italiani  e 
Francesi  contro  gli  Austriaci,  nei  quali  Vittorio  Emanuele  II,  fu  dichiaralo 
primo  soldato  dell'indipendenza  italiana,  e  nominato  a  somiglianza  di  Napo- 
leone I,  dai  Zuavi  loro  caporale. 

Stradella.  —  Grossa  borgata,  che  fa  esleso  commercio  dei  suoi  vini,  ha 
due  fiere  all'anno,  la  principale  però  succede  l'undici  d'agosto,  ed  ogni 
martedì  un  mercato.  Possiede  rispettabili  palazzi,  un  bel  teatro,  scuole  e 
vari  istituti  di  beneficenza.  Nel  1859  fu  esposta  alla  militare  licenza  degli 
Austriaci  e  fu  spogliata,  ed  afllitta  dall'assassinio  della  famiglia  Cignoli,  co- 
mandato da  Urban,  a  tutti  noto  per  le  sue  immanità  ferine. 

Vojhera,  ove  fiorisce  l'industria  delle  manifatture.  —  Nel  medio  evo  era 
forte  castello  soggetto  ai  vescovi  di  Tortona,  poscia  passò  sotto  la  signoria 
dei  Visconti,  fu  dichiarata  citt.à  nel  1770  da  Carlo  Emanuele.  Sono  rimar- 
chevoli in  questa  città  la  cattedrale  di  San  Lorenzo,  che  è  riputata  una  fra 
le  chiese  più  antiche  d'Italia,  riedificala  nel  secolo  XVII,  l'ospitale,  il  tea- 
tro e  la  caserma  per  la  cavalleria. 

Castejgio.  —  Noto  nella  storia  antica  per  battaglie,  fra  le  quali  una  com- 
battuta fra  Annibale  e  i  Romani ,  nella  moderna  per  il  saccheggio  avuto 
dagli  Austriaci  nel  1859,  comandato  da  Stadion.  Ila  due  chiese  parroc- 
chiali ,  rimarchevole  è  quella  di  San  Pietro  ,  alcuni  avanzi  di  torri  e  ca- 
stello. 

Montebello.  —  Fu  marchesato  degli  Spinola.  Launes,  per  la  battaglia  avuta 
contro  gli  Austriaci  nel  1800,  acquistò  il  nome  di  duca  di  Montebello,  nel 
1859  nacque  il  memorabile  fatto  d'armi  fra  la  divisione  d'avanguardia  fran- 
cese, comandata  dal  generale  Forey  ed  un  corpo  di  ventimila  austriaci  co- 
mandati dal  generale  Stadion.  Vi  presero  anche  parte  alcuni  squadroni  di 
cavalleria  sarda  che  si  acquistarono  molto  onore  facendo  diloggiare  dalle 
prese  posizioni  gli  Austriaci. 
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Notizie  topografiche^  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  _  La  provincia  di  Bergamo  confina  a  le- 
vante col  Tirolo  e  colla  provincia  di  Brescia,  a  mezzogiorno  colle  provincie 
di  Brescia  e  di  Cremona,  a  ponente  con  quelle  di  Milano,  di  Como  e  di 
Sondrio. 

Il  suo  è  diviso  in  montagne,  in  colline  e  pianure.  Nelle  prime  si  nutri- 
scono armenti  e  pecore,  le  seconde  sono  coltivale  a  vignéti  ed  a  gelsi,  il 
piano  a  cereali. 

Il  Serio,  rOglio,  il  Brembo  ed  il  Chevio  sono  fiumi  che  la  irrigono , 
l'Adda  non  fa  che  lambirla  dalla  parte  ove  esso  fiume  la  divide  dalla  pro- 
vincia di  Milano. 

Le  alpi  Rezie  le  cui  ramificazioni  si  estendono  sino  ai  dintorni  di  Ber- 
gamo fanno  i  termini  settentrionali  di  questa  provincia.  I  monti  Corno, 
Presolana  e  Barbellino  vi  si  distinguono  per  la  loro  altezza ,  tra  questi  si 
aprono  la  valle  Seriana  e  Brembana,  avvi  anche  la  Yallacepio,  la  Val  Gan- 
dino. 

Vi  sono  acque  termali  e  bagni  e  fanghi  solforosi ,  utilissimi  per  date 
malattie  ed  infermità,  parlavano  di  quest'acque  minerali  eruditamente  Giu- 
seppe Pasta,  il  Meli,  il  Quadrio  ed  il  Colli.  Trescorre  e  San  Pellegrino  sono 
due  paesi  visitati  nella  stagione  estiva  da  numeroso  concorso,  che  rendono 
vantaggio  grandissimo  a  quella  popolazione. 

La  valle  Seriana  si  può  dividere  in  tre  parti.  La  prima  da  Bergamo  a 
Ventova ,  presenta  vaghissimo  paesaggio.  Continui  villaggi  pieni  di  com- 
mercio e  di  moto  ,  canali  di  limpid'  acque    rapidamente  scorrenti  ,  lunghi 


viali  di  piante  verdissime  e  intorno  alla  strada  ville,  giardini,  vigneti,  paese 
che  rallegra  per  l'ubertà  e  la  frescura. 

Da  Ventova  a  Cromo  la  valle  sempre  più  innalzasi  e  restringe  ed  assume 
austero  aspetto.  I  gelsi  cedono  il  luogo  ai  larici  ed  agli  abeti ,  i  monli  si 
rappressano,  sicché  alfine  si  vede  il  fiume  aver  appena  nel  fondo  il  letto, 
che  si  è  scavato  col  lungo  corrodere.  Cromo  è  forse  il  punto  più  pittoresco 
della  valle,  nel  genere  elegante  ad  un  tempo  silvestre.  Esso  è  un  villaggio 
assai  trafficante,  posato  in  cima  ad  un  promontorio  che  signoreggia  il  Serio. 
Dirimpetto  vaste  selve  di  larici  rivestono  il  dosso  de'  monti,  e  fosca  ombra 
gettano  sul  fiume  Paggetto. 

Da  Cromo  a  Bondione  e  da  Bondione  alla  cascata  del  Serio  la  scena  è 
affatto  alpestre,  erma  e  selvaggia,  e  d'un  orrido  che  talvolta  piace,  ma  tal- 
volta fa  raccapriccio.  Monti  imminenti,  ertissimi,  rocce  nereggianti,  dirupate, 
minaccianti  rovina.  Smisuratissimi  nel  fondo  della  valle,  precipitati  d'alto  e 
forieri  di  guasti  maggiori,  scoscendimenti  di  tutte  le  maniere  e  di  tutte  le 
date,  catapecchie  affumicate,  coperte  di  ardesia  ,  tugurii  fabbricati  fra  gli 
scheggioni  diroccati  o  sopra  di  essi,  due  forni  ove  si  fonde  il  ferro,  dei 
quali  dì  e  notte  escono  vortici  di  denso  fumo  e  sgorgano  fiamme  e  faville, 
e  per  ultimo  abitatori  difformali  dal  gozzo,  logori  dalla  miseria,  dal  lavoro, 
col  volto  infoscato  dal  carbone  e  dal  fumo,  che  danno  idea  dei  favoleggiali 
Ciclopi. 

La  valle  Brembana  comincia  al  disopra  di  Alzano ,  e  Zagno  è  il  paese 
più  importante  che  nel  compartimento  territoriale  antecedente  era  capo- 
luogo di  distretto.  A  San  Pellegrino  la  valle  si  allarga  e  sembra  chiusa  da 
un  cerchio  di  monti.  Dopo  Mezzolio  la  salita  si  fa  ripida  e  dura,  e  melan- 
conico è  il  viaggio  per  le  montagne  imminenti,  ora  ispide  di  pini,  ora  or- 
renda per  iscoscendimenli  e  sparse  di  frantumi  di  rupi.  Il  Brembo  corre 
in  fondo  alla  valle  molto  più  in  giù  della  strada  e  forma  innumerevoli  ca- 
scatene. La  cima  ove  trovasi  una  casa  detta  San  Marco  ,  perchè  la  veneta 
repubblica  vi  manteneva  una  famiglia  che  disgombrasse  il  passaggio  dalle 
nevi  che  vi  cadono,  è  inospitale  e  selvaggia  ove  non  si  vedono  che  sassi, 
ora  poca  e  moribonda  verdura. 

La  valle  di  Calepio,  prende  il  nome  dal  castello  omonimo,  bellissima  pel 
suoi  colli,  ubertosa  e  nominata  pei  suoi  vini. 

La  valle  di  Caudino  prende  il  nome  dal  capoluogo  di  mandamento ,  ed 
è  considerevole  per  le  sue  manifatture. 

Il  Sebino,  detto  volgarmente  lago  d'Iseo,  si  estende  per  un  buon  tratto 
cioè  da  Sarnico  a  Lovere,  e  la  riviera  che  lo  costeggia  produce  olivi  e  po- 
chi agrumi. 


NOTIZIE  STATISTICHE.  _  Ln  provincia  di  Bergamo,  sebbene  in  gran 
parie  montuosa,  nullameno  abbonda  nella  pianura  di  prodotti  cereali.  L'in- 
dustria è  fiorente,  impercioccbè  si  trovano,  sia  nella  città,  sia  nei  luoghi 
suburbani,  molti  opificii  e  meccanismi,  tanto  in  lavori  di  seta  e  di  cotone 
come  in  ferro  che  danno  sussistenza  a  molte  migliaia  di  uomini.  In  gene- 
rale il  bergamasco  è  d'  ingegno  svegliato  e  pronto ,  industre  e  tollerante 
della  fatica  che  sa  cavare  profitto  perfino  dai  fondi  che  al  primo  aspetto 
non  offrono  grandi  risorse. 

Passeggiando  pei  colli  che  circondano  la  città,  s'accorge  siccome  sia  l'a- 
bitante industrioso  e  solerte,  ed  internandosi  nelle  vallate  si  trova  ovunque 
argomento  di  lodare  l'industria  e  l'attività  degli  abitatori. 

Oltre  alla  seta  e  al  ferro  abbonda  questa  provincia  di  vini  squisiti  che 
possono  rivaleggiate  coi  vini  esteri  per  la  cura  che  i  proprietari  pongono 
nella  coltivazione  delle  viti  e  nel  raccogliere  le  uve. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  provincia  di  Bergamo  è  divisa  in 
tre  circondarli,  cioè  Bergamo  ,  Treviglio  e  elusone ,  308  sono  i  comuni  e 
diciotto  i  mandamenti  ;  la  popolazione  è  di  344,904  abitanti.  La  sua  su- 
perfìcie è  di  411,^22.1.3  pertiche  metriche. 

Bergamo  è  sede  d'  un  prefetto,  d'  un  tribunale  criminale ,  civile  e  com- 
merciale; abbonda  d'istituti  di  beneficenza  ed  educativi,  primeggia  nelle 
belle  arti  per  l'accademia  Carrara. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Nelle  emigrazioni  dei  popoli  gli  Orobi  ebbero 
scelto  per  loro  dimora  un  alto  colle  che  sorge  fra  il  Brembo  ed  il  Serio, 
e  vi  fabbricarono  casolari  che  a  poco  a  poco  di  cotali  formarono  la  città 
cui  fu  imposto  il  nome  di  Bergamo.  Se  questa  non  è  la  storia  della  vera 
sua  origine,  è  però  quanto  ci  venne  tramandato  dagli  storici  e  dalla  tra- 
dizione. 

Alcuni  la  vogliono  fondata  dagli  Etruschi  sotto  l'antico  nome  di  Barra. 

Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che,  Bergamo,  nelle  guerre  fatte  dai  Romani, 
serbò  fede  ai  medesimi  collegandosi  loro  a  combattere  contro  le  schiere 
guidate  da  Annibale  per  soggiogare  la  rivale  del  Tebro.  Per  il  che  sotto  i 
Romani  fu  dichiarata  Municipio.  Giacque  alla  sorte  comune  dopo  la  caduta 
dell'  impero  fu  spogliata  anch'  essa  dai  barbari ,  e  specialmente  da 
Attila  che  le  diede  il  saccheggio  e  l'incendio.  I  Longobardi  scesi  in  Italia 
vi  fermarono  stanza ,  e  vi  stabilirono  famiglie  in  luogo  delle  romane  che 
aveano  emigrato;  e  cosi  ebbe  principio  un'altra  generazione. 

Distrutto  da  Carlo  Magno  il  regno  de' Longobardi.  Bergamo  cadde  sotto 


il  dominio  dei  re  Franchi,  successi  a  questi  i  re  d'Italia  si  mitigò  alquanto 
la  dura  condizione  di  Bergamo,  ma  nel  900  gli  Ungheri,  popolo  barbaro  e 
randagio,  calarono  nell'alta  Italia  e  disertarono  quella  città  col  ferro  e  col 
fuoco. 

Nel  decimo  secolo,  Bergamo,  eretta  in  contea  da  Arnulfo  re  di  Germa- 
nia ,  fu  data  in  signoria  al  suo  vescovo ,  il  quale ,  esercitando  il  diritto  di 
giustizia,  diede  occasione  a  forti  lagnanze  per  la  prolezione  che  accordava 
anche  contro  le  leggi  al  clero. 

Nel  tempo  della  Lega  Lombarda  fu  zelante  e  valorosa  nel  propugnare  i 
diritti  dei  municipii  italiani,  ed  ebbe  a  soffrire  nuovamente  saccheggio  ed 
incendio  dal  teutonico  sire  Barbarossa, 

Dopo  la  pace  di  Costanza  divenne  città  libera  ,  ma  anch'  essa  non  andò 
esente  della  tabe  comune  che  infettava  allora  le  città  di  Lombardia  ,  cioè 
di  guerreggiare  ora  con  un  vicino  ora  coU'altro,  o  per  difendere  o  per  as- 
salire, quindi  ebbe  lotte  sanguinose,  al  di  fuori  con  Guelfi  e  Ghibellini,  Bre- 
sciani e  Cremonesi,  Milanesi,  ecc.  Al  di  dentro  era  dilaniata  dalla  violenza 
delle  famiglie  che  se  ne  disputavano  la  signoria. 

Ora  erano  i  Colleoni  che  incendiavano  le  case  o  le  castella  de'Soardi,  ora 
erano  costoro  che  faceano  altrettanto  contro  la  rivale  famiglia ,  e  cosi  la 
città  ed  il  contado  erano  pieni  di  vendette  ,  di  sangue  e  di  tumulto.  Da 
questa  altalena  di  delitti  e  di  signoria,  passò  sotto  i  Visconti,  che  anch'essi 
alla  loro  volta  la  taglieggiarono  e  la  scorticarono,  senza  però  che  cessassero 
del  tutto  le  intestine  discordie,  ed  i  secreti  rancori  fra  famiglia  e  famiglia. 
Alla  morte  di  Giovanni  Maria,  come  si  è  detto,  molte  città  si  levarono  a 
tumulto  per  ritornare  libere,  e  Pandolfo  Malatesta,  fuggito  da  Como  ov'era 
governatore  in  nome  del  duca,  acquistò  Bergamo  dai  Soardi  sborsando,  di- 
cesi, trentamila  ducati  d'oro. 

Ma  Filippo  Maria  la  tolse  a  Malatesta  mercè  il  valore  del  Carmagnola 
che,  assediata  la  città,  obbligò  a  fuggirsene  Malatesta. 

Partito  il  Carmagnola  per  l'ingratitudine  di  Filippo  dalla  sua  corte,  fu 
nominato  generalissimo  delle  milizie  di  terra  della  serenissima  di  Venezia, 
e  dopo  la  vittoria  per  lui  riportata  a  Maclodio  contro  l'armi  ducali ,  il  Vi- 
sconti cedette  Bergamo  e  Brescia  a'  Veneziani.  Questa  città  sotto  il  dominio 
venelo  ebbe  tranquillità,  e  si  dedicò  alle  speculazioni  commerciali,  alle  arti, 
alle  manifatture,  e  divenne  ricca  ed  industre. 

Le  famiglie  patrizie  e  doviziose  tenevano  assoldati  alcuni  scherani  per 
trucidare  qualche  rivale ,  o  per  rapire  qualche  fanciulla  che  avea  la  sven- 
tura di  esser  bella  o  di  piacere  a  qualche  signorotto  libertino,  manesco  e 
violento. 

Voi.  II.  14 
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La  mala  signoria  degli  Spagnuoli  favorì  assai  l' industria  serica  de' Ber- 
gamaschi facendo  emigrare  da  Lombardia  molli  filatori  di  seta  che  tras- 
portavano su  quel  di  Bergamo  la  loro  industria,  trovando  ivi  ospitalità  e 
certezza  d'asilo.  Cosi  procedette  fino  al  1796;  ma  in  quell'anno  il  catacli- 
smo  politico  nato  in  Francia  agitava  e  facea  palpitare  i  cuori  dei  popoli,  e 
stanchi  i  Bergamaschi  come  i  Bresciani  della  veneta  oligarchia,  inalberarono 
lo  stendardo  tricolore  della  libertà  e  dell'indipendenza.  I  feudatari  impal- 
lidirono, licenziarono  i  bravi,  e  rintanati  nelle  loro  castella,  come  belve  nel 
covile,  non  si  lasciavano  vedere,  i  diritti  dell'uomo  erano  stati  proclamati, 
e  nessuno  non  più  poteva  oltraggiarli  impunemente.  Bergamo  fu  una  delle 
prime  città  venete  di  terraferma  che  proclamò  la  sovranità  del  popolo,  fece 
parte  della  repubblica  cisalpina  e  italiana ,  indi  del  regno  italico  ,  e  diede 
uomini  sommi  nelle  magistrature  e  nell'armi. 

Nel  1814  subì  la  sorte  comune,  e  nel  1848  non  mancò  alla  chiamala, 
e  volonterosa  accorse  alla  liberazione  di  Milano. 

Nel  6  d'agosto  fino  alla  battaglia  di  Magenta ,  vinta  dall'  esercito  italo- 
franco,  sopportò  la  schiavitù  comune  e  mandò,  quando  l'ora  suonava,  va- 
lorosi suoi  figli  a  militare  sotto  Garibaldi  e  nell'esercito. 

Bergamo  diede  sommi  uomini  nelle  scienze ,  come  Mascheroni ,  Pasta , 
Mangili;  nelle  lettere  Bernardo  Tasso  padre  di  Torquato,  nato  per  caso  a 
Sorrento,  ma  che  sarà  sempre  bergamasco ,  il  Serassi,  il  Tiraboschi,  ecc.; 
ebbe  anche  donne  illustri,  come  l'Emilia  Brembati  Solza,  Isotta  Brembali, 
Grumelli,  Lucia  Albani,  Paolina  Secco  Suardo  Grismondi. 

Nella  pittura  il  Previtali,  il  Palma  ,  il  Moroni,  il  Lotto,  il  Cavagna,  il 
Talpino  ed  altri.  Neil'  armi  Trussardo  e  Bartolomeo  de'  conti  di  Calepio , 
Bartolomeo  Colleoni ,  Francesco  Brembali  ed  altri  che  furono  valenti  con- 
dottieri. 

Nella  musica  Mayer  e  Donizetti. 

DESCRIZIONE.  —  Spicca  Bergamo  per  nobiltà  e  vaghezza  di  edificii, 

non  che  per  le  spaziose  piazze  de'  suoi  sobborghi. 

CHIESE.  —  Fra  le  chiese  primeggiano  il  Duomo  e  Santa  Maria  Maggiore. 
Nel  Duomo  si  ammirano  lavori  del  Previlali ,  uno  dei  prospettivi  e  colori-  ; 
tori    più  insigni  della  scuola    Belliniana  che  nel  dipingere  le   Madonne  si' 
accosta  al  Vinci. 

Santa  Maria  Maggiore,  che  si  può  dire  una  galleria  di  quadri,  di  stucchi, 
di  dorature  e  di  tarsie,  ove  si  vede  la  cappella  falla  fabbricare  da  Barto- 
lomeo Colleoni,  ove  fu  ricevuta  la  sua  spoglia  mortale  nel  mausoleo,  nel 
centro  della  quale  si  alza  una  statua  equestre  calma    ed  imponente  come 
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l'eroe  invecchiato ,  apparir  dovelle  al  giovine  artista  Omodeo ,  non  più  in 
quell'atteggiamento  fiero  e  marziale  che  la  potente  immaginazione  di  An- 
drea di  Verocchio  diede  a  questo  guerriero  nella  statua  equestre  per  lui 
fatta  in  Venezia ,  vicino  si  vede  il  monumento  che  avea  fatto  scolpire  lo 
stesso  Bartolomeo  per  Medea  sua  figlia,  dallo  stesso  Omodeo,  quivi  traspor- 
tato da  Basella  ov'era  in  origine  stato  eretto.  Si  ammirano  in  questa  chiesa 
dipinti  del  Bassano ,  del  Procaccini,  del  Cavagna,  non  che  le  intarsiature 
degli  stalli,  del  coro  e  del  presbitero  del  Capoferri,  e  gl'intagli  del  Belli, 
il  monumento  eretto  a  Mayer,  opera  di  Fraccaroli;  quello  a  Donizetti ,  del 
Vela,  e  molti  altri  dipinti  fatti  da  celebri  pittori. 

San  Spirito.  —  Chiesa  ricca  di  bellissimi  dipinti.  Sant' .Alessandro  in  Co- 
lonna, Santa  Grata,  San  Bartolomeo,  Sant'Alessandro  in  Croce,  Sant'Andrea, 
San  Michele  al  Pozzo  bianco  sono  chiese  che  meritano  d'essere  visitate  poi- 
ché liitte  hanno  (|ualche  oggetto  d'ammirarsi. 

Fra  gli  edificii  profani  ,  il  Palazzo  Nuovo,  ma  non  compiuto,  fabbricato 
su  disegno  dello  Scainozzi,  chiamato  anche  il  palazzo  della  ragione. 

Il  palazzo  della  Prcfellura  detto  Cittadella. 

Il  i)al;izzo  Frizzoni  in  Prato,  il  teatro,  la  fiera,  che  già  tempo  dopo  quella 
da  Sinigaglia  era  la  più  rinomata. 

L' accademia  Carrara ,  ove  apprendono  i  giovani  la  pittura  ,  fondata  dal 
conte  Giacomo  Carrara  alla  quale  legò  scelta  e  numerosa  quadreria,  che 
diede  ottimi  artefici  all'Italia. 

Bergamo  è  ricca  d'istituti  di  beneficenza  e  d'educazione,  avvi  un  ospe- 
dale, un  orfanotrofio,  una  casa  d'industria  e  di  ricovero,  un  istituto  filar- 
monico dal  quale  uscirono  artisti  di  canto  di  celebrità  europea,  dotti  mae- 
stri nell'arte,  e  che  composero  lodati  spartiti,  il  più  fecondo  de' quali  ed 
immaginoso  fu  Donizetti. 

Nei  suburbani  cimiteri  si  vedono  cappelle  patrizie  erette  con  bella  archi- 
tettura ed  ornamenti,  che  svelano  rispetto  per  gli  estinti  ed  amore  per  le  arti. 

Avvi  un  ateneo  nel  quale  succedono  letture  consecrate  a  diversi  argo- 
menti, il  quale  è  diretto  da  un  preside  e  composto  di  soci  attivi  e  corri- 
spondenti. 

Bergamo  è  una  delle  città  importanti  della  Lombardia,  e  racchiude  molti 
tesori  nelle  arti ,  e  si  può  dire  che  a  poco  a  poco  ha  formato  una  scuola 
a  somiglianza  delle  più  celebri  d'Italia. 

Escursioni. 

.Nei  dintorni  di  Bergamo  vi  sono  paesetti  industiiosi  e  di  vago  aspetto, 
e  raro  quello  che  non  vanti  qualche  particolarità. 
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Cornalba  ha  una  chiesa  mollo  antica,  e  nella  vicina  montagna  Aiben  si 
ritrovano  banchi  di  marmo  alabastrino  e  qualche  rarità  minerale. 

San  Pellegrino  che  giace  in  riva  al  Brembo  sul  quale  avvi  ardito  ponte 
a  tre  archi  lungo  trentacinque  metri.  Nelle  vicinanze  vi  sono  antichi  for- 
tilizii  del  secolo  XIII  a  metà  rovinali.  Quello  che  rende  commerciantissimo 
questo  paesello  sono  le  sue  acque  minerali  che  scaturiscono  dal  monte 
calde  più  dell'atmosfera ,  contenenti  del  gas  carbonico.  Sono  indicalissime 
per  mali. di  vescica,  di  reni,  per  cachessie  e  per  le  affezioni  cutanee.  Per 
giungere  a  San  Pellegrino  si  passa  di  Zogno,  patria  dello  Spino,  che  scrisse 
la  vita  di  Bartolomeo  Colleone  :  è  paese  assai  industrioso ,  possiede  buoni 
dipinti  del  Perugino  e  del  Cavagna.  Nel  secolo  XIII  fu  scena  di  lotte  san- 
guinose e  conserva  aacora  gli  avanzi  d'un  forte  castello. 

Costa  Mezzale,  le  cui  varie  torri  attestano  ancora  l'importanza  di  questo 
villaggio.  Dai  bassi  tempi  fino  al  ìS'i'ò  fu  posseduto  dai  conti  di  Verlova, 
ultimo  rampollo  de' quali  fu  il  conte  Andrea  uomo  dai  buoni  e  dai  poveri, 
desiderato;  ora  è  posseduto  dal  nobile  signore  cavaliere  Giovanni  Battista 
Camozzi,  sindaco  di  Bergamo  e  senatore  del  regno,  che  vi  tiene  amenissima 
villeggiatura  con  preziosa  armeria  antica. 

Gorlago,  comune  assai  manifatturiero,  con  bella  e  ricca  parrocchiale  nella 
quale  si  ammirano  quadri  del  Tinlorelto,  del  Talpino,  del  Bassano  ed  altri. 
Si  vedono  avanzi  di  un  castello  e  villeggiature  con  buoni  dipinti. 

Eutratico,  villaggio  con  bella  piazza  e  parrocchiale  che  possiede  buoni 
dipinti,  presso  al  medesimo  avvi  una  caverna  delta  il  Buco  del  corno,  di 
grande  estensione  tutta  di  pietra  calcare  con  belle  stalattiti  e  stalagmiti 
che  formano  bizzarre  figure. 

Trascorre.  —  Offre  nella  stagione  estiva  questo  paese  aspetto  assai  di- 
verso che  nelle  altre ,  pel  gran  concorso  di  coloro  che  vi  si  recano,  per 
cure  e  per  sollazzo,  a  cagione  delle  sue  acque  minerali  di  fondo  solforoso, 
ed  i  suoi  fanghi  composti  di  solfo  calcareo  e  muriato  di  soda.  Sono  acque 
specialmente  indicate  per  gli  umori  viziati,  per  le  paralisie,  pei  vermi,  ecc. 

Trascorre  è  ornato  di  molti  palazzi  e  case  signorili,  ha  una  fontana  pub- 
blica in  marmo,  con  gruppo  colossale  rappresentante  Igea  che  offre,  in  una 
ciotola,  a  bere  l'acqua  salutifera  ad  un  infermo  ;  possiede  molti  opificii  di 
fustagni,  di  ferro,  di  seta,  ecc.;  ha  varii  istituti  di  beneficenza:  l'impor- 
tanza che  ebbe  questo  paese  nel  medio  evo  è  attestata  da  alcune  torri  assai 
bene  conservate,  appartenenti  ad  illustre  case  e  castella. 

Il  locale  dei  bagni  angustissimo  fino  al  1470,  fu  fatto  ampliare  da  Bar- 
tolomeo Colleoni,  e  nel  1580  ingrandito  da  Silvano  Capello,  patrizio  vene- 
ziano, podestà  di  Bergamo. 
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Cepino,  villaggio  con  oratorio ,  dedicato  alla  Vergine  della  Corona  Busa, 
eh'  è  una  caverna  aperta  orizzontalmente  nelle  falde  del  monte  San  Ber- 
nardo. Ha  una  fontana  tiepida  ch'è  in  certo  qual  modo  intermittente  giac- 
ché le  sue  acque  crescono  e  diminuiscono  nella  medesima  ora,  e  sempre 
nella  stessa  quantità. 

Locatello  è  villaggio  che  possiede  un  ammirabile  dipinto  del  Previtali. 

Villa  d'Alme,  durante  il  dominio  veneto  aveva  una  fonderia  di  cannoni, 
ora  possiede  molte  seghe  da  legname  mosse  dall'acqua  del  Brembo.  Nella 
parrocchiale  avvi  pregevole  dipinto  del  Commerio.  L'organo  della  medesima 
è  opera  del  Serassi,  ed  è  riguardato  qual  capolavoro  di  questo  genere.  Ponte 
San  Pietro,  paese  manifatturiero.  Terno  che  fu  già  tempo  castello  del  quale 
si  veggono  gli  avanzi,  possiede'  nella  sua  chiesa  pregievolissimi  dipinti  del 
Talpino  e  del  Cavagna. 

Nembro,  patria  del  Salmeggia,  nella  cui  grandiosa  parrocchiale,  si  vedono 
dipinti.  Nelle  vicinanze  di  questo  comune  vi  sono  cave  d'alabastro. 

Pcntida.  —  La  celebrità  di  questo  villaggio  è  legata  ad  un  fatto  emi- 
nentemente glorioso  per  le  città  lombarde,  avendo  ivi  le  medesime  stretta 
lega  contro  Federico  oppressore.  Nel  medesimo  morì  il  celebre  prete  Li- 
prando  che  ebbe  tanta  parte  nei  tumulti  di  Milano;  Barnabò  Visconti  lo 
assediò  e  lo  fece  saccheggiare  per  sterminare  i  Guelfi  che  ivi  si  erano  ri- 
tirali :  i  frali  benedettini  presero  possesso  del  monastero  e  lo  ristaurarono, 
ma  una  banda  d'avventurieri,  nel  1259,  lo  pose  a  sacco  di  bel  nuovo  fa- 
cendone gran  guasto.  La  parrocchiale  di  Pontida  fu  eretta  neir861,e  con- 
tiene qualche  buon  dipinto  antico. 

Telgate  è  il  primo  anello  della  catena  de'  villaggi  che  formano  la  vai 
Calepio.  Per  quinci  al  tempo  de'  Romani  passava  la  strada  militare  che 
guidava  i  loro  eserciti  ai  gioghi  Retici.  L'alta  torre  di  pietra  è  di  remota 
antichità;  vi  è  in  questo  paesello  una  sontuosa  villa.  ~  Vien  poscia  Gru- 
mello,  ov'è  degno  di  essere  visitato  il  palazzo  Vertova,  nel  quale,  circa  nn 
secolo  e  mezzo  fa,  segui  compassionevole  avventura  e  tragico  caso. 

Tagliuno.  —  Antico  villaggio  della  vai  Calepio  .  è  nolo  nella  storia  pei 
danni  sofferti  nelle  civili  conlese ,  la  cui  parrocchiale  contiene  dipinti  del 
Moroni  e  del  Carlone. 

Il  castello  di  Calepio,  donde  prende  il  nome  questa  valle  secondaria  del- 
rOglio,  vien  rammentato  sino  dai  dì  di  Berengario.  Pare  che  fino  dall'ora 
isuoi  conti  vi  tenessero  diritto  feudale.  Il  presente  castello  non  è  l'antichis- 
simo, ma  bensì  quello  fabbricalo  da  un  Trussardo  Calepio  nel  1430.  Avendo 
il  suddetto  militalo  sotto  il  Carmagnola  ,  ed  avendo  resi  segnalati  servigi 
alla  repubblica  di  Venezia ,  in  compenso  de'  medesimi  n'ebbe  in  feudo  la 
valle  di  Calepio. 
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Veduto  questo  castello  dalla  parte  del  fiume  che  gli  passa  vicino  si  ras- 
somiglia ad  un  palazzotto  di  campagna  che  si  faì)bricavano  fino  al  secolo 
scorso  dai  signori ,  ma  veduto  dal  lato  opposto  sembra  una  rocca  antica, 
perchè  fornita  di  fossati,  di  ponte  levatoio  e  di  torri.  Questo  castello  gran- 
deggia sopra  un'ertissima  riva  dell'Oglio,  due  profonde  e  selvagge  vallette 
gli  stanno  d'allato. 

La  veduta  del  paese  che  gli  sta  innanzi  ha  dello  scenico.  Al  di  là  del 
fiume  si  vede  Capriolo,  pittoresco  villaggio  che  si  digrada  sopra  amena  pen- 
dice. I  colli  Bresciani,  vagamente  ondeggianti,  allietano  poscia  da  quel  lato 
la  vista,  mentre  dall'  opposta  parte  la  ridente  valle  distendendosi  a  foggia 
di  luna  crescente,  forma  un  verdeggiante  anfiteatro,  di  cui  non  può  tro- 
varsi il  più  dilettevole.  La  copia  degli  ulivi  che  prosperano  su  questa  ri- 
viera attestano  quanto  sia  benigno  il  clim.a. 

Credaro.  —  Piccolo  villaggio  nel  cui  territorio  s'erge  Monleccliio,  vaghis- 
simo e  fertilissimo  monticello  piantato  dalle  mani  della  natura,  in  una  po- 
sizione felicissima  ed  incantevole.  Isolato  da  tutti  e  quattro  i  canti ,  esso 
ha  pendici  apriche,  facili,  con  bei  poggi  e  piacevoli  chine  e  deliziose  val- 
lette. Il  suo  giogo  ove  prima  sorgeva  un  convento  vedesi  ora   una    bellis- 
sima villa ,  la  casa  dominicale  della  quale  è  abbellita  da  un  boschetto  di 
alberi    sempre  verdi.  La    veduta  che  si  appresenta   dall'  alto  del  giogo  di 
Montecchio  è  di  si  fatta  qualità    da   non   perdersene   mai    la   memoria.  A 
tramontana  lo  sguardo  erra  con  infinita  delizia  sopra  gli  azzurri  piani  del 
Sebino  o  fino  al  monte  d' Isola  inghirlandalo  da  un  tempio  sullo  scosceso 
suo  colmo.  A  ponente  la  dilettosa  vai  Calepio  fa  pompa  di  tutta  la  sua  va- 
ghezza. A  mezzogiorno  l' immensa  pianura  eh'  è  tra  l'Adige   e  l'Adda  ,  si 
dispiega  fino  alle  rive  dell'Eridano  come  un  oceano  di  feconde  campagne, 
a  levante    infine  si  spiegano  gli  aprici  e   verdeggianti    colli  Bresciani  con 
flessuoso  andamento ,  con  tal  varietà  di  gradazioni ,  e  con  tali  capricciose 
sfuggite,  che  difficilmente  anche  il  pittore  può  imitare  col  suo  pennello  per 
quanto    valente  esso  sia.  E  d'  ogni  parte  che  vi  rivolgiate  ,   scorgete  una 
quantità  quasi  innumerevole  di  chiese ,  di  alti  campanili ,    di  castelli ,  di 
villaggi  e  di  torri.  E  di  fronte  l'antica  rocca  di  Paralico ,  co'  suoi  merli  in 
rovina,  par  ivi  collocata  per  far  capo   agli  sguardi    come  nei  giardini  al- 
l' inglese. 

Di  sotto  a  grande  altezza ,   l' Oglio  esce  dal  lago,  poi  con  larghi  avvol- 
gimenti bagna  le  radici  del  colle,  e  tutto  è  pieno  di  isolette,  di  edifici,  di  I 
cascatene,  il  girare  delle  ruote  dei  mulini,  lo  scorrere  delle  barche  cariche 

di  legno  o  di  sassi ,    pel  canale  che  quinci   sotto  si  ritrae   dal  fiume ,  il 

biancheggiare  delle  spumeggianti   acque   su  per  le  palafitte  o  giù  per  gli  ■ 


argini  eh'  elle  superano ,  e  la  velocità  con  cui  poscia  scorrono ,  ogni  cosa 
conferisce  a  questa  scena  un'aria  di  niovimenlo  e  di  vita,  che  produce  una 
impressione  di  tutta  dolcezza  ,  la  quale  viene  accresciuta  dal  fragor  delle 
acque  che  da  quella  profondità  ascende  a  lusingarvi  l'udito.  E  questo  teatro 
di  lago,  di  fiume,  di  colli,  di  poggi,  di  abitazioni,  di  rovine  e  di  illimitate 
pianure,  è  circondato  per  tre  lati  da  monti  dietro  ai  quali  ergono  la  fronte 
altri  monti  sulla  quale  biancheggiano  le  nevi.  Aggiungete  a  tutto  ciò  un 
clima  temperato  e  mite  del  quale  sono  prova  gli  annosi  olivi  e  le  viti  che 
producono  vini  squisiti. 

Sarnico.  —  Borgo  assai  commerciante ,  già  fortezza  della  quale  non  si 
vedono  che  pochi  avanzi. 

La  provincia  di  Bergamo  conta  nel  suo  territorio  Treviglio  ,  industre  e 
popolosa  borgata  ,  che  è  situata  nella  pianura  chiamata  già  tempo  isola 
Pulcheria,  ora  compresa  sotto  il  nome  di  Gorra  d'Adda.  Anticamente  detta 
Trevillium  dalle  tre  città  di  Cusarala ,  Pisgnano  e  Portala ,  che  si  riuni- 
rono, innalzando  un  forte  castello  ove  ora  giace  il  borgo,  onde  difendersi 
dai  Longobardi.  Quivi  si  ridussero  i  fuggiaschi  di  Parassio  quando  lo  eb- 
bero distrutto  i  Milanesi,  e  d'Oriano  distrutto  da  Arduino,  marchese  d'I- 
vrea. Assoggettato  al  dominio  visconteo  ,  ebbe  a  soffrire  per  le  battaglie 
combattute  ne'  suoi  dintorni,  fra  il  duca  di  Milano  e  i  Veneziani,  ai  quali 
rimase. 

Calali  in  Italia  i  Francesi  per  l'acquisto  del  Milanese,  e  data  la  famosa 
battaglia  da  Bartolomeo  d'Alviano,  condottiero  de'  Veneziani,  appellato  d'A- 
gnadello,  furono  i  Veneziani  espulsi  dalla  Gerra  d'Adda,  e  Treviglio  passò 
al  ducato  di  Milano. 

Quando  il  feroce  Lautrec  insanguinò  la  Lombardia  colle  sue  stragi  corse 
pericolo  d'essere  incendiato,  e  la  pia  tradizione  dice  che  fu  salvo  per  le' 
lagrime  d'una  immagine  di  Maria ,  alla  quale  fu  innalzata  una  chiesa  ,  in 
cui  fu  canonizzato  San  Carlo. 

Sotto  Maria  Teresa  ebbe  Treviglio  grado  di  città,  ed  ospitò  entro  le  sue 
mura  San  Francesco  d'Assisi,  San  Bernardino  da  Siena,  il  papa  Martino  V 
e  l'imperatore  Sigismondo. 

Fu  patria  di  valenti  artisti,  quali  il  Bultinoni ,  Zenale,  dell'Era,  Bicetti. 
Vivo  è  il  commercio  ed  animata  l'industria  degli  abitanti,  specialmente  nel 
ramo  serico.  Vi  sono  concerie  di  pelli ,  fabbriche  di  candele  ed  un  gran 
mercato  di  granaglie.  Oltre  la  chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergine  delle  la- 
grime ,  avvi  la  parrocchiale,  la  cui  origine  risale  come  si  crede  nel  569, 
distrutta  nel  !481  ,  e  riedificata  col  disegno  gotico  attuale.  Grandiosa  e 
ricca ,  e  decorata  da  ragguardevoli  dipinti  del  Procaccini ,  del  Montalto  e 
del  Bernardo  Zenale  di  Treviglio. 


Caravaggio.  —  Antico  castello  che  dicesi  sia  stalo  fa])bricalo  da  Giulio 
Cesare.  Per  la  sua  posizione  ed  importanza  si  trovò  involto  in  molte  guerre 
ed  esposto  ad  assedii.  La  più  memoranda  battaglia  ivi  combattuta  è  quella 
di  Francesco  Sforza  contro  i  Veneziani ,  quando  questo  condottiero  era  ai 
stipendii  del  suo  suocero  Filippo  Maria  Visconti  ,  duca  di  Milano ,  della 
quale  ne  fa  il  Corio  ampia  descrizione.  Fu  questo  paese  posto  a  sacco  dai 
Tedeschi  quando  movevano  all'assedio  dì  Mantova,  e  nell'anno  appresso, 
1630,  fu  colpito  dal  flagello  della  peste  che  diradò  in  modo  spaventoso  la 
sua  popolazione.  Ebbero  in  questa  terra  i  natali  due  celebri  pittori,  Mi- 
chelangelo Amerighì,  detto  da  Caravaggio  e  Polidoro  Caldara. 

La  parrocchiale  è  degna  di  essere  visitata  pei  ragguardevoli  dipinti  che 
racchiude,  i  quali  sono  opera  del  Caldara,  di  Giulio  Campi  e  del  Ferrari; 
a  fianco  alla  chiesa  avvi  una  torre  alta  fabbricala  su  disegno  di  Antonio 
Dandolo,  veneziano,  dalla  cui  sommità  si  gode  deliziosa  vista.  Poco  disco- 
sto avvi  il  Santuario  dedicato  all'apparizione  di  Maria,  il  quale_nella  ricor- 
renza delle  feste  è  frequentatissimo. 

Martinengo.  —  Antichissima  terra;  e  si  conserva  nel  museo  di  Bergamo 
una  lapide  che  attesta  ,  che  Longino  Massimo  avea  consecrato  a  Minerva 
questo  borgo.  Nel  1428  si  diede  alla  repubblica  veneta,  essa  abbonda  di 
istituti  di  beneficenza  ;  ha  un  collegio  che  fu  già  tempo  fioritissimo ,  nel 
quale  insegnavano  belle  lettere  ottimi  precettori. 

Romano.  —  Borgo  antico ,  che  conserva  ancora  il  castello  dal  quale  si 
può  arguire  quant'  era  forte  questa  rocca.  La  prepositurale  è  bella  e  fu 
edificata  sopra  disegno  del  Sansovino.  Possiede  eziandio  ricco  e  grandioso 
ospitale,  ed  una  pia  istituzione  fondata  da  Bartolomeo  Colleoni;  ha  un 
mercato  frequentatissimo  dai  negozianti  di  granaglia,  ed  è  patria  dell'idrau- 
lico ladini. 

Torre  Pallavicini,  altre  volte  chiamata  Torre  Tristano,  da  Tristano  Sforza 
Pallavicino  fabbricata ,  ove  si  ritirò  a  condurre  riposata  esistenza  dopo  di 
aver  provato  l'ingratitudine  delle  corti,  come  dice  l'iscrizione  che  nell'  in- 
terno si  vede. 

Pregevole  è  il  palazzo  per  opere  d'intaglio  e  pitture  dei  fratelli  Campi, 
deturpate  da  malinteso  zelo  religioso. 

Ghisalba.  c_^  Già  tempo  castello  ,  ora  villaggio ,  nominato  per  la  sua  ro- 
tonda fatta  su  disegno  del  marchese  Gagnola  a  spese  de'  terrazzani. 

Urgnano.  —  Antichissima  terra  già  tempo  cinta  di  mura  con  forte  ca- 
stello, nel  quale,  quando  era  castellano  un  Albani,  ebbe  ricovero  il  cardi- 
nale Ghisilieri  che  fuggiva  da  Bergamo  per  insidie  tesegli  a  motivo  della 
rigidezza  ed  intolleranza  religiosa.  Nel  1649  vi  albergò  Ferdinando  re  d'Un- 


gberia,  e  nel  1708,  Elisabetta  Cristina,  moglie  di  Carlo  VI  imperatore. 
Questo  vilinggio  è  abI)ellito  da  una  torre  innalzala  su  disegno  di  Cagnola 
col  denaro  offerto  dagli  abitanti,  molti  de'  quali  servono  da  facchini  nei 
porti  di  Genova  e  di  Livorno. 

elusone  è  il  capoluogo  della  valle  Seriana,  antichissima  terra;  si  trova- 
rono fra  le  sue  mura  antichità  romane.  Segui  la  fortuna  di  Bergamo  dalla 
quale  fu  sempre  dipendente,  popolala  d'uomini  robusti  e  svegliati;  ne' suoi 
dintorni  vi  sono  fucine  di  fuoco  e  fabbriche,  ecc.  Si  lavora  questo  metallo 
per  armi  da  taglio.  Avvi  anche  una  cava  di  marmo  nero.  Questo  luogo 
possiede  molli  istituti  di  beneficenza  ,  un  collegio  maschile  che  da  molto 
tempo  è  in  fiore,  il  quale  è  frequentato  dai  giovani  valligiani  appartenenti 
ad  agiate  famiglie. 

Gandino —  Borgo  antichissimo,  e  dopO'  la  pace  di  Costanza  validamente 
fortificalo  ,  delle  quali  fortificazioni  si  vedono  ancora  gli  avanzi,  ed  il  ca- 
stello fu  cambiato  in  palazzo.  Esso  appartenne  gi.à  tempo  ai  Malatesfa,  dai 
quali  passò  sotto  la  serenissima  repubblica  di  Venezia  ,  dalla  quale  seguì 
le  so.-ti  fino  al  1796,  essendosi  in  lale  epoca,  per  le  innovazioni  successe, 
diviso  della  medesima,  avendo  Bergamo  inalberato  il  vessillo  della  repub- 
blica. Gandino  gode  fama  per  tutta  Italia  per  le  sue  manifatture  di  lana. 
Quattro  quinti  della  popolazione  è  impiegata  in  questa  industria,  e  più  di 
migliaja  di  metri  di  panno  escono  annualmente  dalle  sue  fabbriche  che  si 
diffondono  nei  mercati  di  Lombardia  e  di  Piemonte. 

Alzano  maggiore.  —  Grosso  e  ricco  paese  poche  miglia  distante  da  Ber- 
gamo, la  cui  insigne  chiesa  gode  bella  fama  nell'arti  belle.  Molte  cose  essa 
racchiude  meritevoli  d'  attenzione  da  chi  gusta  il  bello.  Avvi  un  pulpito 
bellissimo ,  sostenuto  da  statue  pione  di  vita  ,  nelle  quali  gli  intelligenti 
trovano  difettosi  i  panneggiamenti ,  perchè  risentono  del  cattivo  gusto  re- 
gnante nel  tempo  in  cui  furono  lavorali. 

Meravigliosi  poi  sono  gli  intagli  in  legno  onde  sfarzosamente  vanno  prov- 
vedute le  due  sacristie,  ma  specialmente  la  seconda.  Non  mi  rammento  in 
questo  genere  di  aver  veduto  suppellettile  piìi  ric'ca  e  più  vaga.  Nella  chiesa 
sono  molti  i  buoni  dipinti,  tra  i  quali  il  San  Pietro  martire,  ossia  Pietro 
da  Verona ,  colpito  a  morte  nelle  vicinanze  di  Barlassina  fra  Como  e  Mi- 
lano.  il  quale  è  opera  di  Lorenzo  Lotto,  che  si  può  rimirare  con  pia- 
cere anche  avendo  presente  alla  memoria  il  quadro  del  Tiziano  rappresen- 
tante il  medesimo  argomento.  Ma  soprattutto  è  cospicua  la  cappella  del 
Rosario  ,  messa  ad  oro  ed  a  stucchi  ,  essa  contiene  due  mirabili  quadri 
moderni,  uno  che  rappresenta  Ester  innanzi  ad  Assuero,  del  Dall'Era  pittore 
Voi.  IL  15 
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bergamasco,  rapito  all'arie  non  sono  molli  anni,  in  giovine  eia,  menlre  h 
patria  sua  formava  di  lui  lusinghiere  speranze. 

Il  secondo  esprime  l'incontro  di  Giacobbe  con  Rachele,  opera  di  Andrea 
Appiani,  e  si  tiene  generalmente  pel  migliore  suo  lavoro  in  figure  grand 
sopra  la  tela.  Incerto  pende  il  giudizio  fra  questi  due  stupendi  dipinti. 

L' Ester  è  tutta  atteggiata  di  grazia  e  di  affetto ,  sì  modesta  è  1'  arij 
del  suo  volto ,  le  sue  carni  sono  sì  delicate  e  vere.  Essa  è  una  delle  pii 
leggiadre  figure  che  si  vedono  su  le  tele  effigiate  dai  moderni.  Il  quadre 
dell'Appiani  è  migliore  dal  lato  dell'invenzione  del  soggetto,  della  disposi 
zione  e  del  rilievo  delle  figure,  ma  ha  non  so  che  di  teatrale  e  d'imitate 
dalle  statue  greche  che  scema  l'effetto.  Tuttavia  è  quadro  di  merito  tale  d; 
bastare  a  stabilire  la  fama  del  suo  autore.  Forse  la  posizione  particolan 
dei  quadri  influisce  sul  giudizio  che  ne  portano  i  riguardanti  volgari. 

Lovere.  —  Vaga  e  ragguardevole  borgata  che  piacevolmente  siede  sul  lid( 
ricurvo  del  Sebino.  Di  Lovere  parlano  ab  antico  le  istorie,  perocché  ne 
778,  Raimo ,  conte  francese  di  Brescia ,  avendo  mandato  il  figlio  con  gross( 
stuolo  di  armati  ad  assalire  Falcorino  ,  duca  longobardo  ,  che  reggeva  1; 
Valcamonica,  né  che  si  era  per  anco  piegato  alla  fortuna  dell'armi  francesi 
il  giovine  capitano,  messo  in  rotta  dal  vecchio  guerriero,  si  rifuggì  in  Lo 
vere  come  in  luogo  forte  e  sicuro.  In  uno  scrittore  del  1300  trovasi  beli; 
lode  di  questo  borgo.  «  Lovere,  egli  dice  nelle  tavole  di  Antonino  appel 
lato  Leuceri,  antichissimo  castello,  posto  sulla  riva  occidentale  del  Sebino 
primeggia  a  tutte  le  terre  del  lago,  sì  per  l'amenità  del  sito  e  la  frequenz; 
de'  popoli ,  che  per  la  chiarezza  del  sangue  delle  ricchezze  e  del  com 
mercio  » . 

Lovere  ebbe  a  soffrire  fieri  guasti  nelle  lunghe  contese  fra  Guelfi  e  Ghi 
bellini.  Ma  sopra  tutti  Pandolfo  Malatesta  quando  era  signore  di  BergacK 
gli  fu  infaustissimo. 

Essendosi  la  terra  di  Lovere,  racconta  uno  storico  ,  ribellata  a  Pandolfo  ; 
cagione  delle  fazioni,  esso  con  grossa  mano  di  soldati  partì  da  Brescia  da  lu 
tenuta  in  signoria,  e  con  armato  braccio  se  ne  rese  padrone,  saccheggiandc 
senza  pietà  la  terra  e  fatta  accendere  una  candela  intimò  sotto  pena  dell; 
vita,  agli  abitanti,  lo  sfratto,  assegnando  loro  per  termine  quanto  durasse 
detta  candela.  Indi  per  isfogo  di  collera  vendette  la  terra  alla  valle  Serian; 
superiore,  ed  ai  Foresti  di  Castro  dividendola  in  due  parti  con  assegnarn* 
i  termini. 

Lovere  ha  due  belle  e  grandiose  chiese  ricche  d'arredi  e  di  preziosi  di 
pinti,  possiede  pure  un  monumento  escito  dalle  mani  di  Canova,  fatto  \nml 
zara  dal  conte  Luigi  ladini,  di  Crema,  uomo  di  gran  merito  eh' erasi  ii 


)vere  ritiralo,  alla  memoria  dell'unico  suo  figlio  perito  sotto  le  rovine  di 
1  arco.  L'iscrizione  vergata  da  Stefano  Morcelli  ricorda  le  belle  speranze 
16  di  sé  dava  quel  giovinetto. 

Lovere  è  patria  di  Gian  Francesco-Capo  di  ferro,  rinomatissimo  intarsia- 
ire  di  Bernardino  Celeni  e  Simone  da  Lovere ,  che  dicesi  furono  i  primi 
i  introdurre  l'arte  tipografica  in  Venezia  ed  in  Treviso,  del  Giovanelli  che 
rimo  dalla  Turchia  importò  il  mais.  Lovere  è  avvivato  dal  commercio  di 
rro  e  di  granaglie,  ed  il  suo  mercato  è  frequentatissimo. 
Non  lungi  da  Lovere  è  Castro,  piccolo  villaggio  presso  il  quale  esiste  un 
rrido  meraviglioso. 
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Notizie  topografiche^  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  _  La  provincia  di  Brescia  confina  colla 
bergamasca,  col  veronese  e  col  mantovano,  e  mercè  l'Olio  col  cremonese. 
Brescia,  antica  capitale  dei  Romani,  è  posta  ai  piedi  d'una  collina,  appen- 
dice di  montagne  maggiori  le  quali  fanno  con  essa  la  più  lontana  base 
delle  Alpi  Rezie;  la  sua  geografica  posizione  è  fissata  a  gradi  4o,32'30"  di 
latitudine  nord,  e  a  gradi  7,35'o4"  di  longitudine.  La  sua  elevazione  sopra 
il  livello  dell'Adriatico  sale  a  metri  148,63;  è  dunque  perfettamente  me- 
diterranea, distando  in  egual  misura  d'ambo  i  mari.  Presenta  una  figura 
quadrata  compreso  il  colle  sul  quale  s'innalza  il  castello  situato  a  N.  N.-E. 
della  città.  Scorrono  in  mezzo  di  essa  due  fiumicelli  cbe  danno  moto  art 
alcuni  molini  ed  a  molti  altri  opifici!.  Inoltre  a  comodo  della  città  e  ad 
abbellimento  della  medesima  moltissime  fontane  somministrano  acqua  ec- 
cellente, che  in  larga  vena  scaturisce  qualche  miglia  al  di  sopra  della  città. 

Le  sue  mura  girano  tre  miglia  ,  hanno  cinque  porte  e  ricingono  358i 
case  che  albergano  oltre  a  trenlaseimila  abitanti. 

Scorrono  per  le  provincie  tre  fiumi,  l'Olio  che  esce  dal  Sebino  e  la  di- 
vide dalla  provincia  prima  bergamasca  poscia  dalla  cremonese  e  mette  foce 
in  Po  al  di  sotto  di  Canneto,  il  Chiese  ed  il  Mella. 

NOTIZIE  STATISTICHS.  —  Nell'attuale  riparto  la  provincia  di  Brescia 
è  divisa  in  sei  circondari ,  in  venlisei  mandamenti  ed  in  trecento  undici 
comuni.  La  totale  sua  popolazione  ascende  a  477,660  abitanti.  L'area  è  di 
più  di  tremila  chilometri  quadrati. 
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I  suoi  prodotti  principali  sono  seta,  lino,  formaggio,  vino  e  ferro.  Sor- 
gente di  non  piccolo  guadagno  è  l'industria,  sia  nel  setificio,  sia  nei 
lavori  del  ferro  e  specialmente  in  armi.  La  riviera  del  Benaco  oltre  ai  vini 
squisiti  produce  aLjrumi  che  costituiscono  riflessibile  commercio.  Questa  pro- 
vincia abbonda  d'istituti  di  beneficenza  e  di  educazione.  Gli  abitanti  sono 
di  svegliato  ingegno,  robusti  e  di  fermo  coraggio. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  ^  Brescia  ha  un  prefetto  e  viceprefetto, 
tribunali  di  circondario,  giudicature,  varii  archivi  per  le  ipoteche,  un  liceo, 
un  seminario,  un  vescovo  ed  un  capitolo. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Questa  città,  per  avviso  di  alcuni,  vuoisi  sia 
stata  fondata  da  Ercole,  che  ebbe  grado  di  semidio  nella  mitologia,  che  equi- 
vale ad  uomo  celebre  o  straordinario.  Ma  abbandonando  tutte  le  varie  sup- 
posizioni e  le  storte  etimologie  del  suo  nome,  l'opinione  più  probabile  sem- 
bra quella  che  i  cenomani  si  impadronirono  della  regione  e  vi  fabbricarono 
capanne  e  case  che  divennero  poscia  parti  componenti  la  città  di  Brescia, 
Guerrieri  per  indole,  coraggiosi  e  leali  i  Bresciani  furono  cercati  in  alleanza 
dai  Romani ,  quando  il  punico  guerriero  minacciava  le  aquile  di  Romolo  , 
che  i  Romani  poi  avessero  gran  deferenza  per  gli  abitanti  dell'agro  bresciano 
ve  lo  possono  dire  io  qualche  modo,  il  nome  de'  Romani  consoli  e  patrizii 
dati  a  paeselli  e  castella ,  che  sebbene  storpiati  serbano  tutto  giorno ,  e 
l'essere  %tata  dichiarata  Colonia  romana,  e  se  ciò  non  bastasse  vi  sarebbero 
gli  scavi  e  le  cose  ne'  medesimi  trovate  che  darebbero  la  mentita  più  so- 
lenne a  chi  volesse  impugnare  quanto  diciamo.  Sotto  i  Romani  fu  adorna 
di  stupendi  edifizii  e  di  un  magnifico  acquedotto,  cominciato  da  Augusto, 
terminato  da  Tiberio  della  qual'opera  si  scorgono  alcune  reliquie  nel  villag- 
gio di  Lumezzane. 

Nel  crollo  dell'impero  romano,  dovette  soggiacere  alle  invasioni  de' Bar- 
bari, Unni,  Vandali  e  Goti  la  devastarono  con  vece  perpetua  fino  ai  Lon- 
gobardi che  vi  fermarono  stanza  fino  a  tanto  che  durò  il  loro  dominio  nel- 
l'alta Italia.  Il  convento  di  Santa  Giulia  fu  fondato  dall'  ultimo  re  longo- 
bardo, ed  Ansberga,  sorella  di  Desiderio,  vi  tenne  grado  di  abadessa,  ed 
ivi  ricovrò  Ermengarda  dopo  che  fu  ripudiata  da  Carlo  Magno,  ove  anche 
mori,  lasciando  una  vita  per  lei  piena  d'angosce  e  di  affanni. 

Alla  signoria  dei  Longobardi  subentrò  quella  dei  Franchi  condotti  da 
Carlo  Magno,  chiamato  in  Italia  dalle  preghiere  di  papa  Adriano  e  dall'odio 
contro  Desiderio  perchè  aveva  dato  ricetto  a  Gerberga  ed  a'  suoi  figli  pro- 
fughi della  patria,  perchè  minacciati  nella  vita  da  lui,  che  seppe  apparire 
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religioso  e  rendersi  ben  accetto  ai  papi  facendosi  utile  stromento  di  conqui- 
sta nelle  loro  mani, 

Pavia  dovette  chinare  il  collo  al  feroce  conquistatore,  ed  il  re  longobardo, 
asperso  il  capo  di  cenere,  venne  ad  inginocchiarsi  come  vassallo  nella  tenda 
dell'  orgoglioso  monarca ,  il  quale  l'accolse  in  atto  d' inesorabile  vincitore. 
Desiderio  fu  indi  tonsurato  a  pari  degli  altri  re  vinti,  e  rinchiuso  nel  mo- 
nastero di  Corbaja. 

Il  regno  de' Longobardi,  pertinenza  dell'impero  dei  Franchi,  provò  in  quel 
tempo  una  grande  trasformazione,  e  da  semplice  tributario  ch'era  in  ori- 
gine diventa  dipendenza  assoluta  dell'impero. 

Verona,  Pavia,  Milano,  Brescia  città  pricipali,  s'inchinano  alla  corona  di 
ferro  in  fronte  al  chiomato  sire,  poi  la  conquista  accozza  l'un  dopo  l'altro 
Benevento,  il  Friuli,  Spoleto,  la  Puglia  e  la  Calabria,  a  titolo  di  feudi  di- 
pendenti dalla  medesima  corona,  e  le  terre  dei  Longobardi  di  questo  modo 
formarono  il  reame  d' Italia. 

Carlo  Magno  rinnovò  l'ordinamento  della  giustizia  e  dell'amministrazione 
dei  paesi  conquistati. 

Reggeva  in  nome  di  Carlo  Magno  questa  città  un  conte  francese ,  d' in- 
dole feroce  e  superba ,  mise  costui  gli  occhi  suoi  procaci  su  Scomburga , 
vergine  bresciana,  onore  del  sesso,  lodata  non  meno  per  virtù  che  per  bel- 
lezza, per  le  quali  doti  correva  sulla  bocca  d'ognuno.  Al  francese  parve  boccone 
ghiotto  e  volle  farne  suo  prò.  Ricorse  perciò  a  una  mezzana  che  s' incaricò 
di  far  noto  alla  Scomburga  il  desiderio  suo ,  la  quale  appena  udifa  la  rea 
femmina,  respinse  con  onesta  alterigia  ogni  promessa  più  in  grande  che  le 
faceva  colei  in  nome  del  governatore. 

Non  si  conosce  bene  il  modo  col  quale  venne  a  sapere  il  padre  di  Scom- 
burga, l'insulto  fattole  dall'orgoglioso  oppressore,  egli  teneva  grado  di  scabino 
nella  città ,  e  con  animo  veramente  bresciano ,  per  toglierla  all'  infamia,  di 
sua  mano  1'  uccise ,  deludendo  in  tal  modo  le  prave  voglie  del  francese 
tirannelto.  La  città  ammirò  l'atto  eroico  del  padre  che  l'onere  rendeva  fe- 
roce, e  ne  cavò  vendetta  su  i  francesi  che  dimoravano  in  Brescia,  fu  que- 
sto il  preludio  dei  vespri  che  più  tardi  accadevano  in  Sicilia  contro  i  Fran- 
cesi, che  furono  sempre  dannosi  all'Italia  e  più  perversi  d'ogni  altra  nazione 
per  il  loro  orgoglio. 

Gli  Italiani  chiamarono  Ottone  ,  il  quale  condusse  seco  quantità  di  Bur- 
gravi, molti  dei  quali  rimasero  in  Italia  trapiantando  quivi  la  loro  signoria 
e  casato. 

Brescia  fu  soggetta  alla  dipendenza  dell'impero  germanico,  e  ricettò  nel 
suo  seno  alcuni  di  quei  burgravi  che  italianizzarono  col  tempo  il  cognome 
per  uniformarsi  al  costume  del  secolo  XI. 


In  quest'  epoca  si  reggea  però  con  leggi  proprie ,  ma  tributaria  all'  im- 
pero ,  Brescia  ebbe  molle  scaramucie  coi  Bergamaschi ,  nelle  quali  venne 
tolto  loro  il  castello  di  Calepio,  e  poscia  ricuperato,  coi  Cremonesi  per  sal- 
vare le  rocche  di  Manerbio  e  di  Leno,  erano  tutte  avvisaglie  che  per  vio- 
lati confini  succedevano;  quello  che  accadeva  in  tutte  le  altre  città  riguardo 
alle  interne  scissure. 

Esisteva  nimistà  fra  Milanesi  e  Bergamaschi ,  ed  i  primi  chiamarono  in 
aiuto  i  Bresciani  che  volonterosi  accolsero  l' invito.  Ma  contemporaneamente 
sollecitavano  l'alleanza  ed  il  soccorso  de' Bresciani  anche  i  Piacentini,  che 
erano  in  grave  dissidio  coi  Parmigiani.  Parte  del  popolo  preferiva  d'aiutare 
i  Milanesi,  parte  i  Piacentini ,  ed  ognuno  si  mostrava  caldo  nel  difendere 
il  proprio  avviso  ,  vennero  perciò  in  Mercato  nuovo  i  Bresciani  alle  mani 
fra  loro,  e  nacque  perniciosa  guerra  civile,  zuffa  deplorata  in  pochi  versi  da 
un  cittadino  contemporaneo.  Questa  pugna  produsse  la  proscrizione  di  molti 
cittadini ,  i  quali  per  rientrare  in  patria  cercavano  di  suscitare  contro  la 
medesima  le  provincie  nemiche. 

Inutile  repuliamo  fermarsi  sulla  prodezza  e  sull'  amore  di  libertà  che 
mostrarono  i  Bresciani  nelle  guerre  contro  Federico  I,  e  dell'aiuto  porto  da 
essi  agli  esuli  Milanesi  quando  tornarono  nella  loro  patria  arsa  e  distrutta 
dallo  Svevo. 

Abbondò  Brescia  d'uomini  preclari,  e  da  lei  sceglievano  i  podestà  ed  i 
giudici  nel  medio  evo  le  più  cospicue  città  d'Italia. 

Nel  tempo  che  il  feroce  Ezzelino  ,  vicario  di  Federigo  II ,  estendeva  le 
conquiste  per  domare  le  città  guelfe  di  Lombardia  ,  fu  invasa  da  costui , 
ed  i  Guelfi  dovettero  esularne  ricovrando  in  Orzi  Nuovi  che  validamente 
resistette  all'  assedio  d'  Ezzelino  ,  e  non  fu  liberato  se  non  dall'  avvicinarsi 
d'altri  Guelfi  capitanati  dal  Dovara  e  dal  Pallavicino. 

Dopo  che  Ezzelino  venne  sconfitto  a  Cassano  e  che  vi  lasciò  la  vita  ,  i 
Guelfi  tenevano  la  somma  delle  cose  in  Brescia,  ma  il  partito  avverso  non 
quietava  per  questo,  e  gli  esuli  ricorrevano  ora  a' Ghibellini  di  Verona  che 
Mastino  della  scala  capitanava,  ora  a'  Cremonesi  dal  Cavalcabò  guidati,  ed 
ora  gli  uni  ora  gli  altri  marciavano  ad  infestare  il  contado  e  la  città.  I 
duchi  di  Milano  stesero  il  loro  artiglio  anche  su  Brescia,  ma  alla  morte 
di  Giovanni  Maria,  Pandolfo  Malatesta  se  ne  impadronì,  il  quale  cacciato 
dall'armi  di  Filippo  Maria  tornò  Brescia  sotto  i  Visconti. 

Perduta  diill'armi  del  duca  di  Milano  la  battaglia  di  Maclodio,  Brescia  si 
diede  a'  Veneziani.  Ma  Filippo  Maria  che  solea  oggi  fermare  la  pace  e  rom- 
perla nella  dimane,  non  cessò  di  far  tentativi  per  riavere  Brescia.  Il  Pic- 
cinino, condottiero  ai  stipendii  supi,  con  numeroso  esercito  assediolla  e  le 
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diede  l'assalto,  ma  i  Bresciani  col  consueto  coraggio  e  valore  dilesero  le 
patrie  mura,  e  perfino  i  sacerdoti,  lasciala  la  veste  clericale,  indossate  le 
assise  militari,  pugnavano  per  la  patria  ,  o  dirigendo  il  valore  dei  concit- 
tadini ,  0  frenando  1'  ardire  dei  difensori  che  volevano  a  tutto  costo  uscire 
a  combattere. 

E  fu  veramente  ammirabile  la  costanza  de' Bresciani  che,  per  la  penu- 
ria de' viveri,  dovettero,  orribilej  a  dirsi,  cibarsi  di  sorci,  ed  oltre  la  fame 
travagliava  la  città  desolatrice  moria.  Ma  indomili  a  lutto  resistevano,  per 
salvare  le  patrie  mura.  Vuoisi  che  Piccinino  ricorresse  anclie  alla  seduzione, 
e  fece  ricapitare  una  lettera  colla  quale  si  esorlava  i  Bresciani  a  ritornare 
sotto  Filippo  facendo  loro  magnifiche  promesse,  ma  i  Bresciani  non  allen- 
tarono punto  della  fatta  delilìerazione.  La  pertinacia  de'  Bresciani  diede  agio 
alla  repubblica  di  Venezia  di  far  procedere  un  esercito  condotto  da  Fran- 
cesco Sforza,  il  che  saputo  dal  Piccinino  desistette  dall'assedio  e  raccolte  le 
sue  genti  s'incamminò  verso  Toscana. 

Brescia  dopo  la  partenza  di  Piccinino  respirò  alquanto  ma  per  poco  tem- 
po, trovandosi  poscia  avvolta  in  nuovi  assedii  e  battaglie  ,  ma  il  più  san- 
guinoso e  micidiale  avvenimento  fu  per  quest'  inclita  città  il  sacco  che  le 
diedero  i  Francesi  comandati  da  Foix  nel  1312. 

Brescia  invasa  da  Francesi  che,  padroni  del  ducato  di  Milano,  voleano 
spogliare  i  Veneziani,  che  avevano  stretta  lega  con  altri  potentati  d'Italia  per 
propulsare  il  comune  oppressore,  fu  travolta  in  grave  sciagura. 

Molti  nobili  di  Brescia  alla  cui  testa  erasi  posto  un  Avogadro ,  deside- 
rando di  cacciarne  i  Francesi  venuti  a'  cittadini  in  odio  pel  loro  orgoglio, 
e  pei  soprusi  che  ivano  commettendo  un  dì  più  che  l'altro,  per  le  gravis- 
sime taglie  che  dissanguavano  la  città,  congiurarono.  Campeggiava  Foix  sotto 
Bologna  e  l'Avogadro  scritto  al  senato  siccome  il  fiore  della  cittadinanza 
bresciana  desiderasse  di  ritornare  sotto  la  signoria  di  Venezia  ,  mandasse 
perciò  milizie  che  sarebbero  dai  terrazzani  aiutate  nell'espugnare  la  rocca  e 
cacciare  dalla  città  gli  odiati  Francesi.  Indettatisi  i  congiurali  ebbero  scelto 
il  giorno  2  di  febbraio  del  1312  per  assalire  la  città. 

Le  milizie  veneziane,  avvicinatesi  alle  mura,  le  principali  porte,  delle  quali 
dovevano  essere  assalile  dai  congiurati,  rotte  le  mura,  entrarono  gli  assali- 
tori nella  città,  ed  attaccata  coi  Francesi  aspra  battaglia,  li  costrinsero  a 
ritirarsi  nella  rocca.  Consiglio  de'  congiurali  era  che  il  Grilli ,  condottiero 
de'  Veneziani ,  investisse  tosto  il  castello  approfittando  del  terrore  in  cui 
erano  i  Francesi ,  ma  egli  non  aderi  a  quelle  istanze  volendo  perciò  ope- 
rare attendere  l'arrivo  delle  artiglierie  e  delle  milizie  condotte  da  Giovanni 
Paolo  Baglione.  Certo  che  se  dall'una  parte  parve  questa  del  Grilli  prudenza, 
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dall'altra  assumeva  aria  di  timidità,  non  essendo  momento  mai  più  propizio 
di  sgominare  interamente  un  nemico,  quanto  quello  in  cui  è  preso  da  ter- 
rore, che  in  allora  al  vincitore  riesce  facile  distruggerlo  o  farlo  inchinare  a 
patti  per  lui  vantaggiosi. 

L'effetto  mostrò  che  il  Gritli  nocque  alla  causa  dei  cittadini  frapponendo 
dimora  ad  assaltar  la  rocca. 

Spedili  sollecitamente  corrieri  a  Gastone  di  Foix  onde  notiziario  della 
sconfitta  toccata  dalle  sue  milizie,  egli,  montato  in  ira  feroce,  lasciate  alla 
guardia  di  Bologna  trecento  lance  e  quattromila  fanti ,  volò  col  resto  del- 
l'esercito a  Brescia  per  riconquistarla. 

Il  Foix  in  nove  giorni  arrivò  colle  sue  schiere  vicino  a  Brescia,  e  si  at- 
tendò fuori  di  porta  Torrelonga.  Mandò  tosto  ad  assaltare  il  monastero  di 
San  Floriano  posto  a  mezzo  il  celle ,  a  difesa  del  quale  stavano  mille  uo- 
mini di  valle  Trompia,  per  impedirne  la  presa  che  avrebbe  agevolata  al  ne- 
mico l'entrata  nel  castello.  Favoriti  i  Francesi  dalla  pioggia  che  non  lasciò 
prender  fuoco  alle  artiglierie  piantate  nel  monastero,  se  ne  impadronirono"; 
allora  il  Gritti  conobbe  l'errore  commesso  e  cercò  nella  guisa  migliore  che 
gli  veniva  dato  di  porvi  rimedio.  Ma  il  Foix  mandò  un  trombetta  ad  inti- 
mare alla  città  d'  arrendersi ,  salvo  le  robe  e  la  vita  degli  abitanti ,  e  avu- 
tone acerba  risposta  fece  circondare  Brescia  ;  ed  egli  toltisi  cinquecento 
uomini  d'arme  tutti  coperti  di  ferro,  e  seimila  fanti  tra  Guasconi  e  Tede- 
schi, salito  il  colle,  entrò  per  la  porta  di  soccorso  nel  castello. 

Il  Gritti  ordinò  ai  cittadini  ed  ai  soldati  d'asserragliare  le  vie  che  mette- 
vano al  castello  e  sulle  mura.  Mentre  i  cittadini  atti  alle  armi  s'apparecchia- 
vano alla  battaglia,  i  vecchi  ed  i  fanciulli,  le  donne  si  raccoglievano  nelle 
chiese ,  ed  ai  piedi  degli  altari  supplicavano  il  Dio  delle  misericordie  che 
si  chinasse  a  liberare  la  città  ed  il  suo  popolo  dal  soprastante  pericolo.  I 
sacerdoti  canuti,  dacché  i  giovani  stavano  nelle  file  de'  combattenti,  intuo- 
navano meste  salmodie  per  propiziare  1'  Eterno.  Ma  calati  i  Francesi  con 
impeto  investirono  i  cittadini  e  le  milizie,  sebbene  opponessero  ostinata 
resistenza  dovettero  per  la  strage  cedere  alquanto,  mentre  ciò  accadeva  di 
dentro  la  città ,  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  avevano  messo  in  disordine  i  di- 
fensori di  Torrelonga,  ed  entrati  in  città  menavano  macello  de'  cittadini.  In 
ogni  canto  della  città  si  combatteva  dal  popolo,  ma  il  numero  crescente  dei 
Francesi  e  dei  Tedeschi  accresciuto  dalle  schiere  condotte  dal  Triulzio  re- 
sero vana  ulteriore  resistenza,  ed  i  Francesi,  boriosi  per  la  vittoria,  comin- 
ciarono a  dare  il  sacco  con  tanta  rabbia  e  crudeltà  che  il  dipingerlo  è  im- 
possibile. Entrati  Francesi  e  Tedeschi  nei  templi,  manomettevano  arredi  ed 
i  sacri  vasi ,  venendo  fra  loro  alle  mani  per  essere  possessori ,  uccidevano 
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spielatamciUc  donne ,  vecchi ,  fanciulli  che  si  erano  raccolti  ne'  templi  a 
supplicare  il  Sommo  Iddio:  entravano  per  le  case  i  vincitori,  per  natura 
fieri  e  feroci,  ma  ancora  fatti  più  dall'ingordigia  del  bottino  e  dalla  libidine, 
e  non  trovando  chi  loro  facesse  resistenza  divennero  in  breve  padroni  di  sì 
nobile  e  antica  città,  e  si  diedero  a  fare  i  maggiori  strazii  che  cadessero 
mai  in  mente  d'uomo. 

Toglievano  tutto  quanto  trovavano  nelle  case  reputato  buono  a  far  denaro, 
legavano  gli  uomini  che  vi  trovavano ,  e  così  legati  li  ritenevano  mentre 
facevano  forza  alle  loro  donne,  dimodoché  il  marito  vedeva  tor  l'onore  alla 
moglie ,  il  padre  violare  la  figlia  ,  il  fratello  la  sorella  ,  senza  loro  recar 
soccorso  0  difesa.  Non  era  loro  neppur  concesso  piangere  le  loro  miserie , 
le  quali  erano  tanto  gravi  che  avrebbero  dall'  empietà  stessa  tratto  le  la- 
grime. 

Quivi  non  giovò  grandezza  di  stato,  né  nobiltà  di  famiglia,  né  preghi  di 
belle  giovani,  nò  lagrime  di  pietose  madri ,  perchè  le  orecchie  di  que'  bar- 
bari eran  chiuse  alla  pietà.  Vedeansi  le  figlie  con  le  braccia  aperte  correre 
al  seno  delle  miseri  madri ,  e  le  desolate  madri  scapigliate  involgersi  le 
mani  nell'  irte  barbe  e  nei  capegli  dei  soldati  per  cercare  con  ogni  sforzo 
di  difendere  le  figlie.  Ma  né  le  loro  lagrime  faceano  profitto  alcuno,  che  i 
ribaldi  e  feroci  prendevano  le  madri,  e  gettatele  in  terra,  sopra  ad  esse, 
inaudito  spettacolo,  violavano  le  vergini  figliuole,  e  molte  volte  non  sazia 
la  loro  libidine,  succedevano  le  madri  a  quelle,  quindi  uccidevano  e  que- 
ste e  quelle  sugli  occhi  de'  padri  e  de'  mariti  che  legati  erano. 

Tra  questi  così  fieri  e  miserabili  accidenti  vi  furono  di  quei  padri  d'  a- 
nimo  veramente  eroico ,  i  quali  temendo  più  la  macchia  dell'  onore  ,  che 
l'orrore  della  morte,  non  volendo  veder  così  malamente  e  tanto  vitupero- 
samente fare  orrendo  scempio  del  loro  sangue  prendevano  le  loro  figlie  e 
le  svenavano  gridando  ad  alta  voce:  «  vinca  la  dura  necessità  la  pietà  pa- 
terna, e  rimanghino  le  vergini  bresciane  sicure  degli  oltraggi  de'  barbari  » 
e  poscia  volgevano  contro  sé  stessi  il  ferro. 

Il  dare  adequata  pittura  degli  orrori  commessi  nel  sacco  di  Brescia  più 
delle  nostre  parole  supplisca  l' immaginazione  del  lettore. 

Il  conte  Luigi  Avogadro  ebbe  mozzo  il  capo,  saziando  Foix  gU  occhi  pro- 
prii  nel  suo  supplicio ,  e  fatto  il  corpo  suo  in  pezzi  furono  attaccati  alle 
porte  della  città;  Tomaso  Ducco  e  Gerolamo  Ripa  ebbero  ugual  martirio. 
Fecero  il  medesimo  fine  parte  in  Milano,  parte  in  Brescia,  per  desiderio 
di  liberare  la  patria  dallo  straniero  oppressore ,  i  due  figliuoli  del  conte 
Luigi,  Pietro  e  Francesco  Avogadro,  Antonio  Martinengo,  Filippo  ed  Ottavio 
Sala,  Giovanni  Francesco  Calzaveglia,  Giovanni  Giacomo  Stella,  Bartolomeo 


da  Villachiara,  Lazzaro  Marinone,  Ascanio  Secchi.  Anche  i  Francesi  ebbero 
a  lamentare  numerosi  estinti  nella  pugna  contro  i  Bresciani,  fra' quali  vuoisi 
citare  il  cavaliere  Bajardo,  che  avea  chiesto  per  sé  l'onore  d'essere  man- 
dato il  primo,  contro  i  nemici,  si  pose  alla  testa  della  colonna  francese  colla 
sua  compagnia  di  centocinquanta  uomini  d'arme,  stavano  ai  suoi  fianchi  i 
capitani  Molart  ed  Herigoye  coi  loro  fanti  baschi,  venivano  in  appresso  due 
mila  lanzinecchi  del  capitano  Jacob,  ed  in  ultimo  circa  settemila  fanti  fran- 
cesi sotto  i  capitani  Bomet ,  Mongiron  ed  il  bastardo  di  Cleves,  venivano 
in  ultimo  Gastone  co'  suoi  uomini  d'  arme  e  Luigi  di  Brezé  gran  siniscalco 
di  Lombardia. 

Ivone  d'Allegre  con  altri  capitani  e  molte  soldatesche  circondavano  la 
città.  Attaccala  la  pugna  con  furia  d'una  parte  e  dall'  altra,  Bajardo,  chia- 
mato il  cavaliere  senza  rimprovero  e  senza  paura,  polo  pe!  primo  superare 
la  barricata  che  aveva  fatto  costrurre  il  Grilti  per  difendere  il  centro  della 
città,  ma  non  appena  aveala  superata  che  fu  còlto  d'una  punla  d'una  picca 
d'un  popolano,  nella  parie  superiore  della  coscia,  e  fu  così  fiero  il  colpo 
che  l'arme  si  ruppe  e  la  punta  rimase  internata  nella  ferita.  Sentì  anch'esso 
che  la  ferita  era  mortale,  e  voltosi  al  signore  di  Molart  gli  disse  :  «  came- 
rata, fate  avanzare  le  vostre  milizie,  la  città  è  presa,  per  me  non  posso  far 
altro  perchè  sono  morto  » .  Due  de'  suoi  arcieri  staccala  una  porta  ve  lo  mi- 
sero sopra  e  lo  trasportarono  nella  prima  casa  che  trovarono  di  appari- 
scente esteriore,  e  la  sua  presenza  salvolla  dal  saccheggio. 

I  ripari  furono  superati  dai  Francesi ,  i  Veneziani  si  rannodarono  nella 
piazza  del  Broletto,  ed  ivi  nacque  mischia  feroce  e  sanguinosa.  Gli  abitanti 
non  paventavano  perciò  e  faceano  piovere  dalle  finestre  e  dai  letti,  pietre, 
tegole,  tizzi  accesi,  acqua  bollente  sopra  gli  assalitori,  ma  in  onta  a  tanta 
resistenza  si  dovette  cedere. 

I  vincitori  seguivano  di  via  in  via  coloro  che  si  ritiravano  ,  il  Gritli  e 
l'Avogadro  speravano  di  scampare  per  la  porta  di  San  Giovanni,  ma  appena 
fatto  calare  il  ponte  levatoio ,  Ivone  d'Allegre  loro  fu  sopra  e  li  fece  pri- 
gionieri. 

Assestate  le  cose  di  Brescia  parti  Foix  alla  volta  di  Ravenna,  e  fu  ucciso 
in  quella  memoranda  battaglia.  Brescia  fu  libera  qualche  tempo  dai  Fran- 
cesi, e  venne  occupata  poscia  da  soldatesche  alemanne,  e  fu  nuovamenle 
assediata  da  Teodoro  Triulzio,  nipote  del  gran  maresciallo  e  da  Lautrec.  Ma 
la  lega  formatasi  dal  papa  e  dall'imperatore  e  l'avaii/.arsi  delle  truppe  ob- 
bligò i  Francesi  a  levare  l'assedio. 

Dopo  otto  anni  di  guena,  i  potentati  stabiliioiio  l.i  pace,  e  Venezia  su- 
perata  la   bufera  che  le  aveva  contro  innalzala  la  Ioga  di  Cambrai,  tornò 
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padrona  degli  Stati  di  terraferma  pei  quali  mandò  Andrea  Grilli  e  Giorgio 
Cornaro,  a  raccogliere  i  voli  ed  a  vedere  le  miserie  prodotte  dalle  guerre 
e  dalla  devastazione  degli  eserciti. 

Dopo  quest'epoca  Brescia  fu  tranquilla  sotto  il  dominio  veneto,  e  meno 
i  soprusi  dei  feudatari  anche  il  contado  visse  tranquillo,  cioè  come  un  in- 
fermo che  non  sente  i  dolori.  Nel  17 96. vennero  i  Francesi,  e  Bonaparte 
passò  da  Brescia  per  invadere  il  veronese  e  dare  il  colpo  di  grazia  alla 
repubblica  di  Venezia.  I  patrioti  Bresciani ,  stanchi  dell'  oligarchia  veneta , 
amatori  di  libertà,  si  riunirono,  e  nel  marzo  del  1797  dichiararono  deca- 
duto il  dominio  veneto  e  la  sovranità  del  popolo.  Anche  il  governo  veneto 
aveva  i  suoi  partigiani  nel  bresciano  ch'erano  un  Fioravanti  di  Salò  ed  un 
prete  Filippini,  ed  un  Arrighi  che  fìngendosi  del  nuovo  ordine  amico  tirò  in 
Lonato  i  patrioti  Bresciani,  fra'  quali  il  Gambara,  e  vennero  fatti  prigionieri 
e  condotti  a  Verona  indi  a  Venezia  ,  ed  il  tradimento  e  gli  strazi  durati 
sono  dello  stesso  Gambara  narrati. 

Proclamata  la  repubblica  cisalpina  anche  Brescia  fece  parte  della  mede- 
sima, e  cominciò  per  lei  quell'epoca  brillante  e  tutta  piena  di  gloria  che 
la  rese  ancora  più  illustre  fra  le  italiane  sorelle. 

Nel  1814,  tornati  gli  Austriaci,  dovette  rassegnarsi  al  nuovo  ordine,  ma 
nella  cospirazione  militare  ebbero  parte  valorosi  suoi  figli,  cioè  i  colonnelli 
Clini,  Zanini  e  Moretti,  i  due  primi  de'  quali  morirono  fra  le  calamità  del- 
l'esilio, e  l'altro  fra  gli  orrori  dello  Spielberg. 

Nel  tentativo  del  1821  Brescia  ebbe  moltissimi  generosi  che  cospirarono 
per  la  libertà  della  patria. 

Nel  1848  quando  apparve  l'aurora  del  riscatto  italiano,  Brescia  cacciò  gli 
Austriaci  fuori  delle  sue  mura,  ed  a  centinaia  corsero  volontari  i  suoi  figli 
ad  imbrandire  le  armi  per  la  guerra  santa.  Ma  gli  sforzi  di  tutta  Italia  an- 
che in  quell'epoca  furono  vani  ;  un  re  bombardatore  a  Napoli,  un  pontefice 
traditore  a  Roma,  un  Carlo  Alberto  capo  dell'esercito  che  non  conosceva 
l'arte  della  guerra,  per  non  dir  altro  sfruttarono  tutti  i  generosi  sagriGcii 
della  nazione  per  mezzo  dei  loro  Seiani  che  pur  troppo  se  ne  trovarono  in 
tutta  Italia. 

Piegato  il  collo  nuovamente  alla  tirannia  austriaca  ed  alla  voracità  dei 
suoi  proconsoli,  stava  aspettando  Brescia  l'ora  delia  battaglia. 

L'armistizio  stabilito  il  6  agosto  1848  fra  Austria  e  Piemonte,  venne 
denunciato  dall'ultimo  nel  15  marzo,  e  gli  Austriaci  varcarono  il  confine. 
A  quella  notizia  brillò  la  speranza,  come  lampo  fuggitivo,  imperciocché  la 
ragione  diceva,  che  la  guerra  era  immatura,  perchè  l'esercito  di  Piemonte 
r  abborriva  per  gli  infelici  esperimenti  dell'anno  antecedente,  le  reclute  non 
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ano  bene  addestrate  all'armi,  il  condottiero  ignorante  delle  belliche  cose, 

venturiere  che  non  possedeva  neppure  1'  opinione  de'  suoi  compaesani, 
a  poi  si  diceva  se  Carlo  Alberto  trovasi  in  situazione  di  misurarsi  col- 
Vustria,  dopo  denunciato  l'armistizio  perchè  non  ha  varcato  il  confine,  e 
m  corse  in  Lombardia  ove  frementi  i  popoli  lo  attendevano  alla  riscossa. 

La  battaglia  di  Novara  fu  lo  strato  funereo  che  si  distese  su  Italia.  E 
lando  corse  la  voce  che  1'  armistizio  era  stato  denunciato  dal  Piemonte, 
rescia  si  sollevò  ardita  e  non  temendo  le  bombe  che  gli  mandarono  gli 
uslriaci  dal  castello  si  recarono  in  buon  numero  al  municipio  presieduto 
i  allora  da  un  Giovanni  Zambelli,  fratello  al  prete  cui  cuoce  desiderio  di 
ma  letteraria,  che  anch'egli  sotto  gli  Austriaci  godette  cariche  onorifiche. 
I  fatti  in  tempi  fortunosi  uomini  italiani  e  risoluti  volevansi,  ed  il  comi- 
ito  di  governo  venne  composto  da  Contratti  e  Cassola  che  dell'estimazione 
abblica  godevano. 

Il  capitano  Leshke  comandava  le  forze  esistenti  nel  castello,  ed  ai  primi 
ntomi  di  rivolgimento  percosse  la  città  con  alcune  bombe  che  destarono 
1  qualche  luogo  incendio.  Fuori  di  città  ,  dalla  parte  dei  colli ,  il  curato 
i  Serie,  signor  Boifava,  pieno  di  amore  di  patria  e  di  ardor  marziale,  cam- 
eggiava  con  robusti  e  valorosi  valligiani ,  ed  impediva  che  andassero  agli 
.uslriaci  munizioni  ed  altro. 

Le  notizie  che  recavano  i  bollettini  dal  Piemonte,  erano  menzogne,  quelle 
ertale  da  alcuni  fuorusciti,  sulla  cui  coscienza  peserà  sempre  il  sangue 
ersato,  erano  ingannatrici.  Tutti  annunziavano  il  prossimo  arrivo  di  armi 

munizioni  da  guerra ,  asserivano  la  guerra  essere  stata  iniziata  coli'  fh- 
resso  in  Lombardia  dell'esercito  sardo,  il  quale,  vedi  fatalità,  in  quell'ora 
tessa  veniva  sbaragliato  a  Novara.  E  queste  nuove  rinfiammarono  la  mol- 
itudine  che  nulla  potette  più  raltenerla,  e  ben  presto  si  videro  ricompa- 
ire  nella  città  i  fucili  coperti  di  ruggine  che  i  Bresciani  avevano  tenuti 
;elosamente  nascosti  dall'agosto  1848.  Ma  in  luogo  dell'esercito  sardo  ca- 
)itava  il  generale  Nugent,  che  a  Sant'Eufemia  trovò  valorosa  resistenza  nei 
lostri  capitanati  da  Tito  Speri.  Fatti  eroici  si  videro  quivi  accadere  fra  i 
ollevati  e  le  soldatesche  austriache;  e  se  in  que'  combattimenti  cadevano 
Icuni  dei  nostri  placavano  le  anime  di  que'  generosi  la  morte  e  la  strage 
lei  molti  oppressori,  fra'  quali  anche  il  generale  Nugent  cadeva  ferito,  e  poco 
lopo  per  quella  ferita  moriva. 

La  generosa  Brescia  lottava  sola  in  que'  giorni  contro  1'  austriaco ,  im- 
)erciocchè  Bergamo  e  Como  eransi  tosto  chetate  al  sapere  i  casi  di  Novara, 
ì  quantunque  priva  d'artiglieria  non  pensava  neppure  ad  arrendersi.  Or  che 
lon  avremmo  potuto  contro  gli  Austriaci  ove  l'esercito  piemontese  gittato 
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si  fosse  nel  territorio  lombardo  ad  aiutarne  la  generale  sollevazione!  Ma 
sebbene  il  numero  delle  soldatesche  austriache  andasse  ognora  aumentando, 
non  allentavano  perciò  nel  loro  coraggio  i  Bresciani,  e  continuavano  vaio- 
resamente  a  combattere.  Nella  notte  del  30  marzo  era  giunto  a  Brescia  ed 
avea  potuto  penetrare  nel  castello  Ilaynau  conducendo  seco  parte  del  corpo 
d'armata  che  tenea  al  blocco  di  Venezia,  ed  alla  mattina  del  31  mandava 
al  municipio  di  Brescia  il  seguente  dispaccio: 

«  Notifico  alla  Congregazione  municipale  ch'io,  alla  testa  delle  mie  truppe, 
mi  trovo  qui  per  intimare  alla  città  di  arrendersi  tosto  e  senza  condizione. 
Se  ciò  non  succederà  sino  oggi  a  mezzogiorno ,  se  tutte  le  barricate  non 
sono  interamente  levate  ,  la  città  sarà  presa  d'  assalto ,  saccheggiata  e  la- 
sciata in  balia  a  tutti  gli  orrori  della  devastazione.  Tutte  le  uscite  verranno 
occupate  dalle  mie  truppe ,  ed  una  resistenza  prolungata  trarrà  seco  una 
certa  rovina  della  città.  —  Bresciani  I  voi  mi  conoscete,  io  mantengo  la  mia 
parola  » . 

Ed  Haynau,  chiamato  la  Jena,  mantenne  la  sua  parola.  Una  deputazione 
si  presentò  a  lui,  per  avere  uno  spazio  più  lungo  dell'enunciato  nel  pro- 
clama, alla  quale  inchiesta  rispose  con  barbarico  orgoglio  prolungandolo  di 
due  ore.  Quivi  l'affollato  popolo  che  intorno  al  palazzo  del  comune  attendeva 
l'esito,  sentito  il  risultato,  si  pose  a  gridare  guerra,  guerra;  vogliamo  guerra] 
e  quel  grido  d'eroi  echeggiò  pei  vicini  colli  e  fece  impallidire  l'austriaco. 

Alle  due  cominciarono  i  patrioti  ad  attaccare  il  nemico,  e  ne  fecero  scem- 
pio, Haynau  che  dall'alto  del  castello  stava  osservando  torbido  e  sdegnoso  la 
stfcige  de'  suoi,  fece  investire  Torrelunga,  difesa  con  sublime  virtù  da  Bre- 
sciani alla  cui  testa  era  Tito  Speri,  mentre  altri  prodi  attiravano  l'inimico 
nel  cuore  della  città,  poi  dalle  case  e  dalle  serraglie  ne  fecero  aspro,  or- 
ribile macello.  Troppo  lungo  sarebbe  se  si  volessero  descrivere  tutti  gli  atti 
inumani  degli  Austriaci  e  gli  eroici  fatti  dei  cittadini.  Basti  il  dire  pei 
primi  che  non  solo  inferocirono  contro  gli  inermi,  le  donne,  i  fanciulli  e 
gU  infermi ,  ma  raffinarono  per  modo  gli  strazii  che  ben  si  scorse  come 
umane  belve  anche  in  ferocia  passino  ogni  animale.  Le  membra  dilacerate 
delle  vittime  scagliavano  giù  dalle  finestre  e  contro  le  barricate  come  si 
getta  ai  cani  l'avanzo  d'un  pasto.  1 

Teste  di  teneri  fanciulli  divelle  dal  busto,  e  braccia  di  donne,  e  carni 
umane  abbrustolate  cadevano  in  mezzo  ai  le  schiere  bresciane  a  cui  allora 
parvero  misericordiose  le  bombe.  E  sopralulto  piacevansi  i  cannibali  impe- 
riali nelle  convulsioni  atrocissime  dei  morti  per  arsura ,  onde  immolati  i 
prigioni  con  acqua  ragia,  gì'  incendiavano ,  e  spesso  obbligavano  le  donne 
dei  martoriati  ad  assistere  a  così  atroci  spettacoli,  ovvero  per  pigliarsi  giuoco 
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■el  nobile  sangue  bresciano  sì  ribollente  alle  magnanime  ire,  legati  stret- 
imente  gli  uomini ,  davanti  agli  occhi  loro  vituperavano  e  scannavano  le 
logli  e  le  figliuole.  E  alcuna  volta ,  incredibile  crudeltà ,  si  sforzavano  di 
ir  inghiottire  ai  raalvivi  le  sbranate  viscere  dei  loro  diletti  1  Di  che  molti 
lorirono  d'angoscia  e  più  assai  impazzirono.  La  gloria  poi  dei  Bresciani  si 
uò  desumere  dal  numero  dei  feriti  e  morti  nemici,  che  i  primi  sommarono 

meglio  di  settecento ,  i  secondi  circa  a  mille  e  seicento ,  immensa  eca- 
)mbe  offerta  alla  libertà  agonizzante  della  patria. 

Dopo  la  catastrofe  del  1849  dovette  Brescia,  sebbene  sdegnosa  ed  indo- 
lata ,  fremere  di  cupa  ira  sotto  il  dispotismo  dell'Austria  che  andava 
nprigionando  e  torturando  valorosi  suoi  figli,  fra'  quali  Speri  che  subì  l'e- 
tremo  supplizio  da  lui  incontrato  col  sorriso  dell'  eroe  e  del  giusto  in 
lantova. 

Nel  1859  dopo  la  battaglia  di  Magenta  bella  riapparve,  sebbene  ancora 
ighirlandata  dalla  corona  del  martirio,  i  suoi  cittadini  pugnavano  nell'  e- 
ercito,  combattevano  sotto  Garibaldi,  per  rivendicare  la  libertà  ed  i  mar- 
iri  fratelli. 

Dolenti  di  non  avere  potuto  che  appena  adombrare  gli  eminenti  fatti  di 
iiesta  città,  passeremo  alla  rapida  descrizione  degli  oggetti  che  più  meri- 
•ano  ricordanza  racchiusi  nelle  sue  mura. 

CHIESE.  —  Il  Duomo  vecchio,  che  risale  al  sesto  secolo  dell'era  vol- 
i:are,  con  pregiati  dipinti.  Le  due  grandi  cappelle  ed  il  presbitero  sono  del 
ecolo  XIV.  Il  primo  altare  a  destra  ha  un  quadro  di  Pietro  Rosa,  allievo 
li  Tiziano,  rappresentante  San  Martino  —  Nel  secondo  altare  l'Angelo  cu- 
tode  è  opera  di  Bernardo  Gandini.  Di  Alessandro  Bonvicino  detto  il  Mo- 
etto  sono  le  tele  rappresentanti  Melchisedecco ,  gli  Evangelisti,  San  Luca, 
San  Marco ,  l'Agnello  pasquale ,  il  Redentore ,  Elia  dormente ,  il  sagrificio 
l'Isacco;  e  sull'altar  maggiore  l'Assunta. 

Il  nuovo  duomo,  fondato  dal  cardinale  Angelo  Quirini,  con  disegno  di 
1.  B.  Fontana;  la  sua  bella  cupola  che  primeggia  fra  le  molte  che  si  ve- 
leno in  Italia  è  disegno  di  Basilio  Mazzoli  di  Roma.  Venne  ultimata  nel 
825;  si  vedono  in  questo  le  bellissime  statue  della  Fede  e  della  Speranza, 
:d  il  monumento  innalzato  al  vescovo  Gabrio  Maria  Nava,  tutte  opere  d'in- 
igni  scalpelli.  La  prima  è  di  Seleroni,  l'altra  di  Emanueli,  il  monumento 
!  di  Gaetano  Monti,  ed  il  quadro  rappresentante  Gesù  che  risana  gli  infermi 
ì  di  Gregoretti.  Nella  terza  cappella  è  rimarchevole  il  sepolcro  dei  santi 
'escovi  di  Brescia,  Apollonio  e  Filastrio,  opera  del  secolo  XV. 

L'  aitar  maggiore  ha  un'Assunta  dipinta  da  Giacomo  Zaboli.  Le  due  sta- 
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tue  di  San  Gaudenzio  e  San  Filastrio  sono  opera  di  Caligari,  la  Vergine  e 
i  Santi  Carlo  e  Francesco  nel  sesto  altare  sono  di  Palma  il  giovine. 

Sant'Afra.  —  Chiesa  che  si  può  chiamare  un  vero  museo  di  eccellen 
dipinti,  e  le  chiese  che  si  riscontrano  in  questa  illustre  città  sono  abbe 
lite  di  pitture  di  Gian  Bellino,  del  Tiziano,  del  Tinloretto,  di  Paolo  Yen 
nese,  del  Bassano,  del  Moretto,  del  Morone ,  del  Procaccini,  del  Romanie 
e  di  altri  celebri  pennelli,  bresciani  e  veneti. 

Chiarissima  fra  questi  suona  la  fama  del  bresciano  Alessandro  Bonvicin 
chiamalo  comunemente  il  Moretto  da  Brescia,  che  dopo  d'aver  seguito 
raggiunta  splendida  mela  nel  modo  di  dipingere  della  scuola  veneziana 
volle  anche  imitare  il  fare  di  Raffaello  per  essersi  invaghito  della  sua  m; 
niera  in  alcune  pitture  e  stampe  vedute  in  patria.  Ma  resta  però  sempr 
veneto  nel  colore,  e  tra'  Veneti  si  distingue  (avverte  il  Lanzi),  per  un  gn 
ziosissimo  giuoco  di  bianco  e  scuro  in  masse  non  grandi,  ma  ben  temperai 
fra  loro  e  ben  contrapposte. 

Riusci  meglio  nella  pittura  ad  olio  che  in  quella  a  fresco,  come  coli 
che  aveva  ingegno  più  delicato  e  fino  che  ardito  e  pronto.  E  in  Bresci; 
in  Bergamo,  in  Verona  e  in  Milano  sono  opere  di  sua  mano,  che  non 
amatore  della  bella  pittura  che  non  voglia  conoscere.  Da  ultimo  fu  valen 
lissimo  ne' ritratti,  e  ne  sia  prova  ch'egli  educò  in  quest'arte  il  bergama 
SCO  Giovanni  Battista  Moroni ,  che  nel  ritrarre  le  persone  non  ebbe  fors 
in  tutta  la  serie  dei  pittori  chi  lo  paragonasse ,  avendo  toccato  il  soram> 
della  perfezione  in  questo  magistero.  Per  fiancheggiare  il  nostro  dire  coi 
autorità  di  giudice  piìi  che  mai  competente  qual  è  Tiziano,  il  quale,  ri 
chiesto  dai  rettori  del  Comune  di  Bergamo  d'essere  da  lui  ritratti,  rispos 
loro  meravigliarsi  che  avendo  essi  il  Moroni  cercassero  altri. 

Oltre  il  Moretto  vanta  Brescia  altri  pittori  degni  di  speciale  menzioni 
fra' quali  il  Romanino,  competitore  di  esso  Moretto,  e  se  a  lui  rimase  in 
feriore  in  delicato  sentire,  gli  entrò  innanzi  nella  fecondità  dell'  ingegno  • 
franchezza  del  pennello ,  come  dimostrano  nella  stessa  Brescia  i  quattri 
quadri  ricchissimi  in  San  Giorgio,  col  martirio  di  quel  santo  e  l'altare  d 
Santa  Maria  Calcherà  col  vescovo  Sant'Apollonio ,  che  amministra  al  pò 
polo  il  sacramento  dell'Eucaristia. 

Gran  nome  e  gran  merito  ebbe  nello  stesso  tempo  Lattanzio  Gambara 
discepolo,  compagno  e  genero  del  Romanino,  ma  del  Romanino  forse  pii 
dotto  nell'arte. 

Le  sue  maggiori  pitture  sono  a  fresco ,  in  cui  lungamente  e  con  lode  s 
esercitò,  e  se  togli  qualche  recondita  scorrezione  di  disegno  condonabile  ; 
chi  dipinge  colla  furia  del  fresco ,   in  ogni  altra  cosa  è  commendabile 


gastigato,  e  forse  fra  pittori  della  veneta  scuola  pochi  intesero  al  pari  di 
lui  l'arte  di  far  scortare  con  facili  là  e  sicurezza  le  figure,  sicché  polessino 
entrare  con  bello  effetto  in  luogo  ristretto  ,  di  che  fanno  fede  le  tre  fac- 
ciate con  varie  storie  e  favole  ch'ei  dipinse  in  Brescia  al  corso  dei  Ramai, 
Se  non  che  l'opera  che  a  lui  diede  maggior  nome  è  nel  duomo  di  Como 
dove  il  poter  molto  piacere  accanto  ai  dipinti  del  Correggio  è  la  più  gran 
lode  che  del  Gambara  si  possa  fare. 

Girolamo  Savoldo,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Girolamo  Bresciano, 
e  Pietro  Rosa  sono  due  altri  tizianeschi  che  fecero  onore  alla  scuola  del 
gran  maestro,  San  Giovanni,  le  Grazie,  San  Nazzaro ,  San  Barnaba,  la  Pace 
sono  chiese  degne  d'  essere  visitate.  San  Francesco  eretto  su  disegno  go- 
tico, San  Giuseppe  e  San  Domenico.  San  Pietro  in  Oliveto  la  chiesa  dei 
miracoli,  di  squisito  disegno  ornala  di  bellissimi  arabeschi  nella  facciata; 
al  di  dentro  si  ammirano  dipinti  del  Moretto,  del  Cossali  e  del  Bagnadore. 

PALAZZI  e  MONUMENTI.  —  Broletto  ,  chiamato  in  altri  tempi  il  Pa- 
lazzo delia  ragione.  La  Loggia ,  marmoreo  edificio ,  chiamato  dal  Palladio 
eccelleiilissima  fabbrica.  Il  palazzo  Martinengo  della  Fabbrica;  il  palazzo 
Marlinengo  Cesaresco:  i  palazzi  Uggeri,  Maggi,  Martinengo,  Cigola,  Ave- 
roldi,  ecc. 

La  Biblioteca  Quiriniana,  nella  quale  trovasi  anche  l'Ateneo,  le  quadrerie 
Tosi,  Lechi,  Fenaroli,  Averoldi  e  Brognoli.  Ma  ciò  che  prova  l'antichità  ed 
il  lustro  di  Brescia  romana  sono  gli  scavi  e  gli  oggetti  in  essi  rinvenuti. 

Un  frammento  di  colonna  mezzo  corrosa  dagli  anni  ed  annerita  dagli 
incendii  sorgeva  da  incomposte  macerie  e  valeva  di  primo  indizio  alla  di- 
scoperta del  tempio  antico  della  Vittoria.  Gli  avanzi  d'  un'  iscrizione  che 
ne  decorava  il  prospetto  dottamente  illustrati  da  Labus ,  fecero  conoscere 
l'anno,  la  consacrazione  ed  il  rito  a  cui  quel  tempio  serviva. 

Pochi  mesi  di  lavoro  bastarono  a  discoprire  l'intiera  area  di  quel  tem- 
pio antico.  Ogni  giorno  si  dissotterravano  avanzi  di  colonne,  di  ricche  cor- 
nici, di  are ,  di  splendidi  ornati  e  frammenti  d'idoli  di  marmo  ed  in  me- 
tallo, e  finalmente  disseppellivasi  quel  colosso  in  bronzo  della  Vittoria,  da 
pochissime  altre  statue  dell'antichità  superalo,  considerando  la  sua  perfe- 
zione nel  disegno  e  ne'  contorni,  il  mirabile  svolgimento  de'  panni  e  l'aria 
d' inspirazione  che  vi  predomina. 

La  scoperta  di  questi  preziosi  oggetti  d'  arte  e  di  storia  ,  aumentarono 
sempre  più  il  fervore  degli  scavi.  A  sostenerne  il  dispendio  concorreva  l'A- 
teneo colle  sue  rendite,  generosi  cittadini  con  elargizioni  continue,  il  mu- 
nicipio con  larghi  sussidii. 

Voi  II.  n 
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In  pochi  anni  1'  opera  del  dissotterramento  del  tempio  era  condotta  a 
termine,  e  su  quell'area  stessa  dove  gli  antichi  cenomani  adoravano  l'idolo 
più  caro  ai  Romani ,  la  Vittoria,  i  generosi  Bresciani  erigevano  il  museo 
patrio  d'antichità.  Magnifico  pensiero  che  non  poteva  nascere  e  condursi  a 
buon  termine  che  da  una  popolazione  per  cui  il  lustro  del  paese  e  l'amor 
della  patria  è  un  affetto  istintivo  anzi  un  culto. 

Il  ricco  e  maestoso  basamento  del  tempio  è  quello  stesso  antico  ,  e  si 
entra  in  quel  vetusto  sacrario,  e  si  presentano  tre  vaste  camere,  che  sono 
quelle  stesse  che  costituivano  il  tempio.  Nella  prima  di  esse  sono  collocate 
tutte  le  iscrizioni  romane  trovate  in  Brescia  e  nella  provincia,  nella  camera 
laterale  a  destra  sono  varii  frammenti  statuari  che  appartengono  ai  tempi 
del  gentilesimo  ed  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  ed  in  quella  a  sinistra  si 
conservano  lutti  gli  oggetti  d'arte  stati  scoperti  in  questo  stesso  tempio. 

La  sala  delle  iscrizioni  antiche  è  sapientemente  ordinata,  si  vedono  iscri- 
zioni che  rammentano  un  fatto  storico ,  ripartite  da  quelle  che  ricordano 
riti  sacri  od  erette  ad  uomini  illustri,  o  che  segnano  una  carica,  un'epoca, 
un  voto. 

Nella  sala  delle  opere  statuarie  si  ammirano  antichi  busti  e  bassirilievi 
e  qualche  frammento  di  opere  spettanti  all'architellura  rituale  cristiana.  La 
statua,  la  dea  della  vittoria  rappresentante ,  rapisce ,  e  l' occhio  inspirato  al 
grande  da  quelle  forme  ,  non  sa  staccarsi  da  quel  capolavoro  ,  a  petto  del 
quale  diventano  piccoli  i  lavori  della  statuaria  moderna. 

In  quella  stessa  sala  si  custodiscono  in  chiusi  armadii  i  frammenti  più 
preziosi  stati  rinvenuti  in  quel  luogo  ,  si  veggono  cornici ,  pezzi  di  colossi 
equestri,  frammenti  di  ornati  in  bronzo  dorato,  i  quali  sebbene  sieno  stati 
corrosi  dalla  ruggine  serbano  intatta  la  purezza  ed  il  gusto  del  disegno. 

Altro  monumento  grandioso  fatto  dalla  generosità  cittadina  ,  che  onora 
Brescia,  a  buon  dritto  città  considerata  a  niun'  altra  d' Italia  seconda  per 
coltura  e  per  pietà,  non  risparmiando  a  spese,  trionfando  d'infiniti  ostacoli, 
può  in  oggi  vantare  un  camposanto  che  gareggia  coi  più  celebrati  di 
Europa. 

Chi  esce  fuori  dalla  porta  di  San  Giovanni,  passato  il  campo  di  Marte, 
ove  si  tiene  anche  mercato  di  bestiame,  alla  sua  stanca  bellissimi  viali  or- 
nati di  cipressi  lo  guidano  alla  vasta  necropoli.  L' architettura  è  di  Rodolfo 
Yantini. 

Nel  circuito  interno  s' innalzano  a  raso  muro,  con  bell'ordine  architetto- 
nico sepolcri  sul  fare  degli  antichi  colombari,  l'esterno  è  circondato  da  un 
magnifico  portico  chiuso  di  cancelli  di  ferro ,  e  le  due  colossali  piagnone 
ed  i  due  leoni  dormienti,  sono  pregiatissimi  lavori  di  Democrito  Gandolfi. 
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Gli  intercolonni  del  portico  esteriore  che  corre  lungo  le  quattro  facce  del- 
l'edifizio  si  vendono  alle  famiglie  o  nobili  o  agiate  alle  quali  servono  di 
sepolture  domestiche.  Con  tutta  ragione  sclamava  il  Nicolini,  nel  suo  poe- 
metto, il  2  novembre  : 

Anco  tra  l'ombra 

Regna  il  sangue  ed  il  censo;  il  censo  e  il  sangue 
Dalle  pubbliche  fossa  li  sequestra. 

Nel  rovescio  interno  le  muraglie  che  cingono  il  campo  sono  messe  a  più 
ordini  di  monumenti,  e  coperte  d'iscrizioni  funebri  da  cima  a  fondo. 

Si  diede  principio  a  questo  funerario  monumento  nel  1810,  la  prima  pie- 
tra fu  posta  dal  vescovo  Gabrio  Maria  Nava  come  indica  un'  iscrizione  di 
Morcelli. 

Il  giorno  29  dicembre  1824,  venne  celebrata  nell'attigua  chiesetta  la  prima 
messa  dello  stesso  pastore.  Il  cimitero  di  Brescia  fu  cantato  da  Arici ,  da 
Nicolini  Giuseppe  e  dall'abate  Galvani  in  leggiadri  versi. 

Molli  uomini  insigni  diede  Brescia,  e  del  suo  contado  Jacopo  Bonfadio, 
elegantissimo  scrittore  tanto  nell'idioma  latino  quanto  nell'italiano;  Castelli, 
celebre  alunno  di  Galileo,  lume  dell'idraulica;  Francesco  Lana  che  diede 
pel  primo  nozioni  e  norme  per  i  palloni  areostatici;  Nicolò  Tartaglia,  il 
conte  Giammaria  Mazzucchelli,  il  conte  Giambattista  Corniani,  Cesare  Arici, 
Morcelli,  il  più  grande  epigrafista  d' Italia  e  archeologo  ;  Giuseppe  Nicolini, 
Tamburini,  Zola,  Labus. 

Escursioni. 

Rezzato.  —  Villaggio  con  bella  villeggiatura  dei  Fenaroli,  cava  di  pietre, 
celebre  nella  moderna  istoria  per  la  vittoria  riportata  dai  Cacciatori  delle 
Alpi  contro  gli  Austriaci  nel  1859,  nella  quale  cadde  il  giovine  Oreste  Bron- 
zetti, trentino,  il  cui  nome  è  ricordato  da  una  modesta  lapide  nel  cimitero. 

Castelnuovo,  ove,  nell' H  aprile  1848,  nacque  aspro  combattimento  fra  i 
volontari  ed  una  colonna  di  Austriaci  comandala  dal  generale  Taxis,  questo 
villaggio  fu  incendiato  e  fu  scena  d' inauditi  orrori  per  parte  degli  Au- 
striaci. 

Lonato.  —  Borgo  antico  e  già  fortificato,  fu  ricostruito  dopo  i  danni  pa- 
titi,  nel  1334,  da  Azzone  Visconti.  Nel  1509  fu  preso  dai  Francesi,  nel 
1630  dagli  imperiali,  nel  1706  fu  teatro  di  sanguinosa  battaglia  fra  impe- 
riali condotti  dal  principe  Eugenio  di  Savoja ,  e  i  Francesi  a'  quali  rimase 
la  vittoria,  nel  1796  vi  dimorò  Napoleone  Bonaparte  e  vinse  gli  Austriaci. 


-=©  134  e»- 
La  parrocchiale  ed  il  teatro  sono  due  edifizii  rimarchevoli,  questa  borgata 
conia  un  Monte  di  pietà,  un  Ospedale  ed  uno  Stabihmento  scolastico. 

Salò,  è  popolosa  terra  che  giace  alle  radici  di  un  monte  coltivato,  e  in 
fondo  ad  un  golfo ,  sì  che  meno  che  per  tutte  le  altre  parti  del  lago  qui 
infuriano  i  venti  e  si  sollevano  le  onde  ingrossate,  circa  alla  sua  origine 
racconta  il  Grattarolo,  die  un  condottiero  degli  Ungheri  che  disertarono 
l'Italia  nel  nono  e  nel  decimo  secolo  il  cjualis  ave»,  nome  Salodio,  allettato 
dalla  conformità  del  nome,  vi  fece  fabbricare  il  castello.  Ricca  ed  industre 
borgata  chiamala  città  sotto  i  Veneziani,  ecc. 

Poco  lungi  da  Salò  sorge  Gazano,  patria  di  Jacopo  Bonfadio,  svegliatissimo 
ingegno  e  condotto  a  miseranda  fine. 

La  costa  o  riviera  che  da  Salò  prende  il  nome  ,  si  stende  fino  a  Cam- 
pione, e  contiene  i  più  bei  giardini  che  adornano  le  rive  del  Benaco.  Infi- 
nito è  il  numero  dei  limoni  e  dei  cedri  che  se  ne  ritrae  e  le  pendici  sono 
tutte  coperte  di  viti  e  d'ulivi. 

Bellissima  a  visitarsi  è  l'  isola,  una  volta  chiamata  dei  Frati,  ora  Lechi, 
essendone  proprietario  il  conte  Luigi,  dalla  quale  si  gode  amenissima  vista, 
ad  oriente  il  monte  Osoldo,  girando  a  destra  lo  sguardo  si  vede  verde  spiag- 
gia e  la  rocca  di  Garda  sull'  alto  ,  in  fondo  la  fortezza  di  Peschiera  ,  ove 
le  acque  uscendo  dal  Benaco  formano  il  Mincio,  ora  confine  al  regno  d'  I- 
talia  pel  trallalo  di  Villafranca,  che  formerà  il  disonore  di  chi  lo  ha  stipu- 
lato, e  finché  durano  i  suoi  effetti  sarà  schiava  Italia.  A  mezzo  giorno,  la 
penisola  di  Sermione  sporge  nel  lago  la  sua  punta,  e  ad  occidente  si  vede 
a  sorgere  ignudo  il  sasso  di  Manerba. 

Dall'  isolelta  Lechi  si  suole  navigare  a  Maderno  ,  il  quale  ha  una  bella 
chiesa  ed  un'antica  rocca,  che  i  Veneziani  mantennero  fortificata  contro  ai 
Milanesi. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI  fu  affli  Ila  questa  terra  da  una  pestilenza 
sì  grande  ch'era  rimasto  nella  riviera  il  proverbio,  che  quando  alcuno  vo- 
leva augurare  assai  male  altrui  diceva  :  Ti  venga  la  moria  di  Maderno. 

Da  Maderno  si  passa  a  visitare  le  cartiere  di  Toscolano. 

Giacciono  le  medesime  in  sito  alpestre  e  selvatico.  A  destra  del  villag- 
gio precipita  il  torrente  dello  il  fiume  di  Toscolano  il  quale  si  è  aperto  a 
gran  profondità  il  letto  nel  seno  del  monte,  squarciandone  per  forse  tre 
miglia  le  coste  dirupate  e  scogliose.  Entrasi  in  quest'orrida  fenditura  per 
un  sentiero  tagliato  a  cornice  nella  rupe,  la  quale  sporge  fuori  sul  capo  al 
viandante.  A  sinistra  di  chi  sale,  corre  nell'imo  fondo  il  torrente  che  stre- 
pitando si  rompe  tra'  sassi  e  slanciasi  furibondo  giù  al  piano,  a  destra  volge 
le  limpide  sue  acque  un  grosso  canale  sostenuto  da  un  perpetuo  argine  sul 
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fianco  al  dirupo.  Non  è  scevro  di  pericolo  il  camminare  su  questo  artefatto 
sentiero,  ed  il  raccapriccio  che  ne  nasce,  od  almeno  la  necessità  di  avver- 
tire al  luogo  ove  si  fermano  i  pas^  accresce  il  misto  senso  di  grandezza 
e  di  terrore  che  inspirano  quelle  ertissime  pareti  della  rupe  dilacerata,  le 
quali  minaccevoli  vi  pendono  a  piombo  sul  capo,  e  quel  fragor  delle  acque 
che  rumorose  si  dibattono  in  fondo.  Magnifiche  ghirlande  di  verdissima 
ellera  e  mille  piante  a  corimbi ,  che  stendono  le  flessibili  braccia  agitate 
dal  vento  ,  e  cespugli  e  bistorti  arboscelli  ,  vestono  di  grata  verdura  la 
roccia  ,  per  ogni  dove  essa  non  mostra  ignude  le  brulle  e  scoscese  sue 
coste. 

Giunto  agli  edifìci  da  carta,  il  viaggiatore  si  allegra  all'aspetto  de'  tanti 
rigagnoli  sospesi  in  alto,  e  canaletti  industriosamente  condotti,  e  delle  ca- 
scatene d'ogni  maniera  che  volgono  in  giro  con  piacevol  frastuono  una  mol- 
titudine di  ruote  e  di  ordigni. 

In  Toscolano  e  suoi  dintorni  esiste  la  credenza  nel  popolo  che  un  ter- 
remuoto  abbia  affondalo  nel  lago  un'antica  città  detta  Benaco,  dalla  quale 
vogliono  che  il  lago  derivasse  il  suo  nome.  Da  Toscolano  si  procede  a 
Bogliacco  ,  ed  il  seno  di  Gargnano  è  bello  della  piìi  ricca  e  lussureggiante 
vegetazione,  è  come  ui  a  serie  di  giardini  perpetui;  e  non  commise  iperbole 
l'Arici  celebrando  questi  luoghi  coi  versi  seguenti: 

Altra  più  amena 

Terra  non  vide  il  sol  né  di  più  lieti 

E  più  leggiadri  rami  altre  colline 

Rivestì  primavera.  Eterna  move 

Ivi  e  si  spazia,  un'aura  dolce,  un  pieno 

Di  vita  e  di  letizia  alito  lieve 

Cui  il  fior  dei  cerro,  e  il  casto  lauro  odora. 

Il  luogo  più  rimarchevole  de'  dintorni  è  la  villa  Bettoni ,  la  quale  è  un 
palazzo  di  grandiosa  struttura,  benché  nello  stile  non  puro  che  regnava  sul 
principio  del  settecento.  Essa  è  adorna  di  giardini,  fontane,  e  racchiude 
dipinti  pregevoli,  come  una  tavoletta  rappresentante  un  bellissimo  San  Gio- 
vannino che  accarezza  un  agnello,  opera  creduta  del  Correggio  e  non  in- 
degna di  quel  grande  maestro.  Avvi  una  tempesta  del  Vernet,  una  Giuditta 
col  tronco  capo  di  Oloferne,  supposta  opera  del  Guido;  un  ritratto  di  mano, 
di  Paolo  Cagliari  detto  il  Veronese;  alcune  tavole  del  cavalier  Celesti  ed 
un  bozzetto  del  Solimene ,  più  conosciuto  in  Nocera  sua  patria  e  sul  na- 
politano per  Abate  Ciccio. 

In  Gargnano  vi  sono  due  chiese  con  buone  pitture,  ed  una  chiesa  già 


posseduta  dai  Francescani,  con  bel  dipinto  del  Celesti ,  ed  una  tavola  del 
Grassi  e  diversi  quadri  del  Berlamia.  La  parrocchiale  è  ricchissima  di  bei 
dipinti  di  lodati  autori.  Le  montagne  che  stanno  sopra  Gargnano  van- 
tano alcune  rarità  mineralogiche  ,  e  marmi  di  varie  qualità  alcune  assai 
stimate. 

Poche  miglia  al  di  là  di  Gargnano,  giace  la  piccola  ma  ridente  spiaggia 
di  Campione  ;  gli  scogli  che  in  tutto  questo  tratto  piantano  a  perpendicolo 
le  loro  radici  nel  lago,  non  concedono  verun  accesso  al  navigante.  Di  sopra 
alle  erte  loro  sommità  stendesi  una  falda  di  terreno ,  che  diagonalmente 
ascende  fino  alla  base  delle  montagne  superiori,  tulle  coperte  di  ferlilissmi 
boschi ,  questa  costiera  è  tagliata  con  una  serie  progressiva  di  arginature 
che  la  sostengono  contro  lo  straripare  dell'acque  per  subila  o  per  soverchia 
piova.  L'ulivo,  la  vite,  i  legumi  vi  prosperano  a  meraviglia. 

Tra  i  villaggi  di  Tremesina  e  di  Tignale  scorre  il  torrente  Gardola  (che 
servì  di  confine  fra  la  repubblica  cisalpina  ed  il  veneto) ,  nominato  nel 
trattato  di  Campo  Formio  quando  il  primo  Bonaparte  fece  turpe  mercato 
della  repubblica  di  Venezia  di  cui  durano  tuttora  le  fatali  conseguenze. 

Quindi  a  poco  a  poco  i  monti  pigliano  un  aspetto  agreste  e  severo,  ma 
le  pendici  sono  ancora  intarsiale,  di  amene  vallette,  di  graziose  colline,  di 
vaghe  pendici,  coperte  di  vigneti,  d'ulivi  e  di  verdeggianti  paschi. 

Giunto  a  Limone  il  passaggiero  è  costretto  a  dare  un  mesto  vale  alle 
cedraie,  agli  uliveti,  ai  fiori  ed  a  tutte  le  dolcezze  del  lago,  imperciocché 
più  innanzi  la  riviera  diventa  inospite  ed  inaccessibile,  ed  i  dirupi  scendono 
a  piombo  nel  lago. 

Non  cosi  interviene  a  chi  calando  dalle  Retiche  Alpi  naviga  per  la  prima 
volta  il  Benaco  ,  che  a  lui  la  veduta  della  bellissima  baia  di  Limone  in- 
spira ben  diversi  pensieri,  dilatando  il  suo  cuore  alla  gioia  ed  all'ebbrezza. 
Questo  tratto  di  spiaggia  disposto  in  semicerchio  ,  ed  adorno  di  tutte  le 
ricchezze  della  coltivazione,  sopra  una  terra  irradiata  da  sole  benigno,  forma 
come  piedestallo  alle  alle  rupi  che  le  sovrastano,  e  che  la  chiudono  a  set- 
tentrione. I  cedri  ed  i  limoni  di  questo  territorio  sono  i  più  pregiati  della 
riviera.  L'infesto  soffiar  d'aquilone  non  offende  la  bellezza  della  loro  cute, 
né  scema  1'  abbondanza  e  la  vivacità  del  loro  succo.  Si  vedono  in  questo 
tratto  di  suolo  congiungersi  senza  gradazione  i  due  estremi  che  Natura 
suole  frapporre  fra  le  opere  sue. 

Un'orrida  giogaia  ove  si  accigliano  od  accavallano  le  più  squallide  balze, 
tutto  ad  un  tratto,  quasi  scenica  illusione,  trasformasi  nella  perpetua  ver- 
zura  di  vaghissime  cedraie,  i  cui  strati  scendono,  come  gradini  di  anfitea- 
tro, fino  al  lembo  dell'acqua. 


Da  quel  lido  felice  sino  alla  mesta  riva  di  Trento  ove  il  lago  ha  prin- 
cipio, si  scorre  per  due  o  tre  leghe  un  angusto  canale,  o  a  dir  meglio  un 
voraginoso  cratere ,  su  cui  a  sinistra  s' erge  fieramente  la  piramide  del 
«onte  Baldo,  a  diritta  si  alza  al  cielo  un'orrida  serie  di  spaventosi  dirupi, 
ie'  quali  le  torve  fronti  ed  i  ripidi  fianchi  stampano  una  melanconica  om- 
bra nella  cupa  azzurra  onda  soggetta. 

Questo  alpestre  e  selvaggio  paese  vien  dipinto  con  forti  e  risoluti  tocchi 
dal  Bonfadio  nella  sua  descrizione  del  lago. 

€  E  perchè  le  cose  vaghe,  egli  dice,  non  lungo  tempo  dilettano,  se  non 
ivi  è  appresso  il  contrario,  provvece  Natura  che  verso  la  parte  che  guarda 
settentrione,  fossero  monti  alti,  ardni,  erti,  pendenti  e  minacciosi  che  a  chi 
li  guarda  mettono  orrore ,  con  spelonche ,  caverne  e  rupi  fiere  albergo  di 
strani  animali.  In  cima  si  veggono  alcuna  volta  lampi  di  fuoco  e  nebbie  in 
forma  di  giganti,  e  direi  che  la  pugna  di  giganti  fosse  stata  qui,  perchè  vi 
:si  veggono  ancora  espresse  le  figure  loro.  Sopra  queste  montagne  abitano 
genti  selvagge  e  dure  le  quali  tanto  tingono  di  pietra  o  di  quercia  quanto 
d'uomo,  e  campano  di  castagne  la  maggior  parte  dell'anno,  cioè  delle  ghiande 
del  suolo  antico  » . 

Limone  è  1'  attuale  confine  del  regno  i'  Italia  ove  avvi  l'  ufficio  delle 
gabelle. 

Desenzano.  —  Borgo  commerciale  specialmente  in  granaglie,  al  trasporto 
delle  quali  giova  il  lago ,  facendosene  commercio  col  Tirolo ,  del  quale 
Riva  è  porto.  Dalla  riva  si  gode  un  bellissimo  panorama  del  lago  e  di 
amenissimi  colli  che  a  guisa  d' infiteatro  lo  ricingono ,  discendendo  di 
grado  in  grado  fino  a  fior  d'acqua  formando  delizioso  anzi  incantevole  sog- 
giorno. 

Lontano  poco  più  di  tre  miglia  da  Desenzano  si  vede  Sirmione,  che  co- 
munica talvolta  colla  terra  ferma  per  mezzo  d'una  lingua  di  terra  ed  allora 
è  penisola ,  ma  quando  s' ingrossa  il  lago  ed  è  tolta  la  comunicazione  per 
la  medesiina  colla  riva,  diventa  m'isola. 

Un  forte  del  medio  evo ,  con  t  )rri  e  mastio  e  ponte  levatoio  e  fossati , 
sorge  opera  di  antica  difesa  all'interesso  della  penisola. 

L'aspetto  di  questa  rocca  conserva  assai  dei  castelli  de'  quali  si  vedono 
popolate  la  Svizzera  e  l'Inghilteri'a,  essa  era  rocca  degli  Scaligeri,  e  vi  si 
vede  ancora  lo  stemma  gentilizio  di  quegli  antichi  tirannetti. 

In  mezzo  della  piazza  di  Sermi. me  sorge  un'ara  dedicata  a  Giove  Ospi- 
tale, sul  plinto  è  l'epigrafe. 

Jovi  L,  Afisius  Urb.  V.  S.  L.  M. 
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Sermione  è  un  povero  villaggio  composto  per  lo  più  di  casolari  abitati 
da  pescatori,  contiene  le  così  delle  grotte  di  Catullo. 

Al  primo  entrare  in  questa  sotterranea  chiostra  trovasi  il  bagno  che  ha 
la  forma  quadrilunga.  I  muri  vi  son  fatti  a  cassa  e  gli  allega  il  Palladio 
per  esempio  di  si  fatta  struttura.  La  parete  che  guarda  a  sera  a  certa  in- 
tonacatura di  cotto,  il  resto  de'  muri  è  interamente  liscio  e  colorato  a  verde 
e  cinabro.  Ma  non  si  può  conoscere  donde  provenissero  le  tepide  acque 
per  quei  lavacri.  Dopo  il  bagno  vengono  i  elipti ,  e  finalmente  appaiono 
presso  al  lido  le  magnifiche  rovine  d'una  villa  degna  di  gareggiare  co'  più 
stupendi  edifizii,  di  tal  genere  che  innalzasse  sul  lido  di  Baja  la  grandezza 
de'  trionfatori  del  mondo. 

Le  mura  sono  composte  di  uno  strato  di  mattoni,  un  altro  di  cemento, 
un  altro  di  pietre  successivamente   alternali ,  le  vòlte  sono  di  tufo  per  la  ! 
maggior  leggerezza. 

Non  ha  il  Lazio,  non  ha  la  Campania  cosa  più  pittoresca  di  queste  ro- 
vine, tutte  ammantate  di  ellera,  in  riva  alle  azzurre  onde  di  un  magnifico 
lago.  Quando  il  sole  scende  all'  occaso  saetta  i  suoi  raggi  d'oro  in  mezzo 
alle  spezzate  vòlte  e  gli  archi  cadenti  e  tinge  in  porpora  le  vivaci  frondi 
ed  i  selvatici  fiori.  Catullo  descrisse  il  tramontare  del  sole ,  veduto  dalla 
sua  villa,  ma  tutta  l'armonia  de'  suoi  versi  non  basia  ad  esprimere  la  su- 
blimità del  tramonto  del  giorno  veduto  su  quell'incantevole  lido. 

Castiglione  dello  Stiviere,  più  presto  città  che  borgo,  feudo  un  tempo  dei 
Gonzaga  ramo  cadetto,  patria  di  San  Luigi,  e  dal  suo  nome  s'intitolò  la 
famosa  battaglia,  nel  1796,  per  la  vittoria  della  quale  Augereau  fu  chia- 
mato duca  di  Castiglione. 

Cavriana.  —  Villaggio  nella  quale  si  trattò  la  pace  fra  Gonzaghi  e  Vi- 
sconti e  Fiorentini;  nel  1839,  alla  battaglia  chiamata  di  Solferino,  dopo  la 
presa  di  questo  villaggio,  furono  obbligale  le  due  ali  dell'esercito  austriaco 
a  fuggire. 

Solferino.  —  Era  un  tempo  feudo  dei  Gonzaga,  e  la  torre  apparteneva  ai 
castello  dei  medesimi.  Nel  1796  fu  combattuta  tra  Francesi  ed  Austriaci 
fiera  battaglia ,  ma  assai  più  memoranda  è  la  pugna  avvenuta  quivi  nel 
1859,  nella  prima  come  nella  seconda  la  vittoria  fu  de' Francesi. 

Monte  Chiaro.  —  Ricca  e  popolosa  borgata,  per  la  sua  posizione  strate- 
gica, non  v'è  quasi  battaglia  fra  stranieri  ed  Italiani  combattuta  che  il  suo 
nome  non  entri  nella  medesima. 

Asola.  —  Grossa  ed  industre  borgata ,  una  volta  città  fu  tolta  ai  Vene- 
ziani sotto  Luigi  Xll  ed  aggregata  al  ducato  di  Milano,  poscia  tornò  sotto 
i  Veneziani  e  vi  rimase  unita  alla  medesima  fino  al  1796. 


Yi  sono  I)clli  edifizii,  possiede  un  os[)italo  e  varii  isliliili  di  beneficenza. 
Coito,  silo  in  luogo  eininonle  ,  piinlo  strategico,  fu  teatro  a   numerosi 
comballimenli.  Ma  tulli  successi  fra  stranieri  per  il  possesso  d'Italia,  i  soli 
però  avvenuti  per  la  gloria  nazionale  furono  quelli  del  1848,  in  cui  l'eser- 
cito piemontese  sconfisse  gli  Austriaci. 

Volta,  altra  ferra  famosa  per  comballimenti  che  risalgono  all'epoca  della 
contessa  Matilde,  fino  ai  nostri  giorni. 

Canneto.  —  Borgo  commerciante  ove  l'Oglio  mette  foce  in  Pò,  è  memo- 
rabile per  molte  battaglie  ivi  avvenute.  Fu  patria  a  Giacomo  Locatelli,  ar- 
chiatro ,  al  quale  fu  innalzato  un  monumento  nell'  ospitale  grande  di 
Milano. 

Pontevico.  —  Borgo  assai  commerciante  con  vasto  piazzale  pel  mercato. 
Era  già  tempo  castello,  sotto  le  mura  del  quale  avvenne  una  battaglia  nel 
1453,  in  cui  fu  preso  e  saccheggiato  da  Francesco  Sforza.  Nel  1509  i  Fran- 
\  cesi  se  ne  impadronirono  togliendolo  ai  Veneziani.  Da  questo  borgo  fino  a 
[  Pò  l'Oglio  è  navigabile,  il  che  alimenta  il  commercio. 
\      Pralboino.  —  Paese  commerciante  e  manifatturiero  in  tele  di  lino.  "Vuoisi 
ì  che  il  suo  nome  venghi  da  Alboino,  re  de' Longobardi,  ivi  nacque  Vero- 
ì  nica  Gambara,  poetessa  del  secolo  XYI,  la  cui  famiglia  ebbe  in  feudo  Pral- 
boino. 
Orzi  Nuovi,  una  volta  chiamato   castello   di  San  Giorgio,  fondato  dalla 
i  signoria  di  Brescia  per  respingere  le  scorrerie  che  faceano  i  Cremonesi  a 
!  danno  dell'  agro  bresciano.  Fu  assediato  da  Ezzelino  ,    nelle  conlese  fra  i 
Visconti  e  Veneziani  cambiò  di  signoria,  ma  dopo  la  battaglia  di  Maclodio, 
fu  aggregato  alla  repubblica  di  Venezia  che  lo  circondò  di  solide  mura.  Nel 
1796  fu  aggregato  alla  repubblica  cisalpina,  indi  al  regno  d'Italia,  facendo 
parte  del   dipartimento  del  Mella  ,   poscia  fu  distretto  della  provincia   di 
Brescia. 

Nel  1848  ebbe  valorosi  giovani  che  militarono  prima  nei  volontari  al 
Tirolo,  poscia  con  Garibaldi;  sotto  i  Veneziani  era  magnifica  comunità,  con 
un  provveditore  mandato  da  Venezia  e  con  un  podestà  per  l'amministrativo. 
Cluari,  ora  città,  ma  scaduta  dal  florido  commercio  che  la  ravvivava  spe- 
cialmente nelle  sete;  diede  alcuni  uomini  illustri,  e  basterebbe  Stefano 
Morcelli  per  onorare  un  secolo.  La  prepositurale  è  ornata  da  pregiati  di- 
pinti é  da  un  bellissimo  monumento,  opera  di  Gaetano  Monti,  che  rappre- 
senta Morcelli ,  l' epigrafia  e  la  religione.  Conta  istituti  di  beneficenza,  un 
ginnasio  ed  una  biblioteca  legata  da  Morcelli.  Ameni  sono  i  passeggi  che 
la  circondano;  non  molto  discosto  è  Coccaglio  in  bella  posizione,  vicino  al 
quale  sta  Rovaio,  antichissimo  borgo.  Fu  castello  di  molla  importanza  nel- 
Vul.  il.  18 
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l'evo  medio,  l'u  yiìi  volle  assedialo,  e  con  valore  seppe  difendersi,  inlorno 
alle  sue  mura  ove  comballerono  Carmagnola  e  Niccolò  Piccinino,  fu  deso- 
lalo più  volle  dalla  pesle.  In  Rovaio  San  Carlo  diede  l'abilo  ecclesiaslico  » 
suo  cugino  Federigo  Borromeo,  che  fu  poi  cardinale  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Fu  palria  a  vivaci  e  dislinli  ingegni ,  il  celebre  Bonviciuo,  chiamato 
il  Morello  ,  in  questa  lerra  ebbe  i  natali.  Rovaio  sempre  si  distinse  p(!i 
patria  e  cittadina  carila,  e  ne  fanno  chiara  fede  gli  avvenimenti  del  1797 
e  1848. 

Rovaio  abbonda  d' isliluli  di  beneficenza,  sul  monle  vicino  dal  quale  si 
gode  amenissima  vista,  esiste  un  collegio  d'educazione.  Gli  abitanti  di  que- 
sta borgata  sono  industriosi  ed  agricoli. 

Iseo.  —  Terra  antichissima  che  dà  il  nome  al  lago,  anticamente  detto 
Sebino.  Vogliono  gli  amatori  di  etimologie  che  tragga  il  suo  nome  dalhi 
dea  Iside,  che  quivi  dicono  che  sia  stata  onorala  di  cullo  e  di  altari. 

Chiamasi  per  eccellenza  il  porlo  del  lago  avendo  i!  migliore  e  più  fre- 
quentalo porlo  di  (|uesle  spiagge.  In  esso  al  temjio  colla  guerra  de'  duchi 
di  Milano,  i  Veneti  allestivano  le  armatene  che  scorrevano  il  lago.  Fra  Ful- 
genzio scrisse  un  libro,  intitolalo  Movimenti  historiali  dell'antico  e  nobik 
castello  d'Iseo,  al  medesimo  ricorra  chi  vuol  avere  estese  nozioni  intorno  ;i 
questa  ragguardevole  lerra. 

Iseo  diede  i  natali  a  varii  illustri  guerrieri  del  medio  evo,  tra  i  quali  un 
Giovanni  ed  un  Cristoforo  della  famiglia  Oldofredo,  che  si  segnalarono  nelle 
fazioni  del  secolo  XIV. 

Il  lago  d'Iseo  abbonda  di  pesce  di  varie  qualità,  del  quale  accordano  la 
palma  i  bonguslai  alle  sardelle  ed  alle  trolle. 

Questa  borgata  è  mollo  industriosa  e  commerciante,  conia  fdande,  for- 
naci ed  opificii  per  istoviglie  ,  conce  di  pelli ,  florido  mercato  frequenta- 
tissimo. 

Monte  Isola.  —  La  singolarità  di  questo  lago  è  il  Monle  Isola,  che  sorge 
dal  suo  grembo,  e  tutta  dalle  sue  acque  è  recinto.  Ed  è  strano  che  il  mi- 
nore dei  cinque  gran  laghi  della  Lombardia,  accolga  nel  suo  seno  l'isola 
che  in  circonferenza  e  in  altezza  e  in  popolazione  è  maggiore. 

Il  monte  d'Isola  paragonato  da  uno  scrittore  alle  più  amene  isoletle  del- 
l'arcipelago, ed  in  certa  guisa  il  compendio  di  un  vasto  paese.  Al  suo  piede 
verdeggiano  in  gran  copia  gli  ulivi,  indi  si  stendono  in  bei  filari  le  pam- 
pinose viti ,  alle  quali  succedono  i  campi ,  i  prati ,  indi  i  boschi,  e  final- 
mente adergesi  la  ripida  cima  formata  da  uno  sterile  scoglio  sul  cui  ver- 
tice siede  un  santuarfo  dedicato  alla  Vergine,  dal  qual  silo  si  gode  veramenl  ■ 
pittoresca  scena. 
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Il  fianco  del  monte  che  guarda  il  lago  a  meriggio  ha  un'eminenza  che 
chiamasi  il  colle  di  Siviano.  Quiri  siede  la  rocca  de'  Marlinengo,  specie  di 
castello  quadro  con  mura  merlate  ed  un'alta  torre  rotonda  nel  mezzo.  L'a- 
spetto di  questa  romanzesca  rocca,  ottimamente  conservata  ,  richiama  alla 
memoria  secoli  di  ferro  e  di  sangue.  Intorno  ad  essa  ,  scrive  in  tal  guisa 
un  autore  del  seicento:  «  Degna  è  per  certo  d'esser  vista  da  qualunque 
curioso  essendo  stata  fabbricata  al  tempo  de'  GueKi  e  Ghibellini ,  e  dopo 
il  di  lei  possesso  ampliata  meglio  da  essa  casa  (Martinengo)  con  tutti  quei 
requisiti  che  ricercarono  1'  esigenza  delle  fazioni  degli  andati  tempi ,  ser- 
vendo questa  rocca  con  quella  della  costa  Grisa  sopra  Sulzano  ,  e  le  altre 
ancora  ne'  sili  alti,  per  dar  segno  l'una  all'altra  fino  in  Valcamonica  con- 
tro la  fazione  contraria  ^ . 

Ai  piedi  del  monte  d'  Isola ,  giacciono  due  umili  isolette  singolarmente 
piccole  e  quasi  a  fiore  dell'onda,  che  si  direbbe  poste  dalla  natura  per  far 
meglio  spiccare  la  grandezza  della  loro  dominatrice.  Quella  a  settentrione 
del  monte  vien  detta  di  Loreto,  San  Paolo  quella  a  mezzogiorno,  la  quale 
non  del  tutto  impropriamente  viene  paragonata  da  popolani  all'arca  di  Noè, 
come  quella  che  sembra  galleggiante  sull'acque. 

Pisogne,  sulla  riva  orientale  del  lago,  dirimpetto  a  Lovere,  è  nobil  terra 
essa  pure  e  fatta  fiorente  dal  traffico,  come  quella  eh' è  l'emporio  di  tatta 
la  popolata  ed  'industriosa  valle  Camonica.  Pisogne  ha  belle  strade ,  gran- 
diosa piazza  con  portici  di  fronte  al  lago  e  magnifica  chiesa  moderna  di 
ordine  corinzio. 

Ne'  dintorni  di  Pisogne  si  scavarono  rottami  di  armi  antiche  e  stili  cor- 
rosi dalla  ruggine,  indizii  di  antiche  tenzoni.  E  nell'istoria  contemporanea 
si  ricorda  come  in  Pisogne  scendesse  il  generale  Macdonald  dopo  di  aver 
superati  con  mirabile  ardimento  i  nevosi  gioghi  dello  Spinga,  e  quelli  che 
la  Valtellina  dividono  dalla  Valcamonica,  in  mezzo  a  ghiacci  e  valanghe. 

Accanto  a  Pisogne  avvi  un  forno  per  la  fusione  del  ferro,  egregiamente 
fabbricato.  Il  momento  in  cui  si  eslrae  il  ferro  fuso  è  degno  di  fermare 
ogni  sguardo.  L'aspetto  delle  fiamme  che  avvampano  in  quelle  bolge,  l'em- 
pito con  cui  il  metallo  liquefatto  sgorga  per  l'angusto  foro  apertogli  a  uscire, 
il  crepito  che  esso  manda  al  versare  che  fanno  i  secchi  d'acqua  sulla  su- 
perficie dell'  avvampante  suo  stagno  ,  1'  abbronzato  e  fuliginoso  volto  degli 
operai  armali  di  utensili  forma  uno  spettacolo  che  rammenta  1'  antro  dì 
vulcano  co'  suoi  ciclopi  descritto  da  Virgilio. 

Il  luogo  ove  fondesi  e  lavorasi  il  ferro  presso  a  Pisogne  abbonda  di  bel- 
lezze pittoriche.  Es"so  giace  al  piede  d'una  superba  cascata  che  dividesi  in 
varie  cascatelle    minori  e  sulla  pendice  di   un  monte  vestito  di  selve  che 
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gode  mirabile  prospello  di  lago.  Questa  cascala,  quand'è  arriccliila  da  re- 
cenb  pioggie,  non  cede  in  magnificenza  .•■  quella  di  Salanca.nel  Vallese. 
colanlo  vantata. 

Pisogne  è  uno  dei  luoghi  più  importanti  delia  valle  Camonica  alla  quale 
dà  principio.  Breno,  sotto  la  repubblica  fu  la  capitale  della  Yalcamonica,  ed 
anche  ora  è  capoluogo  di  circondario,  è  vasto  borgo  cui  si  adirebbe  il  nome 
di  città,  ha  molti  edifizii  ed  un  traffico  assai  operoso,  abbellito  da  case 
signorili  e  da  un  ponte  sull'Oglio  che  scorre  nel  seno  della  valle  in  questo 
luogo  assai  angusto.  Breno  è  cinto  di  rupi,  e  sulle  occidentali  sorge  un 
diroccato  castello  munito  di  due  torri  che  ricordano  le  pazze  ire  de'nostri 
antenati,  quando  si  dividevano  in  Guelfi  e  Ghibellini,  delle  quali  traeva  suo 
prò  lo  straniero  per  stringere  sempre  di  più  le  nostre  catene. 

Edolo,  è  pure  grosso  borgo  nella  Yalcamonica  in  fertile  territorio.  Il  suo 
principale  commercio  consiste  in  ferro  e  bestiame.  Vago  prospetto  olTre  a 
questo  borgo  il  monte  Faveto  al  di  là  dell' Oglio,  lutto  ingombro  d'amene 
praterie  intersecate  da  ombrose  boscaglie  e  da  pastorali  tugurii. 

Piena  di  bellezze  pittoriche  è  del  rimanente  tutta  la  Yalcamonica  colle 
laterali  vallicene  che  ad  essa  mettono. 

Altre  valli,  come  dicemmo,  conta  la  provincia  di  Brescia,  e  sono  la  valle 
Trompia  e  la  valle  Sabbia. 

Dalla  prima  sarà  sempre  riguardato  dagli  abitanti  come  tapoluogo  Gar- 
done,  sebbene  non  sia  in  oggi  che  mandamento.  Questo  borgo  popolato  da 
animosi  abitanti  è  assai  manifatturiero  e  commerciante.  Il  principale  ramo 
del  suo  commercio  sono  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio.  Fioritissime  erano 
le  sue  fabbriche  durante  il  primo  regno  d'Italia,  poscia  sotto  gli  Austriaci 
languiva  ;  ora  è  risorto  a  nuova  vita  in  forza  della  nazionale  esistenza  che 
ricuperò  l'Italia. 

Della  seconda  è  capoluogo  Yestone,  paese  commerciale  e  centro  degli  opi- 
ficii  di  ferro,  ha  molte  fornaci  di  fusioni  ed  officine. 

Prcseglie.  —  Yillaggio  manifatturiero  e  commerciante  in  fieno  ed  in  be- 
stiame. 

Anfo.  —  Yillaggio  con  rocca  che  chiude  l'entrala  dal  Tirolo  in  Lombar- 
dia. Nel  179G  la  presero  i  Francesi  dopo  la  battaglia  di  Castiglione.  Nel  1814 
passò  sotto  gli  Austriaci,  nel  1848  cadde  in  potere  degli  Italiani,  che  la 
fecero  base  delle  loro  operazioni  contro  il  Tirolo,  ma  con  poco  fruttò,  es- 
sendo stali  i  volontari  abbandonali  dal  ministero  della  guerra  di  Milano , 
perchè  cosi  volevasi  da  chi  era  chiamato  alla  testa  della  guerra. 

Idre.  —  Yillaggio  che  dà  il  suo  nome  ad  un  piccolo  lago.  Immaginatevi 
una  gran  valle  contornata  da  monti  che  vengono  a  piantarvi  con  linee  mae- 
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stosamente  prospettiche  le  loro  immani  radici,  il  succedersi  di  quo'  monti 
è  come  una  serie  di  scaglioni  con  cui  ascendere  al  cielo,  si  comincia  dal 
poggio  ricco  di  florida  vegetazione,  poscia  tien  dietro  il  monte  coperto  di 
pascoli,  poi  quello  selvaggio  che  non  ha  che  lo  squallido  manto  delle  eriche, 
indi  la  roccia  erta  ed  ignuda  che  mostra  lo  scheletro  di  un  monte  che  ha 
perduta  la  vita,  e  da  ultimo  quelle  moli  grandiose  delle  montagne  a  nevi 
perpetue  che  sono  la  prima  e  l'ultima  impronta  della  creazione,  e  formano 
il  più  alto  gradino  di  quel  grande  anfiteatro  che  ha  per  spettacolo  il  cielo. 
In  mezzo  a  quella  gran  vòlta  piovono  a  stille  le  scaturigini  de' monti  cir- 
costanti ed  un  torrente  che  nasce  nelle  gole  profonde  dei  monti  primitivi 
del  Tirolo  vi  forma  un  lago  che  si  chiama  da  quei  del  paese  lago  d' Idro, 
antico  e  semplice  nome  foggiato  alla  greca,  che  significa  null'allro  che  ac- 
qua. La  medesima  però  è  immobile,  stagnata,  impietrita,  non  ha  traspa- 
renza nel  fondo,  e  verso  il  lido  nutrisce  fetida  palude  popolata  di  canne  e 
d'erbacce. 

Assoggettata  alla  chimica  scomposizione  queir  acqua  dà  carbonati  e  sol- 
fati di  calce,  di  soda,  di  magnesia  ed  un  fondo  di  materie  organiche  acide 
che  lasciano  vedere  un'infetta  dissoluzione.  Tutto  annunzia  che  quello  è  il 
deposito  dei  resti  di  una  natura  che  va  lentamente  morendo,  e  che  versa 
in  quel  bacino  gli  ultimi  avanzi  d'una  vita  che  si  scompone.  Le  roccie  sera- 
brano  affralite  dal  tempo,  presentano  un'erta  parete  nuda  e  squagliata,  su 
cui  non  alligna  qua  e  \h  che  qualcfie  branco  d'erica  arsiccia  e  finiscono  a 
creste  dentate  che  si  spiccano  nude  sull'azzurro  del  cielo. 
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Notizie  topografiche,  siatisiiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Cremona  ò  formala  dal- 
ranlico  territorio  cremonese  e  da  quello  di  Casalmaggiore  e  di  Crema.  La 
circoscrivono  a  settentrione  le  provincic  di  Bergamo  e  Brescia,  a  levante 
l' agro  mantovano ,  a  mezzogiorno  il  Po  che  la  separa  dalle  provincie  di 
Parma  e  Piacenza,  ed  a  ponente  Tagro  lodigiano.  Il  clima  vi  è  nell'estate 
caldo,  talvolta  soffocante;  nell'inverno  versogli  Apennini  freddo,  ma  nel 
resto  della  provincia  non  mollo  rigoroso.  L'aspetto  della  provincia  è  mono- 
tono ,  imperciocché  il  suolo  è  composto  di  ubertose  pianure.  Il  Pò  vicino 
alla  città  si  allarga  ed  abbraccia  molte  verdeggianti  isolclle  ed  ha  già  prese 
le  sembianze  di  padre  e  re  dei  fiumi  d'Italia.  L'Oglio  la  separa  per  lungo 
tratto  dalla  provincia  bresciana,  e  le  sue  acque  derivate  in  canali  rendono 
più  fertili  le  sue  campagne. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  li  suolo  di  questa  provincia  è  fertile  e 
produce  granaglie,  fieno,  lino  ed  uve  in  ricca  dose.  L'agricoltura  vi  pro- 
spera per  industria  ed  intelligenza  degli  abitanti;  la  popolazione  di  tutta  la 
provincia  ascende  a  334,295  ,  la  sua  superficie  in  misura  censuaria  mila- 
nese è  di  pertiche  254,815. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  _  L'amministrazione  della  provincia  è 
sorvegliata  da  un  prefetto,  ed  al  pari  di  tutte  le  altre  conta  viceprefetture, 
un  tribunale  di  circondario,  un  liceo,  un  seminario  ^scovile,  molti  istituti 
di  beneficenza  e  di  educazione,  luoghi  pii,  ecc. 
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NOTIZIE  STORICHE.  —  Dall'opinione  più  comunale  degli  storici,  sem- 
bra sia  siala  abitala  innanzi  lutto  dai  Veneti  o  dagli  Etruschi,  popoli  che 
veleggiavano  i  mari,  e  quindi  probabile  che  rimontali  dall'Adriatico  nel  Po, 
abbiano  approdalo  a  quella  vallata  e  quivi  fermala  stanza.  Cremona  nei 
tempi  per  noi  meno  incerti  fu  governala  da  un  Locumone,  il  che  giustifi- 
cherebbe r  opinione  che  gli  Etruschi  vi  ebbero  sede  ,  essendo  quel  nomo 
esclusivo  ad  un  re  o  ad  un  primo  magistrato  degli  Etruschi.  Quando  i  Galli 
presero  stanza  nella  Lombardia,  s'impossessarono  di  Cremona  e  fece  anche 
essa  parte  della  Gallia  Cisalpina.  Dal  dominio  de' Galli  passò  sotto  a  quello  • 
de' Romani,  e  fu  afflitta  da  lunghe  e  micidiali  guerre  per  il  che  importando 
'alla  dominante  di  tenere  agguerrita  quella  [ìarle  del  suo  dominio,  la  di- 
chiarò colonia  accrescendone  la  popolazione.  In  processo  di  tempo  i  Ro- 
mani dovettero  rinnovare  la  colonia  e  fu  ascritta  alla  tribù  Aniese. 

Le  dissensioni  de' parliti  in  Roma  si  andavano  succedendo,  a  quelle  di 
Siila  e  Mario,  tengono  dietro  quelle  di  Cesare  e  Pompeo,  e  poco  dopo  il 
vincitor  di  FarsagUa  cade  sotto  il  pugnale  dei  congiurali,  e  da  quella  morte 
scaluriscono  nuove  ire  e  battaglie,  ed  un  triumvirato  composto  da  Ottaviano, 
da  Antonio  e  da  Lepido,  gli  uccisori  di  Cesare  si  suiccidono  a  Filippi,  ed 
Antonio  lascia  l'Italia  al  fortunato  rivale  per  i  vezzi  di  Cleopatra. 

Cremona  nelle  lotte  dei  triumviri,  benché  presidiala  dagli  Anloniani,  par- 
teggiò per  Bruto,  e  quando  Ottaviano  fu  despota  di  Roma,  regalò  ai  vete- 
rani, per  vendicarsi,  i  campi  del  mantovano  e  del  cremonese.  Virgilio,  in- 
torno a  quest'  epoca  ,  studiò  in  Cremona ,  il  che  dà  argomento  a  credere 
popolata  e  colla  quella  città  da  molli  anni  prima  dell'era  volgare. 

Le  manomissioni  dei  veterani  ridussero  povera  e  sfruttata  una  campagna 
dalla  natura  creata  ferace.  Nello  sfacelo  dell'  impero  romano  cui  diede  il 
crollo  l' invasione  de'  barbari ,  Cremona  ebbe  a  soffrire  i  solili  guasti  che 
produrre  sogliono  le  irruzioni  di  orde  fameliche  e  rapaci.  Vandali,  Goti, 
Unni  la  disertarono ,  cioè  diedero  compimento  alle  rovine  cominciate  dai 
veterani. 

Stanca  Cremona  degli  insulti  e  delle  barbariche  offese  all'appressarsi  dei 
Longobardi  oppose  invillo  animo  ed  ostinata  difesa,  Agilulfo  li  sottomise  e 
molle  interne  famiglie  ne  espulse  ,  le  quali  ricorrevano  nelle  terre  vicine. 
Ma  Teodolinda  restituille  in  patria  ,  e  dal  concorso  di  altre  famiglie  che 
trassero  ad  abitare  Cremona,  fu  questa  città  ampliata. 

Essendo  elettivo  il  regno  de' Longobardi,  dava  adito  alle  ire  partigiane, 
ai  maneggi  che  rendevano  scissi  gli  animi  e  venivano  talvolta  a  fratricidi 
comballimenli.  Messo  in  pratica  il  regime  feudale,  anche  Cremona  ebbe  i 
suoi  conti  che  la  reggevano  in  nome  del  re ,  e  non  sentivano  i  [lopolr  da 
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vicino  che  la  pressione  dei  ^'ovcrnalori.  Carlo  xMagno,  distruggendo  il  regno 
de' Longobardi,  volle  ammalgainare  tulle  le  diverse  nazioni  in  un  sol  corpo, 
ma  i  popoli  conoblioro  che  V  impero  d'occidente  non  era  una  patria  tale 
da  far  provare  dolore  o  vergogna. 

Ma  gli  eredi  di  Carlo  Magno,  deboli  ed  inciti,  promossero  senza  volerlo 
lo  sfacelo  dell'impero,  ed  il  colosso  crealo  da  Carlo  Magno  scese  con  lui 
nella  tomba  in  Aquisgrana. 

Ottone  il  grande  chiamato  in  Italia,  venne  accompagnato  da  un  grande 
esercito  composto  di  feudalarii  e  dei  loro  vassalli.  Molli  furono  da  lui  no- 
minati conti,  ma  tornato  egli  in  Germania  qui  rimasero  i  baroni  a  coman- 
dare, ma  senza  soldati ,  che  il  ruinoso  uso  delle  milizie  stanziali  non  era 
per  anco  praticalo,  e  dovettero  guadagnarsi  l'affelto  di  cittadini  col  rinun- 
ciare ad  alcune  prerogative  od  invocare  l'autorità  dell'imperatore,  non  sem- 
pre disposto  a  proteggerli  ed  a  partire  dal  fondo  della  Germania  per  gare 
personali. 

Le  città  in  certo  qual  modo  abbandonate,  si  elessero  a  poco  a  poco  un 
governo  municipale  che  ebbe  vita  sotto  Ottone  e  suoi  successori. 

Il  sentimento  che  i  popoli  attaccano  all'idea  astratta  di  patria  è  compo- 
sto dai  sentimenti  di  riconoscenza,  per  la  prolezione  che  accorda,  per  l'af- 
fetto alle  sue  leggi  e  costumanze  e  di  partecipazione  alla  sua  gloria.  Ma 
lo  Stalo  era  in  modo  diviso  che  ogni  cittadino  non  potea  conoscere  se  non 
la  protezione  dei  magistrali,  le  leggi ,  le  usanze ,  la  gloria  della  sua  città  e 
delle  di  lei  armi.  Per  ciò  la  sovranità  nazionale  non  poteva  restare  inerte  e 
dilatarsi  nei  popoli.  Le  città  cominciarono  a  promulgare  leggi  municipali,  il 
popolo  a  nominare  i  consoli  ed  i  prelori ,  ogni  cittadino  divenne  soldato , 
ed  un  consiglio  ,  chiamato  Consiglio  di  credenza  ,  amministrava  il  denaro 
della  città.  Ma  i  signori  delle  castella  non  volendo  di  buon  animo  rinun- 
ciare a  tulli  i  loro  privilegi ,  né  sollomeltersi  ai  prelati  che  aveano  usur- 
pato per  dabbenaggine  del  popolo ,  il  potere.  Eriberto ,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, spogliava  de'  loro  feudi  facilmente  que'  vassalli  che  aveano  la  sventura 
di  cadere  nella  sua  disgrazia.  Allorché  seppero  che  1'  arcivescovo  avea  in- 
giustamente oppresso  un  gentiluomo  ;  tulli  i  vassalli  della  sede  milanese 
presero  le  armi  conlro  Eriberto,  ma  il  popolo  ch'era  stalo  più  volle  sover- 
chialo dalla  nobiltà,  prese  anch'egli  le  armi  per  difendere  il  prelato,  e  nelle 
contrade  di  Milano  ebbe  luogo  la  prima  battaglia  fra  il  popolo  ed  i  signori 
che  venne  sciaguratamente  imitala  dalle  altre  provincie,  per  cui  gli  ordini 
della  società  trovaronsi  in  guerra  gli  uni  conlro  gli  altri. 

Corrado  discese  in  Italia  per  acconciare  i  disordini  che  minacciavano  la 
ruina  dell'impero,  ma  ogni  sua  opera  fu  vana,  nessuno  volle  allentare  del   • 
proprio  orgoglio. 
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Lo  g;ire  si  eslesero  da  città  a  città;  i  Alilanesi  nominavano  Lodi,  1  Cre- 
lasiiii ,  Don  volendo  vivere  nella  dipendenza  dei  Cremonesi,  invocarono 
aiuto  dei  Milanesi;  i  Cremonesi  si  rivolsero  ai  Pavesi,  ai  Piacentini  ed  ai 
resciani,  e  vennero  alle  mani,  e  così  preparavano,  senza  volerlo,  il  trionfo 

lo  Svevo  che  discendeva  in  Italia.  Fosse  per  gelosia  di  grandezza  ,  fosse 
ar  spinto  di  p:irle,  i  Cremonesi  fiancheggiavano  Federico,  ma  dopo  rinsa- 

ti  tornarono  a  miglior  consiglio  ed  abbracciarono  con  entusiasmo  la  causa 
aliana,  e  non  solamente  giurarono  essi  la  lega  contro  Timperatore  svevo, 
.la  spedirono  una  deputazione  a'  Lodigiani  per  esorlarli  a  far  causa  comune, 
l'a  i  Lodigiani  concordemente  risposero  essere  disposti  a  perdere  gli  averi 

le  vite  piuttosto  che  romper  fede  al  loro  liberatore  che  avea  rialzate  le 
j)ro  mura. 

I  Cremonesi  mandarono  una  seconda  ambascieria ,  che  tornò  parimenti 
ifruttuosa,  e  dovettero  annunziare  ai  deputali  riuniti  di  Bergamo,  di  Mi- 
mo, di  Brescia,  di  Mantova  l'infelice  esilo  delle  loro  pratiche.  La  Lega 
)mbarda  che  vedevasi  sempre  in  pericolo,  finché  Lodi  teneva  le  parti  dei- 
imperatore,  i  confederati  deliberarono  di  ottenere  colla  forza  quanto  era 
tato  rifiutato  alle  amichevoli  esortazioni. 

Allora  raccolsero  le  milizie,  che  furono  precedute  da  una  terza  ambasce- 
ia  de' Cremonesi,  i  quali,  aggiungendo  le  minacce  alle  preghiere,  avvisarono 

loro  antichi  alleali  che  inevitabile  mina  terrebbe  dietro  alla  sconsigliala 
pposizione  al  comune  desiderio  de'  Lombardi.  I  Lodigiani  stettero  nuova- 
lente  sul  niego,  e  fecero  sentire  a'  Cremonesi  che  non  poteano  credere  che 
ra  gli  stessi  fratelli  che  gli  aveano  aiutati  ad  innalzare  le  mura  della  loro 
atria  volessero  distruggerle. 

Non  consentendo  la  comune  salvezza  di  più  oltre  aspettare  ,  1'  esercito 
onfederato  intraprese  l'assedio  di  Lodi,  cominciando  a  far  soffrire  agli  abi- 
iQli  fame  crudele.  Abbandonati  dall'imperatore,  che  in  luogo  di  soccorrerli 
veva  seco  condotti  nelle  parli  meridionali  d' Italia  gran  parte  delle  loro 
iiilizie,  finirono  col  giurare  la  lega  ed  unirsi  ai  confederati. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  il  partito  ghibellino  andava  divenendo  più  forte, 
nenlre  il  vincolo  che  aveva  riunite  tutte  le  città  lombarde  s' indeboliva, 
""ederico  contava  partigiani  assai  in  Lombardia  e  specialmente  fra  i  signori, 
;he  ambiziosissimi  essendo  ed  avarissimi  non  si  credevano  contenti  se  non 
icevendo  favori  e  dignità  dalla  corte,  perlocchè  si  dichiaravano  protettori 
Ielle  prerogative  imperiali.  Questi  partigiani  di  Federico  si  adoperavano 
iccortamente  per  risvegliare  fra  i  popoli  le  sopite  gelosie  che  in  addietro 
lividevano  le  città  onde  staccarne  alcuna  dalla  confederazione. 

Nemici  di  Milano  erano  stati  in  ogni  tempo  i  Cremonesi  ed  alleati  sem- 
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pre  dei  Pavesi,  acerbi  trallamenli  gli  avevano  slaccati  dal  parlilo  imperiai, 
ed  uniti  alla  lega  ,  ma  scemalo  col  tempo  il  risenlirnenlo  delle  ricevuti 
offese,  il  loro  odio  si  eslinse,  ed  allorquando  Federigo  si  moslrò  loro  be 
nevolo,  essi  si  lenncro  soddisfattissimi.  Fece  a  mezzo  d'un  Pelavicino  offri 
loro  la  riconferma  dei  privilegi,  di  lasciar  loro  libera  l'elezione  dei  censo! 
ed  infine  di  conceder  particolarmente  a  Cremona  luUo  ciò  che  i  confede 
rati  chiedevano  per  tulle  le  ciltà  a  condizione  che  rilornassero  all'  anlici 
parlilo  ,  fidandosi  nel  loro  protellore  ed  amico. 

I  Cremonesi  acceltarono  le  proposte  di  Federico,  e  soscrissero  un  alti 
di  alleanza  che  il  loro  storico  Campi  eslrasse  dagli  archivii  della  ciltà 
Dichiararono  tosto  alle  cillà  della  lega  che  rinunciavano  alla  confedera 
zione,  essendo  loro  promessi  dall'imperatore  poderosi  soccorsi,  qualunqui 
volta  i  Lombardi  s'attentassero  d'assalirli.  L'esempio  dei  Cremonesi  fu  se 
guilo  dalla  cillà  di  Tortona,  e  la  lega  s'indeboli  per  la  defezione  di  quc 
sle  due  valorose  cillà. 

Correndo  l'anno  1491  la  signoria  di  Brescia  avea  ricevuto  in  protezioni 
parecchi  conti  dal  territorio  di  Bergamo,  ed  avea  unito  al  proprio  lerrilu 
rio  le  castella  di  Calepio  e  di  Sarnico  ,  sopra  le  quali  Bergamo  vantav; 
ragioni.  Per  vendicarsi  dell'  affronto  ricevuto  i  Bergamaschi  spedivano  de 
putali  ai  Cremonesi ,  loro  alleati,  facendo  loro  nota  l' ingiuria  avuta,  e  ii 
pari  tempo  ricordando  ai  medesimi  che  ancor  eglino  quando  ebbero  a  do 
lersi  dei  Bresciani  rispetto  al  corso  dell'Oglio,  non  aveano  ottenuto  giustizi; 
da  quella  repubblica,  e  per  ciò  gli  eccitavano  a  prender  l'armi  contro  i; 
medesima.  Prima  però  di  dichiarare  la  guerra  procurarono  di  afforzai 
con  nuove  alleanze  e  mandarono  ambasciatori  alle  città  dalle  quali  spe 
ravano  aiuto,  procurando  di  guadagnarle  sia  con  eloquenti  querele,  sia  col- 
l'offerire  presenti  ai  principali  magistrali.  Con  tali  mezzi  venne  lor  fatto  ti: 
tirare  seco  in  lega  Pavia,  Lodi ,  Como,  Parma  ed  altre  terre  di  modo  chi 
aveano  radunalo  poderosa  oste  da  non  lasciar  quasi  dubbio  alla  vittoria 
Ma  i  Bresciani  fecero  anch'  essi  i  loro  preparativi  di  guerra,  e  si  disposerr 
alla  gran  battaglia. 

I  primi  a  scendere  in  campo  furono  i  Bergamaschi  assediando  le  castella 
di  Tolgale  e  di  Palosco  che  prima  facevano  parte  della  loro  giurisdizione. 

I  Cremonesi  si  avanzarono  con  parte  dei  confederati,  e  nel  sette  luglio, 
gettato  un  ponte  suU'Oglio  tra  Pumenengo  e  Rudiano,  entrarono  col  car-, 
roccio  nel  territorio  bresciano. 

Rudiano  era  castello  che  apparteneva  alla  signoria  di  Brescia  ove  leneTa 
presidio,  che  in  quell'epoca  comandava  Blatta  Palazzo,  uomo  che  gode»} 
alla  riputazione  di  valore  e  di  accorgimento. 
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I  Milanesi,  soli  alleali  dei  Bresciani,  aveano  fallo  avanzare  le  loro  mili- 
}  dei,'li  assalitori. 

I  Bresciani,  prima  che  arrivassero  i  Milanesi,  volendo  impedire  il  deva- 
imenlo  del  proprio  territorio,  assaltarono  con  fiero  impeto  i  Cremonesi, 
I  non  poterono  a  lungo  contendere  con  numerose  milizie  avversarie  ,  e 
\  minacciavano  di  cedere  terreno ,  quando  Bialta  Palazzo ,  usci  dal  ca- 
lilo di  Rudiano  con  tutto  d  presidio,  facendolo  gridare  vittoria,  viltoriaì 
leste  grida  cosi  improvvise  cacciarono  un  momento  di  trepidazione  negli 
eati  ,  mentre  rinvigorivano  i  Bresciani,  che  falli  ardimentosi  per  1'  ina- 
3ttato  soccorso  tornarono  furibondi  all'assalto.  I  Cremonesi  si  credettero 
iditi  ,  ed  in  quel  primo  momenlo  di  confusione  ,  assalili  da  fronte  e  da 
'go  ,  indietreggiavano,  ed  un  solo  momenlo  nelle  battaglie  decide  del 
onfo.  Infiltratosi  fra  Cremonesi  ed  alleali  una  favilla  di  panico  Umore , 
sospetto  di  tradimento,  nacque  confusione,  e  si  affollarono  per  ritirarsi 
I  ponte  costruito  nel  giorno  antecedente ,  che  pel  sovercliie  peso  dovette 
ìere ,  ed  i  militi  caddero  nella  corrente ,  e  chi  non  affogava  nell'  onde 
lìaneva  confitto  nella  melma,  e  dovea  perire  egualmente  non  polendo 
icere  la  resistenza  della  medesima,  il  che  furono  interamente  sgominati. 
Bresciani  fecero  molti  prigionieri  non  bastando  coloro  che  non  erano  pe- 
i  per  la  caduta  del  ponte  a  sostenere  la  battaglia.  Gli  effetti  di  tale  scon- 
a  non  influivano  su  i  vinti  come  poteva  temersi,  imperciocché  Enrico  VI 
•nando  allora  dalla  sua  impresa  nella  Puglia  volle  che  le  città  nemiche 
rapacificassero  e  si  lasciassero  andar  liberi  i  prigionieri. 
Quando  Ezzelino,  capo  del  partito  ghibellino,  guerreggiava  contro  la  se- 
:ida  Lega  lombarda ,  la  città  di  Cremona  con  Reggio  e  Modena  si  era 
;hiarata  per  lui,  per  il  che  entrava  in  una  lega  avversa  alla  lombarda, 
juesle  città  lo  aiutarono  nelle  sue  imprese  contro  i  Bresciani,  che  furono 

lui  vinti,  e  s' impossessò  della  loro  citta. 

Due  condottieri  celebri  di  Cremona  favorivano  le  pretese  di  Ezzelino, 
»è  Uberto  Pelavicino  e  Buoso  di  Dovara.  Il  Pelavicino  era  stato  uno  dei 
;mi  a  formare  una  forte  e  numerosa  compagnia  di  cavalli  ,  colla  quale 
3va  esleso  i  suoi  dominii,  entrambi  dopo  di  aver  parteggiato  per  Ezze- 
0,  costretti  dai  suoi  delitti  lo  abbandonavano  e  si  fecero  condottieri  dei 
elfi.  Ma  poscia  si  l'uno  che  l'altro,  rifattisi  nemici  de' Guelfi,  furono  dai 
idcsimi  guerreggiati.  Perdette  il  primo  molle  terre  dal  suo  valore  con- 
islate  ,  ed  il  secondo  fu  esilialo  da  Cremona  con  lutto  il  suo  parlilo  e 
)ri  misero  ed  esecralo. 
Le  città  di  Lombardia  quasi  tutte  ornai  addette  al  partito  guelfo,  pareano 

cadere  di  tirannelti  loro  ricuperare  la  smarrita  libertà,  ma  esse  aveano 
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perduto  nelle  prccedenli  rivoluzioni  quell'odio  contro  i  tiranni,  che  forma 
la  salvaguardia  delle  repubbliche.  Ogni  città  voleva  appassionatamente  il 
trionfo  d'una  fazione,  ed  i  mezzi  che  venivano  adottati  per  conseguire  que- 
sto intento,  tendevano  di  loro  natura  a  distruggere  la  libertà.  Le  fazioni 
furono  spinte  in  Lombardia  al  grado  di  violenza  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  ed 
il  governo  repubblicano  andò  perduto. 

Carlo  d'Angiò  ,  che  mirava  al  possesso  di  tutta  Italia,  fece  adunare  in 
Cremona  una  dieta  di  tutte  le  città  guelfe  di  Lombardia  ,  ove  si  adoperò 
a  lutt'uomo  per  essere  dichiarato  signore  delle  città  lombarde.  1  deputali 
di  Piacenza,  di  Cremona,  di  Parma  e  di  Modena  vi  acconsentirono,  le  al- 
tre ricusarono  dichiarando  di  voler  sempre  Carlo  per  amico  ma  non  mai 
per  signore.  La  crociata  intrapresa  da  suo  fratello,  alla  quale  era  chiamato, 
troncò  ulteriori  pratiche,  e  le  città  lombarde  continuarono  nella  loro  indi- 
pendenza, finché  divennero  preda  di  qualche  polente  famiglia  ,  ed  in  Cre- 
mona i  Cavalcabò  furono  arbitri  delle  sorti  della  città. 

Nella  lotta  accanita,  sorta  fra  Torriani  e  Visconti,  restando  i  primi  soc- 
combenti fuggivano  da  Milano,  e  Guido  suscitò  le  città  guelfe  a  ribellarsi 
ai  vicarii  imperiali.  Cremona,  Brescia,  Crema,  Lodi,  Como  si  ribellarono 
tutte  ad  un  tempo  e  si  collegarono  con  Guido  della  Torre  ,  che  aveva  seco 
tutti  i  Milanesi  fuoruscili.  Ma  Enrico  di  Lussemburgo  trovandosi  in  Milano, 
diede  ordine  al  suo  esercito  di  movere  contro  le  ribelli  città  ,  e  Crema  e 
Lodi  volontariamente  gli  aprirono  le  porte,  ed  i  capi  de'  Guelfi  cremonesi 
fuggivano,  ed  i  Ghibellini,  avendo  resa  la  città,  furono  dall'imperatore  cru- 
delmente puniti  d'  una  colpa  cui  non  avevano  avuto  parte.  Duecento  dei 
principali  cittadini,  venuti  a  far  sommessione,  furono  cacciati  in  orride 
prigioni,  vennero  atterrate  le  mura  e  le  rocche  di  Cremona;  il  comune  fu 
assoggettalo  ad  una  multa  di  centomila  fiorini ,  e  gli  averi  e  le  persone 
dei  cittadini  furono  lasciati  in  preda  alla  licenza  ed  alla  rapacità  de'  Te- 
deschi. 

Dopo  tanta  rovina  la  città  avea  perdute  in  gran  parte  le  sue  ricchezze 
e  la  sua  popolazione,  ed  a  cagione  delle  intestine  discordie  non  avea  più 
potuto  rialzarsi  al  primiero  splendore. 

La  città  essendo  aperta,  imperciocché  furono  distrutte  le  sue  difese,  of- 
friva all'  ingordigia  dei  signorotti  vicini  facile  preda.  Cane  della  Scala,  si- 
gnore di  Verona ,  Passerino  Buonacorsi ,  signore  di  Mantova  e  di  Modena, 
spinti  da  libidine  di  conquista  ,  s'  indettarono  di  soggiogare  questa  città  e 
quelle  di  Parma  e  di  Reggio.  Erano  tutte  e  tre  quelle  repubbliche  gover- 
nate a  parte  guelfa,  e  Cremona  fu  la  prima  ad  essere  assalila,  siccome  la 
più  debole  e  la  più  vicina.  Nell'estate    del  1315,  guastarono  il  territorio 
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cremonese ,  occuparono  molle  terre  che  non  poterono  opporre  resistenza , 
altre  ne  presero  d'assalto  trucidandone  gli  abitanti.  I  Cremonesi  travagliati 
dalla  fame  e  dalla  miseria,  col  nemico  alle  porte,  essendosi  Cane  innollrato 
fino  al  sobborgo  di  Cossa,  col  territoi'io  quasi  tutto  devastalo,  erano  inoltre 
straziali  da  intestine  discordie.  Il  popolo  accagionava  i  grandi  delle  sven- 
ture della  repubblica,  e  andava  dicendo  che  per  metlere  fine  alle  loro  dis- 
sensioni conveniva  dare  un  capo  allo  Stato ,  che  per  difendere  i  popoli  al 
modo  con  cui  si  trattava  in  allora  la  guerra,  voleavi  il  governo  d'un  solo, 
che  Milano  ed  altre  città  di  Lombardia  davano  tale  esempio,  eh'  era  omai 
tempo  d'imitarle,  che  tornerebbe  di  minore  vergogna  ai  Cremonesi  1'  ubbi- 
dire ad  un  loro  concittadino ,  che  non  a  Cane  della  Scala  od  a  Passerino 
Buonacorsi,  che  un  principe  potrebbe  solo  far  cessare  gli  odii  che  aveano 
fatto  sgorgare  tanto  sangue  e  cacciare  in  esilio  tanti  cittadini. 

Frattanto  il  partito  repubblicano  cercava  di  ritardare  almeno  l'adozione 
di  si  funesto  consiglio,  ed  alla  testa  degli  amici  di  libertà  Ponzino  Ponzoni 
capo  dei  Ghibellini,  andava  ripetendo  che  preferiva  di  vedere  la  sua  patria 
preda  delle  fiamme  piuttosto  che  sotto  il  giogo  di  un  tiranno.  Malgrado 
ìa  sua  resistenza  la  plebe  si  mosse  a  rumore  il  o  settembre  1315.  Gia- 
como Cavalcabò  fu  condotto  al  pretorio  dai  sediziosi  e  proclamalo  signore 
della  città. 

Gli  amici  della  libertà  si  ritirarono  nelle  terre  del  contado  ed  eccitaronle 
a  tumulto.  Ponzino,  citato  dal  Cavalcabò  a  tornare  in  città,  rispose  non 
riconoscere  egli  altra  patria  che  Cremona  libera.  Le  guerre  civili  obbliga- 
rono Cavalcabò  a  rinunciare  la  signoria  nelle  mani  di  Giberto  da  Correg- 
gio, le  guerre  esterne  compierono  le  sventure  di  Cremona,  e  Galeazzo  Vi- 
sconti, impadronitosene,  la  riunì  alla  signoria  di  Milano.  Ma  Giovanni  di 
Boemia ,  sceso  in  Ilalia ,  e  scorta  la  mutala  fortuna  della  sua  signoria ,  ri- 
solvette di  ritornarsene  in  Germania,  ma  volle  prima  spremere  quanto  più 
poteva  di  denaro  ,  entrò  in  trattato  coi  capi  di  parte  di  ogni  città  e  ven- 
dette Parma  ai  Rossi,  Reggio  ai  Fogliano,  Modena  alla  casa  dei  Pii,  Cre- 
mona a  Ponzino  Ponzoni.  Dopo  ricadde  sotto  i  Visconti ,  ed  alla  morte  di 
Galeazzo ,  epoca  in  cui  tulle  le  città  assoggettate  al  dominio  dei  Visconti 
si  ribellarono,  anche  Cremona  fece  altrettanto.  In  cadauna  città  eravi  qual- 
che famiglia  la  quale  in  altri  tempi  avea  tenuto  la  signoria  ,  od  almeno 
avea  primeggiato  su  le  altre  col  favore  de'  suoi  partigiani,  queste  famiglie 
nudrivano  assai  più  viva  brama  di  ricuperare  la  loro  antica  autorità  ,  di 
quello  che  i  popoli  desiderassero  di  porsi  in  libertà,  oltracciò  ad  ognuno 
di  quei  piccoli  Stati  era  meno  grave  ed  increscevole  il  peso  del  giogo  di- 
spotico ,   che  r  avvilimento  di  vedersi  ridotti  alla  condizione  di  città  sog- 


gelto  ad  una  metropoli  ,  e  si  lusingavano  tulli  di  veder  ricuperare  la  loro 
prosperila  passala  ,  ove  la  palria  loro  tornasse  a  essere  la  capitale  di  una 
piccola  sovranità ,  perciò  le  famiglie  *che  cercavano  di  sottrarsi  all'auloriU 
dei  Visconti  per  sostituirvi  la  propria  ebbero  il  favore  del  popolo. 

Cremona  fu  la  prima  a  scuotere  il  giogo  visconteo.  Giovanni  Ponzoni,  i 
cui  antenati  erano  stali  capi  del  parlilo  ghibellino,  irovavasi  esilialo  dalla 
sua  palria,  e  vi  rientrò  a  mano  armala,  capitanando  un  drappello  di  militi, 
ed  assecondato  dai  pnrligiani  che  rilenea  ne  cacciò  Giovanni  da  Oaslione, 
commissario  della  duchessa  C;ilerina,  e  liberò  tulli  i  prigionieri.  Trovavasi 
fra  questi  Luigi  Cavalcabò,  già  capo  dei  Guelfi  cremonesi.  Costui  d'animo 
ambizioso  ed  intraprendente,  non  fu  appena  fuori  di  prigione  che  cercò  di 
rialzare  in  Lombardia  la  parte  guelfa  ,  dell»  quale  perfino  quasi  il  nome 
era  stalo  dimenticalo  sotto  la  lunga  oppressione  dei  Visconti. 

L'antica  lite  sì  lungamente  agitala  tra  gli  imperatori  ed  i  papi,  che 
avea  dato  nascimento  alle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  era  cessala,  e  la  gara 
fra  le  due  obbliale  fazioni  non  poteva  essere  suscitata  di  nuovo  in  Lom- 
bardia da  quella  opposizione  ,  la  quale  durava  ancora  in  Toscana  tra  il 
partito  della  libertà  e  quello  dell'assoluto  potere;  imperciocché  fra  Ghi- 
bellini e  Guelfi  di  Lombardia,  la  tirannia  de'  Visconti  avea  quasi  del  tulio 
spento  il  desiderio  di  libertà  ,  rimanevano  uomini  di  sensi  generosi  ma 
pochi  e  impotenti  a  soffiare  1'  alito  della  vita  in  tanti  cadaveri.  Ma  rima- 
nevano ancora  antichi  odii  da  soddisfare,  antiche  brame  di  vendetta  da 
saziare  ,  rimaneva  più  che  altro  un'  inquieta  ambizione  e  il  sempre  rina- 
scente desiderio  di  ricuperare  un  potere  già  da  tanti  anni  perduto,  Tulli  i 
Guelfi  nelle  città  ,  nei  castelli  e  nei  villaggi  si  posero  d'  accordo  per  insor- 
gere contro  l'oppressione  in  cui  li  avevano  tenuti  i  Visconti,  e  si  accosta- 
rono ai  Fiorentini,  capi  in  Italia  di  tutta  la  parie  guelfa,  e  formarono  una 
lega  generale,  la  condotta  della  quale  affidarono  ad  Ugolino  Cavalcabò. 

Questi  cominciò  dal  cacciare  i  Ghibellini  fuor  di  Cremona,  e  cadde  in 
sospetto  di  aver  fallo  avvelenare  Giovanni  Ponzone  suo  liberatore,  ma  il 
popolo  in  onta  a  tali  cose  lo  elesse  signore  di  Cremona. 

La  sua  signoria  venne  in  uggia  ai  cittadini,  avendo  egli  fallo  mozzare 
il  capo  a  parecchi  che  dal  popolo  erano  tenuti  in  estimazione  ,  avvenne 
che  alcuni  de'  più  potenti  si  recarono  a  Milano  e  persuasero  la  duchessa 
a  far  la  guerra  al  Cavalcabò.  Fu  spedilo  con  valido  esercito  Astorre  Vi- 
sconti, il  quale,  assalila  la  rocca  di  Manerbio,  lo  fece  prigioniero  e  lo  con- 
dusse a  Milano. 

Cabrino  Fondulo,  generale  del  Cavalcabò,  suo  creato,  continuò  la  guerra 
per  liberarlo  e  per  vendicarlo,  e  rimase  padrone  della  fortezza  di  Cremona 
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ma  non  della  ciltà,  di  cui  un  allro  Cuvalcabò,  chiamalo  Carlo,  si  fece  ri- 
conoscere signore.  Riuscì  ad  Ugolino  a  fuggire  di  prigione  ,  e  ritornato  a 
Cremona  ne  reclamava  la  signoria  da  Carlo  usurpata.  Slava  quindi  per 
iscoppiare  nella  cilt.à  la  guerra  civile  per  questi  due  pretendenti,  quando  a 
Cabrino  Fondulo,  più  potente  dei  due  Cavalcabò ,  balenò  un  pensiero  che 
tosto  volle  eseguire.  Intromessosi  come  paciere  fra  i  due  emuli,  inviloUi  a 
recarsi  nel  suo  castello  di  Malcaslorna.  Nel  26  luglio  liOU,  i  due  Caval- 
cabò, seguiti  da  altri  membri  della  famiglia,  si  recarono  nel  prenominalo 
castello  per  sentire  l'assetto  che  intendea  fare  del  dominio  di  Cremona. 
Cabrino  Fondulo  ,  d'  animo  troculento  e  fallace ,  avea  combinato  con  due 
suoi  creati ,  cioè  il  Biancarello ,  suo  capitano,  ed  il  Moro  da  Farfengo,  di 
trucidare  nella  notte  ,  mentre  dormivano  ,  lutti  i  Cavalcabò  nella  propria 
rocca.  Il  Fondulo  fece  apprestare  lauta  mensa  agli  ospiti  ,  ravvivata  dal 
giolito  delle  tazze  che  in  abbondanza  circolavano  fra'  commensali.  Ignari 
della  crudel  sorte  che  gli  attendevano  i  Cavalcabò  si  abbandonavano  all'al- 
legria e  dimenticavano  i  vicendevoli  rancori.  Innoltrata  la  notte  il  Fondulo 
accompagnò^le  sue  vittime,  alle  stanze  dalle  quali  vivi  non  doveano  più 
uscire,  e  giunta  l'ora  congrua,  il  Biancarello  ed  il  Moro,  accompagnali  dai 
manigoldi  e  sicarii  preparati  a  tal  uopo,  entrarono  in  quelle  stanze,  ove  fidenti 
nell'amicizia  del  signore  della  Rocca,  i  Cavalcabò  erano  in  preda  a  profondo 
sonno ,  e  con  sicura  mano  li  Irucidarono.  Cabrino  vegliava  nella  propria 
stanza,  ed  ansioso  slava  aspellando  l'esito  del  turpe  tradimento  leso  a  suoi 
amici  e  signori  ;  e  quando  Maffeo  Moro  lo  rese  edotto  che  le  bisogna  erano 
riuscite  conformi  a'  suoi  desideri ,  fece  salire  in  arcione  il  Moro  dandogli 
un  dispaccio  pel  castellano  della  rocca  di  Cremona,  ed  il  Moro,  colle  mani 
ancora  intrise  di  sangue,  volò  verso  la  ciltà.  Ivi  giunto  diede  il  segnale 
alla  scolta  che  vegliava  al  ponte  e  calata  la  saracinesca  fu  fallo  entrare. 

Dopo  qualche  ora  parti  Cabrino  dal  suo  castello  accompagnato  da  buona 
mano  di  milizie,  e  giunto  suU'albeggiare  a  Cremona,  fu  salutato  da  quelli 
della  Rocca  per  signore  della  città.  11  popolo  che  si  deslava  agli  usati  la- 
vori, inscio  dell'accaduto,  sobbillalo  dai  partigiani  di  Cabrino,  anch'egli  lo 
proclamò  suo  padrone,  e  cosi  con  un  delitto  atroce,  ma  non  infrequente 
in  quell'epoca.  Cabrino  si  rése  signore  della  città,  e  prese  posto  senza  osta- 
colo fra  i  principi  d'Italia. 

Destro  com'  era  Cabrino  seppe  ingraziarsi  il  popolo  e  le  famiglie  rivali 
de' Cavalcabò,  e  la  fama  di  valoroso  che  godea  lo  rese  temuto  ai  Visconti 
che  in  quell'epoca  esecralo  era  il  loro  governo  per  le  crudelià  di  Giovanni 
Maria ,  con  doni  si  gratificò  Sigismondo  i-operatore,  il  quale,  scese  in  Italia 
per  conferire  col  papa  intorno  al  concilio  ecumenico  che  si  dovea  tenere 
in  Costanza. 


Giovanni  XXIII  e  Sigismondo  si  trovarono  in  Lodi  signoreggiata  a  quei 
di  da  Giovanni  Vignati  ;  poscia  si  recarono  a  Cremona  a  visitare  il  Fon- 
dalo, e  da  lui  in  ogni  miglior  guisa  ospitati.  Narrasi  che  essendo  entrambi 
in  compagnia  del  Fondalo  saliti  sulla  sommila  della  torre  donde  si  gode 
la  vista  di  quasi  tutta  Lombardia,  gli  sia  balenato  il  pensiero  di  precipitare 
l'imperatore  ed  il  papa  dall'alto  della  medesima  per  cagionare  nella  cri- 
stianità inaspettata  rivoluzione,  mercè  la  quale  avvantaggiare  di  signoria. 

Sigismondo  concedette  a  Cabrino  varii  privilegi  ed  alcuni  altri  alla  città, 
ma  insospettito  intorno  alla  lealtà  dell'  ospite  persuase  il  pontefice  a  par- 
tirsi della  medesima.  L'  imperatore  prese  la  via  per  alla  volta  di  Como,  il 
papa  per  Ferrara,  ma  entrambi  prima  di  lasciarsi  aveano  pubblicali  d'ac- 
cordo gli  opportuni  editti  e  bolle  per  convocare  il  clero  della  cristianità  in 
Costanza  il  1."  novembre  1414,  e  tutta  la  cristianità  stava  aspettando  con 
ansietà  la  riunione  di  quel  consesso  mercè  del  quale  sperava  di  vedere  ri- 
stabilita la  pace  nel  mondo,  turbala  dallo  scisma  che  da  molto  tempo  tra- 
vagliava la  Chiesa. 

Non  appena  Filippo  Maria  si  vide  sicuro  suU'eredato  trono  ducale  che 
pensò  a  ritogliere  le  città  ai  condottieri  che  se  n'erano  impossessali.  Mandò 
il  Carmagnola  a  Brescia,  che  ne  scacciò  Pandolfo  Malatesta,  col  tradimento 
ebbe  Lodi. 

Cabrino  Fondulo  scorgendo  la  fortuna  dell'armi  che  sorrideva  al  Visconti, 
e  non  avendo  con  chi  fare  alleanza  per  sostenersi  contro  la  possa  del  nuovo 
duca,  e  che  già  le  fortezze  di  Soncino  e  di  Pizzigheltone  aveano  falla  vo- 
lontaria dedizione  a  lui ,  fece  offrire  a'  Veneziani  Cremona  e  le  terre  che 
ancora  gli  rimanevano  pagandogli  quella  somma  di  denaro,  i  quali  rifiuta- 
rono l'offerta,  ed  in  allora  si  vide  coslretlo  a  palleggiare  col  duca  di  Mi- 
lano, al  quale  cedette  la  signoria  di  Cremona  e  del  contado,  serbando  per 
sé  Castelleone  ,  fortezza  ben  munita,  ove  si  ritirò  co' suoi  tesori.  Ma  per 
poco  tempo  godette  della  signoria  di  Castelleone,  imperciocché  il  duca  per 
mezzo  di  Oldrado  Lampugnano,  che  intimo  era  e  compare  del  Fondulo,  lo 
fece  prigioniero,  mercè  a  tradimento  ,  e  lo  condusse  a  Milano  ove  Filippo 
Maria  gli  fece  mozzare  il  capo  in  piazza  de' Mercanti,  e  così  per  la  stessa 
via  che  avea  acquistato  possanza,  tesori  e  signoria  tutto  perdette  in  un  colla 
vita. 

Guerreggiava  il  duca  di  Milano  contro  Veneziani  e  Fiorentini ,  importu- 
nato dalle  resse  che  gli  andavano  facendo  i  suoi  condottieri,  per  avere  chi 
una  città  ,  chi  l'altra  in  signoria ,  essendo  egli  senza  eredi  maschi,  si  de- 
terminò a  fare  la  pace,  e  mandò  a  Francesco  Sforza,  condottiero  de'  Vene- 
ziani che  trovavasi  ad  assediar  Martinengo,  Antonio  Guidoboni ,  offrendogli 
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la  mano  di  Bianca  Maria  sua  figlia  e  la  città  di  Cremona  e  Pontremoli  in 
dote.  Francesco  Sforza  non  fu  sordo  agli  avvisi,  ed  accettò  il  partito  offerto 
dal  duca.  Fattosi  paciere  Ira  i  potentati  guerreggianti,  a  Cavriana  fu  stipu- 
lato il  trattato  e  firmato  da'  contraenti.  Le  nozze  di  Francesco  Sforza  e  di 
Bianca  Maria  furono  celebrate,  e  Cremona  passò  sotto  la  signoria  di  Fran- 
cesco Sforza  e  di  Bianca  Visconti. 

Il  trattato  di  Cavriana  sembrava  dover  essere  l'aurora  della  pace,  ma 
non  fu  che  lampo  fuggitivo.  Il  duca  di  Milano  incoerente  e  sempre  titu- 
bante ,  fedifrago  com'  era  sempre  stato ,  tentò  d' invadere  Cremona  per  ri- 
torla  al  genero  mentr'egli  era  occupato  nella  guerra  dell'Italia  centrale,  ma 
i  Veneziani  impugnarono  le  armi  a  favore  dello  Sforza,  ed  i  ducali  furono 
sconfitti  in  aspra  battaglia  a  Casalmaggiore.  Ma  da  amici  i  Veneziani  di- 
vennero nemici,  ed  allestite  molte  armi  di  guerra  salparono  e  vennero  per 
metter  piede  in  Cremona  dalla  parte  del  Pò  ,  e  forse  vi  riuscivano ,  se 
Bianca  di  generosi  e  forti  spiriti  essendo  non  si  fosse  posta  alla  lesta  dei 
suoi  soldati ,  non  gli  avesse  respinti ,  e  dato  tempo  al  marito  di  volare  in 
soccorso  della  minacciata  città  ,  la  quale  scampò  all'  invasione  de'  Vene- 
ziani. 

La  morte  di  Filippo  Maria  diede  luogo  alla  repubblica  ambrosiana ,  e 
Francesco  Sforza,  sempre  in  campo  a  combattere,  lasciava  alla  moglie  la 
cura  delle  cose  di  governo,  ed  i  Cremonesi  erano  soddisfattissimi  di  que- 
sta egregia  donna ,  che  amava  e  proleggeva  le  arti ,  che  promuoveva  per 
quanto  i  tempi  il  concedevano  il  bene  della  città  ,  ed  avea  riposto  tanto 
amore  alla  medesima,  che  divenuta  duchessa,  ricordava  con  diletto  gli  anni 
passati  in  Cremona. 

Riunita  nuovamente  al  ducato  di  Milano  ne  seguì  le  sorli ,  e  fu  vittima 
anch'  essa  ora  dei  Francesi  che  muovevano  al  conquisto  del  Milanese ,  ora 
degli  Spagnuoli  che  la  ritoglievano  ai  Francesi ,  ed  in  questa  altalena 
di  sventure  e  di  speranze  subi  anch'  essa  la  lunga  agonia  che  inflisse 
l'Austria  a' suoi  popoli  fino  a  che  Bonaparle,  sceso  in  Italia,  mutò  assetto 
alla  medesima.  In  queir  epoca  in  cui  gì'  Italiani  si  svegliavano  da  lungo 
torpore,  e  la  gioventù,  inebbriata  per  la  libertà ,  correva  ad  imbrandire  le 
armi,  anche  Cremona  diede  i  suoi  eroi  alle  battaglie,  ed  ebbe  soldati  che 
s'illustrarono  nelle  guerre  della  repubblica  e  poscia  nelle  napoleoniche.  La 
Spagna,  la  Germania,  la  Russia  furono  innaffiate  da  sangue  italiano  e  tutte 
le  città  ebbero  generosi  e  prodi  battaglieri. 

Nel  1821  gli  Italiani  fecero  due  tentativi  per  scuotere  il  giogo  dell'Au- 
stria, che  se  non  furono  coronati  da  successo  felice,  diedero  la  spinta  a 
diffondere  nel  popolo  l'odio  contro  gli  oppressori,  e  Cremona  entrò  in  parte 
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anch'  essa  delle  sventure  comuni.  E  cosi  di  mano  in  mano  ebbe  figli  in 
esilio  0  gementi  fra  le  carceri  austriache. 

Nel  18'i8  concorse  generosamente  al  riscatto  d'Italia,  e  dopo  l'avvicen- 
dare di  vittorie  e  di  sconfille  fu  la  prima  ad  essere  invasa  dagli  Austriaci 
che  tornavano  colla  baldanza  della  vittoria  a  pesare  su  queste  contrade. 
La  dominazione  dell'Austria  dal  1848  al  1859  in  Italia,  si  può  dire  che 
fu,  se  non  un  martirologio  continuo,  durante  la  quale  rigurgitavano  le  pri- 
gioni di  generosi  giovani ,  od  i  patiboli  erano  dal  nobile  loro  sangue  ir- 
rigati. 

Nel  1859,  dopo  la  battaglia  di  Magenta  e  di  Melegnano ,  fu  innondata 
dalle  soldatesche  austriache  che  precipitose  fuggivano  innanzi  all'  esercito 
italo-franco,  e  a  Solferino  ed  a  San  Martino  si  diede  compimento  al  primo 
atto  del  gran  spettacolo ,  sospeso  per  l' importuna  pace  di  Villafranca,  in- 
torno alla  quale  ormai  il  pubblico  ha  pronunciato  la  sua  sentenza,  siccome 
ha  conosciuto  l'indole  di  Napoleone  III  che  l'ha  stipulata,  deridendo  tante 
speranze  da  lui  stesso  suscitate  nel  cuore  degli  Italiani. 

Descrizione. 

CHIESE.  —  Il  Duomo  è  fabbrica  che  deve  risalire  al  principio  del  se- 
colo XII,  quando  i  comuni  lombardi  erano  indipendenti  e  liberi,  dal  qual 
stato  politico  trasse  argomento  di  fiorire  1'  architettura  ,  imperciocché  sic- 
come il  popolo  sentiva  maggiormente  l'amore  verso  la  libertà,  aveva  altresì 
maggior  bisogno  di  difenderla  e  fortificarla.  Donde  nacque  quel  continuo 
cingersi  di  mura,  di  torri,  ed  innalzare  al  Dio  delle  misericordie  chiese  e 
delubri ,  ove  il  popolo  si  radunava  come  in  una  sola  famiglia  a  pregare  il 
padre  comune  onde  serbasse  incontaminata  la  sua  libertà.  Gli  architetti  ri- 
cevevano dalla  religione  e  dall'amore  della  patria  nobile  eccitamento  perchè 
dell'opera  loro  potessero  ben  meritare.  E  tutti  gli  edifizii  che  in  quel  tempo 
furono  fatti,  più  o  meno  ritrassero  di  quella  maniera  che  impropriamente 
è  detta  gotica,  ma  che  a  rincontro  si  dovrebbe  chiamare  tedesca,  e  tale  la 
chiama  lo  stesso  Vasari  poiché  realmente  in  Germania  essa  ebbe  la  prima 
la  più  favorevole  accoglienza. 

Le  invasioni  dei  popoli  nordici  ed  il  ritorno  dei  crociati  influirono  alla 
diffusione  di  quest'architettura  per  la  quale  vediamo  negli  edifizii  introdotta 
gran  quantità  di  modanature ,  di  cornici  e  di  rilievi ,  ed  angoli  sporgenti 
e  rientranti  che  per  ogni  verso  s'incrociano. 

Le  statue  che  adornano  la  sua  facciata  due  rappresentano  i  Santi  Imerio 
ed  Omobono ,  patroni  delia  città ,  e  due  i  Santi  Pietro  e  Marcellino ,  alla 


cui  intercessione  allribuirono  una  segnalata  vittoria  che  riportarono  i  Cre- 
monesi su  i  Milanesi.  —  Chiamare  il  cielo  complice  dell'eccidio  fraterno  1 
vezzo  che  ancora  si  usa,  imperciocché  si  videro  i  preti  cantare  l'inno  am- 
brosiano quando  i  Francesi  scacciavano  gli  Austriaci  dalla  Lombardia,  ri- 
cantarlo ai  piedi  di  quel  medesimo  altare  quando  1'  esercito  austro-russo 
era  entrato  in  Milano. 

Curiosa  è  la  storia  delle  altre  due  statue  poste  sulla  loggetta  nominata 
la  Bertazzola;  alcuni  vogliono  che  sia  Ercole  fondatore  della  città,  il  volgo 
crede  a  rincontro  che  l'uomo  rappresenti  Zannino  Baldesio  della  Palla,  che 
col  valore  del  suo  braccio,  nel  1090,  riscattò  Cremona  dall'annuo  tributo 
di  una  palla  di  cinque  libbre  d' oro  che  pagava  all'  imperatore  ,  e  che  la 
donna  è  Berta,  sposa  di  lui,  o  la  moglie  dell'imperatore  che  favorì  l'eroe. 
In  riconoscenza  il  14  agosto  vestivansi  sfarzosamente  le  due  statue  e  fa- 
ceasi  correre  un  toro  sulla  piazza. 

Neil'  interno  del  duomo  si  ammirano  dipinti  di  artefici  cremonesi  come 
sono  quelli  di  Altobello  Milone  e  del  Boccacino ,  il  quale  tenne  nella  sua 
patria  in  allora  il  medesimo  seggio  d'  altezza  ,  che  nella  loro  tenevano  il 
Ghirlandajo  e  il  Mantegna,  dal  Baldinucci  e  dal  Vasari  lodato,  e  dal  Lanzi 
fu  chiamato  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi  ed  il  migliore  antico  fra  i 
moderni ,  andò  a  Roma ,  e  si  gli  piacque  la  maniera  di  Pietro  Perugino 
che  cercò  d' imitarla  il  più  che  poteva ,  ma  non  in  modo  che  non  si  rico- 
noscesse ch'egU  era  pittore  di  Lombardia,  e  che  in  Lombardia  ricevette  i 
primi  ammaestramenti  dell'arte. 

Le  opere  principali  che  diedero  maggior  nome  al  Boccaccino  furono  gli 
affreschi  fatti  nel  duomo  di  Cremona,  che  si  vedono  sopra  la  prima  arcata 
a  sinistra  entrando  dalla  porta  maggiore.  Nell'arcata  si  vede  un  quadro  di- 
viso in  due  istorie,  la  prima  dimostra  l'apparizione  dell'angelo  a  San  Gioa- 
chino, la  seconda  l'incontro  del  predetto  con  Sant'Anna. 

Nella  seguente  arcata  ,  un  altro  dipinto  pure  diviso  in  due  istorie  ,  una 
la  Natività  di  Maria  Vergine;  l'altra  lo  Sposalizio  di  Lei  con  San  Giuseppe, 
ed  in  questo  più  che  altrove  ha  fatto  vedere  il  Boccaccino  non  solamente 
la  studiosa  maniera  di  ben  istoriare  le  figure,  ma  quanto  ancora  ei  valesse 
nella  perfetta  intelligenza  ed  architettura  della  prospettiva.  Nella  terza  ar- 
cata dipinse  l'Annunziazione  della  Vergine  e  la  Visita  di  Santa  Maria  Eli- 
sabetta. Nella  quarta  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  e  nella  seconda  la  di  lui  cir- 
concisione. Nella  quinta  arcata  un  quadro  di  Bonifazio  Bembo ,  in  due 
scompartimenti,  uno  rappresenta  la  Fuga  in  Egitto,  e  l'altro  la  Strage  degli 
innocenti. 

L'ottava  arcata  è  dipinta  dal  Boccaccino  in  un  sol  quadro,  e  rappresenta 
la  disputa  di  Gesù  Cristo  nel  tempio  coi  dottori. 
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Nella  cappella  del  Santissimo  Sacramento  si  ammirano  lavori  di  Giulio 
Campi,  che  rappresentano  il  Battesimo  di  Cristo,  la  Nascita  del  Precursore, 
e  la  sua  predicazione  nel  deserto  alle  affollate  turbe  che  lo  seguivano,  al- 
tri dipinti  a  questi  vicini  sono  opera  di  Bernardino  Campi.  —  Il  San  Mi- 
chele che  schiaccia  il  mostro  infernale,  quadro  ad  olio  che  gli  intelligenti 
ammirano,  è  opera  di  Giulio  Campi,  e  la  coperta  dell'organo  in  cui  è  effigiata 
la  storia  d'Ester  e  d'Assuero,  ricordata  con  sommi  elogi  dal  Baldinucci  e 
dal  Vasari,  è  pure  opera  di  Giulio  Campi. 

Ma  nel  Duomo  il  quadro  che  forse  più  d'ogni  altro  spicca  è  la  Croce- 
fissione  ,  che  viene  reputata  il  più  lodato  lavoro  del  Pordenone.  Questo 
grande  artefice  vi  fece  altri  dipinti,  fra'  quali  un  Cristo  morto,  dipintura  a 
parere  di  alcuni,  più  grande  della  prima,  è  certamente  quasi  impossibile 
cercare  col  pennello  uno  scorcio  di  più  mirabile  effetto.  Il  Diotti,  insigne 
pittore  de'  nostri  giorni,  vi  dipinse  il  presbitero. 

In  questa  cattedrale  si  ammirano  lavori  di  Altobello  Melone  ,  dei  due 
Sogliari,  dei  fratelli  Campi,  di  Lodovico  Caracci  e  del  Trotti,  detto  il  Ma- 
lossi,  e  di  altri  insigni  pennelli  cremonesi. 

Oltre  al  Duomo,  Sant'Agostino,  San  Domenico,  San  Pietro,  San  Sigi- 
smondo, sono  pinacoteche  che  è  mestieri  da  visitare  da  chi  ne  conosce  il 
pregio,  od  accompagnati  da  intelligenti. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  parlare  di  tutte  le  chiese  ,  e  ci  svierebbe  dal 
nostro  scopo  ,  perlocchè  ci  restringeremo  a  fare  un  cenno  di  San  Sigi- 
smondo ,  per  la  sua  origine  e  perchè  forma  epoca  luminosa  della  scuola 
cremonese. 

Nel  convento  dei  geromiti ,  Francesco  Sforza  avea  impalmato  la  sua  pre- 
diletta Bianca  ,  alla  quale  avea  dato  per  corteggio  duemila  eletti  cavalieri, 
che,  contrassegnando  la  pompa  nuziale  con  quella  militare,  sembrava  pre- 
sagire alla  novella  sposa  la  gloria  futura  del  marito  e  del  suo  ducato.  Ivi 
volle  far  erigere  la  chiesa  di  San  Sigismondo  affidandone  l'incarico  a  Bar- 
tolomeo Gozzo ,  architetto  cremonese.  A  decorare  la  medesima  concorsero 
i  più  atti  pittori  della  scuola  di  Cremona  che  cominciava  a  levarsi  in 
grido. 

Bonifazio  Bembo,  abile  artefice,  brioso  nelle  mosse,  vivo  nel  colorilo, 
lavorò  in  questa  chiesa.  E  prima  avea  con  altri  dipinto  alla  corte  in  Mi- 
lano nella  sala  dei  Baroni  armati ,  sotto  Francesco  Sforza  ,  avea  fatti  in 
Cremona  i  ritratti  su  i  pilastri  laterali  all'altare  dei  Santi  Crisanta  e  Daria, 
nella  chiesa  di  Sant'Agostino  pure  in  Cremona,  i  ritratti  di  Francesco  Sforza  e 
Bianca  Maria ,  che  di  questi  ritratti  servissi  il  Campi  per  inserirli  nella 
sua  storia. 
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Il  Boccaccino  dipinse  in  San  Sigismondo  l'apparizione  di  Cristo  agli  Evan- 
gelisti, nella  qual'opera  dimostra  cosi  vera  intelligenza  di  prospettiva  e  di 
far  scortare  le  figure  dal  sotto  in  su,  che  non  a  torto  il  Lanzi  si  meravi- 
glia, ch'egli  senza  aver  mai  frequentato  la  scuola  del  Correggio  lo  emulasse 
cosi  bene.  Ma  il  povero  Camillo  mori  giovanissimo ,  e  non  fece  altro  che 
mostrare  alla  sua  patria,  che  se  fosse  vissuto  più  lungamente  l'avrebbe  fatta 
gareggiare  con  le  più  celebrate  d' Italia.  Ma  il  lustro  maggiore  venne  alla 
scuola  cremonese  dalla  famiglia  Campi.  Erano  quattro  fratelli ,  Giulio , 
Antonio ,  Vincenzo  e  Bernardino ,  che  coli'  ingegno  congiunsero  assiduità 
straordinaria  di  lavorare,  senza  riposo  alcuno,  e  tutti  morirono  in  età  assai 
provetta. 

Giulio  ebbe  i  principii  del  disegno  da  suo  padre  Galeazzo ,  che  dopo  i 
primi  avanzamenti  nell'arte,  non  conoscendosi  abbastanza  abile  per  formarlo 
pittore,  lo  condusse  a  Mantova  presso  Giulio  Romano,  il  quale  avea  sve- 
ghato  in  Lombardia  l'amore  alla  maniera  del  divino  Sanzio,  suo  maestro, 
onde  il  Campi ,  poiché  ebbe  acquistato  da  lui  grandezza  di  disegnare ,  in- 
telligenza di  fare  gli  ignudi,  fecondità  d'invenzioni  e  abilità  a  trattare  qua- 
lunque tema,  volle  conoscere  in  Roma  le  opere  del  Sanzio  che  disegnò  e 
studiò  infinitamente.  Tornato  in  patria  studiò  anche  la  maniera  del  Cor- 
reggio e  non  poco  eziandio  quella  del  Tiziano;  cosicché  si  formò  uno  stile 
fra  il  romano,  il  veneto  e  il  lombardo,  che  fu  seguitato  dai  tre  fratelli, 
con  questo  divario  che,  Antonio  e  Vincenzo,  come  dimostrano  le  loro  opere 
in  San  Paolo  di  Milano  e  in  San  Sigismondo  di  Cremona ,  ritrassero  più 
del  fare  correggesco  e  tizianesco ,  e  Bernardino  più  del  fare  rafTaellesco. 
Del  resto  Giulio  e  Bernardino  furono,  della  famiglia  Campi,  i  più  degni  e 
celebrati.  Più  fecondo,  più  vario,  più  risoluto  il  primo,  più  naturale,  più 
corretto,  più  leggiadro  il  fecondo,  ed  oltre  ai  tanti  dipinti  da  lui  fatti  nel 
duomo  di  Cremona ,  in  altre  chiese  stanno  per  prova  di  quanto  diciamo  , 
quelle  fatte  nella  chiesa  di  San  Sigismondo.  Del  valore  di  Bernardino  la 
slessa  chiesa  è  grande  testimonianza ,  dove  dice  il  Lanzi ,  non  può  vedersi 
cosa  più  semplice  e  più  conforme  al  gusto  del  miglior  secolo  di  quella , 
Santa  Cecilia  in  atto  di  suonar  l'organo.  Per  la  quale  può  dirsi  pittore 
grazioso,  e  come  il  suo  Raffaello,  pittore  altresì  gagliardo,  ma  senza  eccessi 
biasimevoli.  Di  che  fan  fede  nello  stesso  luogo  alcuni  profeti  che  grandeg- 
giano più  per  autorità  nei  sembianti  e  nelle  atlitudmi  che  per  dimostra- 
zione di  muscoli  e  sforzo  di  membra.  Tuttavia  l'  opera  più  mirabile  è  la 
cupola  popolata  di  personaggi  del  nuovo  e  vecchio  testamento,  con  tal  ma- 
gistero, che  non  par  credibile  ch'ei,  come  si  conta,  la  terminasse  in  sette 
mesi. 


Molli  altri  pregevoli  pittori  produsse,  e  scultori  ed  intagliatori,  ecc.  Se- 
condo il  Zaist ,  pittore ,  architetto  e  storico  dell'  arte  cremonese ,  il  quale 
cita  un  Cristoforo  Mantello,  Sacca  Giuseppe  e  Sacca  Paolo,  maestri  in  Tarsia; 
Pedoni  Giovanni,  Arrighi  Alessandro,  Bertesi  Giacomo,  scultori  ;  Cremonese 
Andrea,  Combi  Giovanni  Battista,  intagliatori.  Diede  eziandio  Cremona  molti 
architetti,  fra' quali  citasi  Capra  Alessandro,  architetto  civile  e  militare 
che  molto  influì  alla  difesa  di  Cremona  e  supplì  all'insufficienza  di  Caran- 
cena,  governatore  di  Milano,  assedialo  dai  Francesi  nel  1648,  ed  a'  nostri 
giorni  Luigi  Voghera. 

EDIFICI.  —  Tra  i  palazzi  il  più  antico  credesi  il  civico  ,  certamente 
fra  i  più  distinti ,  quello  ove  i  religiosi  ospitalieri ,  detti  Fate-bene-fratelli, 
dispensano  con  tanta  filantropia  le  loro  cure  agli  ammalati,  l'episcopio 
fatto  fabbricare  da  monsignore  Offredi ,  che  lasciò  per  le  sue  virtù  ricca 
eredità  d'affetti,  quello  dei  Trecchi,  quello  dei  Vidoni,  dei  Pallavicino, 
Stanga,  Persichelli,  Archinto  e  molti  altri,  sono  palazzi  che  meritano  d'es- 
sere visitati,  alcuni  dei  quali  contengono  dipinti  pregevolissimi.  L'ospedale, 
il  teatro,  il  monte  di  pietà,  il  pubblico  macello,  ecc. 

Cremona  è  città  distintissima  per  uomini  sommi  in  tutte  le  arti  belle  che 
oltre  alle  nominate,  cioè  pittura  ed  architettura,  avvi  la  musica,  nella  quale 
sono  famosi  Giuseppe  Bianchi  ,  gli  Schiroli ,  gli  Umati,  gli  Stradivari  ed  i 
Guarneri.  Cosi  pur  dicasi  delle  scienze  e  delle  lettere  perchè  insigni  pro- 
fessori di  giurisprudenza  mandò  Cremona  a  dettare  nelle  università  d' Ita- 
lia, e  specialmente  a  Bologna,  che  godeva  fama  di  straordinaria  celebrità, 
quai  furono  Lottarlo,  Boziano  ,  Azzio,  Porzio,  Malombra;  illustri  medici  a 
chirurgi ,  come  Appollinare  Offredi ,  Giovanni  Romani ,  Realdo  Colombo , 
Paolo  Valcarengo,  Giuseppe  Sousis;  chiarissimi  poeti  latini  nell'antica  età, 
come  Fulvio  Bibaculo  e  Quintino  Varo,  contemporanei  ed  amici  di  Virgilio 
e  di  Orazio ,  e  nel  secolo  di  Leone  X ,  Monsignor  Vida  ,  detto  il  Virgilio 
Cristiano,  il  Lampridio,  Elio  Giulio  Grotto,  ecc.;  egregi  storici,  in  Siccardo, 
in  Plutina,  in  Antonio  Campi,  nel  Gavitello,  nell'Ansi,  nel  Sanclemenli  ed 
un  matematico  illustre  in  Guido  Grandi;  sommi  letterati  nel  Ricchini,  nei 
Vairani ,  nei  Fromondi  ed  Isidoro  Bianchi,  al  quale  consacreremo  alcune 
parole  perchè  non  riverito  quanto  merita,  e  mentre  si  resero  tanti  omaggi 
ad  un  Bello  che  di  molto  era  a  lui  inferiore,  il  suo  nome  non  viene  che 
di  rado  ricordato. 

Isidoro  nacque  in  Cremona  da  padre  di  professione  sartore,  frequentò  le 
scuole  con  straordinario  profìtto  ,  amò  alla  follia  una  giovinetta  ,  che  poi 
deluso   dovette  abbandonare  per  seppellire  in  un  chiostro   i  suoi  giorni, 


ODsecrandosi  a  studii  d' archeologia  e  di  matematica  sotto  Guido  Grandi 
i)ar  egli  di  Cremona,  e  tenuto  in  grande  estimazione,  per  la  vastità  della 

uà  mente  e  altezza  d'ingegno,  dal  Manfredi,  dall'Ermanno,  dal  Leibnizio, 
lai  Bernulli  e  dallo  stesso  Newton;  ma  per  le  stesse  qualilà  venne  sempre 
)erseguitato  dai  frati  suoi  confratelli.  A  somiglianza  del  maestro  fu  perse- 
guitato ,  pel  suo  franco  ingegno ,  lo  scolaro  Bianchi ,  che  fu  confinato  in 
-'onte  Avellana,  luogo  considerato  da'  cenobiti  qual  prigione.  Mercè  l'  ami- 
'.izia  del  Testa,  arcivescovo  di  Monreale,  ne  fu  liberato,  andò  con  lui  in 
)aDimarca,  stampò  varie  opere  lodatissime  che  lo  resero  pregiato  amico  di 
'ielro  ed  Alessandro  Verri,  di  Cesare  Beccaria ,  di  Gaetano  Filangeri  e  di 
litri  sommi  che  onoravano  Italia  a  quei  giorni.  Finalmente  ottenne  una 
attedra  nel  patrio  ginnasio,  ove,  sicuro  dalla  persecuzione  dei  frati,  potè 
;onsecrarsi  agli  studii ,  e  dettò  varie  lodevoli  opere ,  e  moriva  in  pace 
lel  1808. 

Oltre  ai  pubblici  stabilimenti  se  ne  veggono  alcuni  raccolti  e  mantenuti 
lalla  magnificenza  cittadina  ,  ed  è  lodatissimo  il  medagliere  Ala  Ponzoni , 
esitato  da  sovrani  e  da  illustri  e  cospicui  personaggi ,  e  non  meno  rag- 
juardevole  è  la  raccolta  di  medaglie  fatta  dal  signor  Pedrolti,  che  merita 
l'essere  visitata.  In  casa  Bolzesi  si  ammirano  statue  di  Canova,  il  che  non 
ì  poco  vanto  per  una  città  avere  cittadini  privati  possessori  di  statue  del 
)iù  gran  scultore  dell'evo  moderno.  Insomma  Cremona  possiede  pubbliche 
!  private  particolarità  che  meritano  a  buon  diritto  che  il  visitatore  spenda 
jualche  giorno  a  vederle  per  poterle  gustare  con  tutta  la  squisitezza  del- 
'  arte. 

Cremona  è  città  in  progresso  di  abbellimento  non  che  tutta  la  sua  pro- 
'incia.  La  gioventù,  tanto  patrizia  che  cittadina,  mostra  amore  per  le  let- 
ere  e  le  arti.  La  miglior  stagione  per  visitarla  è  il  mese  di  settembre,  nella 
juaie  epoca  vi  si  tiene  la  fiera  in  luogo  ameno  e  vistoso.  Concorrono  ad 
issa  i  maggiorenti  terrazzani  di  quella  ricca  provincia. 

Splendido  e  vivace  n'è  ancora  il  passeggio,  ed  il  suo  elegante  teatro  po- 
llato da  brillante  gioventù  e  da  donne  che  fanno  spiccare  la  nativa  beltà 
;olla  vaghezza  degli  ornamenti,  forma  nel  tempo  della  fiera  gradito  spettacolo. 

Escursioni. 

Pirzighettone.  —  Castello  fabbricato  dai  Cremonesi  siccome  barriera  che 
Retasse  le  scorrerie  che  i  Milanesi  solevano  fare  sull'agro  cremonese.  Quivi 
tennero,  gli  abitanti  delle  due  città  rivali,  molle  volle  alle  mani,  ed  il  ca- 
mello fu  più  d'una  fiata  assediato.  Talvolta  se  ne  impadronirono  i  Milanesi, 
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ma  ne  rimasero  padroni  per  poco  tempo ,  imperciocché  alla   loro  volta 
Cremonesi  gli  cacciarono  dal  castello. 

Ma  allorquando  Filippo  Maria  Visconti  ebbe  Cremona  dal  Fondulo  circ^ 
scrisse  il  suo  dominio  a  Caslelleone.  Pizzighetlone  fece  parte  del  ducai 
di  Milano,  e  Filippo  Maria  notabilmente  fortificò  questo  castello,  sicconr 
che  polca  chiudere  il  varco  a'  Veneziani.  Nelle  guerre  avvenute  fra  i  di 
rivali  che  si  dispulavano  il  Milanese,  Carlo  V  e  Francesco  I.  E  quest'ullim 
essendo  caduto  prigioniero,  nella  per  lui  sventurata  battaglia  di  Pavia,  I 
custodito  in  Pizzighetlone  prima  d'esser  mandalo  in  Ispagna. 

Nel  1733  si  erano  alleali  Luigi  XV,  Filippo  V  di  Spagna  e  Carlo  Ema- 
nuele re  di  Sardegna;  nell'll  dicembre,  dello  anno,  Pizzighetlone  fu  pre? 
dell'  armi  de'  collegali.  I  progressi  dell'arte  militare  persuasero  Giuseppe 
della  nullità  del  castello  come  fortezza  e  la  cambiò  in  un  ergastolo.  Com 
fortezza  ora  conta  pochissimo  ,  sebbene  gli  Austriaci  1'  abbiano  fortiGcat 
nel  1859. 

Questo  borgo  è  popolato  e  ricco,  per  Tuberia  delle  sue  campagne.  Ins 
gni  pitture  dei  Campi  si  ammirano  nella  chiesa  prepositurale  ed  in  quell 
di  San  Giacomo. 

Casalmajgiore.  —  Non  grande  ma  allegra  città  della  provincia  di  Cr( 
mona  situala  sulla  sinistra  del  Po  ,  sostenne  in  passato  questa  città  vari 
guerre  per  il  che  fu  cinta  di  mura.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  in  frumenU 
grano  turco,  vino  che  si  commercia  non  solo  nella  provincia,  ma  fuori. 

Ha  un  teatro,  uno  spedale  civico,  un  orfanotrofio  pei  maschi  e  per  I 
femmine ,  una  casa  di  ricovero  e  d' industria ,  una  cassa  figliale  di  rispai 
mio,  un  monte  di  pietà,  un  istituto  pio  elemosiniere,  scuole  pei  ragazz 
d'  ambo  i  sessi ,  istituti  di  beneficenza  e  d' istruzione  pubblica  e  privai? 
Havvi  una  bella  piazza  ed  una  cattedrale  di  buona  architettura,  bei  caseg 
giati,  strade  selciate  e  pulite. 

Gli  storici  sono  d'opinione  che  questa  città  sia  stata  fabbricata  nel  quint 
secolo.  Nell'undicesimo  faceva  parte  del  contado  di  Brescia,  poi  apparlenn 
agli  Estensi ,  nel  dodicesimo  secolo  apparteneva  al  cremonese.  Nel  124' 
venne  incendiala  dai  Mantovani  al  tempo  delle  loro  guerre  coi  Cremonesi 
Nel  1354  fu  occupata  dai  Visconti,  nel  1409  dai  Veneziani,  poscia  ancor 
dai  Visconti.  Da  quest'epoca  fino  al  1509  fu  in  preda  alle  guerre  de'  V( 
neziani  coi  Visconti.  Indi  passò  sotto  Francesco  Gonzaga  di  Mantova  i 
nome  di  Luigi  XII. 

Dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  per  la  quale  i  Francesi  perdettero  l'Italif 
passò  a  Massimiliano  Sforza ,  figlio  di  Lodovico  il  Moro  ;  venne  di  nuov 
occupata  dai  Francesi  e  venduta  a  Lodovico  Gonzaga,  duca  di  Sabbionetta 
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ìin  |)er  poco  teiii(H) .  ossciido.'^one  imi)ossc,>salo  C;uio  V,  che  nel   1545  la 
ondetle  a  Tomaso  do  Marini  per  248000   lire.  Filippo  li   la  ricuperò  nel 
I50i,  rivendendola  poco  tempo  dopo  al  marchese  di  Pescara,  che  venne 
Mi  considerata  come  feudo  del  ducato  di  Milano. 

Non  potendo  gli  abitanti  sopportare  il  giogo  feudale  supplicarono  il  re 
;he  li  volesse  incorporare  col  ducato  di  Milano,  ciò  ch'ebbe  luogo  nel  1618, 
nedianle  la  restituzione  fatta  ai  discendenti  del  Pescara  della  somma  sbor- 
sala. Da  quel  momento  seguì  le  sorti  di  Milano,  or  tristi,  or  liete. 

Diede  uomini  distinti  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Paolo  Ar- 
risi,  illustre  medico;  Azzo  Porzio,  distinto  giurista;  Girolamo  Pellizzoni , 
pittore  ;  Giovanni  Romani,  autore  di  lodate  opere  e  di  una  storia  di  Casal- 
maggiore. 

Crema.  —  Città  ora  della  provincia  di  Cremona,  prima  del  ISSO  faceva 
parte  della  provincia,  Lodi  e  Crema  giace  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura 
sulla  riva  destra  del  serio  ,  e  conta  più  di  10000  abitanti.  Essa  è  circon- 
data da  mura  di  mattoni ,  ed  aveva  un  forte  castello ,  che  prima  dell'  uso 
delle  artiglierie  annoveravasi  fra  i  principali  d'Italia.  Trasse  origine  da  un 
gran  numero  di  fuggiaschi  i  quali  furono  costretti  dalla  ferocia  di  Alboino 
neir  anno  570  dell'  era  volgare  ,  rifuggirsi  nelle  paludi  presso  l' isola  Ful- 
cheria,  e  vuoisi  che  debba  il  nome  a  Cremete ,  loro  capo. 

Nel  1159,  per  la  sua  fede  inconcussa  serbata  a  Milano,  fu  assediata  da 
Barbarossa  e  dai  Cremonesi,  e  furono  in  ogni  più  barbara  guisa  trattati  i 
prigionieri  cremaschi ,  e  troppo  noto  è  l'  eroismo  dei  cittadini  e  la  ferocia 
degli  assedianti  perchè  si  spendano  ulteriori  parole.  Poscia  fu  diserta  dalle 
fazioni  intestine  ,  fu  soggetta  ai  Visconti ,  i  Benzoni  ne  usurparono  la  si- 
gnoria, ma  tornò  poscia  al  dominio  visconteo.  I  Veneziani  se  ne  impadro- 
DJrono  nel  1449  sotto  il   doge   Francesco    Foscari ,  e  la  possedettero  fino 
alla  caduta  della  repubblica.  Fece  parte  poscia  della  repubblica  cisalpina, 
indi  del  regno  d'Italia  incorporata  nel  dipartimento  dell'ajto  Pò.  Soffrì  nel 
1814  il  comune  giogo,  e  nel  1848  prese  parte  alla  guerra  santa,   poscia 
gemette  anch'essa  sotto  gli  Austriaci  fino  al  1859. 
La  cattedrale  è  maestosa,  e  dilettevole  è  la  passeggiata  verso  il  Serio. 
Quello  tempio  fu  cominciato  nell'anno   1284  e   compiuto  nel  1341  ,  è 
probabile  che  ne  tirassero  in  lungo  il  lavoro  le  cittadine  discussioni,  e  forse 
talvolta  la  mancanza  di  denaro,  lasciando  scritto  il  Terni  che  il  solo  cam- 
panile costò  più  di  dodicimila  ducati.  Avvertasi  che  il  medesimo  all'epoca 
del  Telili  "non  si  ergeva  all'odierna    altezza,   ma  fu  recalo  alla  medesima 
nel  1G04,  come  attesta  il  Canobio  nel  suo  proseguimento  alla  storia  d'A- 
lemannio  Fino.  Anche  l'interno  della  cattedrale  subì  col  volgere  degli  anni 
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non  poche  vaiinzioni  ,  e  quasi  generale  riforma  nell'anno  1776,  con  dise- 
gno che  mal  risponde  al  vago  siile  della  facciala  e  dell'  ardito  campanile. 
La  maestosa  facciala  conserva  ancora  1'  arcliilellura  gotica  severa  che  gli 
Italiani  usavano  ai  tempi  delle  loro  repubbliche,  ci  rammenta  che  mani  di 
liberi  riltadini  In  costrussero. 

Merita  partic(jlare  attenzione  la  porta  maggiore,  perchè  quei  pochi  marmi 
scolpiti  che  formano  gli  stipili  e  l'alcova  sono  lavori  del  secolo  Xlil,  ma 
di  un'epoca  di  gran  lunga  anteriore,  e  ricordano  le  sculture  che  fregiavansi 
le  principali  basiliche  d'Italia  nel  settimo  e  oliavo  secolo,  e  supponesi  che 
ornassero  la  porla  maggiore  del  vecchio  duomo.  Vi  si  ammirano  dipinti  di 
Vicenzo  Civerchi  e  di  Guido  Reni. 

Correndo  l'anno  1490,  il  tragico  caso  di  Caterina  degli  liberti,  piissima 
donna,  diede  origine  al  tempio  di  Santa  Maria  della  Croce,  bellissimo  fra 
quanti  adornano  il  suolo  cremasco. 

Caterina,  figlia  di  Bartolomeo  degli  liberti,  cittadino  cremasco,  erasi  ma- 
ritata con  Bartolomeo  Contaglio,  bergamasco,  che  moslravasi  fieramente 
indignalo  coi  parenti  della  consorte  perchè  indugiavano  a  pagargliene  la 
dote.  Il  Contaglio,  uomo  rotto  ad  ogni  sorla  di  ribalderie,  era  incorso  nella 
pena  del  bando.  Dovette  in  allora  la  povera  Calerina  vivere  co'  suoi  pa- 
renti, mentre  il  marito  vagava  di  terra  in  terra  continuando  nella  dissipata 
sua  vita.  Una  sera  gli  si  presenta  il  Contaglio  lutto  allegro  dicendole  che 
il  bando  era  levato,  e  che  era  venuto  per  condurla  seco  a  Bergamo.  Cre- 
dula ed  innocente ,  com'  era  Caterina ,  prestò  fede  al  marito  e  seco  parli; 
escili  dalla  porta  Serio,  il  marito  voltò  la  cavalcatura  a  sinistra,  e  giunti 
ai  campi  chiamati  Novelletti ,  discese  egli  pel  primo  e  poi  Caterina  dalla 
cavalcatura.  Il  truculento  marito,  brandito  un  pugnale,  la  trafigge  a  leplicali 
colpi,  e  tolti  alla  medesima  i  pendenti  e  le  anella,  e  quanto  polea  avere  di' 
prezioso,  lasciala  semiviva  stesa  sul  suolo.  Caterina,  pia  e  devota,  invocò  il 
soccorso  della  M  idre  degli  afflilli ,  e  le  comparve  una  vecchierella  die  la 
raccolse,  e  la  aiutò  a  portarsi  al  primo  casolare,  ove  picchiato  all'uscio  ne 
usci  un  buon  contadino,  che  adagiò  in  letto  la  trafitta.  Si  corse  pel  .-acerdole, 
il  quale,  venuto,  sentì  da  Caterina  il  fiero  caso,  e  come  le  fosse  comparsa 
da  lei  invocata  la  Madonna  sotto  le  forme  di  pietosa  vecchierella.  I.e  pa- 
role della  moribonda  furono  credute,  e  sparsasi  la  novella  accorsero  1  di- 
voli a  visitare  quel  luogo,  a  recar  voti  ed  offerte,  le  quali,  aumenlale  da 
elargizioni  di  facoltose  famiglie  ,  furono  impiegale  ad  innalzare  il  lempio 
che  oggi  si  ammira,  fabbricato  in  istile  bramantesco,  nel  cui  inleino  ^i 
ammirano  pregevoli  aff"reschi.  San  Giacomo,  con  dipinti  di  Carlo  Urbino, 
Suardi,  Picenardi  ed  altri.  —  San  Giovanni  Ballista  con  pitture  di  Palma  | 


il  Vecchio  e  Barbelli  ;  le  Zitelle,  con  dipinli  di  Carlo  Urbino  e  di  Pici- 
nardi;  le  Grazie,  tutta  lavorata  dal  Barbelli;  i  Morti,  con  un  quadro  biz- 
zarro di  pittore  sconosciuto  nella  storia  dell'  arte  e  che  porla  il  nome  di 
fra  Sollecito  (1597). 

Vi  sono  palazzi  di  buona  architettura  e  case  ben  fabbricate.  Il  teatro,  il 
seminario,  il  vescovado  ed  il  palazzo  municipale.  L'industria  che  diede  fama 
a  questa  città  ed  al  suo  territorio  fu  quella  del  lino,  ora  scemala  per  lo  svi- 
luppo che  ha  subito  il  commercio  in  ogni  ramo. 

Crema  è  patria  ad  uomini  chiari,  fra  i  quali  citeremo  Guido,  antipapa, 
sotto  il  nome  di  Pasquale  HI.  Si  distinsero  por  dottrina  Nicolò  Amarlo,  Pietro 
Terni,  .\lemannio  Fino,  Giorgio  Benzoni,  Michele  Benvenuti,  Antonio  Mele, 
Cristoforo  Torniola.  Nella  pittura  Vincenzo  Giverchi,  Aurelio  Buso,  Carlo  Ur- 
bino, Giovanni  da  Monte;  e  nelle  armi  Venlurino  Benzoni,  Soncino  Ben- 
zoni, Giovanni  Paolo  Griffoni,  Gabriele  ladini  sopra  tutti.  In  tempi  a  noi 
più  vicini  ebbero  fama  di  esperti  e  prodi.  Condottieri  un  Vittoriano  Pre- 
moli, un  Girolamo  ladini.  Evangelista  Braguli ,  Orazio  Bramaseli!,  Giam- 
battista Benvenuti,  ecc. 

Abbonda  questa  città  d'istituti  di  beneficenza  e  di  educazione.  Nel  medio 
evo,  ai  tempi  delle  lotte  dei  Guelfi  e  Ghibellini.,  in  cui  una  città  solea 
sfatare  la  rivale,  furono  chiamati  i  Cremaschi  Bnisa-Cristi,  immeritato  ol- 
traggio ad  una  città,  che  si  distinse  sem[)re  pel  culto  reso  alla  religione 
ed  alla  patria.  Quest'appellativo  trasse  origine  dal  caso  seguente,  che  scac- 
ciati dalla  città  i  Guelfi,  rimasero  trionfanti  i  Ghibellini,  i  caporioni  dei  quali, 
radunati  in  chiesa,  conferivano  intorno  agli  interessi  della  patria.  Fra  costoro 
vi  era  certo  Giovanni  Acchini,  terribile  ghibellino,  il  quale,  voltosi  ai  com- 
pagni, disse  loro:  Sono  tutti  parliti  questi  Guelfi?  Gli  fu  risposto  che  sì.  Ed 
egli,  volgendo  uno  sguardo  bieco  ad  un'immagine  di  Gesù  crocefisso,  lo  staccò, 
e  disse:  No,  per  Dio,  che  non  sono  tutti  parliti  i  Guelfi,  poiché  havvi  an- 
cora costui ,  e  la  gettò  su  di  un  braciere.  Inorridirono  gli  astanti  a  quel- 
l'atto sacrilego,  e  levarono  dai  carboni  ardenti  l'immagine,  la  ricollocarono 
al  suo  luogo  ove  ancora  è  venerata  e  scopo  di  particolare  devozione.  Cosi 
per  atto  più  di  follia  che  altro  vogliamo  credere,  si  coprì  d'infamia  l'intera 
città,  tanto  è  affrettato  ed  ingiusto  il  giudizio  degli  uomini. 

Castelleone.  —  Bieca  borgata  con  fertile  campagna.  Nella  chiesa  parroc- 
chiale vi  sono  pregevolissimi  dipinti  della  scuola  cremonese.  , 

Questo  borgo  ebbe  già  tempo  fortissimo  castello,  ove  radunò  i  suoi  te- 
sori Cabrino  Fondulo,  essendoselo  riservato  quando  cedette  al  duca  di  Mi- 
lano Filippo  Maria  Visconti,  Cremona  col  contado. 

Ad  ogni  costo  voleva  il  duca  in  sua  mano  Cabrino  per  impossessarsi  del 
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castello  e  de'  suoi  tesori  che  la  fama  diceva  essere  ingenti.  Oidrado  di 
Lampugnano ,  ministro  delle  scelleratezze  del  duca  ,  seppe  immaginare  e 
condurre  a  termine  il  tradimento  mercè  il  quale  Cabrino  cadde  nelle  mani 
del  duca.  Il  modo  con  cui  Oidrado  accalappiò  il  Fondulo,  viene  narrato  in 
guisa  diversa  dagli  storici,  ma  tutti  concordano  nell'asserire  il  tradimento. 
La  più  probabile  e  quella  ritenuta  si  è  che  Oidrado  era  compare  di  Ca- 
brino, e  che  essendo  stato  intermediario  fra  il  duca  e  il  Fondulo  per  hi 
cessione  di  Cremona,  era  entrato  in  gran  confidenza  col  signore  di  Castel- 
leone,  per  il  che  tenne  l'invito  di  recarsi  ad  un  suo  castello  a  pranzo  che 
gli  fece  il  Lampugnano.  Cabrino,  sebbene  fosse  scaltro  e  sospettoso,  si  recò 
al  castello  del  Lampugnano  con  pochi  de'  suoi ,  e  quando  fu  in  fine  del 
desinare,  ad  un  segno  di  Oidrado  entrarono  nella  sala  vari  armigeri  che 
presero  il  Fondulo,  cui  venne  meno  in  quel  momento  il  consueto  coraggio 
e  legato  fu  condotto  a  Milano,  e  senza  processo  per  ordine  del  duca  messo 
a  morte.  Dopo  la  presura  del  Fondulo ,  Castelleone  fu  unito  a  Crci^iona  e 
quindi  al  ducalo  di  Milano. 

Soresina.  —  Grossa  borgata,  posta  in  fertile  pianura,  coltivata  con  somma 
accuratezza  dai  possessori,  abbonda  di  frumento ,  di  grano  turco,  di  lino, 
e  di  scia,  la  quale  forma  principale  industria  degli  abitanti.  Molle  ricchi 
famiglie  dimorano  in  questo  borgo,  e  lo  resero  di  gradevole  aspetto  per  le 
belle  case  che  vi  fabbricarono.  Abbonda  d'istituti  di  beneficenza  e  di  edu- 
cazione, e  gode  bella  fama  il  collegio  delle  fanciulle. 

In  Soresina,  dall'abate  Verlova,  uomo  distinto  per  ingegno,  dottrina  e 
cuore ,  fu  aperto  un  asilo  infantile  poco  dopo  che  Ferrante  Aporli  aveva 
tale  istituzione  introdotta  in  Cremona.  Magnifica  è  la  chiesa  parrocchiale , 
e  bellissima  è  la  torre.  Il  teatro,  fatto  erigere  su  buon  disegno  colle  elar- 
gizioni dei  signori  del  luogo,  merita  osservazione.  Non  meno  furono  solerti 
neir  abbellire  l'ospedale,  ove  trovano  asilo  un  buon  numero  d'ammalati. 
Anche  il  Camposanto  è  tenuto  con  sommo  riguardo,  il  che  rivela  l'amore 
che  nutrono  que'  terrieri  ai  loro  cari  estinti. 

Casalbutano.  —  Borgo  con  grandi  e  rinomali  opificii  per  la  filatura  della 
seta,  il  qual  traffico  congiunto  alla  fertilità  del  suolo  con  raffinata  agricol- 
tura tenuto,  costituisce  la  ricchezza  del  medesimo.  Le  filature  delle  famiglia 
Turina  e  Jacini  sono  visitate  es[)ressamente  anche  da  molli  stranieri. 

Bozzolo.  —  Già  tempo  terra  che  costituiva  il  principato  omonimo,  di 
proprietà  dei  Gonzaga.  Nel  castello  o  rocca,  che  la  vogliate  chiamare,  fu- 
rono commesse  nefandità  non  infrequenti  nei  tempi  feudali.  Sull'area  del 
medesimo  sorge  il  teatro,  il  quale  fu  costrutto  con  eleganza  e  buon  gusto. 
Questo  borgo  nell'antecedente  riparto  territoriale  di  Lombardia,  faceva  parte 
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della  provincia  di  Mantova,  ed  era  capoluogo  di  distretto,  ma  in  forza  della 
pace  di  Villafranca  e  del  trattato  di  Zurigo ,  è  incorporato  nella  provincia 
di  Cremona.  iNel  1848,  durante  la  guerra  dell'  indipendenza,  si  distinse 
questo  borgo  in  sagrifici  a  prò'  della  causa  italiana. 

Soncino,  una  volta  castello,  ora  borgo,  giace  sulla  destra  dell'Oglio  nella 
parte  più  elevata  del  Cremonese,  in  amena  e  fertile  pianura  a  confine  del 
Bresciano  e  Bergamasco.  Dista  al  nord-ovest  da  Cremona  miglia  comuni  20, 
da  Crema  10,  da  Bergamo  24,  da  Brescia  20.  Leandro  Alberti,  nella  de- 
scrizione d'Italia  da  lui  pubblicala  nel  1550,  scrive:  «  Più  ad  alto  si  vede 
il  grosso  castello  di  Soncino ,  talmente  pieno  di  popolo  ,  che  sono  molle 
città  nell'Italia  che  non  sono  ben  piene  d'abitatori  » . 

Di  presente  Soncino  conta  circa  5600  abitanti  divisi  in  tre  parrocchie. 
Prima  della  generale  abolizione  degli  ordini  religiosi  aveva  conventi  per 
ambo  i  sessi.  Nella  popolazione  di  Soncino  si  comprendono  varie  famiglie 
nobili  e  ben  molte  civili  e  benestanti. 

Abbonda  d'istituti  di  beneficenza,  come  sono  l'ospitale,  l'orfanotrofio,  il 
monte  di  pietà  e  l'istituto  elemosiniere.  Vi  sono  scuole  pei  fanciulli  d'ambo 
i  sessi ,  un  bellissimo  locale  pel  collegio  che  comprende  tutte  le  scuole 
ginnasiali.  Il  territorio  di  Soncino  è  fertile  e  ben  coltivato,  produce  fru- 
mento, grano  turco,  riso,  lino,  legno  ed  uve  di  ottime  qualità;  ma  la  ven- 
dita maggiore  consiste  in  seta  greggia  con  molta  intelligenza  filata. 

L'  origine  di  questo  castello  viene  attribuito  a  Lanfranco  Goto  ,  fuggito 
alle  insidie  del  governatore  di  Milano.  La  popolazione  venne  accresciuta  dal 
concorso  dei  profughi  alle  stragi  d'Alarico.  Nel  465  dell'era  volgare  vi  do- 
minò l'arianismo,  e  poscia  gli  abitanti  si  convertirono  al  cristianesimo.  Nel 
541  per  le  devastazioni  di  Totila  si  aumentavano  gli  abitatori  di  Soncino, 
poscia  cadde  sotto  il  dominio  dei  Longobardi ,  al  quale  successe  quello  dei 
Franchi  ;  nel  1060  multe  famiglie  di  Brescia  e  di  Milano  vi  fermarono  stan- 
za. Poscia  fu  anch'  egli  teatro  delle  lotte  fra  Guelfi  e  Ghibellini ,  ai  primi 
erano  addetti  i  Barbò ,  alla  seconda  i  Fonduli ,  poi  i  Covi,  ch'erano  le  tre 
principali  famiglie  del  castello.  Venuto  Ezzelino  i  Soncinesi  guelfi  si  col- 
legano coi  Torriani  di  Milano  contro  Ezzelino,  il  quale,  ferito  e  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  combattuta  sull'Adda  verso  Cassano ,  dal  capitano 
Turcazzano  soncinese  e  condottiero  dei  suoi  compaesani,  vien  condotto  in 
Soncino  dove  muore.  Quando  Guglielmo  Cavalcabò  s'impadronì  di  Cremona, 
si  recò  a  Soncino  per  far  strage  dei  Ghibellini  che  aveano  ucciso  poco 
prima  molti  Guelfi. 

Fu  sede  nel  1316  del  congresso  tenuto  da  Cane  della  Scala  di  Verona, 
da  Passerino  di  Mantova  e  di  Matteo  Visconti,  e  fu  conchiusa  una  lega  fra 
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questi  polenli  Ghibellini  per  mantenere  la  giurisdizione  imperiale  in  Lom- 
bardia. 

Nel  1412  scoppiarono  le  sanguinose  gare  tra  i  Fonduti  ed  i  Barbò,  Ca- 
brino uccide  i  Cavalcabò  e  diventa  signore  di  Cremona,  poscia  Soncino  se- 
guì le  sorti  di  Cremona,  e  questa  quelle  di  Milano. 

Nel  1472  fu  fondata  in  Soncino  una  tipografia  ebraica  d;i  Natham  Israele 
e  Giosuè  Salomone. 

Nel  1484  videro  la  luce  i  primi  libri  con  data  cerla,  stampati  in  Son- 
cino. Nel  1491  i  tipografi  ebrei  di  Soncino  stabiliscono  tipografie  in  molte 
citlà  e  terre  d'Italia. 

Nella  calata  di  Luigi  XII  i  Veneziani  s' impadronirono  di  Soncino ,  e 
mandarono  veneti  patrizi  a  governarlo ,  poscia  cade  sotto  il  dominio  dei 
Francesi,  indi  di  Carlo  V. 

Massimiliano  Stampa,  castellnno  della  rocca  di  Milano,  la  cede  senza  re- 
sistenza al  comandante  imperiale ,  e  ne  riceve  in  premio  con  altri  feudi , 
Soncino  ,  col  titolo  di  Marchese.  Massimiliano  II  Slampa  si  fa  frate  pren- 
dendo il  nome  di  frate  Ambrogio  da  Soncino 

Aggregalo  alla  ducea  di  Milano,  ne  segui  le  sorti  fino  al  1797,  nel  1802 
fece  parte  della  repubblica  italiana,  poscia  del  regno  d'Italia,  indi  nel  1814 
del  regno  lombardo-veneto. 

Era  Soncino,  nell'antecedente  riparto,  distretto  II  della  provincia  di  Cre- 
mona. Nel  48  gli  abitanti  si  mostrarono  caldi  partigiani  della  causa  italiana, 
e  poscia  sospirarono  anch'essi,  come  tulli  gli  altri,  fino  al  1859. 

Questo  famoso  castello,  che  per  molti  secoli  ebbe  tanta  parte  nella  sto- 
ria di  Lombardia  e  fiorì  per  potenza,  per  arti  e  per  commercio ,  produsse 
molti  uomini  distinti  per  virtù  ed  ingegno. 

Fra  gli  uomini  che  coltivarono  le  lettere  e  le  scienze ,  citeremo  Pietro 
Barbò ,  cavaliere  aurato ,  che  comperò  la  signoria  di  Pumenengo  ,  dottore 
preclarissimo  nelle  leggi,  che  fu  pretore  d'Alessandria,  di  Novara,  di  Parma, 
d'i  Piacenza,  di  Milano,  e  governatore  di  Genova  per  il  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  professò  leggi  con  molto  onore,  nella  giovinezza,  all'università  di 
Pavia. 

Pietro  Barbò,  juniore,  insegnò  le  leggi  nell'università  di  Padova,  e  viene 
ricordato  con  somma  lode  dal  Facciolali  nei  fasti  del  ginnasio  padovano, 
fu  in  delicatissimi  affari  chiamato  dalla  signoria  a  Venezia  per  averne  con- 
siglio. Il  Papadopoli  ed  il  Ziletti  parlano  delle  sue  opere  legali  con  molta 
lode. 

!f%Scipione' Barbò,  che  scrisse^in  lingua  volgare  le  vite  dei  duchi  di  Milano, 
parla^del  medesimo  ilMazzucchelli. 


Prate  Paolo  Barbò,  fa  esimio  uralore  nella  sua  epocn,  scrisse  molle  opere 
lodate  da  celebri  scrillori. 

Baris  Giovanni  cbe  viene  commemorato  fra  gli  scrittori  distinti  nella  sua 
epoca. 

Calci  Vincenzo,  dottor  famoso  in  teologia,  e  vescovo  rinomato  del  seco- 
lo XVI ,  lasciò  opere  sacre  ed  assai  lodate  da  scrittori  versatissimi  nella 
ecclesiastica  erudizione. 

Ercole  Cjfpredoni ,  versatissimo  nelle  lettere  latine  e  greche ,  e  medico 
celebre,  lo  cita  come  tale  il  Mazzucchelli. 

Un  Cerioli  Angelo,  domenicano. 

Bernardino  Coro  ricordato  da  Leandro  Alberti  nella  sua  Descrizione  d'I- 
talia con  queste  parole  Diede  nome  a  questo  castello  Bernardino  Coro  molto 
literato. 

Cristoforo  Gropelli,  che  fu  conte  palatino,  e  proto  fisico  ducale  alla  corte 
di  Galeazzo  Maria  Sforza. 

Ferrari  Manfredino ,  letterato ,  del  quale  parla  con  lode  Girolamo  Tira- 
boschi. 

Gerson  da  Soncino,  che  viene  riputato  tra  i  migliori  tipografi  ebrei. 

Guarganti  Orazio,  singolare  ingegno,  fu  medico,  filosofo,  astrologo,  poeta 
e  musico,  ed  ebbe  fama  di  eccellente  in  sì  disparati  studii. 

Tomaso  Mariano,  legista  profondo,  e  cento  altri  che  troppo  sarebbe  lungo 
enumerare. 

Nelle  arti  produsse  frate  Ambrogio  da  Soncino,  celebre  per  la  somma  sua 
perizia  nel  colorire  i  vetri,  lavorò  nel  duomo  e  nel  convento  di  Santa  Ma- 
ria delle  grazie  di  Milano. 

Barbieri  Giovanni  Battista,  pittore,  e  Della  Bona  Antonio,  parlano  di  lui 
il  Lami  ed  il  Baldinucci. 

Nell'armi  si  distinsero  molti  individui  appartenenti  alla  nobil  schiatta  dei 
Barbò,  dei  Cori,  dei  Fonduli,  diede  molti  soldati  di  ventura,  ed  arditi  bat- 
taglieri ,  fra  i  quali  citeremo  il  Truccazzano  ,  che  dopo  averlo  ferito  fece 
prigioniero  Ezzellino  da  Bomano,  flagello  dell'umanità. 

Romanengo.  _  Paese  che  dista  poche  miglia  da  Soncino,  già  tempo  era 
fornito  di  forte  castello,  che  appartenne  a  diverse  famiglie. 

Nella  provincia  di  Cremona  trovasi  Pandino,  con  castello  che  già  tempo 
nell'epoca  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  sostenne  varii  assedii ,  poscia  passò  sotto 
i  Visconti ,  da  questi  sotto  il  dominio  degli  Sforza ,  indi  fu  aggregato  al 
ducato  di  Milano,  e  nel  riparto  antecedente  faceva  parte  della  provincia  di 
Lodi  e  Crema.  La  sua  parrocchiale ,  rinnovala  dall'architelto  Felice  Soave, 
merita  osservazione. 
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Fanno  Parie  del  mandanienlo  di  l'andino  Aj^nadello  e  Rivolta.  Nei 
canì|)i  del  [ìi'imo  si  coinhallù  la  l'amosa  hallaglia,  chiaiiiala  anclie  di  Gera 
(rAdda,  fra  i  Francesi  ed  i  Veneziani  nel  1509,  ai  4  di  maggio,  colla  rolla 
complela  di  questi  ultimi. 

Rivolta  ha  una  parrocchiale  edificala  nel  sesto  secolo,  essa  è  di  buona 
arcliilellura  longobaida,  coiiliene  lodevoli  affreschi,  vi  si  vede  una  vecchia 
tori'e ,  avanzo  di  anlichissiine  fortificazioni.  Quivi  furono  combattute  varie 
battaglie,  e  specialmente  una  fra  Cremonesi  e  Milanesi.  Fu  questa  ragguar- 
devole terra  devastata  dal  furibondo  Laulrec.  Per  molti  elementi  che  in  sé 
racchiude  si  può  annoverare  Rivolta  fra  gli  importanti  borghi  di  Lombardia. 
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Notìzie  topografiche,  statistiche,  ainìninistrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  _  La  provincia  di  Como  confina  ad  oriente 
\  lì  mezzogiorno  colle  provincie  di  Sondrio,  di  Bergamo  e  di  Milano;  ad 
;cidenle  cogli  Siali  Sardi,  a  Iramonlana  colla  Svizzera  italiana  ed  ancora 
)lla  Vallellina.  Essa  comprende  gli  ameni  laghetti  di  Piano  d'Erba  e  di 
arese,  contiene  quel  ridentissimo  tratto  di  colli  che  nel  più  lato  senso  si 
icoBO  della  Biianza,  e  quello  non  meno  incantevole  che  prende  il  nome 
ì  Varese.  Scorre  pei  monti  della  Brianza  il  Lambro,  riviera  che  ha  le  sue 
•nii  nella  valle  d'Asso.  L'Adda  che  forma  in  gran  parte  il  Lario,  esce  al 
i  sotto  di  Lecco  e  costeggia  in  parte  la  provincia. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  La  popolazione  di  tutta  la  provincia 
jcende  a  466,408  anime.  11  territorio  è  diviso  in  tre  circondarli,  cioè 
omo,  Varese  e  Lecco,  la  superficie  è  di  pertiche  censuarie  milanesi 
,774,696.  I  suoi  prodotti  agricoli  consistono  in  fromenlo,  grano  turco  e 
iggina,  le  viti  ed  i  gelsi  sono  principali  prodotti,  e  qualche  poco  d'olio 
ingo  la  riviera  del  lago.  L'industria  vi  è  coltivata,  in  ferro,  in  seta,  in 
lature  di  coione,  in  pannilana ,  in  stoffe  e  tele  di  coione.  La  pesca  offre 
ualche  risorsa  agli  abitatori  delle  sponde  del  lago. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  Il  capo    dell'  amministrazione    della 

rovincia  è  il  prefetto,  viene  sussidiato  dalle  viceprefetlure  di  Varese  e  di 

ecco.  Vi  sono  tribunali  di  circondario,  giudicature  pei  mandamenli.  Avvi 

fficio  d'ipoleche  in  Como.  Varese  e  Lecco.  Un  vescovo  co'  suoi  subalterni 

Voi.  li.  Ì2 
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amministra  le  cose  ecclesiastiche.  Un  seminario  ,  un  liceo  ed  un  ginn;, 
dispensano  l'educazione.  Yi  sono  varii  slabilimenli  di  educazione  per  aia . 
i  sessi, 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Roma  non  per  anco  esisteva  mentre  Como 
già  una  florida  ciLl.à    della    Gallia  cisalpina.  Dicono  gli   storici   che  Irii^ 
origine  dagli  Orobj ,    popolo  venuto  come  tulli  gli  altri  nelle  grandi  en 
grazioni  in  cerca  di  terre  che  meglio  tornassero  alle  sue  bisogna.  Ogni  r 
gione  0  supposizione  che  si  vada  fabbricando  intorno  alle  origini  dei  [laf 
ed  ai  primi  loro  abitatori  è  un  giuocare  a  gatta  cieca,  e  si  vanno  da  mo 
regalando  strane  ipotesi  che  sono  oltraggio  al  senso  comune  degli  uomir 
perchè  abbiamo  usalo  della  frase  di  uso,  quasicchè  fosse  deserta  del  lui. 
questa  plaga,  e  sieno  stali  propriamente  gli  Orobj  a  venirvi  per  i  primi  e 
abitai'la  e  da  piantare  le  capanne  e  le  case.  Quindi  reputiamo  superfli:i. 
lusso  di  erudizione  il  rimontare  alle  origini,  o  per  lo  meno  pretende! 
meglio  è  acquetarsi  a  quella  parte  di  storia  che  meglio  corrisponde  col  v 
rosimile.  Il  qual  metodo  ci  manifesta  cóme  questi  Orobj  che  accrebberr 
abitanti,  venissero  alle  mani  coi  Reti,  robusti  montanari,  abitatori  del  p: . 
superiore  che  discendevano  a  turbare  il  loro  pacifico  possesso,  che  non  in 
destri  e  robusti  gli  Orobj  difendevano  a  meraviglia.  E  quello  che  accade 
dopo  che  Marcello  avea  assoggettato  la  Gallia  cisalpina  alle  aquile  roman, 
sarà   accaduto  probabilmente    anche  prima  ,  cioè  che  i  Reti  muovesseroi 
danneggiare  i  Comaschi,  per  la  qual  cosa,  Gneo  Pompeo  Strabone  ebbe 
ristorarli  con  una  colonia  romana,  e  Giulio  Cesare ,  per  accrescere  la  p 
polazione  e  tenere  in  freno  i  belligeri  Reti,  vi  condusse  cinquemila  colui, 
fra'  quali  cinquecento  Greci,  peilocchè  la  città  ebbe  nome  di  Novo  Coir, 
che  divenne  quartiere  e  tappa    degli  eserciti   Romani  che  muovevano 
volta  delle   Alpi.  Durante  le    molle  invasioni    dei  barbari   ha  corso  anci 
Como  la  sorte  delle  città  sorelle. 

I  popoli  settentrionali  non  conoscevano  che  una  libertà  senza  patri., 
mentre  i  meridionali  aveano  una  patria  senza  libertà.  In  Italia  ogni  ciU- 
dino  sentiva  ciò  che  doveva  alla  città  natale ,  alla  terra  in  cui  riposava? 
le  ceneri  de'  suoi  antenati ,  le  cui  mura  proteggerebbero  la  sua  posteri'. 
Cosi  nella  grande  mescolanza  delle  nazioni ,  il  setlenlrione  ed  il  mezzci 
offrirono  le  virtù  rispettive.  I  popoli  conquistatori  1'  energia ,  i  conquisi:! 
la  sociabililà.  Dovevano  gli  ultimi  caduti  nell'estrema  prostrazione  essere  - 
generati.  Ma  l'affetto  che  sentivano  caldissimo  per  i  luoghi  che  gli  aveaj 
veduti  nascere,  per  il  nome  che  portavano,  per  i  compagni,  i  cui  paci 
erano  slati  fratelli  dei  propii  padri,  pei  figli  che  sarebbero  associati  ai  lo» 
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;li  era  un'antica  erectilà  di  Homa,  non  mancava  loro  allro  che  la  libertà 
r  sentirne  di  nuovo  tutto  il  pregio.  In  mezzo  alle  calamità  che  affligge- 
no  i  popoli  dllalia  tutti  gli  avvenimenti  osservati  a  larghe  vedute,  par- 
in  diretti  allo  stesso  scopo,  e  preparare  quel  periodo  di  gloria  e  di  libertà 

doveva  aprirsi  agli  Italiani  nel  dodicesimo  secolo. 
La  conquista  dei  Lombardi,  straziando  l' Italia  ,  e  formando  d'  una  sola 
ovincia  molle  nuove  nazioni,  avvicinò  la  patria  al  cittadino,  il  romano  si 
li  al  romano,  il  greco  e  molli  Stali,  da  Napoli  fino  a  Venezia,  acquista- 
iDo  di  quei  tempi  le  loro  libertà. 

Le  conquiste  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi  successori,  rilardarono  la  civiltà, 
,n  distruggendo  la  monarchia  lombarda,  ed  aumentando  lo  sconvolgimento 
olitico  ,  i  Carlovingi  resero  inevitabile  un  nuovo  ordinamento,  pel  quale 
arleciparono  le  città  lombarde  ai  vantaggi  che  le  istituzioni  municipali 
veano  recato  a  Napoli,  ad  Amalfi  ed  a  Venezia. 

I  guasti  degli  Ungari  e  dei  Saraceni  e  la  desolazione  che  sparsero  in 
jlte  le  Provincie,  resero  necessaria  l'istituzione  della  milizia,  1' innalza- 
lento  delle  mura  ,  e  posero  nuovamente  la  forza  nazionale  in  mano  al 
opolo. 

L'intemperanza  dei  papi  del  decimo  secolo,  le  ambiziose  mire  di  quelli 
leir  undecime,  riuscirono  ulili  agli  Italiani,  i  primi  rallentarono  le  catene 
Iella  superstizione  di  quei  tempi,  i  secondi  colla  sanguinosa  lite  sostenuta 
entro  r  impero,  diedero  opportunità  al  popolo  di  far  valere  i  suoi  servigi 
licliiarandosi  per  coloro  che  già  erano  stati  suoi  padroni,  non  come  sud- 
lito  ma  come  zelante  alleato. 

E  per  tal  modo,  a  seconda  dei  vasti  disegni  della  Provvidenza  di  cui 
lon  è  permesso  all'  uomo  di  comprendere  gli  intendimenti ,  nasce  spesse 
rolte  il  bene  dal  male ,  e  le  pubbliche  sciagure  possono  essere  foriere  di 
jalutari  riforme. 

Non  disperiamo  dunque  giammai  dei  principii  e  della  virtù,  che  formano 
la  nobile  eredità  del  genere  umano,  e  quando  ancora  le  vedessimo  poste 
in  dimenticanza  o  furiosamente  attaccate,  confidiamo  nel  lento  lavoro  dei 
secoli,  persuasi  che  le  eterne  verità  sopravvivendo  ai  loro  nemici,  rinasce- 
ranno nel  cuore  dell'uomo,  quando  anche  non  rimanesse  sulla  faccia  della 
terra  verun  monumento  per  attestare  l'antica  loro  esistenza  ed  il  cullo  che 
fu  reso  loro. 

Durante  le  lolle  dell'impero  e  del  sacerdozio,  i  popoli  lombardi  matura- 
vano nel  silenzio  il  loro  amore  per  la  libertà,  e  a  poco  introducevano  al- 
cune leggi  e  consuetudini  che  restringevano  il  potere  dell'uno  o  dell' allro 
partilo.  Intanto  vedevansi  nascere  le  gelosie  fra  le  vicine  città  ,  ed  il  far- 
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vure  dello    [jììssidiu   repubblicane   sottentrare   nel   cuore  al   fanalisniu  rei 
gioso. 

Durante  il  tempestoso  regno  di  Enrico  IV,  le  città  lombarde  avevan 
assodalo  il  proprio  governo  munici[)ale  ,  e  già  dai  prinìi  anni  del  regn 
d'Enrico  V,  oltre  1'  amore  di  liberlà  ,  incominciarono  al  pari  de'  principi 
nutrire  pensieri  ambiziosi  di  conquista.  Ogni  cillà  era  libera,  ma  no 
eguale  di  popolazione  e  di  possanza.  L'  estensione  e  la  fecondila  del  lei 
rilorio,  il  vantaggio  del  sito,  le  auliche  prerogative  civili  ed  ecclesiaslich( 
rendevano  le  une  più  ricche  e  polenli  delle  altre.  Milano  e  Pavia  primeg 
giavano  su  tulle  le  città  lombarde,  ed  i  loro  cittadini  divisi  da  una  pia 
nura  non  attraversata  da  verun  fiume  ,  moltiplicavano  in  tanta  prossimi! 
molivi  di  litigio,  ora  a  cagione  dei  confini  delle  diocesi  non  divise  dall 
natura,  ora  [)el  corso  delle  acque  destinale  all'irrigazione  dei  terreni  e  gì 
odii  e  le  rivalità  municipali  si  rincalzavano 

Pavia  fu  la  prima  a  sentire  gli  effetti  della  possanza  di  Milano,  pesci; 
Lodi,  indi  Como. 

L'anno  li!8,  i  Milanesi,  non  paghi  degli  antecedenti  allori,  intrapresen 
la  guerra  contro  Como,  la  quale  fu  descritta  da  un  poeta  comasco  asse 
vicino  a  que'  tempi.  Il  suo  poema  è  quasi  il  solo  documento  che  ci  riman( 
di  quella  lunga  e  sanguinosa  contesa. 

In  principio  del  poema  il  cantore  comasco  (1)  paragona  le  sventure  dell; 
sua  patria  a  quelle  di  Troja,  quantunque  egli  non  si  rassomigli  in  verun; 
cosa  ad  Omero,  i  descritti  avvenimenti  ci  ricordano  vivamente  le  general 
circostanze  della  guerra  troiana.  L'assedio  di  Como  dura  dieci  anni  e  com 
battono  contro  i  Comaschi  tutte  le  piccole  repubbliche  lombarde.  ■ 

In  questa  lunga  lotta  le  milizie  delle  cillà  lombarde  fecero  i  primi  espe-  ' 
rimenli  del  proprio  valore,  esse  combatterono  contro  i  montanari  delle  alpi 
gli  abitatori  delle  valli  e  quelli   delle  rive  de'  laghi  ,  e  si  agguerrirono  ic 
modo  da  potere  in  appresso  resistere  a  Federigo  Barbarossa  il  formidabile 
im[)er;ilore. 

Le  opinioni  religiose  non  furono  estranee  al  principio  di  questa  conlesa. 
Mentre  i  Lombardi  seguiv;mo  generahnenle  la  parie  imperiale,  i  Comaschi 
stav;mo  [)er  il  p;ipa  che  avea  nominato  a  loro  vescovo  Guido  Grimoldi  di; 
Galavesca,  da  loro  tenulo  in  estimazione.  L'anlipapa  Bordino  o  Gregorio  Vili. 
avea  nominato  vescovo  di  Citino  un  diacono  del  clero  milanese,  nominalo 
Landolfo ,  della  nobil  famiglia  de'  Carcani.  Sperando  costui  di  trarne  pro-j 
fillo  della  dimora  di  Enrico  V  in  Ilalia,  erasi  recato  fino  al  castello  di  Sanj 

(1)  Cnmnììii'^  xeu  de  hello  comensi,  nnonimim  poema  ap.  Ser.  Ber.  Ikil.  T.  V. 


Giorgio,  donde  co'  suoi  maneggi  turbava  e  metteva  scompiglio  nella  dio- 
cesi comasca. 

Una  iiolte  il  vescovo  Guido,  uscilo  dalla  città  co'  due  consoli,  Adamo  di 
Pirro  e  Gaudenzio  Fontanella ,  sorprese  il  castello  di  San  Giorgio  facendo 
prigione  Landolfo,  ed  uccidendo  molti  suoi  congiunti  e  partigiani  che  cer- 
cavano di  difenderlo.  Coloro  che  poterono  sottrarsi  alla  strage  fuggirono  a 
Milano,  portando  seco  le  insanguinate  vesti  degli  uccisi  che  slesero  sulla 
pubblica  piazza,  sedendosi  taciturni  accanto  alle  medesime,  mentre  le  ve- 
dove ed  i  figli  degli  estinti,  colle  lagrime  e  coi  gemiti,  invocavano  i  pas- 
saggieri  a  dividere  il  loro  dolore  ,  e  supplicavano  il  popolo  a  vendicare 
tanta  ingiuria  mentre  le  campane  chiamavano  i  fedeli  ai  divini  uffici.  L'ar- 
civescovo Giordano  fermò  il  popolo  all'  ingresso  del  tempio ,  ordinando  al 
clero  di  chiuderne  le  porle,  e  dichiarò  che  non  si  riaprirebbero  se  non  a 
coloro  che  prendessero  le  armi  per  vendicare  la  chiesa  e  la  patria. 

I  Milanesi,  pieni  di  entusiasmo,  corsero  all'armi,  e  lenendo  dietro  a  un 
araldo  mandato  a  sfidare  i  Comaschi,  uscirono  pomposamente  colle  bandiere 
spiegate,  dalla  città  loro,  avviandosi  a  Como. 

Alle  falde  del  monte  Baradello  trovarono  le  milizie  di  Como ,  che  sla- 
vano aspettandoli  di  pie  fermo,  e  si  appiccò  fra  i  rivali  eserciti  una  balla- 
glia  che,  senza  verun  deciso  vantaggio  per  nessuna  delle  parti,  fu  protraila 
fino  a  notte. 

I  Milanesi,  approfittando  dell'  oscurità,  discesero  inosservati  pel  torrente 
aperto  lungo  il  quale  s'  accostavano  fino  alle  mura  di  Como ,  e  poterono 
atterrare  le  porte  essendo  sguarnite  di  difesa  ed  appiccarono  il  fuoco  alle 
case.  Ma  non  appena  albeggiò  s'accorsero  i  Comaschi  che  i  Milanesi  eransi 
allontanali,  e  s'  avviarono  per  la  via  del  monte  a  far  ritorno  ai  loro  foco- 
lari. Ma  giunti  sulla  sommità  del  Baradello  videro  le  colonne  di  fumo  com- 
misto alle  fiamme  divoratrici.  Impetuosi  scesero  dalla  cima  del  Baradello, 
ed  assalili  con  furore  i  Milanesi  inlenti  al  saccheggio ,  molli  uccidendone 
tutti  fugarono,  sicché  rimasero  assoluti  padroni,  e  si  diedero  a  spegnere  l'in- 
cendio e  a  rimeltere  le  atterrate  porte. 

I  Milanesi  si  erano  collegali  con  quasi  tulle  le  città  lombarde  ,  e  susci- 
tarono anche  fra  gli  abitanti  soggetti  a  Como  la  ribellione.  Gli  abitanti  di 
Isola  indettatisi  colla  repubblica  di  Milano,  mossero  contro  Como  coi  loro 
battelli ,  ma  i  Comaschi  li  dispersero  tosto ,  e  più  avrebbero  fatto  se  non 
avessero  temuto  l'avanzarsi  dell'esercito  confederalo. 

Non  osando  i  Comaschi  di  combattere  in  aperta  campagna  oste  cotanto 
numerosa,  aspellarono  fra  le  loro  mura.  I  Milanesi  coi  loro  confederati,  at- 
taccarono i  sobborghi  di  Vico  e  di  Colognola  ,  ma  non  avendoli  poluli  ot- 
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tenere  d'  assallu  iti  oritu  agli  sforzi  adoperali  ed  al  sangue  sjiarso  ,  fecero 
proclamare  da  un  araldo  che  in  agosto  del  susseguente  anno  tornerebbero 
all'assedio  della  città.  Questo  costume  d'annunciare  l'epoca  di  una  nuova 
spedizione,  era  un  impegno  d'onore  die  guarentiva  i  nemici  da  ogni  sor- 
presa, e  che  fra  tanti  e  così  acerbi  odii  procurava  lunghi  intervalli  di  tre- 
gua ai  belligeranti  popoli. 

Negli  anni  che  seguirono^  cioè  dal  1120  al  H27,  i  Milanesi  rinnovarono 
ogni  estate  le  ostilità  loro  contro  i  Comaschi,  ma  sempre  con  decrescente 
vigore.  Spedivano  soccorsi  ai  villaggi  che  avevano  fatti  ribellare  a  Como, 
e  la  guerra  omai  non  si  faceva ,  che  sulle  rive  del  Verbano ,  del  Lario  e 
del  Ceresio,  ov'erano  posti  i  paesi  ribelli.  I  Comaschi  furono  lungo  tempo 
vittoriosi ,  castigarono  sul  proprio  lago  gli  abitanti  d' Isola  e  di  Menaggio, 
ed  allestirono  una  flotta  sul  l;igo  di  Lugano  per  tenere  in  freno  i  comuni 
ancora  fedeli ,  e  a  far  tornare  in  dovere  quelli  che  si  erano  ribellali.  E 
perchè  i  nemici  domandavano  il  fiume  Tresa  ,  per  cui  il  lago  di  Lugano 
comunica  col  lago  Maggiore  ,  trasportarono  le  navi  della  fiotta  coi  carri 
dall'uno  all'altro  lago,  ed  avendo  di  buon  mattino  varale  le  barche,  corsero 
trionfanti  le  coste  del  Verbano,  rassicurando  i  loro  alleati  e  saccheggiando 
i  sorpresi  nemici. 

La  morte  del  vescovo  Guido  accaduta  nel  1125,  ch'era  l'anima  di  tulle 
le  loro  imprese,  riusci  oltremodo  dannosa  ai  Comaschi.  Una  cosi  lunga 
guerra  li  aveva  impoveriti  di  gente  e  di  denaro,  ogni  anno  gran  parte 
del  raccolto  era  stalo  distrutto,  alcune  terre  eransi  sottralle  al  loro  domi- 
nio ,  e  le  slesse  vittorie  avevano  consunto  il  fiore  delle  sue  milizie.  Nella 
stagione  campale  del  H2G  i  Milanesi  riportarono  qualche  vantaggio,  e  vi- 
dero che  raddoppiando  gli  sforzi  nell'anno  susseguente,  avrebbero  ottenuto 
piena  vittoria  sulla  città  rivale. 

Venuta  la  primavera  dell'anno  1127,  i  Milanesi  avanzaronsi  di  fallo  verso 
Como  con  oste,  più  del  consueto,  poderosa,  avendo  ricevuto  dalle  repub- 
bliche confederale  validi  soccorsi. 

Giunti  che  furono  i  Milanesi  verso  Como,  non  allaccavano  questa  volta 
le  castella  che  difendevano  la  città  ,  ma  si  accamparono  sotto  le  mura. 
Avevano  ordinato  agli  abitanti  di  Lecco,  città  posta  all'estremità  d'un  ramo 
del  Lario,  di  condurre  legnami  di  costruzione,  ed  aveano  assoldali  alcuni 
ingegneri  in  allora  giudicati  i  migliori  per  costrurne  macchine  militari. 

Fabbricarono  quindi,  poco  disiami  dalle  mura,  quattro  torri,  col  tavolato 
coperto  di  pelli  di  bue  che,  bagnate,  lo  preservavano  dal  fuoco;  posero  fra 
le  torri  due  galli,  specie  di  arieti,  in  ciò  solo  diversi  da  quegli  degli  an- 
tichi, per  un  uncino  del  quale  erano  armali .  destinato  a  strappar  fuori  le 
jiielre  mosse  dal  loro  urto. 
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Formarono  inollre  quattro  boliste  per  iscagliare  massi  di  pietra  al  di  là 
delle  mura,  quando  tali  macchine  si  trovarono  allestite,  furono  dall'esercito 
confederalo,  a  suono  di  trombe ,  strascinate  presso  le  mura  in  mezzo  alla 
grida  di  gioia. 

Dal  canto  loro  i  Comasclii  nulla  tralasciarono  per  rendere  più  valida  la 
loro  difesa,  tanto  dalla  parte  di  terra,  quanto  dalla  parte  del  lago  contro 
gli  abitanti  d'Isola  che  minacciavano  assalirli. 

In  onta  al  numero  di  gran  lunga  superiore  fecero  una  sortita  per  incen- 
diare le  macchine ,  ma  furono  respinti  dopo  aver  fatto  maravigliose  prove 
di  valore. 

Gli  assedianti  aveano  avvicinate  le  macchine  alle  mura,  e  già  comincia- 
vano a  scassinare  le  pietre,  e  continuavano  disperatamente  per  poter  fare 
la  breccia  ,  per  entrare  nell'  assediata  città.  I  Comaschi  tentarono  di  chiu- 
dere la  breccia  con  palafitte  ,  ma  allora  videro  che  mal  poteano  reggere 
con  si  poco  numero  di  difensori  contro  i  numerosi  assedianti,  e  che  ormai 
non  rimanevano  che  spossali  vegliardi  e  fanciulli  inetti  alle  armi. 

Ridotti  vedendosi  ad  esser  preda  de'  Milanesi  ,  piuttosto  che  arrendersi , 
fecero  la  disperala  risoluzione  d'abbandonare  la  patria  e  cercare  altrove  la 
pace  e  la  libertà.  Per  primo  luogo  di  rifugio  prescelsero  il  castello  di  Vico, 
e  mentre  faceano  scendere  nelle  barche  le  donne,  i  fanciulli  e  le  robe  di 
maggior  valore ,  nel  cuor  della  notte  fecero  disperata  sortita  per  tenere  i 
Milanesi  occupati  onde  non  s'accorgessero  della  fuga. 

L'evento  corrispose  ai  loro  voti,  dopo  avere  con  subito  assalto  sparso  il 
terrore  nel  campo  nemico,  s'imbarcarono  anche  i  soldati  e  giunsero  al  ca- 
stello di  Vico  senz'essere  molestali  nel  loro  tragitto. 

I  Milanesi,  rinvenuti  da  quella  sorpresa,  s'accostarono  alle  porte  che  tro- 
vavano aperte  ed  abbandonate,  riaccesero  fuochi,  ma  non  ardirono  di  avan- 
zarsi più  oltre  temendo  di  qualche  imboscata. 

Ma  il  nuovo  giorno  li  accertò  che  la  città  era  sgombra  de'  suoi  abitanti 
e  conobbero  che  il  castello  di  Vico  era  presidiato  da  numerose  soldatesche 
e  provveduto  di  macchine,  disposto  a  sostenere  più  lungo  assedio  di  quello 
di  Como  ,  imperciocché  la  sua  posizione  lo  metteva  al  sicuro  delle  offese 
delle  macchine. 

I  Milanesi  mandarono  in  allora  alcuni  chierici  ad  offrire  a'  Comaschi  van- 
taggiosa capitolazione  che  fu  ben  tosto  accettata.  Furono  per  quella  lasciati 
ai  vinti  tutti  gli  averi  ,  a  patto  che  prendessero  parte  in  tutte  le  guerre 
dei  Milanesi ,  soggiacessero  alle  tasse  comuni ,  ed  atterrassero  le  mura  di 
Como,  di  Vico  e  di  Colognola.  In  tal  modo  ebbe  fine  la  guerra  comasca, 
e  questa  città  ornai  incapace  di  difendersi,  rimase  lungo  tempo  in  podestà 
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dei  Milanesi,  né  più  riebbe  la  libertà  se  non  ai  tempi  delia  Lega  lombarda 
sotto  gli  auspicii  di  Federigo  Enobarbo ,  di  cui  Como  seguiva  le  parli. 
Aveva  forti  molivi  Como  di  lagnarsi  dei  vicini  Milanesi  che  aspiravano 
a  far  serve  le  sorelle  cillà  più  vicine  ,  mentre  stringevano  alleanza  con 
Brescia,  Modena,  Parma,  Piacenza,  Verona,  Bologna.  Gli  storici  tacciono 
il  vero  motivo  dell'odio  tanto  intenso  dei  Milanesi  contro  i  Comaschi,  non 
bastando  a  nostro  credere  la  nomina  di  Landolfo  Carcano  in  vescovo  di 
Como,  da  que'  cittadini  ripudiata,  a  suscitare  tante  ire  fraterne,  e  cagio- 
nare la  sventura  d'una  città  che  prosperava  e  distinta  per  tante  qualità. 

Federigo  Barbarossa  obbligò  i  Milanesi  a  rendere  ai  Comaschi  i  loro  di- 
ritti e  la  loro  città.  I  Milanesi  finsero  di  obbedire,  e  continuarono  nel  ta- 
glieggiare i  Comaschi,  i  quali,  quando  tornò  Federigo  in  Italia  ,  ebbero  a 
lui  ricorso  ,  ed  i  Milanesi  dovettero  abbandonar  Como  ,  la  quale  città  fu 
dall'imperatore  rifabbricata  ed  arricchita  di  molti  privilegi.  Allora  fu  che 
riconoscenti  i  Comaschi  a  tanti  favori  dell'  imperatore  ,  gli  si  mostravano 
cotanto  affezionati  e  divoti  da  collegarsi  con  lui  nella  distruzione  di  Milano, 
e  di  essergli  alleati  nella  guerra  ,  contro  lui  promossa  e  vinta  dalla  Lega 
lombarda  su  i  campi  di  Legnano.  In  premio  di  tanta  devozione,  Federigo 
loro  fece  dono  del  castello  di  Baradello,  e  di  nuovo  colmolla  di  privilegi. 
Dalla  pace  di  Costanza  fino  al  tempo  in  cui  più  che  mai  infierirono  le  ci- 
vili fazioni  in  Lombardia,  la  storia  di 'Como  non  registra  alcun  che  d'im- 
portante, ma  caduta  la  casa  di  Svevia  dall'antico  splendore,  ebbero  princi- 
pio anche  in  Como  le  guerre  civili ,  e  queste  specialmente  tra  i  Busca  di 
partito  ghibellino,  e  i  guelfi  Vitani,  le  quali  contese  fra  famiglie  e  famiglie 
vennero  fieramente  rafforzate  dal  parteggiare  che  fecero  in  seguito  i  Co- 
maschi ora  per  i  Torriani  ed  ora  pei  Visconti  di  Milano. 

Per  varii  anni  Como  seguì  l'avvicendarsi  del  potere  di  queste  due  fami- 
glie milanesi,  ad  una  delle  quali  erano  devoti  i  Busca,  all'  altra  i  Vilani 
fino  a  che  nel  1335,  per  consiglio  di  Franchino  Busca  ,  da  alcuni  anni 
signore  di  Como  ,  e  che  per  deficienza  di  forze  ad  opporsi  ai  numerosi 
nemici,  cedeva  il  comando,  solo  riservandosi  il  contado  di  Bellinzona  ,  i 
Comaschi  si  diedero  ad  Azzo  Visconti,  signore  di  Milano.  Da  qui  ebbe  prin- 
cipio per  Como  un'epoca  di  risorgimento,  in  ispecie  per  l'agricoltura  e  pel 
commercio ,  imperocché  godendo  essa  sotto  il  dominio  di  Azzo  ed  in  se- 
guito di  Gian  Galeazzo  ,  pressoché  di  una  pace  perfetta  ,  ebbe  agio  di  ri- 
prendere le  sue  comunicazioni  commerciali  colla  Germania  ,  e  quindi  di 
farsi  ricca  per  la  quantità  dei  facoltosi  negozianti  che  ad  essa  traevano.  Io 
questo  periodo  della  storia  di  Como  sino  alla  morte  di  Gian  Galeazzo  nulla 
avvi  di  rimarchevole  .  se  non  che  i  Cooiiischi  lasciaronsi   prendere  da  su- 
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ìrstizioni  religiose  prodolle  specialmente  dal  Umore  delle  armi  dei  Turchi 
le  minacciavano  Y  Europa  e  fomentale  dal  vescovo  comense,  Luchino  da 
tossano,  il  quale  ordinò  iunglie  e  frequenti  processioni,  che  muovendo  in- 
ire  popolazioni  all'  ultimo  non  servirono  che  a  seminare  discordie  ed  a 
inderà  più  desolante  e  piia  estesa  la  pestilenza  che  afflisse  Como  e  il  suo 
mtado  per  la  quale  perirono  13000  persone. 

Alla  morte  del  duca  Ginn  Galeazzo  nacque  discordia  fra  i  Milanesi  per 
minorità  de'  suoi  figli ,  e  per  lo  sprezzo  in  cui  era  tenuto  Francesco 
arbavara,  cameriere  del  duca,  preposto  al  consiglio  composto  da  diciasette 
ersonaggi  che  dovevano  dirigere  lo  Slato. 
Quasi  tutte  le  città  assoggettate  al  dominio  dei  Visconti  trovaronsi  in 
reda  all'anarchia.  In  alcune  trionfava  il  partilo  guelfo,  in  altre  il  ghibel- 
nn.  In  Como  Franchino  Busca  fece  trionfare  quesl'  ullirao ,  cacciando  i 
lUelfi  dalla  città  e  dalle  terre  lungo  i  laghi,  ma  si  ribellò  ai  Visconti,  ben- 
hè  a  condurre  a  fine  questa  rivoluzione  si  fosse  servito  dalle  loro  solda- 
esche. 

La  vedova  duchessa ,  Caterina ,  saputa  la  ribellione  di  Como,  vi  mandò 
'andolfo  Malatesta  per  riconquistarla,  ed  egli  diede  il  saccheggio  a  Guelfi 
GhibeUini  indistintamente,  e  si  ritirò  a  Monza,  donde  fuggi  a  Trezzo, 
,ndi  a  Brescia  ove  fu  proclamato  signore. 

i  Filippo  Maria,  saUto  sul  trono,  vacato  per  la  morte  del  fratello,  mandò 
|i  Como  a  ritogliere  al  Busca  la  signoria ,  indi  in  occasione  che  mandò  a 
;ombattere  gli  Svizzeri  si  rese  padrone  eziandio  della  Leventina  e  di  Bei- 
inzona. 

Ma  allorquando  si  proclamò  la  repubblica  ambrosiana  in  Milano  anche 
]omo  fu  nuovamente  agitata  da  intestine  discordie  che  si  calmarono  quando 
u  nominato  duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  tornando  quella  città  sotto  il 
lominio  ducale  ,  e  ristelle  fino  a  quando  Lodovico  il  Moro  fu  esautorato 
lai  dominio  dal  maresciallo  Triulzio,  che  alla  testa  di  bande  straniere  fa- 
ceva schiava  del  re  di  Francia  la  sua  patria. 

Fuggito  Lodovico  in  Germania  per  raggranellare  un  esercito,  Como  passò 
jotto  il  dominio  francese ,  e  numeroso  presidio  stanziava  in  Como,  ove  si 
'aceva  cordialmente  detestare  non  meno  che  in  Milano. 

Lodovico  il  Moro  col  fratello  Ascanio  adoperarono  gli  avanzi  del  te- 
soro che  aveano  spedito  in  Germania  per  assoldare  un  esercito  proprio, 
;he  appena  allestifo  mosse  verso  i  confini  di  Lombardia.  Valicale  le  Alpi, 
giunto  al  lago  di  Como  ,  e  traghettato  il  medesimo  colle  barche  trovate 
mlle  sponde  entrò  in  Como ,  gli  abitanti  della  quale  città ,  alla  notizia 
Iella  sua  venula,  manifestarono  cosi  vivamente  il  loro  amore  per  lo  Sforza, 
Voi.  II.  -23 
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elio  i  Francesi  si  videro  costretti  ad  abbandonargli  la  città  e  correre  difi 
lato  a  Milano,  ove  frenarono  il  Triulzio  atterrilo  delle  feste  che  faceano  g 
abitanti  per  la  notizia  del  ritorno  del  duca  Lodovico.  11  Triulzio  credend 
vicina  a  scoppiare  una  rivoluzione,  e  sapendosi  odiato  dai  suoi  concittadiri 
si  chiuse  in  castello,  e  ne  uscì  il  susseguente  giorno  ritirandosi  verso  No 
vara  inseguito  dal  popolo  sollevato  fino  al  Ticino. 

Tradito  il  Moro  dagli  Svizzeri,  perdette  libertà  e  signoria,  ed  1  Frances 
tornarono  ad  occupare  Como  ,  ma  perduta  la  battaglia  di  Ravenna  dovet 
tero  sgombrare  la  Lombardia ,  e  1'  accanimento  mostralo  dal  popolo  di  Mi 
lano  e  di  Como  ,  contro  i  Francesi  fu  grande.  Ne  furono  trucidati  mille  ( 
cinquecento  in  Milano,  più  di  cinquecento  in  Como,  e  nella  ritratta  noi 
poterono  scostarsi  dal  grosso  dell'  esercito  ,  perciocché  tutti  coloro  che  s 
smarrivano  erano  uccisi  dai  contadini  comaschi,  tanto  erano  inviperiti  con- 
tro la  straniera  signoria.  Ma  fu  quasi  effimera  la  signoria  degli  Sforza,  e  ir 
breve  tornarono  i  Francesi  contro  i  quali  si  era  tramata  una  congiura  pei 
tutta  Lombardia  per  cacciarli  d'Italia,  anima  della  quale  era  il  celebre  can- 
celliere Morone. 

Manfredi  Palavicini ,  in  addietro  parligiano  de'  Francesi,  indispettito  po- 
scia contro  i  medesimi  a  cagione  delle  iniquità  di  Lautrec,  congiurava  col 
Morone,  ed  erasi  collegato  con  Matto  de  Brizzi,  uomo  intraprendente  e  di 
grande  influenza  su  gli  abitatori  delle  montagne  del  Lario.  Doveva  costui 
condurre  a  Como  molti  de'  suoi,  e  d'  accordo  col  partito  avverso  ai  Fran- 
cesi innalzare  lo  stendardo  degli  Sforza.  Ma  certo  Graziano  delle  Guerre 
che  teneva  il  comando  di  Como,  potè  risapere  l'architettata  macchinazione, 
e  sorprese  co'  suoi  militi  il  Palavicini  ed  il  Brizzi,  e  mandatili  sotto  buona 
scorta  a  Milano  furono  per  comando  di  Lautrec  squartati. 

Finite  le  lotte  fra  Carlo  V  e  Francesco  di  Francia ,  dopo  la  morte  di 
Francesco  II  Sforza  ,  per  la  quale  ricadde  Milano  nelle  mani  di  Carlo  Y, 
egli  assoggettò  la  Lombardia  al  governo  militare.  Como,  come  ogni  altra 
città  soggetta  agli  Spagnuoli ,  oltre  a  non  potersi  riavere  dalle  calamità 
sofferte  nelle  precedenti  guerre ,  ebbe  il  suo  commercio  rovinato  ,  avve- 
gnacchè  assurde  imposte  aggravarono  l' industria  e  le  manifatture ,  per 
il  che  l'ignoranza  in  economia  politica  de'  ministri  Spagnuoli,  era  più  fu- 
nesta delle  passate  sventure,  e  si  videro  perfino  le  campagne  disertate  da- 
gli abitatori  ridotti  alla  disperazione. 

Como  divise  con  Milano  le  vicende  e  le  sventure  fino  al  1796,  e  fecsi 
parte  anch'essa  della  Repubblica  cisalpina,  dell'italiana  e  del  regno  d'Italia, 
sotto  Napoleone  I;  fu  sottomessa  poscia  agli    Austriaci,    ma  diede  sempre 
sintomi   di  vigorosa  esistenza  morale;  vicina  alla  Svizzera  non  solo  eraocl 
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iIcudì  suoi  tìgli  primi  a  leggere  opere  che  faceano  impallidire  i  nostri  op- 
,)ressori,  ma  solerti  e  generosi  le  diffondevano  per  lulla  la  Lombardia. 
I  Nel  1848  si  distinsero  i  suoi  cittadini  a  fugare  gli  Austriaci,  ed  a  gio- 
''are  coU'armi  la  causa  italiana ,  per  la  quale  aveano  tanto  patito.  Svanite 
;oir armistizio  Salasco  molte  speranze  in  Italia,  si  dovette  chinare  il  capo 
jilla  dura  necessità,  per  sollevarlo  pieno  di  vita  nel  1659.  Como  anche  in 
;]ueiranno  fu  città  generosa  e  guerriera,  molti  suoi  figli  seguivano  le  armi 
lazionali  e  a  Varese  e  a  San  Fermo  e  nei  dintorni  di  Como  si  pugnò 
;ontro  le  orde  barbariche   condotte  dal  famigerato  Urban. 

Como  fu  città  distinta,  patria  dei  Plinii ,  dei  Giovio  e  di  Volta  innanzi 
ilio  splendore  del  quale  impallidisce  ogni  fama. 

Descrizione. 

CHIESE.  —  Il  principale  monumento  di  Como  è  il  Duomo  ,  curioso 
complesso  di  varii  stili  architettonici ,  magnifica  marmorea  mole  innalzata 
durante  il  passaggio  di  varie  generazioni.  Questo  duomo  ,  dopo  quello  di 
.Milano,  è  certo  uno  de'  migliori  di  Lombardia,  fu  comincialo  a  fabbricare 
ioel  1396,  sull'area  dove  sorgeva  fino  dal  1013  l'antica  Santa  Maria. 
iL'  architetto  che  diede  il  disegno  fu  Lorenzo  degli  Spazii  di  vai  Intelvi. 
Solamente  nel  1457  si  cominciò  il  lavoro  della  facciata,  nel  1460  s'impose 
l'architrave  della  porta,  e  venticinque  anni  dopo  con  gran  tripudio  fu  in- 
nalzato il  globo  dorato  colla  croce.  Vari  architetti  diressero  i  lavori,  e  l'ul- 
timo fu  Luchino  da  Milano.  Osservando  il  disegno  di  questo  tempio  si 
scorge  come  quel  gotico  sia  diverso  dall'ornato  e  traricco  della  Germania, 
qual  vedesi  nelle  cattedrali  di  Strasburgo  e  di  Colonia  e  di  Milano  dal  leg- 
igero  della  Francia,  e  dal  gigantesco  della  Spagna,  ma  grave  e  severo  come 
(apparve  ordinariamente  in  Italia. 

1  La  bella  ampiezza  del  rosone  di  mezzo  fu  vieppiù  sconcia  dalla  piccolezza 
, delle  porle  messe  anche  fuori  di  simmetria.  Meritano  osservazioni  su  quella 
facciata,  sovra  il  primo  pilone  a  sinistra  un  fiorame  dal  quale  sporge  su 
la  faccia  Cicco  Simonetta  ,  segretario  ed  amico  di  Francesco  Sforza  ,  che 
dirigeva  colla  sua  saggezza  la  somma  delle  cose  del  ducato ,  ma  per  ani- 
mosità personale  fatto  decapitare  in  Pavia  da  Lodovico  il  Moro  ,  cagione 
della  moderna  servitù  d'Italia. 

Non  meno  sono  pregevoli  le  tre  lunette  sopra  la  porta  ,  particolarmente 
I  quella  di  mezzo  in  rilievo  di  buona  maniera,  oltre  poi  i  due  tribunali  che 
, aggettano  sotto  due  finestroni  e  dentro  i  quali  stanno  seduti  i  due  Plinii, 
iche  formano  la  più  antica  gloria  di  Como  essendone  cittadini.  Ed  ecco  come 
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nel  contemplare  le  opere  de'  padri  nostri ,  si  scorgono  per  ogni  dove  1' 
more  al  culto  e  quello  della  patria  congiunto,  imperciocché  la  chiesa  \: 
essi  era  lutto,  ivi  la  preghiera,  ivi  le  adunanze  comunali  per  decidere  de;i 
interessi  della  patria  ,  ivi  veniva  custodito  il  Carroccio  ,  eh'  era  l'  arca  i 
popoli    Lombardi ,    ivi    deponevano  a  trofeo  le  bandiere    conquistate  su 
nemici,  ivi  era  il  Panteon  degli  uomini  illustri. 

Que'  tribunali  e  le  statue  sono  lavoro  di  Tomaso  Rodari  da  Marogia,  \ 
lentissimo  scultore  ed  architetto  quant'  altri  di  quel  fecondissimo  secolo, 
che  pure  è  dimenticato  da  tutte  le  storie  dell'arte,  dimenticanza  colpevc 
per  noi  Lombardi. 

Nell'interno,  ma  forse  più  ancora  nella  parte  posteriore  di  questo  duon 
spiccano  insieme  accoppiati,  il  grande,  il  bello  e  lo  straordinario.  Il  va; 
colore  giallognolo  del  marmo  di  cui  è  fabbricato  cresce  maestà  e  bellez 
al  suo  aspetto. 

Ad  impreziosire  l' interno  si  vedono  dipinti   di  Gaudenzio  Ferrari ,  e 
Bernardino  Luini.  Il  primo  dipinse  in  Como,  dopo  la  sua  dimora  a  Rom 
né  ciò  diciamo  a  caso,  imperciocché  avvi  gran  differenza  di  pennelleggia 
in  questo  artefice  fra  le  opere  per  lui  fatte  prima  della  sua  andata  a  Rom 
e  quelle  posteriormente  fatte  ,  perocché  dove  innanzi  d'  andarvi  non  si  d 
stingueva  degli  altri   pittori  milanesi ,  che  per  una  maggiore   genlilezz.n 
grazia  acquistata  dalla  scuola  Leonardesca,  dopo  ebbe  grandezza  di  disegn 
nobiltà  di  espressione,  vaghezza  di  colorito,  e  forma  e  fecondità  d'inveì 
zioni  quasi  un  altro  Giulio  Romano,  con  tal  differenza  non   inutile  a   s; 
pere ,   che  il  Pippi  grandeggiò  nelle  cose  profane  e   spesso  oscene ,  ed 
Ferrari  nelle  sacre  e  religiose,  talché  in  un  sinodo  novarese  fu  detto  exim 
pius.  E  si  noti  che  la  qualità  di  pittor  pio  e  spirituale  cominciava  ad  e,- 
sere  rara  in  quel  tempo,  che  l'arte  dipartendosi  a  poco  a  poco  dalla  pie! 
e  spiritualità  del  quattrocento  volgeva  manifestamente  al  piacer  material 
de'  sensi  e  de'  corrotti  costumi.  Il  Luini    dipinse    quadri  che  furono  atlri 
buiti   nientemeno    che   a  Leonardo  da  Vinci ,    come   accadde    alla  tavol 
per  lui  dipinta  rappresentante  Erodiade  che  riceve  la  testa  di  San  Giovann 
Battista,  eh'  è  nella  tribuna  della  pubblica  galleria  di  Firenze  che  é  stai 
fino  a'  nostri  di  creduta  opera  di  L'onardo.  Curioso  é  l' altare  di  Sant'Ab 
bondio,  di  legno  dorato,  del  secolo  XV;  l'altare  di  Santa  Lucia  é  opera  de 
fratelli  Rodari.  Tanto  edifizio  rimane  qual  testimonio  dell'ardire  de'  Comn 
schi,  che  tutto  col  proprio  denaro  lo  sollevarono.  i 

Anche  la  chiesa  di  San  Fedele  é  ornata  di  buone  pitture.  Il  Crocefisso 
tempio  ampio  e  maestoso,  nel  quale  ammiiansi  otto  grandiose  pitture,  eco 
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PUBBLICI  EDIFICI.  —  U  liceo,  la  cui  facciatn  è  sorretta  da  otto  colonne 
di  Cipollino  che  dicono  appartenessero  ad  un  tempio  di  Giove ,  il  teatro , 
di  moderna  arcliileltiira,  il  palazzo  Giovio  pel  suo  prezioso  museo,  meritano 
di  fermare  ^'li  sguardi  del  viaggiatore. 

Ma  i  monumenti  che  più  d'ogni  altro  colpiscono  in  Como,  sono  nella 
piazza  maggiore  oltre  al  duomo.  Quella  torre  è  una  delle  tante  che  fecero 
dare  a  Como  il  nome  di  moderna  Troja,  perocciiè  fossero  abbassate  quando 
il  popolo  voleva  rivendicare  i  proprii  diritti  contro  scellerati  patrizii. 

Nel  1463  vi  trasportarono  le  campane  e  l'orologio,  sicché  di  là  che  piom- 
bava prima  spaventoso  grido  di  guerra ,  ora  partono  i  rintocchi  che  salu- 
tano il  sorgere  ed  il  tramonto  del  sole  invitando  i  fedeli  alla  preghiera. 

Il  Broletto,  edificato  fino  dal  1215,  chiamato  prima  Palazzo  della  ragione 
0  Palazzo  del  podestà.  Sotto  al  medesimo  correva  già  tempo  il  portico  dei 
mercanti,  tutto  in  quadro,  lastricalo  da  mattoni  in  coltello,  e  fabbricato  di 
pietre  vive  bianche  e  nere.  Diroccalo  poi  o  guasto,  fu  nel  1435  riedificato 
a  spese  pubbliche,  formando  quella  fronte  che  ora  si  vede  dritta  fra  il  duomo 
e  la  torre  con  marmi  tricolori  del  lago. 
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PIAZZE.  —  La  piazza  detta  maggiore  ove  si  vedono  la  torre,  il  duomo 
ed  il  broletto,  quella  che  ora  chiamasi  Volta,  dalla  statua  che  s'innalza 
nella  medesima  rappresentante  questo  illustre.  Il  largo  che  mette  allago.  In 
generale  l'interno  della  città  non  è  bello,  ma  ora  si  è  molto  sul  progresso, 
e  belle  case  di  recente  costruzione  provano  come  si  pensi  ad  abbellire  an- 
che l'interno. 

Escursioni. 

Trascorriamo  innanzi  tutto  celeremente  il  Iago  che  forma  la  delizia  dei 
villeggianti  e  de'  viaggiatori. 

Deliziosa  veduta  si  gode  dal  porto  ,  protetto  da  due  ale  di  molo.  A  de- 
stra spiegasi  il  borgo  di  Sant'Agostino,  detto  dai  tempi  romani  Coloniola, 
usato  anche  nell'evo  medio  dagli  storici  e  negli  editti,  appoggiato  al  colle 
della  deliziosa  Garzola  e  dell'erto  Brunate.  Via  per  la  piaggia  sparsa  di  la- 
vatrici, l'occhio  giunge  alla  porta  di  Geno,  un  di  Lazzaretto,  or  villa  ame- 
nissima  dei  Cornaggia,  e  che  all'occhio  sembra  congiungersi  colla  riva  op- 
posta, ed  incominciare  vagamente  bellissimo  pelaghelto. 

Sorge  a  fronte  maestoso  il  Bisbino,  eretto  1346  metri  sopra  il  mare,  e 
sul  pendio  e  alle  falde  di  esso ,  i  paesi  di  Piazza ,  Rovena ,  Cernobbio.  La 
valle  della  Breggia,  per  cui  s'  apre  il  varco  al  cantone  svizzero  del  Ticino, 
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la divide  dal  monte  Olimpino ,  ove  spicca  in  mezzo  la  deliziosa  villa  di 
Carnasino,  più  sotto  qaella  di  Ramale  ,  a  sinistra  la  Fasana  ed  altre  poste 
a  cavaliere  della  valle  di  Vico  per  cui  si  volge  a  Varese.  Compie  il  quadro 
a  mancina  una  riva  ornata  di  belle  palazzine,  la  Tavernola,  il  Capriccio, 
la  Zuccata ,  Grumello  e  poi  del  magnifico  palazzo  Raimondi ,  e  di  molli 
altri  che  arricchiscono  il  borgo  di  Vico,  che  in  agosto  ed  in  autunno  è  il 
ritrovo  dei  signori  milanesi  che  traggono  a  passare  la  stagione  su  le  in- 
cantevoli sponde  del  Lario,  che  si  può  dire  un  carnevale  in  aria  aperta. 

Due  feste  rallegrano  principalmente  il  porlo  e  borgo  Vico.  11  di  più  bello 
per  vedere  il  porto  di  Como  è  il  giovedì  santo.  Da  tutte  le  circostanti  terre 
corre  gente  per  vedere  una  devota  processione  in  cui  si  porta  un  Croce- 
fisso rinomato.  Allorché  questo  giunge  al  porto,  benedice  il  lago  e  le  navi, 
tra  lo  sparo  del  cannone  e  la  devota  compunzione  de'  barcaruoli.  E  tosto 
le  barche  s'avviano  alla  partenza.  È  sul  fare  della  sera,  e  mentre  le  can- 
dele della  processione  continuano  a  sfilare ,  tu  vedi  un  operoso  brulichio, 
un  accorrere  di  passeggieri,  un  sollecitare  di  navalestri,  e  far  ressa,  e  im- 
barcarsi, e  salpare,  e  batter  remi  e  spinger  vele,  e  poi  cento  e  cento  na- 
vicelle cariche  sboccano  di  qua  e  di  là  scivolando  sul  lago,  per  far  ritorno 
alle  loro  case. 

L'  altra  festa  è  il  pio  pellegrinaggio  al  Santuario  della  Madonna  di  Bi- 
sbino.  La  mattina  della  festa  si  vedono  brigatene  d'  uomini  e  donne,  di 
ricchi  e  poveri,  tutti  messi  a  gala,  avviarsi  per  la  tortuosa  erta  del  monte, 
chi  a  piedi,  chi  a  dorso  di  asinelio.  Le  contadinelle  raccolte  e  dirette  da 
una  più  provetta  in  età  recitano  il  rosario,  o  cantano  le  litanie,  e  si  odono 
fra  esse  alcune  voci  che  vibrano  al  cuore.  Questa  lunga  striscia  di  devoti 
rammenta  i  pellegrinaggi  cosi  frequenti  nei  primi  tempi  del  cristianesimo. 
Arrivata  la  turba  sulla  vetta  dove  si  alza  la  chiesa  in  mezzo  ad  erbosa 
pianura  che  col  suo  verde  e  coU'aria  fresca  che  sempre  spira  ristora  i  vian- 
danti ,  i  quali  entrati  nella  chiesa  ad  innalzare  preghiera  dopo  escono ,  si 
dividono  a  capanelli.  Quel  prato  è  convertito  in  una  fiera  ,  e  le  famiglie 
divise  a  gruppi  seduti  suU'  erba,  si  raccolgono  a  geniale  banchetto.  La  vi- 
vacità del  carattere  italiano,  presto  cangia  quella  scena  prima  di  devozione 
in  un  quadro  fiammingo  de'  più  ridenti  ed  allegri.  Verso  il  cadere  del  sole 
quando  l'orizzonte  si  allarga  e  fuori  emergono  in  distanza  villaggi  e  ville, 
e  monti  nevosi  e  selve,  e  i  meandri  argentei  dei  fiumi,  i  pellegrini  dicon 
addio  al  Santuario,  e  rinvigoriti  dai  banchetti,  dai  zeffiri,  calano  per  la  fa- 
cile pendice,  intuonando  popolari  canzoni,  o  suonando  la  zampogna,  o  fa- 
cendo alla  fanciulla  che  si  ama  la  prima  dichiarazione  d"amore. 

Per  chi  non  ama  la   vila  rumorosa  delle  ville ,  può  passare  su  i   monti 
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di  questo  lago  il  giorno  in  dolci  e  solilarie  ore.  Un  pittore  di  paesaggio, 
un  poeta  della  natura ,  come  Bertola ,  Gesner,  Thompson ,  troverebbero  su 
questi  monti  i  loro  quadri  favoriti  ad  un  continuo  alimento  alla  loro  fan- 
tasia, e  pascolo  copioso  per  quelle  anime  soavemente  mosse  che  meditano 
sempre  e  vivono  con  lontane  speranze  contemplando  la  sacra  beltà  della 
natura.  Ora  senlesi  il  grave  suono  della  campanella  del  toro  che  guida  la 
mandra  al  presepe  sul  nader  del  sole,  ora  s'ode  il  belar  delle  agnelle,  ora 
si  vedono  gruppi  di  caprette  che  vanno  pascendo  l'erbe  per  i  dirupi  delle 
valli,  la  musica  notturna  che  nella  notte  risuona  da  una  sponda  all'altra, 
mentre  l'acqua  riflette  i  lumi  delle  case  del  distante  villaggio,  i  canti  giu- 
livi che  s' innalzano  dai  rematori  in  vagando,  di  subilo  sospesi  all'apparir 
delle  croci  che  additano  i  passati  naufragi,  le  torri  e  le  guglie  de'  giardini 
scintillanti  al  chiarore  di  luna,  la  canzone  dei  vendemmiatori  e  dei  con- 
tadini che  battono  sull'aia  nella  notte  il  grano  raccolto,  che  mettono  in  serbo 
per  la  famiglia. 

Tutte  queste  svariate  sensazioni  che  si  provano  su  le  sponde  del  lago 
di  Como,  lungi  dalle  ville  dalle  anime  raccolte  e  meste  sono  espresse  da 
Foscolo  nel  suo  Inno  alle  Grazie  e  ne'  versi  seguenti: 

Come  quando  più  gajo  Euro  provoca 
Sull'alba  il  qiieto  Lario,  e  a  quel  susurro 
Canta  il  nocchiero,  allrgransi  i  propinqui 
Liuti,  e  molle  il  flauto  si  dole 
D'innamorali  giovani  e  di  ninfe 
Sulle  gondole  erranti,  e  dalle  sponde 
Risponde  il  paslorel  colla  sua  piva. 
Per  entro  i  colli  rintronano  i  corni 
Terror  del  cavrioj,  mentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  maglio  domalor  del  bronzo 
Tuona  dagli  antri  ardenti,  stupefatto 
Tende  le  reti  il  pescatore  ed  ode. 

Ora  che  abbiamo  abbozzato  il  quadro  che  può  essere  caro  a  qualche  anima 
appassionata  ed  ardente,  passiamo  a  fare  rapidi  tocchi  di  quello  in  cui  l'arte 
è  alla  natura  commista. 

Il  primo  tratto  di  lago  che  occupa  gli  sguardi  e  la  mente  di  chi  la  solca 
sulla  barchetta,  è  quello  che  si  stende  da  Como  fino  a  Torno,  la  cui  punta 
s'interna  nel  lago.  Qui  su  ambe  le  sponde  si  vedono  bellissime  ville,  a 
sinistra  Borgo  Vico  colle  magnifiche  ville  già  menzionate ,  ivi  comincia  la 
via  Regina,  la  quale  costeggia  il  Ingo  sino  alle  tre  pievi  con  tal  nome  chia- 
mata dagli  abitanti,  perchè  la  credono  aperta  dalla  regina  Teodolinda. 


-=«  18«  &-- 

Cernobbio  {Coenobinm)  ove  esisteva  già  tempo  un  monastero  di  Cister- 
censi, giace  su  graziosa  posizione  vicino  al  torrente  Breggia.  È  adorno 
delle  ville  Cicogna ,  Bolognini.  —  Londonio  Barroggi  celebrala  ne'  suoi 
carmi  da  Vincenzo  Monti.  —  Al  di  sopra  stanno  Piazza,  piccola  terra  che 
diede  i  natali  a  celebri  architetti,  e  Rovena  con  bella  chiesa,  a  nord  della 
quale  avvi  una  grotta  detta  il  Pertugio  della  volpe,  lunga  900  metri,  s' in- 
contra poscia  la  villa  d'  Este ,  la  quale  venne  costruita  da  un  figlio  d'  un 
pescatore  che  col  suo  ingegno  diventò  cardinale  ,  e  si  chiamò  il  cardinale 
Gallio.  Passò  poi  in  proprietà  della  contessa  Calderara-Pino.  Quivi  il  gene- 
rale Pino  si  ritirò  dopo  i  luttuosi  avvenimenti  di  Milano  accaduti  nel  20 
aprile  1814,  il  cui  risultato  fu  la  morte  del  ministro  Prina,  e  la  chiamala 
degli  Austriaci  in  Lombardia.  Da  questa  villa  datò  un  libretto  il  suddetto 
generale  col  quale  cercò  di  allontanare  da  sé  la  colpa  d'essere  entralo  nella 
congiura  fatta  da  molti  patrizii  e  sacerdoti  di  Milano  contro  i  Francesi  al- 
lora dominatori.  Poscia  questa  villa  fu  teatro  alle  dissolutezze  della  prin- 
cipessa di  Galles ,  moglie  di  Giorgio  IV,  re  d'  Inghilterra ,  per  le  quali  fu 
a  Londra  fatto  un  processo,  e  fu  dalla  nazione  ripudiata  quale  regina.  L'at- 
tuale possessore  è  il  barone  Ciani ,  che  la  ristaurò ,  e  vi  uni  uno  stabili- 
mento di  bagni  con  agiato  albergo.  Il  senatore  di  Milano,  Giambattista  Spe- 
dano, nel  secolo  XVI  faceva  edificare  la  villa  vicina  chiamata  Pizzo.  Passò 
questa  nella  famiglia  de'  conti  Muggiasca,  poi  nell'arciduca  Raineri.  Vicina 
è  la  villa  Curie  con  ricca  galleria  di  quadri. 

Moltrasio.  —  Luogo  rinomato  pe'  suoi  erotti,  che  sono  cantine  scavate 
nel  monte  ove  si  conservano  freschissimi  i  vini ,  per  le  sue  ardesie ,  pei 
sassi  marnosi  di  fabbrica  e  per  la  dolcezza  del  suo  clima.  Vi  primeggia  la 
villa  Passalacqua ,  disegno  di  Felice  Soave,  si  vedono  in  questa  villa  una 
buona  biblioteca .  ed  un  bellissimo  quadro  di  Andrea  Appiani.  Qui  finisce 
la  strada  carrozzabile. 

A  destra  partendo  dal  porto  il  viaggiatore  vede  il  borgo  Sant'Agostino, 
anticamente  chiamata  Coloniola,  nella  cui  parrocchiale  si  veggono  dipinti 
del  Morazzone,  di  Daniele  Crespi,  di  G.  B.  Airaghi,  di  Luigi  e  Filippo  Fac- 
chinetti,  si  vedono  le  villeggiature  Sessa,  CastigUoni,  la  bella  fabbrica  di 
stoffe  di  Giovanni  Braghenti,  la  villa  Cornaggia,  il  grotto  del  Nin  dal  quale 
si  gode  amenissima  vista,  le  ville  Trubetzkoy,  Mylius,  Artaria,  Ricordi,  Ta- 
glioni, Schovalof,  Belvedere  dei  Vigoni,  Pasta,  Sparks  già  Tanzi,  le  quali 
sono  distinte  per  bellezze  botaniche ,  poi  trovasi  Torno,  già  tempo  insigne 
paese  per  armi  e  commercio,  fu  in  parte  distrutto  nel  secolo  XVI  dai  Co- 
maschi ,  il  quale  ha  due  chiese ,  una  verso  il  lago  con  antichi  affreschi , 
l'altra    più  in  su   con  bella  porta  storiata  del  secolo  XIII.  Superiormente 


vasi  il  monte  Piatto,  ove  gli  antiquari  credono  di  aver  trovato  pietre  che 
amano  monumenti  celti. 

Superato  il  promontorio  di  Torno,  nuova  scena  s'appresenta  allo  sguardo, 
•iiP  suole  in  teatro,  questa  non  è  più  ridente  ed  ornata  come  la  prima, 
reste  e  bella  nella  sua  severità.  Qui  si  allarga  il  lago  e  forma  un 
ipio  seno,  contornato  da  monti,  che  non  concedono  allo  sguardo  di  spa- 
ire  in  lontano  orizzonte  Nella  curva  di  questo  seno  a  mano  destra  nel 
:  do,  si  vede  la  villa  Pliniana,  così  detta,  o  perchè  ivi  anticamente  fosse 
.dimora  dei  Plinii,  o  perchè  vi  è  la  fonte  così  bene  da  Plinio  descritta. 
U  conte  Giovanni  Anguissola,  capo  della  congiura  ordita  in  Piacenza  per 
icidare  Pietro  Luigi  Farnese  ,  di  turpe  ed  esecrata  ricordanza  ,  bastardo 
;  pontefice  Paolo  III,  fu  nominato  governatore  di  Como,  ed  ivi  fece  edi- 
ìre  la  villa  chiamata  Pliniana. 

Posa  questa  celebre  villa  in  parte  sopra  nudo  scoglio,  parte  sopra  le  so- 
e  pareti  sin  dal  profondo  del  lago  innalzate.  Posta  a  pelo  d'  acqua  si 
3cchia  nell'onde,  in  pittoresco  modo.  A  tergo  ha  un  erto  monte  popolato 
castagni,  di  pioppi  e  di  cipressi  che  nella  stagione  estiva  fanno  gratis- 
Qa  ombra.  A  destra  un  piccolo  torrente  che  dall'alto  della  rupe  precipita 
•mando  una  cascatella  bellissima.  Ed  il  rumore  dell'acque  cadenti,  ac- 
ìsce  nell'animo  il  senso  che  produce  la  beltà  del  luogo,  e  le  storiche  re- 
niscenze  che  lo  accompagnano ,  non  che  il  naturale  fenomeno  della  fon- 
ia intermittente,  la  quale,  dal  tempo  de'  Plinii  a'  di  nostri,  non  ha  cessato 
ìssere  oggetto  di  scientifiche  disquisizioni. 

Nel  mezzo  del  cortile  sgorga  dal  vivo  sasso  la  celebre  fonte,  una  vasca 
}vale  figura  ne  raccoglie  le  acque.  La  bella  descrizione  che  Plinio  il  gio- 
ie ne  diede  all'amico  suo  Licinio,  leggesi  scritta  in  latino  ed  in  volgare 
Ito  il  portico  d' ordine  dorico  del  quale  si  gode  1'  amenissima  vista  del 
,'0.  Questa  fontana  ha  una  specie  di  flusso  e  riflusso,  cresce  e  decresce, 
come  ciò  nasca  è  stato  per  anco  definito. 

Dalla  sponda  opposta  si  vede  Urlo,  terra  distinta  per  l'ampio  palazzo  che 
torreggia ,  nella  cui  fronte  Sanquirico  colorì  una  specie  di  velario  da 
ìtro.  Quivi  veniva  sovente  Foscolo  ad  inspirarsi  quando  cantava  l' inno 
le  Grazie.  Vicino  si  vede  Carale  colle  belle  ville  Visconti ,  Battaglia  e 
Dgiuliano.  Laglio,  d'origine  romana,  colla  villa  Antongina  su  un  pro- 
onlorio  e  con  monumento  piramidale  eretto  a  Giuseppe  Frank  del  quale 
i  riposano  le  ceneri.  Poi  la  villa  Galbiati,  nota  pe'  suoi  pamporcini. 
Torriggia.  —  Terra  posta  in  amenissima  situazione;  qui  il  lago  si  re- 
ringe,  e  dopo  circa  due  ore  di  cammino,  salendo  il  monte  per  ripido  e 
osceso  sentiero  si  giunge  al  famoso  Baco  dell'orso,  \\  quale  è  un'ampia 
Voi.  IL  24 
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caverna.  Si  crede  che  sia  stata  il  primo  deposito  scoperto  di  fossili  osse 
in  Lombardia.  Fu  visitalo  da  celebri  naturalisti ,  per  amore  della  scienza 
Discreta  collezione  di  quest'ossa,  spettanti  al  genere  [/rsos,  venne  collocat 
nel  museo  di  Milano.  Sulla  medesima  linea  della  pliniana  si  vede  VOrrid 
di  Moline,  ch'è  singolare  cascata  d'acqua,  tra  una  fenditura  di  rupe. 

Tien  dietro  all'Orrido  di  Moline  Nesso,  e  fra  questi  due  punti  meno  di 
lettevole  riesce  il  tragitto  per  la  ristrettezza  dell'orizzonte  e  per  la  austeril, 
del  paese,  non  più  rallegrato  dallo  spesseggiare  delle  ville.  Si  vedono  tot 
reggiare  su  le  pendici  i  villaggi  di  Lemna,  Palanza,  Pognana,  Laveno. 

Nesso,  è  terra  divisa  in  due  parti  per  un  fìumicello,  formato  da  freddis 
sime  sorgenti  che  discendono  dal  monte.  Giunto  al  margine  del  dirupo  s 
cui  Nesso  è  fabbricata,  giù  trabocca  il  fìumicello,  offrendo  una  delle  pii 
belle  cascate  d'acque  che  rallegrino  la  vista  del  pellegrino. 

Oltre  Nesso  è  il  capo  della  Cavagnola,  che  prima  dell'attivazione  de' pi 
roscafi  era  stazione  delle  barche.  Può  chiamarsi  questa  terra  la  punta  acut 
del  triangolo ,  formato  dai  due  rami  del  lago.  Ivi  altre  volte  sorgeva  ui 
tempio  pio,  vetusto,  dedicato  a  San  Nicola,  il  cui  favore  invocavano  i  net 
chieri  nel  tragitto. 

Superato  il  capo  della  Cavagnola,  il  lago  si  estende,  e  presenta  magnifìc 
scena, 

Argegno.  —  Terra  ravvivata  da  attivo  commercio ,  bipartita  dalla  valli 
d'Intelvi,  è  punto  di  deposito  fra  questa  valle  e  Como.  Intelvi  trae  il  nomi 
da  Interlitcos,  perchè  posta  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Lugano.  Nella  mede 
sima  nacquero  valenti  scultori,  architetti  e  pittori.  Procedendo  nel  viaggi( 
sul  Lario  lungo  uno  scosceso  dirupo  ti  si  offre  sotto  Pigno  la  bella  cascai; 
della  Comaggia  ,  dopo  la  quale  il  lido  si  veste  d'ulivi,  e  dove  si  vede  ui 
arco  dagli  abitanti  per  tradizione  creduto  antico.  Quivi  osservasi  la  beli; 
villa  Beccaria  e  la  chiesa  parrocchiale  con  antiche  pitture. 

Comacina.  —  Povera  isoletta  deserta,  neppur  quasi  avvisala  da  chi  passa 
eppure  fu  un  tempo  il  baluardo  dell'  italiana  libertà.  Poiché  allorquando 
Longobardi  desolavano  il  bel  paese ,  i  Latini,  sdegnosi  del  servaggio,  quiv 
si  rifuggirono,  e  muniti  dalle  trincee,  dalle  onde,  e  più  dalla  costanza  del 
l'uomo  che  pugna  per  la  patria,  in  quella  piccola  Gibilterra  durarono  con 
tre  r  impeto  de'  Barbari.  Fu  poi  ricovero  d'altri  illustri  perseguitati,  emul 
colle  terre  del  lago,  insin  a  quando  le  ire  fratricide  di  Como  la  rovinaron( 
interamente.  Gli  abitanti  ricovrarono  in  parte  a  Varenna,  ed  in  parte  rinj 
novarono  il  nome  della  patria  nel  paese  vicino  di  Isola.  Non  ha  cuore  eh 
di  là  passa  senza  dare  un  vale  ai  forti  che  vi  morirono,  senza  versare  uo^ 
lagrima  sulle  funeste  discordie  italiane.  ' 
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Campo,  già  tempo  luogo  fortificato ,  forse  così  chiamalo  dalle  battaglie 
uivi  combattute.  Gli  sta  presso  Balbiano,  ove  godeva  ozii  beati  il  cardinal 
lurini,  amatore  delle  lettere,  e  che  legò  la  ricca  sua  libreria  alla  biblioteca 
i  Brera. 

Internandoti  sali  alla  Madonna  del  Soccorso ,  frequentato  santuario  al 
uale  guidano  cappelle  ornate  di  figure  di  plastica  e  di  pittura,  nel  mon- 
irvi,  ad  ogni  voltar  d'angolo,  scopri  nuovi  e  bei  prospetti  di  paese  e  d'aria. 
!on  è  discosto  la  deliziosissima  Acquafredda  già  monastero  de'  Cistercensi, 
osi  chiamato  da  un'acqua  che  scaturisce  perenne. 

Ci  toglie  a  questi  bei  luoghi  il  dosso  di  Lavedo ,  degli  Arconati ,  sulla 
ui  punta  sta  un  ameno  portico.  Un  convento  di  Francescani ,  eh'  ivi  esi- 
leva,  fu  convertito  nell'elegante  villa  Arconati,  detta  il  Balbianello. 

Sul  lido  opposto  avvi  i  poveri  casali  Sezzeno,  famoso  pe'  suoi  fichi,  che 
on  bastando  il  sole  d'autunno  a  maturarli,  rimangono  attaccati  alla  pianta 
el  mite  inverno,  ed  al  tiepido  spirare  delle  prime  aure  fecondatrici  rinver- 
iscono  e  maturano,  e  fanno  grata  sorpresa  apparendo  sul  desco  coi  nuovi 
rutti  di  maggio.  Dopo  nereggia  il  lago  sotto  gli  enormi  massi  del  Gro- 
gallo.  Poco  dopo  ti  si  apre  innanzi  il  delizioso  paese  della  Tremezzina. 

Lenno.  —  Terra  antichissima  come  si  ricava  da  un  cippo  sepolcrale  ro- 
nano  e  dalla  villa  che  qui  aveva  Plinio ,  gU  avanzi  della  quale  vennero 
istratti  dall'onde  nel  1844.  L'antiquario  si  recherà  quindi  alla  chiesa  pre- 
ostale  e  vi  troverà  un  picciolo  sotterraneo  tenesio  ,  sostenuto  da  colonne 
li  cipollino,  e  troverà  un'ara  e  qualche  altro  pezzo  di  marmo  bianco.  Vi 
lanno  eziandio  alcuni  condotti  di  terra  cotta  in  foggia  quadrangolare ,  né 
)er  anco  si  è  potuto  conoscere  l'uso  al  quale  servivano.  È  noto  siccome 
]ei  tempi  del  paganesimo,  si  praticavano  i  templi  in  modo  che  i  sacerdoti 
lei  falsi  numi  avessero  agevole  comunicazione  colle  statue  che  li  rappre- 
;entavano ,  per  mezzo  delle  quali ,  davano  i  responsi  che  commisuravano 
;uir importanza  delle  obblazioni  che  recavano  i  creduli  di  devoti  dell'ora^ 
;olo.  Né  vuoisi  dimenticare  il  battistero  ottagono  barbaramente  guasto  anni 
iono.  Tali  avanzi  di  vetusti  tempi  fanno  pregevole  questo  paese  special- 
nente  per  gli  archeologi. 

Succedono  gli  ameni  villaggi  d'Azzuno,  Mezzegra,  Bolvedro,  Tremezzo,  ai 
juali  fanno  corona  dilettevoli  ville,  come  la  Busca,  Carli,  Kramer,  Brentani, 
aiuhni,  ecc. 

Per  vero  dire  tutta  questa  costiera  é  un  continuo  delizioso  giardino.  Qui 
:u  vedi  in  maestrevole  ordine  distinti  i  limoni,  i  cedri,  gli  avanzi,  degra- 
dando a  guisa  di  anfiteatro,  vagamente  verso  il  piano  discendere.  Qui  ver- 
deggiano i  lauri,  i  mirti  e  le  piante  dei  cUmi  più  miti.  Qui  perpetua  é  la 


verdura ,  perpetua  si  può  dire  la  bellezza  dei  fiori.  Ed  il  rimanente  dell 
piaggia  è  tutto  pieno  di  viti,  di  ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi  e  di  Gel 
squisiti. 

A  Tremezzo  troverà  il  viaggiatore  acconci  alberghi  ove  ristorarsi.  Vicin 
al  medesimo  si  ammira  la  villa  Sommariva,  a  ragione  chiamata  la  regio 
del  lago.  Questa  villa  oltre  l'amena  positura,  attrae  a  visitarla  i  viaggialo: 
per  opere  d'arte. 

Piacevolissimo  ed  ampio  giardino  a  terrazzi  si  distende  dinanzi  al  palazz 
ed  ai  fianchi.  Essa  apparteneva  al  conte  G.  B.  Sommariva,  ed  ora  alla  prie 
cipessa  Carlotta  di  Prussia.  Si  può  chiamare  questa  villa  un  tempio  cons? 
crato  alle  arti  belle,  ed  un  fiore  che  manda  il  suo  profumo  al  cielo.  Qui  t 
ammiri  il  Palamede  di  Canova ,  il  Marte  in  procinto  di  partire  per  la  guerr 
trattenuto  da  Venere,  opera  dell'Acquisti;  l'ingresso  trionfale  di  Alessandr 
il  Grande  in  Babilonia,  stupendi  bassorilievi  del  Thorvaldsen;  il  gruppo  d'^^ 
more  e  Psiche,  di  Canova;  e  la  Maddalena  penitente,  vedi  il  bacio  di  Ro 
meo  e  Giulietta,  dipinto  da  Hayez;  Perseo  ed  Andromaca,  da  Mongez  ;  I 
morte  di  Attila,  di  Lordon;  Virgilio  che  legge  ad  Augusto  il  libro  VI  del 
l'Eneide,  di  Vicard;  paesaggi  di  Breughel;  Amore  celeste  con  Venere,  e 
Serangeli  ;  il  ritratto  di  Laura ,  dell'Agricola  ;  la  sepoltura  data  alle  cenei 
di  Temistocle,  del  Bossi;  un  San  Giovanni,  di  Gaudenzio  Ferrari;  Vulcan 
che  tempra  le  ali  ad  Amore  ,  affresco  trasportato  sul  legno  di  Bernardini 
Luini;  un  ritratto  di  Leonardo  da  Vinci;  l'ira  d'Achille,  dell'Appiani;  i 
sepolcro  in  marmo  del  conte  Giovanni  Sommariva,  di  Pompeo  Marchesi;  < 
varii  altri  lavori  di  celebri  artisti.  Nella  vicina  cappella  ornala  di  statue  de 
Manfredini  si  guardano  faccia  a  faccia  due  bassorilievi ,  uno  di  Teneran 
sulla  tomba  di  Luigi  Sommariva ,  ed  uno  di  Pompeo  Marchesi,  rappresen 
tante  il  conte  Giovanni  Sommariva,  il  quale,  condotto  dal  Sonno,  si  rivolgi 
a  suo  figlio  raccomandandogli  di  avere  in  cura  ed  in  pregio  le  arti,  chi 
aveano  formato  la  delizia  della  sua  vita.  Nella  base  del  monumento  è  figu 
rato  un  genietto  che  spegne  una  lampada,  e  colla  mano  richiude  un'urna 
egli  è  il  genio  della  morte,  il  quale  mentre  spegne  la  vita  del  padre,  ve 
glia  custode  della  famiglia. 

Né  meno  forse  lusinghevole ,  benché  diversa  è  la  scena  che  si  para  in 
nanzi  a  mano  destra.  Varcali  gli  ardui  scogli  Grosgalli  ecco  appresentars 
un  lido  ridente  e  beato  pieno  di  giardini  e  di  ville.  Più  oltre  è  una  sei?.' 
di  pini  che  col  verde  cupo  colore  delle  lor  frondi  chiudono  quasi  il  fond( 
a  guisa  di  scena  teatrale.  Indi  si  schiera  il  borgo  di  Belinggio  sul  lido,  ( 
al  di  sopra  il  magnifico  promontorio  di  questo  nome  leva  l'ardua  sua  Ironie 
superbamente  coronala  di  allori,  di  cipressi,  di  querce  e  di  pini.  Di  là  scen 
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dendo  r  occhio  si  spazia  per  la  rilucente  lacuna  ,  che  della  maggiore  sua 
ampiezza  fa  pompa  ,  e  parie  finalmente  scorgesi  Varenna  sopra  la  degra- 
dantesi  spiaggia.  La  rassomiglianza  che  il  capo  di  Bellaggio  tiene  con  quel 
di  Miseno,  e  più  la  soavità  del  clima,  e  le  lusinghe  dell'amabile  scena  co- 
spirano a  farti  credere  trasportato  negli  ameni  contorni  di  Portici  o  sul 
ridente  lido  di  Mergellina. 

Bellaggio.  —  Borgo  situalo  sulla  punta  ove  dividesi  il  lago  in  due  rami, 
e  perciò  chiamalo  dai  Latini,  Bilacus ,  nei  tempi  andati  era  fornito  di  un 
castello  del  quale  ora  appena  si  veggono  i  ruderi.  Vicino  a  questo  borgo 
sorgono  ad  abbellire  il  lago  le  ville  Serbelloni  ,  Melzi  e  Giulia.  La  prima 
sorge  in  una  delle  più  amene  posture  del  lago  da  cui  si  veggono  i  due 
rami.  Venne  innalzata  sopra  forlilizii  del  medio  evo  per  ordine  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti.  Sulla  sommità  di  una  balza  veggonsi  gli  avanzi  di  una 
torricella,  e  in  poca  distanza  una  loggia ,  posta  sull'  orlo  di  scogli  cadenti 
a  piombo  nelle  acque.  In  questa  villa  sono  adunate  molle  artistiche  parti- 
colarità che  meritano  d'essere  visitate,  e  delle  quali  ragiona  e  fa  la  descri- 
zione al  visitatore  il  custode.  Poi  vedesi  la  villa  Frizzoni ,  magnifica  e 
splendida. 

Sulla  spiaggia  che  prende  il  nome  della  chiesa  antica  di  San  Giovanni 
sorgono  le  ville  Trotti  e  Poldi  Pezzoli,  indi  siegue  sopra  un  rialto  in  mezzo 
a  giardini  la  villa  Melzi,  fatto  innalzare  da  Francesco  Melzi  d'Eril,  vicepre- 
sidente della  repubbhca  italiana,  indi  duca  di  Lodi,  munificentissimo  me- 
cenate delle  lettere  e  delle  arti.  Questa  villa  è  ammirabile  per  gli  ornati 
di  Francesco  AlberloUi,  per  un  ritratto  di  Napoleone  quando  non  era  che 
generale,  fatto  da  Andrea  Appiani,  per  un  monumento  funebre  che  si  vede 
nella  cappella  sepolcrale ,  opera  del  Nessi.  Vi  si  vedono  chiari  oscuri  del 
Monticelli ,  e  dipinti  di  Giuseppe  Bossi ,  che  fece  anche  le  sopra  porte  in 
cui  sono  effigiali  Leonardo  da  Vinci  che  insegna  a  Francesco  Melzi ,  suo 
più  amico  che  scolaro,  l'arte  del  disegno;  nell'altra  Leonardo  fa  il  proprio 
ritratto,  nella  terza  Leonardo  morente  che  lega  il  suo  studio  a  Francesco 
Melzi ,  nel  quarto  Francesco  Melzi  che  tiene  scuola  di  pittura.  Olire  a  ciò 
il  bel  disegno  del  Bossi  che  raffigura  il  Parnaso  eseguito  dal  Lavelli.  Mi- 
gliara  dipinse  il  duomo,  splendente  di  sovrana  bellezza,  e  Sanquirico  vi  fece 
buoni  dipinti.  Nel  giardino  oltre  alle  rarità  botaniche  ammirasi  un  bel  gruppo 
di  Dante  e  Beatrice,  del  Comolli. 

Sulla  sinistra  sponda  si  trova  Menaggio  borgo,  bagnato  dal  fiume  Se- 
nagra ,  possiede  bella  chiesa  parrocchiale  con  buoni  dipinti ,  e  un'  altra 
chiesa  nella  cui  parete  esteriore  leggesi  una  lapida  romana.  Al  di  sopra 
di  questo  borgo  avvi  l'ameno  villaggio  di  Laveno,  ricco  di  ville,  fra  le  quali 
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primeggia   quella  Mylius.  Nome  celebre  nei  fasti   della  Glantropia  e   della 
beneficenza. 

Da  Menaggio,  con  comoda  strada  carrozzabile,  si  va  a  Porlezza  ed  ai  lago 
di  Lugano. 

Porlezza,  —  Possiede  molte  fabbriche  rinomate  di  vetri  e  cristalli.  Nel 
1100  aveva  un  forte  castello  che  prese  parte  nelle  guerre  tra  Milanesi  e 
Comaschi.  Feudo  degli  arcivescovi  di  Milano,  fu  usurpato  da  Giangiacomo 
de  Medici  nel  1525,  ma  poscia  tornò  sotto  l'antica  signoria,  e  seguì  le 
sorti  della  Lombardia.  La  sua  parrocchiale  è  ornata  da  buoni  dipinti. 

Salilo  su  quella  strada  ridente  eccoti  innanzi  le  tre  diramazioni  del  lago, 
una  che  per  la  Tremezzina  volge  a  Como,  l'altra  che  drizzasi  a  Lecco,  men- 
tre in  su  a  guisa  di  pelago  dilatasi  la  laguna  fino  alle  tre  pievi.  Tutto  il 
bello  di  quella  varialissima  scena  ti  si  presenta  allo  sguardo.  Vuoi  una  na- 
tura severa  ?  Ecco  le  vette  nevose  della  Grigna  e  del  Legnone.  Vuoi  1'  a- 
meno,  ecco  il  sorriso  del  continuato  giardino  della  Tremezzina,  ed  il  na- 
turale spicca  dalla  selva  dal  promontorio  del  villaggio,  che  ti  sia  rimpetto, 
l'arte  pii^i  meravigliosa  nella  strada  militare,  tirata  lungo  tutta  la  riva  orien- 
tale da  Lecco  sino  a  Colico. 

Il  tratto  di  lago  che  si  stende  da  Menaggio  alla  foce  dell'Adda  ridonda 
esso  pure  di  vaghezza,  benché  di  genere  diverso,  da  quelle  di  Borgovico  e 
della  Tremezzina. 

Bellano.  —  Borgo  antichissimo  che  fino  dal  H05  era  feudo  dell'arcive- 
scovo di  Milano,  nel  1310  fu  preda  dei  Visconti,  nel  1447  fu  saccheggiato 
dai  Veneziani,  che  alla  morte  di  Filippo  Maria  danneggiarono  molte  terre 
che  appartenevano  al  suo  ducato.  Nel  1629  fu  messo  a  ruba  e  a  fuoco  dai 
Lanzichenecchi,  e  le  ruberie  commesse  dai  medesimi  si  leggono  nelle  let- 
tere che  Sigismondo  Boldoni  successe  a  que'  dì  ai  suoi  amici ,  Roberto 
cardinale  Ubaldino,  ad  Antonio  Quarengo,  a  Molino  e  Fisiraga,  quest'ultimo 
di  Lodi,  fra  le  quali  citeremo  la  seguente: 

Bellano,  24  settembre  1629.  Lodi. 

Ah  Fisiraga  mio  !  credeva  appena  di  più  rivederti ,  appena  sfuggii  alle 
male  branche  d'uomini  micidiali. 

Già  contaminati  dalla  devastazione  e  dal  sangue  di  tutta  Germania,  ora 
vogliono  lacerare  Italia,  non  so  se  dica  coli' armi  o  coU'unghie  lorol  Non 
consenta  il  cielo  che  la  più  brutta  sozzura  del  genere  umano  sovverta  la 
sede  d'ogni  civiltà.  Io,  scampato  fino  ad  oggi,  a  poco  stette  che  non  soc- 
combessi all'arrivare  dei  soldati  di  Furstemberg;  non  ti  fa  spiritare  questo 
nome  di  casa  del  diavolo,  e  spirante  scitica  asprezza? 
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Chiuse  attentamente  le  porte ,  cento  moschettieri ,  che  neppur  tanti  ne 
potea  capire  la  casa  ,  assalirono  la  porta  posteriore.  Io  1'  aveva  ben  stan- 
gata, ma  che  stangare  contro  quei  barbari  assalitori?  Per  la  porta  di  fronte 
che  mette  su  la  piazza  mandai  a  chiamare  gli  Italiani ,  accorsero  e  pure 
non  giovarono,  tanto  si  è  forsennata  la  rabbia.  Sebbene  protestassero  esser 
quello  il  loro  alloggiamento,  già  cadeano  le  porte,  e  mi  provvidi  per  l'av- 
venire. 

E  tu,  dolcissimo  mio ,  vola  qui ,  te  ne  prego ,  a  confortare  quest'  uomo 
mezzo  morto  per  tanti  terrori.  Già  più  soldati  non  s'aspettano,  vieni  adun- 
que, ecc. 

Seguì  dopo  quest'  epoca  la  sorte  del  ducato  di  Milano.  Rimarchevole  è 
r  orrido  che  vi  si  vede ,  grotte  spaziose  entro  le  quali  si  precipita  il  Pio- 
verno. 

Fu  patria  del  Boldoni  che  introdusse  il  setifìcio  in  Como  nel  1510,  del 
succitato  Sigismondo  Boldoni ,  distinto  letterato  e  poeta  ,  e  di  Tomaso 
Grossi,  cantore  dell'Ildegonda,  dei  Lombardi  alla  prima  crociata  e  del  Marco 
Visconti. 

Fa  parte  del  mandamento  di  Bellano  Varenna,  funestata,  come  si  è  detto, 
dai  profughi  dell'  isola  Comacina.  Conta  cave  di  marmi  e  una  fabbrica  di 
cristalli.  Poco  discosto  vi  è  la  caduta  del  fiume  Latte ,  le  cui  acque  fred- 
dissime quanto  più  è  intenso  il  caldo  dell'  atmosfera ,  escono  da  una  ca- 
verna, circa  mille  piedi  d'  altezza  del  lago,  e  si  precipitano  quasi  perpen- 
dicolarmente fra  rocce  asprissime  lungo  le  quali  spumeggiano  e  s'imbiancano 
come  il  latte,  dalla  qual  cosa  derivò  il  nome  che  portano.  Questa  mirabile 
massa  vuoisi  provenga  dalle  ghiacciaie  del  Moncondine.  Altra  curiosità  sin- 
golare presenta  questo  fiume ,  che  incomincia  a  scorrere  nel  marzo ,  e  sul 
fine  d'  autunno  inarridisce  e  tace  durante  tutto  1'  inverno  ,  fenomeno  che 
proviene  dal  ghiacciaio  del  Moncondine  ,  dal  quale  trae  sua  origine ,  es- 
sendoché nell'estate,  per  lo  squagliarsi  delle  nevi,  gli  comunica  umori,  e 
nella  stagione  dei  geli  rimane  essiccata  la  sorgente. 

Coreano ,  Crcmia.  —  Villaggi  posti  in  amena  posizione,  nella  parrocchiale 
di  quest'ultimo  si  ammira  uno  stupendo  dipinto  di  Paolo  Cagliari,  detto  il 
Veronese,  rappresentante  l'arcangelo  San  Michele. 

Dalla  riva  opposta  si  vedono  Dongo  e  Musso.  Il  primo  possiede  varie 
miniere  di  ferro  scoperte  fino  dal  secolo  XV  da  Giacomo  Antonio  da  De- 
sio. Il  prodotto  annuo  delle  medesime  si  fa  ascendere  a  circa  quintali 
41,3oO  di  ferro  malleabile  e  fuso,  che  viene  adoperato  a  far  ponti  di  ferro. 
Il  secondo  era  castello  celebre  nelle  guerricciuole  del  medio  evo,  nelle  quali 


venivano  a  conlesa  gli  abitanti  talvolta  per  puerili  motivi.  La  famiglia  Ma- 
lacrida  di  Dongo  l'ebbe  in  feudo  da  Giovanni  Maria  Visconti,  e  nel  1500 
fu  espugnato  dai  Tedeschi ,  poscia  distrutto  ;  ma  non  esseado  manomesso 
totalmente  fu  ricostruito  in  breve,  e  nel  1513  assediato  dai  Grigioni,  che 
tentatone  l'assalto  vennero  respinti  con  gravi  perdite  d'uomini,  e  nel  riti- 
rarsi furono  messi  in  piena  rotta.  Prospero  Colonna,  al  soldo  di  Carlo  V, 
lo  assediò  e  1'  ebbe  non  per  valore  suo ,  ma  per  l' ineluttabile  forza  della 
fame.  Gian  Giacomo  Medici,  per  frode  ed  inganno,  se  ne  rese  padrone,  e 
di  là  percorreva  il  Lario  ed  in  altre  parli  più  presto  come  corsaro  che 
uomo  di  guerra.  Per  purgare  il  lago  e  dare  sicurezza  a  quei  luoghi  Anto- 
nio de  Leiva,  governatore  di  Milano ,  cedette  Lecco  in  permuta  di  Musso, 
al  Quedin,  lasciandogli  il  predicato  di  marchese  di  Musso.  Per  nuovi  avve- 
nimenti perdette  Lecco ,  ricevendo  in  compenso  il  marchesato  di  Mele- 
gnano ,  e  mille  scudi  d'oro  di  pensione.  Musso  fu  più  tardi  demolito  dai 
Grigioni. 

Gravedona  è  il  borgo  più  ragguardevole  del  Lario,  e  si  può  dire  capitale 
delle  tre  pievi,  collocato  in  amena  postura ,  ornato  di  case  ben  fabbricate 
e  bellissime  villeggialuie.  Sorgeva  già  tempo  forte  e  temuta  rocca  che  fu 
distrutta  nel  secolo  XII.  Bellicosi  furono  i  suoi  abitanti ,  entrarono  nelle 
battaglie  contro  lo  Svevo  conquistatore,  e  furono  compresi  nella  pace  sti- 
pulata dalle  città  lombarde  col  medesimo.  Sebbene  poscia  infeudata  nella 
famiglia  Gallio,  e  più  tardi  incorporata  nella  giurisdizione  di  Como,  quindi 
incorporata  con  quella  nel  ducato  di  Milano  ,  nullameno  godette  di  leggi 
proprie  nell'amministrazione  interna. 

Sono  rimarchevoli  le  chiese  di  San  Vincenzo ,  di  grandiosa  architettura 
con  buoni  dipinti  nelle  cappelle  di  San  Girolamo,  San  Biagio,  Sant'Orsola, 
e  suppellettili  antichissimi  e  di  finissimo  lavoro,  quaU  una  croce  ornata  di 
pietre  preziose  e  di  gentili  statuette  d'argento,  un  calice,  una  pace,  e  spe- 
cialmente un  dossale  sovra  cui  stanno,  in  distinte  medaglie,  i  santi  titolari 
della  pieve.  Sotto  il  coro  trovasi  1'  antichissimo  oratorio  di  Sant'Antonio , 
di  stile  lombardo,  sostenuto  da  colonne  con  archi  e  un  dipinto  dell'ottavo 
secolo.  Accanto  è  la  chiesa  o  battistero  di  Santa  Maria ,  sorge  una  torre 
sopra  la  sua  porta ,  e  la  facciata  è  distinta  di  liste  bianche  alternate  di 
grigie ,  e  nella  parte  esterna  alcuni  geroglifici  in  bassorilievo  de'  quali  è 
perduto  il  significato  per  noi.  Rappresentano  questi  un  centauro  saettante, 
una  croce  dentro  un  laccio  d'amore,  un  cervo  trafitto  da  una  freccia,  un 
misterioso  nodo ,  e  più  abbasso  un  drago.  Questi  simboli  sono  da  taluni 
riferiti  alla  regina  Teodolinda,  alla  quale  è  attribuita  la  costruzione  della 
chiesa  ch'è  di  purissimo  stile  lombardo  ed  una  delle  più  belle  del  comasco. 
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Nell'interno  vi  sono  gallerie  e  antichissime  pitture,  alcune  delle  quali  si 
vogliono  anteriori  al  nono  secolo.  Nel  mezzo  sta  il  fonte  battesimale.  La 
chiesa  dei  Santi  Gosmio  e  Matteo  con  buonissimi  dipinti  del  Gucrcino  e 
del  Nuvolone.  Bella  e  con  qualche  pregevole  pittura,  ma  ora  quasi  abban- 
donata è  la  vicina  chiesa  con  convento  che  fu  soppresso  da  Giuseppe  II. 

Poco  al  di  sopra  di  questo  borgo  trovasi  Peglio,  amena  terricciuola  con 
chiesa  rimarchevole  pe'  suoi  dipinti ,  che  rappresentano  il  giudizio  univer- 
sale, l'infermo  Sant'Eusebio  innanzi  all'imperatore  Costanzo,  la  Beata  Ver- 
one, ecc.,  opere  di  Isidoro  Bianchi,  del  Fiammenghino  e  del  Parmigianino. 
Son  gran  tratto  distante  trovasi  Lino  degno  d'essere  visitato  per  la  sua  chiesa 
,utta  dipinta  da  artefici  del  quattrocento  e  del  cinquecento. 

Bella  escursione  da  Como  è  quella  di  andare  a  Lecco ,  alla  quale  città 
mettono  due  vie,  una  pel  tronco  del  lago,  l'altra  pei  colli  della  Brianza, 
asciano  la  prima  per  vedere  rapidamente  la  Brianza ,  tratto  di  paese  che 
ncanta,  e  forma  oggetto  di  peregrinazione,  e  luogo  di  dimora  di  signorili 
amiglie.  Chiamano  i  Lombardi  col  nome  di  Brianza  quel  tratto  di  paese 
;he  confina  all'est  coll'Adda,  all'ovest  col  Lambro,  al  nord  coi  monti  della 
^'alsassina,  al  sud  col  monzese,  ch'è  abbellita  d'ameni  laghetti  come  quelli 
li  Pusiano,  di  Annone,  d'Alserio,  Isella  e  Montorfano,  i  quali  in  antico  ne 
ormavano  un  solo  chiamato  Eupili.  Dei  suoi  fiumi  sono  da  annoverarsi 
'Adda  che  lasciando  Lecco  costeggia  Lodi  e  discende  in  Pò,  il  Lambro  che 
'ormato  da  fontana  intermittente ,  detta  la  Menaresta  ,  passa  per  Monza  e 
tfelegnano,  e  mette  in  Pò;  la  Molgova  che  nasce  presso  Vigano  e  si  scarica 
Della  Muzza. 

La  Brianza  si  può  chiamare  un  sorriso  del  creato,  pel  suo  cielo,  pe'  suoi 
jolli,  coperti  di  vigneti  ;  d'ogni  parte  1'  occhio  è  lusingato  da  vago  spetta- 
;olo ,  perpetua  primavera  ,  suolo  fecondo  con  ogni  studio  coltivato  ,  lucidi 
erpeggiamenti  di  ruscelli,  grati  effluvii  di  fiori  indigeni  ed  esotici,  palazzi 
$  ville  con  superbi  monumenti  d'arte,  magnifiche  strade  intercise  da  viot- 
;oli  e  calcale ,  che  o  salgono  su  pendici  dalle  quab  lo  sguardo  si  perde 
ra  prospetti  svariabilissimi,  o  s'affonda  in  vallette  amene.  Gli  abitanti  belli 
l'aspetto,  robusti  nelle  membra,  vivaci  d'intelletto,  industri  nell'agricoltura 
B  nelle  manifatture. 

Ad  ogni  passo  il  viaggiatore  trova  un  oggetto  sul  quale  formare  lo  sguardo, 
)gni  zolla  si  può  dire  di  questa  incantevole  terra  ti  parla  al  cuore,  quindi 
loi  non  accenneremo  che  ai  principali  punti.  Canlù,  bella  e  ricca  borgata, 
1  cui  antico  castello  fu.  convertito ,  dietro  disegno  del  Pellegrini ,  in  una 
chiesa.  La  chiesa  di  San  Paolo  fu  rimodernata  nel  1852,  quella  di  Santa 
klaria  è  la  più  vasta,  San  Michele  coll'orulorio  di  San  Carlo  è  ricca  di  pit- 
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ture. La  Madonna  de'  miracoli  conserva  dipinti  del  Fiammenghino  ,   e  bei 
Invori  dello  scultore  Francesco  Somaini.  Primeggiano  in  questo  borgo  pieno 
d'industria  i  palazzi  Calvi  con  ricco  orto  botanico,  Archinto,  Argenti,  Sal- 
terio. 

La  tradizione  lo  dice  fondato  da  una  tribù  gallo-insubre.  Già  tempo  fece 
parte  della  Martesana ,  fu  ricovero  ai  nobili  espulsi  da  Milano  del  popolo 
stanco  delle  loro  violenze.  Fu  sottomesso  ai  Visconti,  poscia  dalla  famiglia 
Grassi  originaria  del  borgo  dominato;  Azzone  Visconti  lo  ritolse  a  quel 
casato  coH'armi.  Nel  1407  Gian  Carlo,  detto  il  Piccinino,  bastardo  di  Bar- 
nabò  Visconti  e  di  Beltramola  Grassi ,  s' impossessò  del  paese  e  lo  resse 
con  tirannia  ,  ma  preso  da  Barnaba  Carcano  tornò  sotto  i  Visconti.  Morto 
Gian  Maria  Visconti,  Gian  Carlo  lo  ridusse  di  nuovo  sotto  al  suo  dominio, 
e  lo  perdette  vinto  dall'armi  di  Filippo  Maria.  Nel  1413  in  Cantù  ebbe 
luogo  il  convegno  fra  1'  imperatore  Sigismondo  e  Filippo  Maria  ,  duca  di 
Milano.  Francesco  Sforza  lo  fece  assediare ,  ed  espugnatolo ,  lo  diede  in 
feudo  alla  famiglia  Pietrasanta,  che  lo  tenne  Ono  al  i^tl ,  nel  qual  anno 
se  ne  rese,  colla  violenz,  paadrone  Gian  Giacomo  Medici.  Dopo  la  cessione 
a  costui  fatta  del  castello  di  Melegnano  cadde  Cantù  sotto  il  governo  spa- 
gnuolo. 

Vicino  a  Cantù  trovasi  il  paesello  d'Intimiano,  patria  del  famoso  Eriberto, 
arcivescovo  di  Milano,  che  inventò  il  Carroccio. 

Alzate.  —  Antichissimo  villaggio  ove  fu  sepolto  Virginio  Rufo,  fu  villeg- 
giatura di  Plinio  il  giovine,  patria  di  Alciato,  il  quale  ne'  suoi  scritti  d'ar- 
cheologia, asserisce  che  quivi  abbia  esistito  un  tempio  dedicato  a  Minerva. 
La  torre  che  ancora  sorge  vicino  al  palazzo  Clerici ,  si  ritiene  dei  tempi 
romani. 

Si  vedono  eziandio  alcuni  ruderi  che  rammentano  l'evo  medio.  Oltre  al 
palazzo  Clerici  avvi  la  villa  Turati  riguardata  siccome  una  delle  più  magni- 
fiche di  Lombardia.  È  patria  del  colonnello  Anzani ,  valoroso  patriota  che 
militò  in  America,  compagno  d'armi  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Inverigo ,  salito  in  rinomanza  per  tre  cose  ;  per  la  villa  Crivelli ,  per  la 
rotonda  del  Gagnola  e  per  l'orrido  detto  d'Inverigo.  Vicino  al  lago  di  Pu- 
siano  si  vede  Bosisio,  patria  di  Giuseppe  Parini  e  di  Andrea  Appiani. 

Il  Piano  d'Erba  è  un'estensione  di  terreno  di  forse  sedici  miglia  di  cir- 
cuito, popolalo  da  settanta  villaggi  circa,  fertile  in  viti,  in  gelsi,  sparso  di 
ville  amene. 

Erba,  che  dà  il  suo  nome  al  piano ,  è  dei  più  ridenti  borghi  di  Lom- 
bardia, altre  volle  era  munito  da  forte  castello,  ora  salito  in  fama  per  gran- 
diosi setificii.  Nel  secolo  XII  i  suoi  abitanti  erano  ascritti  alla  cittadinanza 


milanese  per  essere  volonterosi  accorsi  alla  difesa  della  causa  comune  con- 
tro Federico;  fra  le  ville  primeggia  l'Amalia,  dei  signori  Slampa  Soncino, 
celebrala  nei  versi  di  Vincenzo  Monti.  La  medesima  fu  erella  sa  disegno 
di  Polak ,  ed  è  ornata  dall'Aurora  di  Giuseppe  Bossi  e  da  medaglie  del 
Manzoni. 

I  dintorni  sono  vaghi  ed  ameni,  fra  cui  il  Buco  del  piombo,  eh' è  una 
caverna  che  si  crede  scavata  dai  Celli ,  divisa  in  molli  scompartimenti , 
dove  dicesi  trovassero  scampo  i  Longobardi  dopo  la  rotta  di  Carlo  Magno, 
cosa  non  ammessa  dalla  storia,  imperocché  quel  conquistatore  ebbe  Pavia 
per  tradimento  degli  stessi  maggiorenti  Longobardi ,  il  che  esclude  ogni 
idea  d' ulteriore  battaglia.  Canzo  ai  piedi  di  alti  monti ,  con  bella  chiesa , 
paese  animatissimo,  ritrovo  in  autunno  di  cospicue  famiglie. 

Valmadrera,  con  maestosa  parrocchiale  del  Bovara,  ed  affreschi  di  Sala  e 
Sabatelli,  adorna  di  belle  sculture ,  grandiose  filande  e  filatoi  del  Gavazzi. 
In  questo  luogo  trovarono  rifugio  i  Lecchesi  dopo  la  rovina  della  loro  cillà. 

Lecco,  antichissima  terra,  ora  posta  nel  novero  delle  città  di  Lombardia, 
pel  suo  commercio,  per  le  manifatture  e  pel  sommo  suo  affetto  alla  causa 
italiana.  Nel  territorio  di  Lecco  si  coniano  112  fabbriche  di  carbone,  Q"! 
magli  e  filiere  pel  ferro,  fra  le  quali  primeggia  quella  del  signor  Badoni, 
80  filatoi  0  torcitoi  di  seta ,  90  filande  ,  filature  di  cotone ,  magazzini  di 
legname,  di  grani  e  di  stoffe. 

L'antichità  di  questo  luogo  è  incontestabile ,  la  storia  ci  avverte  essere 
stata  prima  contea  sotto  i  Longobardi.  Dopo  stabilita  la  pace  fra  il  popolo 
ed  i  nobili  di  Milano,  Lecco  sposò  la  causa  del  primo  abbracciando  il  par- 
tito dei  Torriani,  fu  fatta  investire  da  Matteo  Visconti  che  ivi  spedì  capi- 
tano delle  sue  squadre  Zanosio  Salimbeni,  che  la  pose  a  ferro  e  a  fuoco, 
che  ne  fece  spianare  le  case  e  disperdere  con  vandalica  ferocia  perfino  le 
ceneri  dei  sepolcri.  E  tanto  infieri  nell'  ira  Matte*  Visconti ,  che  fece  un 
editto  col  quale  vietava  di  riedificarla.  Sopravvisse  a  tanto  sterminio  il  forte 
di  Castello  (ora  villaggio  omonimo),  e  sorse  un  nuovo  borgo  che  vi  tenne 
il  nome  di  Lecco.  Tornato  per  le  solite  vicissitudini  che  allora  dominarono 
in  Lombardia ,  sotto  la  signoria  dei  Visconti ,  Azzone  di  quella  famiglia 
signore  di  Milano  nel  1336  vi  fece  costrurre  un  ponte  di  undici  arcale,  il 
quale  vedesi  anche  ora,  ma  mutilato  delle  torri  che  in  origine  lo  munivano 
alle  testate.  Attendolo  lo  assediò  per  ordine  della  signoria  di  Venezia,  ma 
dopo  quaranta  giorni  dovette  levare  1'  assedio  vedendo  l' impossibilità  d'e- 
spugnarlo. 

Gian  Giacomo  Medici  ne  divenne  signore,  poscia  fu  reso  agli  Sforza ,  e 
corse  i  mesti  casi  del  ducato  sotto  gli  Spagnuoli.  Nel  1848  i  valorosi  abi- 
tanti cacciarono  il  presidio  austriaco,  e  si  resero  benemeriti  della  patria. 
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Lecco  ed  alcuni  paeselli  a  lui  vicini  entrano  in  quel  libro  che  non  si 
può  leggere  una  volta  sola,  di  Alessandro  Manzoni ,  dei  Proniessi  Sposi.  In 
Acquate  dicono  era  la  cura  di  Don  Abbondio  ,  e  le  case  di  Renzo  e  di 
Lucia,  in  Pomerio  finse  il  palazzotto  di  Don  Rodrigo,  Pescavenico.  il  con- 
vento di  Fra  Cristoforo,  tipo  studiato  e  ritraente  della  purezza  e  carila  del 
fondatore  dell'ordine,  ma  troppo  lontano  dai  posteriori  frati  e  dai  contem- 
poranei. 

Molgrate,  fortificato  dai  Comaschi  fu  preso  dai  Milanesi  nel  4128.  Fu 
quivi  combattuta  sanguinosa  battaglia  fra  Gian  Giacomo  Medici  e  Federico 
Gonznga,  condulliero  degli  Sforzeschi,  nella  quale  fu  fatto  prigioniero. 

O^gionno,  limarchevole  borgo  presso  il  lago  omonimo,  industriale  e  com- 
merciante per  opificii  di  seta.  Nella  sua  parrocchiale  si  ammira  un  quadro 
dell'Appi'ani ,  sculture  del  Marchesi ,  un'Assunta  di  Marco  d'  Oggionno  ed 
altri  quadri  della  sua  scuola.  La  sacristia  era  un  antico  battistero  ottagono, 
e  conserva  ancora  parte  della  sua  architettura.  Fu  patria  a  Marco  d'  Og- 
gionno, celebre  pittore,  scolaro  di  Leonardo  da  Vinci. 

Carate.  —  Deliziosissimo  borgo  della  Brianza ,  siede  sul  pendio  d'  un 
colle,  lambito  dal  Lambro,  lo  adornano  le  ville  Gonfalonieri ,  Bassi,  Piola, 
Cusani.  Nel  cimitero  riposano  le  ceneri  di  Giandomenico  Romagnosi ,  qui 
sepolto  nel  1836. 

Da  Como  si  appresenta  al  viaggiatore  altra  bella  escursione  verso  Varese 
ed  il  Verbano,  alla  quale  ora  lo  guidiamo. 

Da  Como  recandosi  alla  Camerlata  costeggia  il  monte  Baradello,  sul  quale 
un  giorno  torreggiava  forte  il  castello ,  a  sinistra ,  salendo  il  colle  il  suo 
sguardo  è  rallegrato  da  gioconda  vallata,  a  destra  scorge  la  bella  villeggia- 
tura Venini,  e  volgendosi  al  cielo  scorge  il  rimasuglio  della  torre  del  castello 
nella  quale  Napoleone  della  Torre  menò  giorni  a  guisa  di  fiera,  e  dispera- 
tamente si  ruppe  il  cajf>o  nelle  travi  e  mori  nel  1278.  Alla  Camerlata  , 
ove  mette  capo  la  ferrovia ,  trova  veicoli  pronti  di  trasporto  per  recarsi  a 
Varese,  passando  per  amena  strada  popolata  di  villaggi.  Luino  è  il  primo 
che  incontrasi  che  avea  già  tempo  un  forte  castello  distrutto  dai  Milanesi 
nel  1247. 

Luvate  abate.  —  Villaggio  già  feudo  dell'  abate  di  San  Simpliciano  di 
Milano.  Nel  suo  castello  rifuggiossi  Ottone  Visconti  dopo  una  sconfina  ri- 
cevuta. 

Malnate,  che  sta  sur  una  amena  collina  ai  piedi  di  un  piccolo  torrente 
detto  Arza.  Ha  una  bella  chiesa  costrutta  nel  secolo  XIIL  Nel  1512  venne 
incendialo  dagli  Svizzeri  condotti  dal  cardinale  di  Sion. 

Varese.  —  Piccola  città  che  siede  fra  il  lago  di  Como,  il  lago  di  Lugano 


ed  il  lago  Maggiore.  È  distante  da  Como  sedici  miglia,  da  Lugano  quattor- 
dici, da  Lavano  che  trovasi  sulle  sponde  del  Verbano  dodici,  e  ventisette 
da  Milano  alla  cui  diocesi  è  sottoposta.  Non  molto  ò  lontano  dalla  riva  de- 
stra dell'Olona,  non  che  da  un  laghetto  cui  esso  dà  il  nome. 

Varese  è  antichissimo  e  senza  andare  tentoni  per  trovare  la  sua  origine 
e  l'etimologia  del  nome  diremo  che  si  trova  questa  terra,  chiamata  Varese, 
in  una  carta  dei  1036.  Nelle  guerre  contro  il  Barbarossa  figura  fra  i  suoi 
alleati,  ed  era  munita  da  forte  castello,  gli  avanzi  del  quale  sono  chiamati 
Belforte.  Si  uni  a  quelli  di  Castelseprio  a  danno  de'  Milanesi.  Nelle  fazioni 
che  dividevano  i  Lombardi  ora  tenne  d'una  parte  ora  dall'altra.  I  Milanesi 
alla  loro  volta  recarono  gravissimi  danni  a  quelli  di  Varese,  e  nel  1257, 
per  vendicarsi  sostennero  le  parti  di  Leone  arcivescovo  e  dei  nobili  di  Mi- 
lano, recarono  soccorsi  a  Rusca  per  impadronirsi  di  Como,  a  Cassone  della 
Torre  per  soggiogare  Angera.  Nel  \M0  cadde  Varese  sotto  la  signoria  degli 
arcivescovi  di  Milano. 

Filippo  della  Torre,  Lodrisio  Visconti,  Facino  Cane  si  succedettero  nd 
possesso  di  questa  terra,  e  finalmente  dopo  tante  vicende  fu  saccheggiata 
dagli  Svizzeri  condotti  dal  cardinale  di  Sion.  Fu  infeudata  a  Francesco  III 
duca  di  Modena,  che  avea  sposato  Teresa  Castelbarco,  e  nel  1796  innalzò 
il  grido  di  libertà  e  fece  parte  della  Repubblica  cisalpina ,  e  poscia  seguì 
le  sorti  comuni  a  tutta  la  Lombardia.  Nel  '1859  accoglieva  fra  lieti  evviva 
Garibaldi ,  che  insieme  ai  suoi  prodi,  moveva  a  rivendicare  i  diritti  degli 
Italiani.  Gli  abitanti  secondarono  i  generosi  sforzi  di  quei  battaglieri,  Ut- 
ban  fu  cacciato,  e  la  bandiera  tricolore  sventolava  sulle  torri  di  Varese. 

La  sua  chiesa  principale,  detta  la  Basilica  di  San  Vittore,  fabbricata  su 
disegni  del  Pellegrini,  colla  facciata  ultimala  da  Polak,  ha  una  torre  di 
bellissima  architettura ,  e  nell'  interno  buoni  affreschi,  la  Maddalena  è  del 
Morazzone,  San  Giorgio  del  Cerano,  una  statua  del  Redentore  di  Elia  Buzzi, 
gli  intagli  del  pulpito  sono  di  Bernardino  Castelli.  L'attiguo  battistero  ot- 
tangolare, innalzato,  come  si  crede,  dalla  regina  Teodolinda,  contiene  una 
vasca  di  marmo  di  Viggiù  adorna  di  rozzi  bassirilievi  e  statue. 

Di  buoni  freschi  è  ornata  la  volta  dell'oratorio  di  San  Giuseppe,  e  nella 
rliiesetta  rimpelto  al  viale  di  Biumo  inferiore,  è  un'Adorazione  de' Magi 
su  cui  è  scritto:  Hic  Camilli  Procaccini  manus  inclitae  cuiderunt,  perchè  è 
l'ultimo  lavoro  di  quel  pittore  e  risente  di  sua  vecchiezza. 

Varese  è  città  floridissima  per  commercio  e  per  industria  ,  possedeni3o 
molti  filatoi  e  torcitoi  per  le  sete.  Ottimi  vini  producono  i  vigneti  dei  suoi 
colli,  e  vi  fu  un  tempo  che  per  cura  del  senatore  Dandolo  venne  introdotto 
l'allevamento  dei  merinos  di  Spagna.  Bellissimi  palazzi  si  veggono  nell'in- 


terno  ed  eleganti  villeggiature  nei  dintorni.  Fra  primi  spiccano  il  palazzo 
Verati  già  proprietà  di  Francesco  III,  fra  le  seconde  ove  si  gode  tutto  l'in- 
canto delle  campestri  e  delle  montanine  bellezze ,  si  additano  quelle  che 
appartengono  alle  famiglie  De  Crisloforis,  Berrà,  Mozzoni,  Arpegiani,  Resta, 
Maestri,  laccioli,  Litta ,  Ponti.  Dal  giardino  e  dalla  facciata  di  alcune  di 
esse  si  presenta  allo  sguardo  variatissime  scene.  Là  sorge  un  boscato  mon- 
ticello ,  e  sopra  il  vertice  ha  un  gruppo  di  rustici  casojari  ,  e  più  oltre 
una  bella  catena  di  poggi  stendesi  con  peregrina  vaghezza  a  foggia  di  luna 
crescente.  Se  inchini  lo  sguardo  vedi  il  lago  allargantesi  come  i  desiderii 
dell'innocenza  e  vagamente  luciccarti  dinanzi  un  raggio  di  sole  che  all'  im- 
provviso spuntando,  novella  vita  infonde  al  paese  col  creare  novelli  riflessi 
di  luce  e  il  pittoresco  allungarsi  dell'ombre. 

Al  di  là  dell'  onda  del  lago  v'  è  dolce  dolce  rilevarsi  di  collinette ,  poi 
salire  di  monti,  indi  torreggiare  nell'estremità  delle  vetustissime  alpi.  Qui  uno 
spazioso  declive,  seminalo  di  boschi,  di  vigneti,  di  contadineschi  abituri  e 
nel  fondo  la  via  che  mette  al  monte  sul  vertice  del  quale  biancheggia  il 
Santuario,  colle  cappelle  che  la  costeggiano.  Da  un'altra  villa  contempli  un 
prospetto  di  forma  affatto  diversa.  Il  ridente  della  natura  abbellito  dalla 
mano  liberale  della  ricchezza,  dalla  mano  industriosa  dell'arte.  Quante  ma- 
gnifiche ville  su  quella  pendice  a  rincontro ,  e  al  di  sopra  un  monte  che 
ai  due  estremi  lati  s'avvalla  onde  concedere  all'occhio  il  varco  a  discernere 
altre  lontanissime  valli,  il  cui  fosco  azzurro  confina  ma  senza  confondersi 
col  lucido  azzurro  de'  cieli. 

Quando  hai  gustato  l'amenità  di  queste  vedute,  se  brami  di  goderne  altra 
ti  rechi  ad  una  villa  diversa  e  nuovo  spettacolo  ti  lusinga  lo  sguardo.  In- 
descrivibile è  lo  spettacolo  che  puoi  godere  dal  terrazzo  della  medesima. 
Laghetti  che  si  distendono  come  lucido  specchio  fra  collicelli  di  graziosa 
forma,  ed  in  fondo  h?.i  il  maestoso  Verbano ,  la  cui  vista  intercettata  più 
volte  ti  ritorna  a  comparire  in  lunghissima  striscia.  Belgirate  suU'  opposto 
suo  lido  con  altri  paeselli  apparisce  a  compiere  l'  amenità  della  scena.  A 
diritta  la  cresta  del  sacro  monte  co'  suoi  edifizii,  rammenta  all'osservatore 
l'acropoli  delle  antiche  città  della  Grecia.  A  sinistra  un'immensa  circolare 
catena  di  colli,  che  di  tratto  in  tratto  incHnandosi ,  lasciano  all'  occhio  la 
facoltà  di  errare  nella  più  lontana  pianura.  E  nel  fondo  finalmente  le  Alpi, 
quelle  grandi  ossa  della  terra ,  confinanti  col  cielo ,  chiudono  con  severa 
maestà  l'orizzonte. 

L'oggetto  che  tira  gran  numero  di  visitatori  a  "Varese  è  il  Santuario  della 
Madonna  del  Monte.  Desta  nel  cuore  un  mistico  senso  la  vista  dei  Santuarii 
fabbricati  sul  comignolo  delle  rupi  dalla  pietà  delle  vicine  borgate.  La  su- 
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blime  maestà  dei  monti ,  per  convenire  all'  adorazione  del  Dio,  che  scelse 
le  cime  del  Sinai  e  dell' Orebbo  per  dettare  le  sue  leggi  al  popolo  eletto. 
Fra  gli  edifici,  sacri  alla  gloria  del  Signore,  eretti  sul  dorso  o  sul  vertice 
delle  ardue  balze  in  Italia ,  spicca  certamente  e  per  grandezza  del  lavoro 
e  per  le  vinte  difficoltà  questo  Santuario. 

Magnifica  strada  adorna  di  archi  e  fontane  serpeggiando  in  giro,  sull'orlo 
dei  precipizi!,  guida  in  allo  il  pio  pellegrino  od  il  viaggiatore  curioso.  Quat- 
tordici cappelle,  opere  di  oltre  un  secolo  e  di  amplii  tesori,  formano  suc- 
cessivamente il  suo  piede.  Egli  adora  e  contempla  in  essi,  figurati  in  pla- 
stica ,  i  Misteri  del  gaudio  del  dolore  e  della  gloria.  L'  architettura  delle 
cappelle  è  sempre  ricca  e  talvolta  pur  anche  elegante.  Ornate  dipinture  ne 
illustrano  le  esterne  e  pii!i  le  interne  pareti,  i  migliori  artefici  della  scuola 
lombarda  del  seicento  vi  hanno  operato. 

11  tempio,  che  sorge  in  cima,  dedicato  alla  Vergine  di  Nazaret,  vuoisi 
fondato  da  Sant'Ambrogio  in  memoria  d'  una  sconfitta  ivi  toccala  dagli 
Ariani.  Verso  la  fine  del  secolo  XVI,  Giovanni  Battista  Aguggiari,  cappuc- 
cino di  Monza,  formò  il  pensiero  d'innalzare  sulla  strada  che  mette  al  San- 
tuario, tante  cappelle  quanti  sono  i  misteri  del  rosario.  Infaticabile  ed  as- 
siduo battè  alla  porta  dei  ricchi  e  dei  poveri ,  ed  il  suo  pio  desiderio  fu 
esaudito.  Nel  1610  Federico  Borromeo,  arcivescovo,  assentì  che  fosse  co- 
minciato la  fabbrica.  Gli  abitanti  del  vicino  Malnate  furono  i  primi  a  metter 
mano  a  quest'opera  che  durò  quasi  un  secolo.  Se  ami,  o  lettore,  conoscere 
i  nomi  degli  artefici  che  dipinsero  le  cappelle  sono  questi:  Morazzone,  Isi- 
doro Bianchi,  Nuvole,  Legnani,  Gianda,  fratelli  Becchi,  ed  altri  pittori  del- 
l'epoca ;  Silva ,  Prestinari ,  Dionigi ,  Bussola  e  Buzzi  sono  gli  scultori  che 
plasmarono  le  statue. 

Prima  di  ammirare  il  Santuario  si  vede  una  fontana  che  ha  per  orna- 
mento una  bella  statua  rappresentante  Mosè,  lodata  opera  di  Gaetano  Monti. 
Forse  taluno  non  troverà  corrispondere  il  tempio  che  sorge  in  cima  a  si 
grandiosi  lavori,  ma  conviene  riflettere  che  l' angustia  del  sito  non  possa 
aver  trattenuto  lo  slancio  e  l'ordine  dell'architetto.  A  questa  chiesa  è  an- 
nesso un  convento  di  monache,  dal  giardino  delle  quali  si  slancia  lo  sguardo 
in  spaziosa  veduta.  Quanto  tratto  di  paese  esso  domina,  dalle  Alpi  sino  ai 
colli,  sino  ai  laghi  che  loro  formano  specchio,  ed  alla  pianura  quasi  inter- 
minata che  chiude  l'orizzonte,  ed  apparisce  confinar  colle  nubi  che  hanno 
i  lembi  tinti  in  porpora  t  Magnifica  vista  che  inspira  i  più  solenni  pensieri. 
0  Italia  ,  da  questo  scoglio  fino  alle  foci  dell'  Eridano ,  sino  una  volta  al 
Varo,  sino  all'estremo  capo  della  Sicilia,  che  ti  vale  essere  doviziosa,  fer- 
tile e  bella  !  che  ti  vale  lo  stringere  la  scelta  nelle  arti  e  nelle  scienze  se 


vile  ancella  li  fecero  gli  stranieri  !  Deh  1  quando  ti  sarà  concesso  di  entrare 
a  Roma  e  salire  in  Campidoglio,  per  ripigliare  il  primato  del  mondo,  non 
più  per  le  brutali  conquiste,  ma  per  quanto  evvi  di  nobile,  di  grande  e  di 
gentile  t 

Luvino.  —  Bel  paese  che  gode  di  magnifica  vista  sul  lago  Maggiore,  è 
borgo  importante  per  commercio ,  ha  stabilimenti  di  beneficenza  e  scuola 
pei  giovinetti  d'ambo  i  sessi.  Fu  patria  del  pittore  Bernardino  Luvini,  che 
dipinse  con  tanta  inspirazione,  e  che  dopo  Leonardo  viene  considerato  il 
più  grande  pittore  della  scuola  lombarda. 

Nello  scorcio  del  1848\  anno  per  gli  Italiani  gravido  di  speranze  e  di 
sciagure,  Garibaldi  combatteva  presso  questa  borgata  gli  Austriaci  mandan- 
doli a  tutta  rotta. 

Chi  da  Intra  naviga  verso  Luvino  e  tien  l'occhio  rivolto  alla  spiaggia  che 
gli  si  schiera  a  mano  sinistra  ,  trascorso  che  ha  Trino ,  vede  la  punta  di 
Ghiffo  piena  di  case  estendersi  con  orgoglio  sulla  laguna.  Di  sopra  è  il 
santuario  della  Trinità,  luogo  solitario  e  solenne.  Attraversato  il  lago  scor- 
gasi Luvino  in  fondo  ad  una  spiaggia  lunata. 

Luvino  veduto  alquanto  in  distanza  sul  lago,  offre  uno  de'  più  pittorici 
prospetti  che  adornino  le  rive  del  Yerbano. 

Al  viale  d'olmi  che  dal  ponte  della  Tresa,  ombreggia  la  spaziosa  strada  in 
riva  al  lago,  succede  un  viale  d'antichi  pini  che  maestosamente  ne  adorna 
la  spiaggia.  Dietro  ai  pini  e  frammezzo  al  perpetuo  lor  verde,  si  discopre 
il  palagio  Crivelli.  Il  territorio  di  Luvino  è  formato  di  facili  e  pampinose 
colline.  Dolce  ivi  è  villeggiare  nei  di  dell'autunno. 

A  settentrione  di  Luvino  gli  alti  monti  respingono  indietro  il  lago  e  ne 
restringono  l'ampiezza.  Ai  piedi  ed  alle  falde  loro  giaciono  i  due  Maccagni 
separati  fra  loro  dal  fiume  Giona. 

Quello  di  sotto  chiamasi  volgarmente  imperiale ,  perchè  eretto  a  corte 
da  Ottone  I,  imperatore,  con  molti  privilegi,  fra'  quali  quello  di  batter  mo- 
neta. L'imperatore  Federico  Barbarossa  lo  diede  in  feudo  alla  famiglia  Man- 
delli,  e  Giacomo  Mandelli  nel  1536  fu  dichiarato  dall'imperatore  Carlo  V 
conte  dell'impero. 

Angera,  antica  terra  e  capoluogo  di  vasta  contea,  del  cui  titolo  si  fre- 
giarono imperatori  e  duchi.  All'asserire  del  Boniforti  la  vecchia  città  chia- 
mavasi  Stazzona,  dalle  stazioni  che  qui  facevano  i  soldati  romani.  Diviso 
poi  il  milanese  in  contadi,  anche  Stazzona  ne  formò  una  da  cui  dipende- 
vano quasi  tutte  le  terre  d'  ambe  le  sponde  del  lago.  Sono  celebri  i  fasti 
che  riguardano  i  conti  di  Stazzona.  Poscia  la  contea  di  Angera  passò  sotto 
i  Visconti.  Giovanni  Galeazzo ,  simulatore  e  fedifrago ,  fece  immaginare  la 
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genealogia  del  suo  casato  ,  e  quesla  fu  compira  la  nel  modo  più  grossola- 
namente fastosa  che  dir  si  possa.  Si  creò  in  allora  la  cronaca  dei  conti  di 
Angera,  tutta  condita  di  fiabe  e  di  adulazioni  che  muovono  a  riso  per  non 
dir  peggio.  La  genealogia  comincia  dal  Pio  Enea  che  abbandonò  ingraia- 
mente  Didone  che  lo  avea  reso  nitido  e  satollo,  co'  suoi  compagni,  il  ni- 
pote del  quale,  per  nome  Anglo,  si  fece  fondatore  iVAiiyleria,  nome  latino 
di  una  rocca  sul  lago  Maggiore  chiamala  Angera.  Da  Anglo  si  fanno  di- 
scendere re,  imperatori,  molti  eroi  che  superarono  i  cavalieri  della  tavola 
rotonda ,  da  uno  di  questi  discende  Matteo  Visconti.  Lusingati  da  questa 
genealogia,  i  successori  di  Gian  Galeazzo  ambirono  di  aggiungere  al  titolo 
di  duca  di  Milano,  anche  quello  di  conti  d'Angera,  e  talvolta  semplicemente 
ancjlus ,  come  fra  gli  altri  anelò  di  fare  Lodovico  il  Moro ,  che  nella  leg- 
genda delle  sue  monete  per  questo  si  potrebbe  crederlo  inglese. 

Non  volendo  tener  conto  di  tante  bizzarre  supposizioni ,  Angera  però  è 
antichissima,  e  nella  piazza  avanti  alla  prepositurale  si  vedono  capitelli  di 
buon  stile  trovati  negli  scavi,  che  si  reputano  avanzi  d'un  tempio  di  Mer- 
curio. Nel  giardino  del  signor  Castiglioni ,  accanto  alla  chiesa,  si  osserva 
un'ara  antica  ed  un  sarcofago  in  pezzi. 

La  rocca  d'Angera  è  ragguardevole  assai.  Di  costa  all'  ingresso  sorge  un 
gran  muro  in  pietra  munito  di  merli  e  ombreggiato  da  una  selvetta  di  pini. 
La  porta  è  di  ferro  ed  ha  tutto  il  carattere  del  medio  evo.  Una  gran  sala 
sussiste  dell'  antico  castello  ove  sono  dipinti  a  fresco  molti  fatti  della  vita 
di  Ottone  Visconti.  Alcuni  di  quegli  affreschi  però  sono  malconci,  e  fu  una 
vera  irreligione. 

Laveno,  che  giace  in  angusta  pianura,  alle  radici  di  un  alto  monte,  ricco 
io  legno  di  quercia  e  di  frassino.  Dicesi  che  questo  borgo  venisse  fondato 
da  una  legione  romana  quivi  stanziata  e  governata  da  Tito  Labieno,  ed 
aggiungesi  ciò  apparire  da  alcune  lapidi  che  l' incuria  dei  terrazzani  ha 
lasciato  poco  meno  che  perire. 

Antichissimo  e  commerciante  è  questo  borgo.  Fu  patria  di  Giovanni  Bat- 
tista Monteggia,  celebre  medico-chirurgo  ,  al  quale  fu  innalzato  un  monu- 
mento nell'ospitale  maggiore  di  Milano. 
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LA  VALTELLINA 


STRADE  DELLO  STELVIO  E  DELLA  SPLUGA 


I. 

Notizie  topografiche,  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Sondrio,  ossia  la  Val- 
tellina ,  confina  ad  oriente  con  la  provincia  di  Bergamo  ed  il  Tirolo ,  a 
mezzogiorno  con  quella  provincia  ancora  e  con  quella  di  Como ,  ad  occi- 
dente con  questa  di  Como  e  colla  Svizzera,  a  settentrione  coU'Engaddina. 

La  Valtellina  è  una  regione  Alpina,  la  quale  forma  una  delle  più  lunghe 
e  popolate  valli  longitudinali  delle  Alpi  nell'alta  Italia.  In  oggi  si  compone 
delle  contee  di  Bormio  e  di  Chiavenna ,  con  Sondrio  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

È  lunga  circa  cento  miglia,  e  venti  nella  sua  media  larghezza  con  due- 
cenlosessanta  miglia  quadrate  di  superficie.  La  Valtellina  dividevasi  in  tre 
parli.  In  essa  esclusivamente  vi  scorre  l'Adda  ,  la  contea  di  Chiavcnria  è 
traversata  dal  Mera  e  del  Liri.  quella  di  Bormio  lo  è  dall'Adda  e  dal  Fre- 
dolfo,  quest'ultimo  per  quantità  di  acque  è  maggiore  del  primo  benché  in 
esso  perda  il  nome.  Molte  sono  le  minori  valli  i  c\ì\  inrrenli  e  rivoli  hanno 
foce  negli  anzidetti  fiumi,  che  poscia  vanno  a  l'ormare  il  Lario.  Le  princi- 
pali sono  la  Farra,  la  Viola,  la  Puschiavina,  la  Belviso,  la  Malenco,  quelle 
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lei  MasiQO,  di  Traele ,  del  Bilto,  di  Madre,  dAmbria,  di  Grosino,  d'Avi- 
;na,  di  Coderà,  di  Pisciadello  e  di  Pregaglia.  La  valle  di  Livigno  dipende 
la  quella  dell'Ero. 
L'Adda  percorre  la  Valtellina    |)er  circa  134,595   metri   con   pendio  di 

Aniorelti  osserva  che  gli  abitanti  da  Tirano  a  Morbegno  ,  ove  le  paludi 
,on  guastano  1'  aria,  offrono  nei  loro  volti  lineamenti  regolari  e  traenti  al 
.Treco,  mentre  gli  abitatori  della  parte  superiore  della  valle  hanno  una  fiso- 
àomia  tedesca,  perlocchè  il  citato  autore  conchiude  che  i  primi  dall'Insu- 
bria  ed  i  secondi  dalla  Rezia  abbiano  avuta  origine. 

Le  fonti  termali  del  Masino  di  Bormio  e  le  acidule  di  Valfurra  sono  ri- 
Qomate.  A  rendere  più  conosciuta  l'attività  loro  altro  non  occorrerebbe  che 
,11  provvedere  quegli  stabilimenti  di  comode  abitazioni  di  cui  hanno  difetto 

?c,;.ratutto  misjliornre  la  condizione  delle  strade  che  colà  guidano.  ^ 

Le  acque  del  Masino  sono  limpide  e  senza  odore ,  ne  sapore,  né  sedi- 
mento, calde  a  27^  coU'analisi  sopra  quindici  libbre  vi  si  trovarono 


murialo  di  soda, 

grani  31 

muriato  di  magnesia 

8  50 

solfato  di  soda 

.      17  75 

solfato  di  calce 

»      13  50 

Vi  sono  molti  terreni  paludosi,  molte  acque  stagnanti,  specialmente  quelle 
prodotte  dal  Mera ,  le  cui  esalazioni  affliggono  gli  abitanti.  La  scrofola,  il 
gozzo  ed  il  cretinismo  sono  malattie  dominanti  in  questo  luogo. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  Noti  sono  i  vini  della  Valtellina ,  fra  i 
quali  primeggiano  quelli  della  Sassella  e  dell'Inferno,  l  Valtellinesi  si  pos- 
sono dire  maestri  nella  coltivazione  nelle  viti,  le  quali  però  non  prosperano 
se  non  ove  sono  esposte  al  meriggio.  Mirabile  è  il  loro  laborioso  ingegno 
Del  sostenere  le  terre,  con  moltiplicati  muricciuoli,  per  le  q^uali  operazioni 
non  risparmiano  né  fatiche  né  spese. 

Ottimi  pascoli  contiene  la  Valtellina,  per  cui  l'allevamento  del  bestiame 
è  un  ramo  della  loro  industria,  nel  quale  riescono  benissimo,  e  ne  fanno 
traffico  prima  alla  fiera  di  Tirano,  poscia  i  mercanti  ne  conducono  mandre 
nella  pianura  di  Lombardia  ove  li  vendono,  giovenche  e  vitelli  che,  allevati, 
riescono  ottimi  buoi  per  lavorare  la  terra,  oltre  al  bestiame  bovino  fanno 
oggetto  delle  carovane  anche  il  pecorino.  Nel  1859  se  ne  contavano  dei 
primi  24672,  dei  secondi  37436. 
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La  Vallellina  (■•-  divisa  in  un  solo  circondario  ch'è  quello  di  Sondrio  ed 
in  selle  mandamenli  conia  una  popolazione  di  100,222  anime  con  una  su- 
perficie di  3,141,503,00  perliclie  censuarie  nìelriche. 

Il  legno  vi  abbonda ,  e  1'  Adda  e  il  Mera  lo  trasportano  al  Lario ,  ed  è 
oggetto  di  non  parca  risorsa  agli  abitanti  della  Valtellina.  Pregiato  è  il 
miele  che  si  raccoglie  ,  non  inlrequenli  sono  gli  allori  dai  quali  si  estrae 
l'olio  laurino  per  uso  medicinale. 

Nella  parte  elevata  del  territorio  di  Chiavenna,  come  pure  in  tutto  quello 
di  Bormio  il  gelso  è  scrmosciulo.  Due  magnificbe  vie  carrozzabili  traversano 
ciascuna  una  mela  di  questa  provincia  le  quali  conducono  oltremonli. 

A  ben  conoscere  il  valore  di  questa  provincia  sarà  pregio  il  sapere  che 
le  terre  fruttifere,  cioè  campi,  vigne,  prati  e  boschi,  case,  producono  all'e- 
rario 775,397  lire  austriache. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  _  L'  amministrazione  è  diretta  da  un 
prefetto  residente  in  Sondrio,  vi  sono  uffici  doganali,  un  tribunale  di  cir- 
condario ,  giudici  mandamentali,  stabilimenti  di  pubblica  amministrazione, 
un  ufficio  per  le  ipoteche. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Alcuni  pretendono  che  i  primi  popoli  che  vi- 
sitarono  la  Vallellina  fossero  Etruschi ,  altri  invece  che  fossero  Reti  ,  altri 
Galli.  Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  i  Romani  non  conobbero  che 
tardi  questa  alpina  valle,  essendo  cinta  all'intorno  da  altissime  montagne, 
esclusa  la  parte  occidentale  ove  trovasi  l'estremità  superiore  del  Lario.  Poco 
ebbe  a  soffrire  nell'invasione  dei  Barbari,  ed  allorquando  le  città  lombarde 
si  liberarono  dall'  influenza  degli  imperatori  di  Germania  anche  la  Vallel- 
lina inalberò  il  vessillo  dell'indipendenza.  Ma  i  Milanesi  estesero  su  questa 
valle,  il  loro  impero  che  poscia  dovette  ubbidire  ai  Visconti.  Anche  nella 
Valtellina  sorsero  le  gare  partigiane  di  Guelfi  e  Ghibellini,  e  quelle  tra  fa- 
miglia e  famiglia,  come  De-Capilani,  Vitali  e  Rusconi,  che  si  dispulavano  il 
primato  nel  governo.  Unitesi  poi  tulle  e  tre  le  famiglie  ed  assoldato  un  corpo 
mercenario  tedesco,  trucidarono  parie  degli  abitanti  di  Sondrio,  obbligando 
i  superstiti  a  rifuggirsi  nelle  campagne  e  nei  boschi,  e  più  tardi,  nel  1329, 
Franchino  Rusca,  per  difendere  il  fratello  Valeriane  che  avea  dovuto  fug- 
gire, qual  vescovo  scomunicalo,  da  Como,  e  ricoverare  in  Valtellina,  asse- 
diò Sondrio,  ma  ne  fu  respinto. 

Mastino  Visconti,  uno  dei  molti  bastardi  di  Barnabò,  quando  questi  im- 
prigionalo dal  nipote,  dovette  fuggire  da  Milano,  si  ritirò  nelle  terre  dei 
Grigioni  e  trovò  ospitale  accoglienza  presso  il  vescovo  di  Coirà,  e  per  ri- 
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conoscenza  lasciò  alla  chiesa,  con  testamento  del  1404,  ciò  che  non  era 
mai  stato  suo,  cioè  la  Valtellina  e  le  due  propinque  contee. 

Nei  rivolgimenti  del  1848  la  Valtellina  potentemente  concorse  alla  difesa 
della  causa  nazionale.  Nel  1859,  prima  ancora  cho  vi  entrassero  truppe 
italiane,  quei  valorosi  raonlanari  aveano  fugate  le  truppe  austriache  ed  oc- 
cupati i  passi  del  Tirolo. 

DESCRIZIONE.  —  Le   magnifiche  due  vie  che  abbiamo  accenn.ato  che. 
mettono  allo  Stelvio   ed  allo  Spinga,  furono  aperto  dal  governo  austriaco 
con  largo  dispendio.  Cominciamo  dal  descrivere  la  prima  e  con  essa  la  mi- 
glior parte  della  Valtellina  che  n'è  discorsa. 

Colico  è  l'ullimù  villaggio  che  appartiene  al  Ia;j;o  di  Como,  dopo  il  me- 
desimo va  angustiandosi  la  valle,  e  il  viandante  sente  al  cuore  passione, 
vedendo  gli  abitanti  in  grossi  e  ruvidi  pannilani,  larghi  feltri  al  capo,  rozzi 
calzari  alle  gambe,  sucidi  i  più,  mostrare  aspetto  di  tristezza  nei  gozzi, 
nei  volti  pallidi  e  smunti  ,  colle  rughe  di  una  anticipata  vecchiezza.  Lo 
squallore  della  scena  riesce  più  sensibile  per  la  bellezza  dèi  luoghi  appena 
lasciati. 

Dopo  Colico  incontri  Piantedo,  poi  il  grosso  Delebio  e  Rogolo,  indi  Ce- 
sio ,  e  sulla  sponda  opposta  dell'  Adda ,  vedi  Dubino  ove  è  un  porlo  ,  e 
Traona  importante  paese,  ma  dove  gli  allargamenti  dell'Adda  fanno  l'aria 
insalubre,  onde  v'abbondano  gozzi  e  cretini,  specie  degenerata  che  appena 
assomigliano  uomini. 

Nel  medio  evo  questo  borgo  aveva  un  forte  castello,  ma  involto  più  tardi 
nelle  carnificine  religiose  e  flagellato  dalle  pesti ,  divenne  spopolato  e  de- 
cadde dal  suo  primitivo  splendore. 

Morbegno,  già  terra  forte  spesse  volte  combattuta,  è  ragguardevole  borgo 
con  ospitale  e  mercato  fiorente,  e  molte  case  ricche  e  negozianti.  La  par- 
rocchiale ha  un  affresco  di  Gaudenzio  Ferrari.  Allri  buoni  dipinti  visiterai 
nella  Madonnina.  Fu  patria  a  Nani  ,  celebre  criminalista  e  professore  di 
diritto  criminale  all'Università  di  Pavia. 

Nell'uscir  di  Morbegno  osserverai  sulla  chiesa  soppressa  dei  domenicani 
una  lunetta  che  dicesi  di  Gaudenzio  Ferrari.  Enfiato  poi  sulla  strada  mae- 
stra che  spiegasi  in  una  lunghissima  vetta  vedi  allato  Talamona  ,  celebre 
nella  storia  delle  superstizioni,  ed  a  mancina  la  valle  che  conduce  alla  valle 
del  Masino. 

La  strada  continua  e  passati  alcuni  villaggi  arrivi  a  Sondrio,  cai>oluogo 
della  provincia,  che  possiede  un  bel  teatro  eretto  su  disegno  del  Canonica, 
altri  edifizii  e  belle  case.  Conta  varii  istituti  di  beneficenza  e  di  educa- 
zione. 
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Uscendo  da  Sondrio  volta  in  faccia  al  Tonale  e  vedi  in  alto  Montagna, 
poi  il  castello  di  Grumello,  sotto  cui  si  nnaturano  i  vini  àeWInfemo.  Due 
grosse  strade  portano  ai  paesi  di  Ponte  e  di  Chiaro.  11  primo  è  patria  di 
Saverio  Quadrio,  letterato,  e  del  celebre  astronomo  Giuseppe  Piazzi.  La 
chiesa  maggiore  è  abbellita  da  un  dipinto  di  Bernardino  Luino,  che  esegui 
sulla  porta  maggiore  della  medesima,  che  rappresenta  la  Vergine  col  Bam- 
bino che  benedice  la  palma  del  martirio  in  mano  del  guerriero  San  Mau- 
rizio. 

Dopo  si  trova  il  gran  Santuario  della  Madonna.  Credesi  qui  apparisse  la 
regina  del  cielo  a  Mario  Omodei  nel  1505,  onde  in  quel  luogo  fu  fabbri- 
cato un  tempio  col  brocadello  della  vicina  valle  Poschiavina.  Sono  degni 
di  lode  gli  ornati  della  porta  maggiore  e  la  cassa  dell'  organo ,  che  si  fa 
ammirare  per  una  rara  finezza  e  ricchezza  di  rabeschi  in  legno. 

Tirano.  —  Gro;?o  borgo  con  belli  edifizii  i  cui  e m (orni  i;roducono  ec- 
cellente vino  che  forma  ramo  importante  del  suo  commercio.  Fra  gli  edi- 
fizii vanno  distinti  i  palazzi  Salis,  Visconti,  Parravicini.  Il  Santuario  della 
Madonna  della  fiera  è  rimarchevole  per  una  vastissima  piazza  circondata 
di  botlLighe. 

In  questa  terra  fu  iniziata,  nel  giorno  10  luglio  Kii^JO,  da  Robustelli  la 
strage  dei  protestanti,  che  fu  una  seconda  edizione  della  San  Bartolomeo 
di  Parigi ,  nella  quale  fino  i  fanciulli  vennero  scannati  spieiatamente  dai 
fanatici  seguaci  di  Robustelli,  Visconti  Venosta  e  simili. 

In  tempo  della  fiera  questa  piazza  offre  curioso  spettacolo  per  la  varietà 
delle  acconciature  e  degli  abiti  che  portano  gli  abitanti  di  lontane  e  vicine 
vallate  che  concorrono  alla  fiera.  Dopo  Tirano  verso  il  Bolladone,  Sondalo, 
ed  il  comune  di  Mondalizza  più  sempre  stringesi  la  valle  fino  a  non  aver 
di  piano  nulla  più  che  il  letto  del  fiume. 

Tirano  fu  patria  a  Giacomo  Robustelli,  che  insieme  ai  Venosta  slabili  la 
congiura  del  massacro  dei  protestanti  nel  1620. 

Fuori  di  Bormio,  lungo  la  strada  che  guida  allo  Stelvio,  vi  sono  i  bagni 
di  San  Martino,  detto  di  Bormio,  posti  in  bella  posizione  assai  frequentati 
nei  mesi  d'estate.  Poco  dopo  ammirasi  un  ponte  oltre  il  quale  trovasi 
la  prima  galleria.  L'acqua  che  scorre  sotto  al  medesimo,  cade  da  un  am- 
pio foro  del  monte,  forma  al  principio  un  torrentello  che  poi  da  molti  ru- 
scelli ingrossato,  e  superate  le  roccie  di  Serra  diventa  il  fiume  Adda. 

Dopo  la  galleria  dei  bagni  trovasi  quella  del  Diroccamento,  poscia  altre, 
finalmente  quella  della  Spondo  Lunga,  indi  si  sale  la  vetta  di  Santa  Maria, 
dalla  quale  si  domina  la  valle  di  Monastero,  ed  ivi  è  l'ultima  casa  di  ri- 
covero la  stanza  più  elevata  dell'uomo. 
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Chiavenna.  che  siede  sul  terribile  torrente  Mera.  Questa  borgata  è  florida 
per  commercio  e  per  industria,  si  vedono  gli  avanzi  d'un  forte  castello  che 
fu  giudicato  inespugnabile.  Nel  secolo  XVI  si  erano  ricoverati  in  questo 
borgo  molti  fuggiaschi  a  motivo  della  riforma,  fra  i  quali  Lodovico  Castel- 
vetro,  che  ivi  insegnò  belle  lettere,  e  mori  nel  1571.  Nel  giardino  di  casa 
Stampa  se  ne  conserva  il  monumento  funerale. 

Da  Chiavenna  non  l'  incresca  fare  una  gita  Snella  valle  della  Mera  ,  ivi 
troverai  Prosto,  ove  sono  a  vedere  i  torni,  che  lavorano  in  laveggi  ed  al- 
tri vasi  le  ottime  pietre  tornatili  che  scavansi  qui  presso.  Nel  palazzo  dei 
Vertemati  v'ha  pitture  del  Campi  e  gran  ricchezze  di  Tarsia,  singolarmente 
in  due  soffitte. 

Da  Chiavenna  si  entra  nella  valle  San  Giacomo  onde  scende  il  fiume 
Liri.  Si  trova  Campo  Dolcino  ,  villa  estiva  dei  Chiavennesi,  siede  in  valle 
dilettevole  e  piena  di  pascoli. 

La  strada  dello  Spluga,  meravigliosa  per  l'arte  che  l'ha  aperta,  non  ap- 
presenla  tutto  quel  cumulo  di  naturali  bellezze  che  scorgesi  in  altri  pas- 
saggi dell'Alpi.  Nondimeno  la  cascata  di  Pianazzo  che  s'incontra  è  una  delle 
pii^i  pittoresche  che  si  possano  vedere  fra  i  gioghi  dell'Alpi. 
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Notizie  topografiche,  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  Venezia  risiede  in  mezzo  alle  lagune 
del  golfo  Adriatico,  a  due  leghe  dal  continente,  col  quale  ora  è  legato  per 
il  gran  ponte  della  ferrovia ,  a  cinquantasei  leghe  0.  da  Milano  ,  novanta 
S.  da  Roma,  novanlotto  E.  N.-E.  da  Vienna  duecentoquarantacinque  N.O. 
da  Parigi.  È  composta  da  centoventi  isolette  disgiunte  da  infiniti  canali  ed 
unite  col  mezzo  di  108  ponti  quasi  tutti  di  pietra;  misura  circa  tre  leghe 
di  circonferenza,  cir;a  H700  piedi  di  lunghezza  e  circa  8400  di  massima 
larghezza  con  poco  meno  d'una  lega  quadrata  di  superficie.  In  due  grandi 
gruppi  la  divide  il  canal  grande  che  cominciando  alla  punta  della  Dogana 
percorre  l'intera  città,  seguendo  nella  laguna  superiore  a  Santa  Chiara  dopo 
un  giro  tortuoso  che  ha  all' incirca  la  forma  di  un  §  rovesciata  della  lun- 
ghezza di  circa  duemila  e  seicento  passi  e  della  media  lunghezza  di  passi 
quaranta. 

Alla  natura  del  paese  che  abitarono  i  Veneziani  devesi  ascrivere  la  ca- 
gione dèlia  loro  lunga  indipendenza.  Il  golfo  Adriatico  accoglie  nella  sua 
parte  superiore  tutte  le  acque  che  scendono  dalle  Alpi  verso  mezzodì,  dal 
Po  che  trae  origine  sul  pendio  meridionale  delle  montagne  di  Provenza  fino 
all'Isonzo  che  nasce  in  quelle  della  Carniola.  La  foce  del  più  meridionale 
di  questi  fiumi  non  è  lontana  pii!i  di  trenta  leghe  da  quella  del  più  setten- 
trionale, ed  in  questo  spazio  il  mare  riceve  ancora  l'Adige,  la  Brenta,  la 
Piave ,  la  Livenza  ,  il  Tagliamento  ed  un  infinito  numero  d'altri  minori 
fiumi.  Tutti  nella  stagione  piovosa  traggono  seco  enormi  m^sse  di  melma 
e  di  ghiaia,  in  guisa  che  il  golfo  che   le  riceve  ,  colmato  a  pwo  a  poco 


dei  loro  depositi ,  non  è  più  mare ,  ma  non  è  ancora  terra ,  e  si  chiama 
laguna,  sotto  il  qual  nome  si  comprende  uno  spazio  di  venti  o  trenta  mi- 
glia dalla  riva. 

La  laguna,  vasta  estensione  di  bassifondi  e  di  fango  coperta  d'uno  o  due 
piedi  d'acqua  che  i  più  leggeri  battelli  possono  appena  attraversare,  viene 
divisa  da  canali  scavati,  non  v'  ha  dubbio,  dai  fiumi  che  si  scaricano  in 
mare,  ma  in  seguito  conservati  dall'opera  degli  uomini  per  comodo  della 
navigazione.  Questi  canali  sono  strade  aperte  ai  grandi  navigli  abbondanti 
di  sicuri  ancoraggi,  il  mare  che  si  rompe  impetuosamente  contro  i  murazzi 
e  le  lunghe  e  strette  isole  che  circondano  la  laguna  è  sempre  in  calma , 
oltre  questi  limiti ,  né  i  venti  possono  sommuovere  1'  onde  ove  non  sono 
profondi  abissi.  Ma  i  tortuosi  intrecciati  canali  della  laguna  formano  un 
impenetrabile  labirinto  per  i  piloti  non  edotti  da  lunga  pratica  dei  loro 
andirivieni.  In  mezzo  ai  bassifondi  si  alzano  alcune  centinaia  d'  isoletle 
che  incominciano  al  mezzogiorno  di  Chioggia,  presso  le  foci  del  Po  e  del- 
l'Adige e  stendonsi  fino  a  Grado. 

Alcune  sono  divise  da  stretti  canali  come  quelle  su  cui  è  fabbricata  Ve- 
nezia ,  altre  dominano  la  laguna  a  ragguardevoli  distanze  ,  quasi  baluardi 
avanzati  per  difendere  gli  approcci  di  terraferma  ,  altre  infine  cingono  la 
laguna  e  separare  i  bassifondi  dall'altomare  queste  ultime  chiamate  Aggere, 
si  stendono  in  lunga  fila  parallela  alla  spiaggia  e  intersecata  da  molti  ca- 
nali che  s'  aprono  per  lo  più  alla  foce  dei  fiumi.  Tali  isole  generalmente 
non  sono  molto  atte  alla  coltivazione,  ma  cosi  vantaggiosamente  situate  per 
la  pesca  e  per  la  fabbricazione  del  sale  che  vi  si  raccoglie  quasi  senza  fatica 
in  alcuni  bassifondi  chiamati  estuarii,  per  la  navigazione  e  pel  commercio, 
e  coloro  che  le  abitano  hanno  tanta  facilità  di  commerciare  con  sottili  bar- 
che con  tutte  le  città  di  Lombardia,  coi  porti  dell'  Istria,  della  Dalmazia  , 
della  Romagna,  che  questo  arcipelago  dovette  in  ogni  tempo  essere  popo- 
lato d'  uomini  industriosi.  Le  isole  veneziane  non  sono  meno  sicure  che 
comode,  fortificate  ugualmente  contro  gl'insulti  de' Pirati  e  contro  le  armate 
de'  conquistatori. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  La  popolazione  di  Venezia  ascende  a  circa 
121,000  abitanti ,  nel  suo  porto  si  contano  centoventi  navi  di  differenti 
portate  pei  viaggi  di  lungo  corso,  e  quattrocento  circa  pel  cabotaggio. 

Sono  in  Venezia  duemila  e  duecentocinquanta  vie  o  calli  o  riviere  e  fon- 
damenta, centottanta  piazzette  minori,  campielli  e  corti,  trecentoventi  ponti 
pubblici,  cento  chiese  cattoliche  e  due  accattoliche,  sette  sinagoghe,  venti 
comunità  religiose  o  secolari ,  cento  stabilimenti  d' istruzione,  ventotto  pii 
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stabilimenti,  sello  carceri  e  case  di  pena,  ventidue  caserme,  selle  teatri 
un  pubblico  giardino ,  centosctlantasei  pozzi  pubblici  ,  novanlasei  torri  o 
campanili,  cenlolrenla  palazzi  cospicui,  novecento  palazzi  minori,  sedici  al- 
berghi, cinquanta  osterie  con  albergo,  diciollomila  case  formanti  diciannove 
mila  e  cinquecento  abitazioni,  ottomila  e  quattrocento  botteghe. 

L'industria  veneziana  si  esercita  principalmente  nelle  manifatture  d'  oro 
battuto,  berrette,  cappelli,  cioccolatte,  c;»rle  da  giuoco,  islrumenli  ottici, 
articoli  medicinali,  confetture,  tessuti  di  seta  di  numerosissime  specie,  tele 
da  vela  e  cerate,  cordame,  tessuti  di  lana  e  di  seta,  conce  di  pelli,  costru- 
zioni di  nave  e  barche  d'ogni  grandezza,  lavori  d'acciaio,  ferrame  e  piom- 
bo, pizzi,  specchi,  vetri,  cristalli  e  sale,  liquori,  tintorie. 

Rami  importanti  costituiscono  le  conterie,  le  fabbriche  di  cera  ,  di  sa- 
pone, di  teriaca,  la  calcografia  e  tipografia,  delle  quali  escono  importan- 
tissimi lavori.  Il  commercio  ha  tribunale,  camera  di  commercio  ,  borsa,  e 
parecchie  società  d'assicurazioni  marittime. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  Venezia  è  sede  d'un  luogotenente  o 
governatore,  per  gli  affari  amministrativi,  al  quale  è  affidata  l'alta  polizia, 
d'un  tribunale  d'appello  per  le  provincie  appartenenti  al  veneto,  e  del  co- 
mando generale  della  marina  austriaca  e  residenza  di  un  patriarca  catto- 
lico, d'un  vescovo  armeno  e  di  un  vescovo  greco.  Capoluogo  della  provin- 
cia di  Venezia  ,  con  delegato  e  consigliere  di  governo ,  con  direzione  di 
polizia,  commissariati  distrettuali  e  di  polizia.  Tribunale  civile  e  criminale, 
una  pretura  urbana,  ispettorato  delle  ipoteche,  direzione  delle  poste  e  dei 
telegrafi,  medico  provinciale. 

Il  governo  è  composto  di  varii  consiglieri,  fra  i  quali  è  divisa  1'  ammi- 
nistrazione del  regno.  Avvi  anche  una  direzione  generale  d'  acque  strade, 
la  quale  è  obbligata  a  vegliare  sul  buon  andamento  dei  fiumi,  dei  canali  e 
della  navigazione,  abbondando  l'agro  di  Vicenza  e  di  Padova  di  acque.  Otto 
sono  le  Provincie  che  ne  formano  la  Venezia.  Verona  ,  Vicenza  ,  Padova , 
Venezia,  Rovigo,  Treviso,  Belluno  ed  Udine. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Il  dotto  conte  Figliasi  provò  nelle  sue  Me- 
morie dei  Veneti  che  dai  più  rimoti  tempi  quella  nazione  che  occufiava  il 
paese  ,  detto  poi  Stati  veneti  di  terraferma ,  abitava  pure  le  isole  sparse 
lungo  le  coste,  e  di  là  ebbe  origine  il  nome  di  Venezia  prima  e  seconda, 
applicandosi  la  prima  al  continente,  la  seconda  alle  isole  ed  alle  lagune. 

Ai  tempi  dei  Pelasgi  e  degli  Etruschi,  abitando  i  primi  Veneti  una  con- 
trada fertile  e  deliziosa ,  dedicavansi  all'  agricoltura ,  e  i  secondi,  posti  in 
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mezzo  ai  canali  nelle  foci  dei  fiumi  non  lungi  dalle  isole  greche  e  vicino 
alle  ubertose  campagne  d'Italia  davansi  alla  navigazione  ed  al  commercio. 
Gli  uni  e  gli  altri  si  sottomisero  ai  Romani  non  molto  avanti  la  seconda 
guerra  punica ,  ma  fu  solamente  dopo  la  vittoria  riportata  da  Mario  su  i 
Cimbri  che  il  loro  paese  fu  ridotto  in  provincia  romana. 

Sotto  il  governo  degli  imperatori  la  prima  Venezia  fu  per  le  sue  sven- 
ture, rammentata  più  volte  dagli  storici.  Ricca,  fertile,  popolata,  presentava 
agli  ambiziosi  facile  preda,  che  si  dividevano  poscia  come  cosa  di  loro  di- 
ritto. Nelle  irruzioni  dei  barbari ..  siccome  provincia  che  chiudeva  l' Italia 
dal  lato  ch'essi  soleano  varcare,  ebbe  molto  a  patire  ogni  volta  che  le  orde 
superavano  il  Danubio. 

Le  medesime  accompagnavano  le  loro  conquiste  con  una  ferocia  che  la 
nostra  immaginazione  sa  appena  ideare.  Esse  non  si  appagavano  di  sac- 
cheggiare, ma  si  proponevano  di  rendere  le  contrade  che  invadevano,  si- 
mili ai  deserti  dai  quali  erano  sbucate. 

Gli  incendii  distruggevano  i  villaggi  e  le  città,  le  carneficine  che  face- 
vano dogli  uomini ,  delle  donne  e  dei  fanciulli  distruggeva  le  generazioni. 

lu  questa  guisa  divampò  ii  furore  di  Aitila  sulle  città  di  Aquilcja,  Gun- 
cordia,  Oderza,  Aitino  e  Padova. 

Coloro  che  fuggirono  all'  eccidio  del  ferro  e  dello  sperpero  disseminato 
dall'Unno,  si  raccolsero,  e  mercè  la  loro  industria  e  coraggio  fondarono  la 
Venezia  attuale.  La  pesca  ed  il  commercio  furono  i  primi  elementi  della 
loro  esistenza  ed  accresciute  le  loro  risorse  fondarono  una  repubblica  che 
durò  quattordici  secoli.  Il  governo  nel  suo  principio  fu  popolare,  e  noi  non 
racconteremo  per  filo  e  per  segno  la  stona  di  questa  repubblica  essendo 
troppo  lunga  e  ci  verrebbe  meno  a  così  vasto  disegno  la  tela,  quindi  ra- 
pidamente vedremo  le  epoche  principali.  Spinse  da  principio  le  sue  conquiste 
verso  l'Istria  e  la  Dalmazia,  e  dovette  sostenere  gravi  combattimenti  coi  pi- 
rati che  infestavano  l'Adriatico.  Più  tardi  fu  minacciata  dall'armi  dei  Fran- 
chi condotti  da  Pilpano,  ed  alla  vicina  rovina  d'essere  preda  dei  medesimi, 
successe  in  ricambio  la  vittoria.  Stabilì  il  governo  interno,  indi  estese  il 
proprio  commercio.  Quando  alla  voce  di  Pietro  l'Eremita  si  armò  l'occidente 
per  muovere  alla  liberazione  del  sepolcro  dell'Uomo-Dio,  Venezia  diede  navi 
per  il  trasporlo  dei  Crociati ,  ed  il  suo  vessillo  fu  piantato  sulle  mura  di 
Costantinopoli. 

La  gelosia  dei  Genovesi  le  mosse  aspra  guerra,  ma  ora  vincitrice  ora  vinta 
Venezia  sostenne  con  poderosa  fermezza  gli  assalti  che  la  rivale  Genova 
gli  muoveva.  Ed  anche  allorquando  i  Genovesi  erano  padroni  di  Chioggia 
e  minacciavano  di  entrare  in  Venezia  con  uno  sforzo  che  solamente  cono- 
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scono  i  popoli  liberi  liberò  Chioggia  ed  obbligò  il  nemico  a  ritirarsi.  Con 
sorprendente  fortuna  e  coraggio  i  Veneziani  resero  loro  tributari  popoli 
dell'Asia  e  padroni  del  commercio  europeo,  arricchirono  la  loro  Venezia  di 
quanto  di  meglio  trovarono  nei  popoli  conquistati. 

Il  turco,  l'unghero  ed  altri  popoli  che  mossero  ai  suoi  danni  furono  da 
lei  vinti  e  prolligati.  Dalle  conquiste  marittime,  passò  a  quelle  di  terraferma, 
e  a  poco  a  poco  s'impadronì  di  Padova,  di  Treviso  e  di  Verona.  Sostenne 
sanguinose  battaglie  contro  i  duchi  di  Milano,  e  loro  tolse  Brescia,  Berga- 
mo, ed  i  Veneziani  fecero  risuonare  le  proprie  armi  fin  sotto  alle  mura  di 
Milano.  La  potenza  di  questo  popolo  era  divenula  formidabile  in  Europa , 
e  vari  potentati  aventi  a  capo  Giulio  li,  fecero  coalizione  per  debellare  que- 
sta regina  dell'Adriatico.  Ma  il  senno  e  il  valore  della  repubblica  di  San 
Marco  prevalsero  e  fu  stipulata  la  pace.  La  scoperta  dell'America  tarpò  le 
ali  al  leone  veneto,  e  dopo  un  secolo  non  era  più  la  Venezia  arbitra  dei  mari, 
ma  lentamente  si  consumava  a  poco  a  poco,  e  col  terrore  dei  suoi  inquisi- 
tori si  manteneva  in  istato  da  lottare  contro  la  Spagna  sua  giurata  nemica. 
Ma  se  avea  perduto  la  supremazia  nelle  armi  era  divenula  ricca  e  nido  delle 
belle  arti,  ed  a  lei  ricorrevano  grandi  artisti  ed  uomini  insigni ,  poiché  ivi 
rinvenivano  generosa  ospitalità. 

Quando  la  Francia  scosse  le  catene  dell'  assolutismo ,  e  proclamò  la  li- 
bertà, quando  il  fortunato  Bonaparte  conquistò  la  Lombardia,  Venezia  era 
decrepita,  la  sua  aristocrazia  inetta  a  governarsi,  in  quei  momenti  dovette 
cedere  il  posto  alle  nuove  idee.  Un  governo  popolare  era  succeduto  all'o- 
ligarchico, e  Bonaparte,  dopo  di  aver  portato  via  da  Venezia  gli  oggetti  più 
belli  di  belle  arti ,  dòpo  di  aver  distrutta  la  sua  marina ,  la  vendette  al- 
l'Austria, ed  il  bastone  del  croato  risuonava  sul  lastrico  della  piazza  di  San 
Marco,  teatro  già  tempo  di  splendide  feste  nazionali.  Poscia  per  altri  trat- 
tati fece  parte  del  regno  d'Italia  fino  al  marzo  del  1814. 

Nuovamente  occupata  dagli  Austriaci ,  cominciò  per  lei  nuova  istoria  di 
dolori  e  di  amarezze  finché  sorse  1'  anno  1848,  aurora  di  tante  speranze. 
Mercè  il  patriottismo  di  Manin  e  Tommaseo,  e  di  molli  altri ,  venne  a  ca- 
pitolazione con  Zicy,  comandante  le  forze  imperiali ,  ed  inalberò  il  vessillo 
della  libertà.  Per  la  sventura  che  sempre  s'aggraiò  sull'Italia,  fu  lacerata 
Venezia  da  interni  partiti ,  e  la  vinse  quello  di  darsi  a  Carlo  Alberto ,  ma 
non  appena  avea  proclamata  la  fusione,  si  vide  obbligata  di  bel  nuovo  a 
proclamare  la  repubblica  trovandosi  per  l'armistizio  Salasco  abbandonata. 
Dopo  un'  eroica  difesa ,  e  vinta  più  dal  morbo  orientale  e  dalla  fame  che 
dalle  armi,  venne  alla  resa],  e  ritornarono  i  Tedeschi. 

Nel  1839  emigrarono  molti  cittadini,  non  solamente  della  metropoli  ma 


eziandio  delle  altre  città  e  borgate  onde  farsi  soldati  nella  guerra  dell'in- 
dipendenza ;  e  le  vittorie  di  Magenta,  di  Solferino,  di  San  Martino  faceano 
sperare  anche  la  liberazione  della  Venezia,  ma  i  preliminari  di  Yillafranca 
distrussero  ogni  illusione.  Venezia  restò  schiava  dell'Austria,  e  tuttora  geme 
sperando  il  giorno  del  comune  riscatto. 

Descrizione. 

EDIFICI.  —  Le  strade  principali  sono  a  Venezia  i  canali,  col  cui  mezzo 
si  percorre  tutta  intera  la  città,  le  strade  propriamente  dette  sono  general- 
mente anguste  e  tortuose,  ma  però  non  riescono  incomode,  visto  che  non 
vi  si  incontrano  vetture  di  sorta  alcuna ,  né  tampoco  ingombro  di  merci , 
le  quali  tutte  si  trasportano  su  barche  pei  canali.  Le  barche  inservienti  al 
trasporto  delle  persone  chiamansi  gondole,  sottili,  lunghe  che  scivolano  leg- 
giere sulla  superficie  dell'acqua. 

Alla  destra  di  chi  approda  alla  piazzetta  sorge  il  magnifico  palazzo  du- 
cale; alla  sinistra  1'  antica  biblioteca  e  la  zecca,  essa  è  lunga  97  metri, 
larga  41  a  48,  ne  aprono,  a  così  dire,  due  superbe  colonne  di  granito  orien- 
tale, ivi  erette  nel  1180,  e  trasferite  dalle  isole  dell'arcipelago  nel  1525  a 
merito  del  doge  Domenico  Michieli,  reduce  da  Terra  Santa;  quella  verso  il 
palazzo  sostiene  l' antico  leone  di  bronzo  eh'  era  stato  trasferito  a  Parigi , 
l'altra  la  statua  di  marmo  di  San  Teodoro,  comprotettore  della  città.  Il  pa- 
lazzo ducale  ha  un  lato  sulla  piazzetta ,  ed  un  altro  sul  molo  ;  esso  desta 
sorpresa  e  meraviglia  coU'imponente  sua  mole,  e  colla  singolarità,  audacia 
e  magnificenza  della  sua  struttura  ed  architettura,  è  di  stile  gotico  misto, 
opera  dell'architetto  Filippo  Calendario,  da  lui  eseguita  in  parte  sotto  Marin 
Fallerò,  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  fu  poscia  continuato  nel  1423  sotto 
il  doge  Francesco  Foscari,  magnifico  n'è  il  cortile,  ornatissimo  per  archi- 
tettura, scultura  e  bassirilievi  quasi  tutti  d'  artefici  di  gran  fama  ;  grandiosa 
è  la  scala  detta  dei  giganti ,  perchè  ha  in  cima  due  statue  colossali,  rap- 
presentanti Marte  e  Nettuno,  lavoro  di  Jacopo  Sansovino,  ove  fu  mozzo  il 
capo  al  Fallerò,  oltre  a  marmi  preziosi  di  Domenico  e  Bernardo  da  Mantova, 
non  essendo  per  anco  nato  Jacopo  Tatti  detto  il  Sansovino. 

Lunghissimo  sarebbe  l'enumerare  le  parti  interne  di  questo  mirabile  edi- 
fizio,  con  incredibile  profusione  d'ornamenti  abbellito,  e  dove  le  belle  arti 
messe  in  gara  dall'  opulenza,  fecero  prova  di  tutta  la  loro  possanza,  quivi 
Tiziano,  Tintorelto,  Paolo  Veronese,  Bassano,  Palladio  Scamozzi,  Vittoria  e 
moli'  altri  sublimi  ingegni  gareggiarono  a  mostrare  quanto  far  sapevano , 
sicché  lo  spettatore  sbalordito  da  si  gran  cumulo  di  miracoli  del  genio  ri- 
mane come  trasognato,  né  sa  credere  ai  proprii  sguardi. 
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La  sala  del  consiglio  dei  Dieci  è  ornata  da  un  quadro  dell' Aliense  che 
rappresenta  la  visita  dei  Mngi,  alla  diritta  sta  il  doge  Sebastiano  Ziani,  vin- 
citore del  Barbarossa,  Alessandro  III  gli  viene  incontro,  prezioso  lavoro  di 
Leandro  Bassano,  che  effigiò  sé  stesso  nella  figura  che  porta  l'ombrello 
dietro  il  pontefice.  Il  congresso  di  Clemente  VII  e  dell'imperatore  Carlo  V 
in  Bologna  è  di  Marco  Vecellio.  Il  soffitto  è  belUssima  invenzione  di  Da- 
niele Barbaro,  patriarca  d'Aquileja  ;  Giano  e  Giunone,  dipinti  in  un  ovale, 
sono  opera  del  Zelotti,  non  che  Venezia  che  osserva  Marie  e  Nettuno  in  un 
quadrilungo.  Bassano  dipinse  Mercurio  e  la  pace  ;  Paolo  Veronese ,  un  vec- 
chio seduto  vicino  ad  una  donna;  Zelotti,  Venezia  sopra  un  leone. 

Nella  sala  delle  quattro  porte  si  ammirano  le  statue  di  Campagna,  Ales- 
sandro Vittorio ,  Castelli  e  Giulio  del  Moro  ,  non  che  pitture  del  Tiziano 
rappresentanti  la  Fede  ed  il  doge  Grimani,  la  battaglia  presso  Verona,  del 
cavalicf  Conlarinl,  il  doge  Cicogna  che  riceve  gli  ambasciatori  persiani,  di 
Carletto  Caliari;  l'arrivo  di  Enrico  III  a  Venezia,  di  Andrea  Micheli;  il  doge 
che  dà  udienza  ad  alcuni  ambasciatori  ,  di  Carletto  Caliari  ;  il  doge  Gri- 
mani innanzi  alla  Vergine,  del  Contarini  ;  gli  affreschi  della  soffitta  di  Tin- 
torello. 

Nella  sala  dell'anlicollegio  dipinse  il  Tintoretto,  Mercurio  colle  Grazie,  la 
fucina  di  Vulcano,  Pallade  che  scaccia  il  Dio  Marte ,  Arianna  coronata  da 
Venere.  Bassano,  il  ritorno  di  Giacobbe  alla  terra  di  Canaan;  Paolo  Ve- 
ronese, il  ratto  d'Europa,  Venezia  in  trono.  Le  scultare  del  camino  sono  di 
Tiziano  Aspetti,  e  le  figure  allegoriche  sopra  la  porla,  del  Vittoria. 

Nella  sala  del  collegio  si  vedono  preziosi  lavori  del  Tintoretto  che  di- 
pinse le  nozze  di  Santa  Caterina ,  la  Vergine ,  varii  santi  ed  il  doge  ;  Da 
Ponte,  il  doge  Luigi  Mocenigo  che  adora  Gesù  Cristo,  ed  il  doge  Andrea 
Grilli  innanzi  alla  Vergine  ;  di  Paolo  Veronese,  sono  il  Redentore,  la  Fede, 
Venezia,  il  doge  Sebastiano  Venier,  Santa  Giustina,  la  grandiosa  soffitta. 

Sala  del  Senato  o  dei  Pregadi.  Fra  le  pitture  San  Lorenzo  Giustiniani, 
di  Marco  Vecellio  ;  la  morte  di  Gesù  Cristo  e  le  due  figure  laterali  a  chia- 
roscuro, del  Tintoretto;  il  doge  Francesco  Venier  davanti  Venezia,  il  doge 
Pasquale  Cicogna  davanti  Cristo,  il  doge  Loredano  di  Palma  il  giovine,  lo 
stesso  doge  avanti  la  Vergine,  del  Tintoretto,  del  quale  è  pure  la  figura  a 
chiaroscuro  della  Pace.  I  dogi  Priuli  che  adorano  il  Redentore  e  le  due 
figure  laterali  alla  porta,  di  Palma  il  giovine.  Nella  soffitta  Venezia,  e  varie 
deità,  del  Tintoretto;  l'ovale  presso  la  punta  figurante  la  zecca,  di  Marco 
Veccellio  ;  quello  verso  il  trono  coli'  Eucaristia ,  di  Dolabella  ;  la  fucina  di 
Vulcano,  di  A.  Vicentino,  ecc. 

Cappella  altare  disegnato  dallo  Scamozzi,  colla  Vergine  di  Sansovino.  Ve- 


desi  in  una  colletta  un  affresco  del  Tiziano.  Di  là  si  passa  alla  sala  dei  filosofi 
ed  indi  in  quella  dello  scudo  ove  son  grandi  carie  geografiche  sulle  quali 
stanno  segnali  i  viaggi  di  Marco  Polo ,  del  Cabota  e  di  altri  veneti  viag- 
giatori. Vi  è  pure  il  mappamondo  rinomato  designato  da  Fra  Mauro  nel 
1450.  Dopo  questa  ve  ne  sono  altre ,  ed  una  galleria  ove  ammiransi  gli 
stucchi,  i  bronzi,  i  busti,  i  bassirilievi,  il  museo  archeologico,  ecc. 

La  sala  ove  si  radunava  il  gran  consiglio  quando  Venezia  era  sovrana 
ora  contiene  la  biblioteca  detta  di  San  Marco,  di  vaste  dimensioni  (184 
piedi  di  lunghezza,  75  di  larghezza  e  45  d'altezza),  una  delle  piìi  estese 
che  l'Europa  possieda ,  e  copiosissima  di  pitture  preziose.  Alla  destra  Ro- 
busti dipinse  la  gloria  del  paradiso.  Questa  tela  che  passa  per  il  dipinto  ad 
olio  più  vasto  che  si  conosca,  ha  74  piedi  di  lunghezza  sopra  30  di  altezza. 
Vi  si  vede  la  lega  del  doge  coi  crociati  giurata  nella  chiesa  di  San  Marco, 
di  Ledere.  Allegorie  dell'Aliense,  assalto  di  Zara,  di  A.  Vicentino;  Costan- 
tinopoli presa  la  prima  volta  dai  Veneti,  di  Palma  il  giovine;  presa  di  Zara, 
di  Domenico  Tintoretto  ;  Alessio  che  invoca  la  protezione  dei  Veneziani,  di 
A.  Vicentino.  Figure  allegoriche  di  M.  Vecelìio  ;  Costantinopoli  presa  la  se- 
conda volta,  del  Tintoretto;  Baldovino  eletto  imperatore  in  Santa  Sofìa,  di 
A.  Vicentino;  Baldovino  incoronato  imperatore  dal  doge  Dandolo,  a  Costan- 
tinopoli, dell'Aliense;  il  ritorno  del  doge  Centanni  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata sopra  i  Genovesi,  di  Paolo  Veronese  ;  il  papa  che  offre  dei  doni  al  doge 
in  San  Pietro  a  Roma,  di  Giulio  del  Moro;  arrivo  del  papa,  dell'imperatore 
e  del  doge ,  del  Gambarotto  ;  Federico  Barbarossa  ed  il  papa ,  di  F.  Zuc- 
caro;  Ottone,  di  Palma  il  giovine;  Ottone  presentato  al  papa  dal  doge,  di 
A.  Vicentino,  ecc.  Il  fregio  della  sala  offre  una  serie  di  settantasei  ritratti 
di  dogi  di  varii  pittori.  11  posto  che  dovrebbe  occupare  il  ritratto  di  Marin 
Fallerò  non  si  vede  che  uno  spazio  nero  coli'  iscrizione  Hic  est  locus  Marini 
Falethri  prò  criminibus. 

Nel  soffitto  si  vede  Venezia  in  mezzo  alle  nubi  coronata  dalla  gloria  di 
Paolo  Veronese;  Venezia  contornata  di  divinità  ed  al  di  sotto  il  doge  da 
Ponte  coi  senatori  in  atto  di  ricevere  deputazioni  di  città,  di  Tintoretto. 
Venezia  assisa  coronata  dalla  vittoria  ed  attorniata  dalle  virtù  di  Giacomo 
Palma.  La  presa  di  Smirne  e  quella  di  Scutari,  di  Paolo  Veronese.  La  vit- 
toria riportata  dai  Veneziani  sul  duca  di  Ferrara,  e  l'altra  sul  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  ambo  dipinte  da  Francesco  Bassano;  altri  trionfi  della  re- 
pubblica dipinti  dal  Tintoretto,  dal  Bassano  e  da  Palma  il  giovine. 

La  sala  dello  scrutinio  è  annessa  alla  biblioteca,  i  dipinti  sono  la  presa 
di  Zara,  del  Tintoretto;  la  presa  di  Cattaro,  di  A.  Vicentino;  battaglia  di 
Lepanto,  dello  stesso;  vittoria  su  i  Turchi  ai  Dardanelli,  di  Liberi;  Venezia 


assediata  da  Pipino,  di  A.  Vicentino;  disfatta  di  Pipino  nel  canal  orfano, 
dello  stesso;  presa  di  Tiro,  dell' Aliense;  il  re  Ruggero  vinto  dai  Veneziani, 
di  Marco  Vecellio;  il  giudizio  universale,  di  Palma  il  giovine;  le  superiori 
figure  dei  Profeti,  di  A.  Valentino;  il  seguito  della  serie  dei  ritratti  dei 
dogi  è  nel  fregio.  Il  soffitto  contiene  i  Pisani  vinti  dai  Veneziani  a  Rodi, 
di  A.  Vicentino;  i  Genovesi  sconfitti  a  San  Giovanni  d'Acri,  di  Montemez- 
zano;  vittoria  dei  Veneziani  su  i  Genovesi  a  Trapani,  di  Bellini;  presa  di 
Gaffa,  di  Giulio  del  Moro  ;  Padova  presa  di  notte,  da  F.  Bassano. 

L'edifizio  per  contenere  la  biblioteca  fu  eretto  dal  Sansovino,  continuato 
poscia  dallo  Scamozzi,  da  Palladio  lodatissimo.  Questa  biblioteca  ebbe  ori- 
gine del  dono  fatto  alla  repubblica  di  alcuni  suoi  libri,  aumentati  poscia 
dal  cardinale  Bessarione  e  da  altri  donatori.  Ora  conta  più  di  quattordici- 
mila volumi,  oltre  a  diecimila  manoscritti  greci,  latini,  italiani  ed  orientali. 

I  Piombi  erano  prigioni  poste  sotto  ai  tetti  coperti  di  quel  metallo,  nelle 
quali  si  ponevano  i  prigionieri  a  morire  del  caldo  nell'estate,  e  di  freddo 
nell'inverno. 

Chi  ne  vuole  avere  esatta  descrizione  di  queste  prigioni  legga  le  me- 
morie di  Casanova  essendovi  egli  stato  rinchiuso  e  fuggito.  In  questi  pe- 
netrali della  morte  sospirarono  il  povero  Pellico,  Munari,  Oromboni,  Villa, 
ed  altri  generosi  che  per  amore  d' Italia  dovettero  languire  per  anni  nelle 
carceri. 

I  pozzi,  mestissime  ed  insalubri  celle,  ove  scarso  raggio  di  luce  vi  pe- 
netra in  qualche  ora  del  giorno.  A  quanto  la  tradizione  riferisce  sembra 
vi  si  rinchiudessero  i  rei  di  Stato  prima  di  subire  l'estremo  supplicio. 
L'architetto  Calendario  che  fece  parte  della  congiura  di  Marino  Faliero  fu 
ivi  rinchiuso,  e  Francesco  Bussone  da  Carmagnola  la  cui  colpa  non  fu  per 
anco  provata,  gemette  nei  pozzi.  Le  prigioni  sono  solido  edificio  che  comu- 
nica mercè  il  ponte  dei  sospiri  col  palazzo  ducale. 

La  zecca  grandioso  edificio  disegnato  dal  Sansovino,  la  cui  facciata  verso 
il  molo  è  rimarchevole  assai.  Fra  gli  oggetti  d'arte  che  racchiude  si  rimarca 
una  statua  figurante  il  sole,  capolavoro  di  D.Cattaneo;  ed  una  Beata  Ver- 
gine, affresco  del  Tiziano. 

Le  procurative  nuove,  ora  palazzo  Reale,  che  formano  il  seguito  alla  bi- 
blioteca antica,  sono  architettura  dello  Scamozzi  che  segui  per  due  primi 
ordini,  quasi  interamente  il  disegno  di  Sansovino. 

Vicino  all'attuale  palazzo  Reale  sorgeva  già  tempo  una  chiesa  chiamata 
S.  Geminiano,  disegno  del  Sansovino,  si  eresse  questo  nuovo  fabbricato  del 
cav.  Giuseppe  Soli,  con  molte  riforme  in  seguito  eseguite  da  Lorenzo  Santi, 
A  sinistra  del  grandioso  atrio  è  la  gran  scala  la  quale  mette  agli    appar- 
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tamenti  del  palazzo  Reale ,   le  cui  sale  furono   dipinte  da    celebri    pittori 
moderni ,  come  Hayez,  Demin,  Politi ,  ecc.,  ed  opere  di  sommo  pregio  di 
classici  autori  quali  sono  Paolo  Veronese,  Bassano,  Tiziano,  Giorgione,  ecc. 

Le  procurative  vecchie  sono  cosi  chiamale  perchè  in  nitri  tempi  servi- 
rono di  abitazione  ai  procuratori  di  San  Marco.  Questo  edifìzio  è  notevole 
per  l'eleganza  dall'architettura,  si  compongono  di  pilastri  al  pian  terreno 
fino  agli  ainezzati,  e  di  colonne  scanelate  con  capitelli  corinti  nel  primo 
e  secondo  ordine.  Se  ne  fa  autore  Pietro  Lombardo ,  vennero  continuate 
da  Guglielmo  da  Bergamo,  sotto  la  direzione  di  Bartolomeo  Buono. 

La  Torre  dell'orologio  contigua  alle  Procurative  vecchie  ferma  lo  sguardo 
del  visitatore  di  Venezia.  Essa  fu  con  stile  elegante  costrutta  da  Pietro 
Lombardo  fino  dal  1496,  fu  rislaurata  nel  1757.  Un  magnifico  quadrante 
indica  non  solamente  le  ore,  ma  eziandio  le  fasi  lunari  ed  i  segni  del  zo- 
diaco. Sulla  cima  della  torre  due  statue  di  bronzo  chiamate  dal  popolo  i 
Mori,  battono  le  ore  sopra  una  campana,  questo  ingegnoso  meccanismo  co- 
strutto nel  1499  da  Giovanni  Paolo  e  Carlo  Rinaldi  di  Reggio  fu  rinno- 
valo dal  Ferracino  di  Bassano.  Con  simile  meccanismo  si  vede  anche  a 
Brescia  fallo  l' orologio  prospiciente  al  palazzo  Municipale  detto  la  Loggia 
in  Piazza  Vecchia. 

I  tre  lati  della  piazza  or  ora  accennati  costituiscono  una  serie  di  ma- 
gnifici archi  in  numero  di  128  che  cominciando  dalla  torre  dell'orologio, 
e  riunendosi  al  lato  della  piazzetta  dirimpetto  al  palazzo  ducale  giungono 
fino  al  molo,  e  formano  una  superba  galleria  coperta ,  lunga  44S  metri , 
graditissimo  passeggio  in  tutte  le  stagioni ,  e  con  tulli  i  tempi ,  dove  si 
ammirano  botteghe  di  caffè,  e  di  negozianti,  ornale  di  giojelli  ed  oggetti 
di  lusso  con  sì  bel  garbo  eh' è  vera  meraviglia  a  vederle. 

Luogo  non  meno  copioso  di  rare  meraviglie  è  il  Canal  Grande ,  eh'  è 
per  Venezia  la  via  maggiore,  il  corso  ove  lutti  amano  aver  stanza  ,  ove 
tutti  corrono  a  pascere  la  vista  delle  più  rare  opere  dell' architettura.  In 
numero  a  cosi  dire  immenso  sono  i  palagi  ed  i  templi  che  fiancheggiano 
questo  superbo  canale.  Ai  palagi  che  abbiamo  citato  tengono  dietro  quelli 
che  furono  innalzali  dalle  patrizie  famiglie,  alcuni  dei  quali  ancora  abitati 
dai  loro  discendenti,  altri  a  diverso  uso  serbati,  ma  che  conservano  il 
nome  della  fondatrice  famiglia. 

Incontrasi  dapprima  dirimpetto  alla  gran  piazza  la  dogana  detta  di  mare 
0  di  transito,  solido  e  magnifico  edifìzio,  lavoro  dell'architetto  Giuseppe 
Benoni,  eretto  nel  1682;  e  quelli  dirimpetto  è  il  maestoso  palazzo  Giusti- 
niani di  stile  del  medio  evo,  ora  grande  albergo  dell'Europa.  Il  Seminario 
patriarcale,  grandiosa  fabbrica  di  BaUlassare  Longhena,  contiene  una  pina- 
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coleca,  dono  del  marchese  Manfredini  ed  una  biblioteca.  Il  gran  chiostro 
ha  le  pareti  ornate  di  iscrizioni ,  busti,  monumenti,  ecc.,  qui  trasportati  da 
chiese  soppresse.  L'oratorio  ricco  di  opere  d'arie  massime  in  sculture,  rac- 
chiude il  monumento  in  cui  riposano  le  ceneri  di  Jacopo  Sansovino  col 
busto  di  A.  Vittorio.  A  destra  vedesi  il  bel  palazzo  Fini,  indi  il  palazzo 
Corner,  magnifico  ed  elegante,  eretto  dal  Sansovino  nel  1532.  Più  oltre 
il  palazzo  Cavalli  innalzato  nel  medio  evo,  alla  sinistra  il  palazzo  Da  Rio 
incrostato  da  marmi  finissimi,  palazzo  Giustiniani  Lolin  del  Longhena,  sulla 
sinistra  quello  Contarini  elegantissimo  che  credesi  di  Scamozzi,  quello  Rez- 
zonico  grandioso  e  leggiadro,  a  destra  il  palazzo  Grassi  di  Massari  e  quello 
Moro-Lin,  di  Mazzoni  fiorentino,  di  contro  a  sinistra  tre  palazzi  Giustiniani 
d'architettura  del  medio  evo,  indi  quello  Foscari,  famiglia  che  diede  insi- 
gni uomini ,  ma  tremendamenie  avversala  di  Loredano ,  Francesco  Foscari 
doge  del  Senato,  fu  dimesso  in  questo  palazzo  in  cui  solea  ospitare  la  re- 
pubblica i  re  quando  visitavano  Venezia. 

Segue  alla  sinistra  il  palazzo  Balbi,  magnifico  edifizio  di  Alessandro  Vit- 
toria del  1582,  alla  destra  il  palazzo  Contarini  elegante  ed  adorno  di  leg- 
giadrissime  sculture,  a  sinistra  quello  Grimani,  a  destra  quattro  contigui 
palazzi  Mocenigo,  ricchi  di  buoni  quadri,  tra  i  quali  primeggia  il  modello 
del  celebre  paradiso  dipinto  da  Tintoretto  nella  sala  massima  del  palazzo 
ducale,  modello  tanto  più  prezioso  in  quanto  non  fu  guasto  dai  ristauri. 
Dirimpetto  a  sinistra  il  palazzo  Pisani  famiglia  che  diede  prodi  ammiragli 
alla  repubblica,  ivi  si  conserva  il  gran  quadro  di  Paolo  Veronese  rappre- 
sentante la  famiglia  di  Dario  appiè  di  Alessandro ,  poi  quello  Barbarigo 
che  contiene  una  galleria  di  preziosi  quadri  particolarmente  di  Tiziano,  ed 
il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro ,  uno  dei  primi  parti  del  nascente  genio  di 
Canova.  In  faccia  a  destra  il  palazzo  Corner-Spinelli  elegantissimo,  a  sini- 
stra Grimani  a  San  Paolo  ,  a  destra  quel  capolavoro  di  magnificenza ,  ric- 
chezza ed  eleganza  del  palazzo  Grimani  a  San  Lucca ,  ora  direzione  delle 
poste,  opera  del  Sanmicheli;  a  sinistra  il  palazzo  Tiepolo  che  racchiude  uno 
stimato  museo  di  statue,  bassirilievi,  iscrizioni  antiche,  ecc.;  a  destra  l'al- 
bergo del  Leon  bianco,  grato  ai  forestieri  per  la  sua  posizione,  il  palazzo 
Farsetti,  ove  sulla  gran  scala  vedonsi  due  Canestrini  di  frutti,  opere  quasi 
infantili  di  Canova,  nelle  quali  rivelava  la  scintilla  di  Fidia.  Il  palazzo  Lo- 
redan,  la  casa  Dandolo  del  celebre  conquistatore  di  Costantinopoli ,  il  pa- 
lazzo Bembo  d'architettura  del  medio  evo;  quello  Manin,  già  del  Sansovino, 
e  restaurato,  che  non  sono  molli  anni,  da  Selva,  che  racchiude  copiosa 
biblioteca;  a  sinistra  le  cosi  dette  fabbriche  vecchie  di  Rialto  che  servivano 
anticamente  ai  veiieli  magistrati  ed  al  commercio ,  ed  ora  sono  residenza 


del  magistrato  camerale  e  di  altri  uffici.  Ecco  il  rinomato  ponte  di  Rialto, 
unico  sul  canal  grande,  tulio  di  pietra  viva,  con  un  sol  arco  della  luce  di 
83  piedi  veneti ,  con  due  ordini  di  bolleghe  sul  dorso  che  in  numero  di 
ventiquattro  ne  dividono  la  superficie  in  tre  vie,  è  bellissimo  a  vedersi  e 
centro  di  un  moviinenlo  e  di  punii  di  vista  mirabili. 

Subito  dopo  il  ponte  a  sinistra  il  palazzo  dei  Camerlenghi,  ora  residenza 
dell'appello,  edificio  ordinalissimo  e  molto  pregiato;  a  destra  il  fondaco  dei 
Tedeschi ,  ora  residenza  degli  uffici  di  finanza  e  dogana  ,  fu  costrutto  dal 
celebre  fra  Giocondo  nel  1506,  e  ne  dipinsero  a  fresco  le  due  principali 
facciale  Tiziano  e  Giorgione ,  poscia  vengono  le  fabbriche  nove  ,  opera  di 
Jacopo  Sansovino  nel  1555;  a  destra  il  palazzo  Magili  ora  Valmarana,  quello 
Michieli  delle  colonne,  che  contiene  tre  stanze  tappezzate  di  preziosi  arazzi 
tessuti  sopra  disegni  di  Raffaello;  il  palazzo  Sagredo  del  medio  evo  con 
una  scala  preziosa  di  Andrea  Tivali.  La  così  detta  Ca  Doro,  d'architettura 
greco  araba  che  si  reputa  del  secolo  XIV.  A  sinistra  il  palazzo  Corner  della 
regina,  cosi  detto  da  quella  Caterina  Cornaro  che  fu  regina  di  Cipro,  e  con- 
vertito nel  1834  in  uso  del  Monte  di  pietà  e  della  Cassa  di  risparmio;  il 
palazzo  Pesaro  magnifico  [ìer  vastità ,  solidità  e  ricchezza ,  eretto  da  Lon- 
ghena, con  facciata  sul  canale,  ricchissima  in  tre  ordini,  ed  altra  sul  rivo 
laterale  più  pregiata  perchè  più  semplice  ed  elegantissima.  Segue  il  palazzo 
Grimani ,  opera  reputata  del  Sanmicheli;  a  sinistra  i  palazzi  Contarini  e 
Trou,  indi  quello  Battaggia,  ora  Capovilla  del  Longhena  ;  a  destra  il  palazzo 
Vendramin  Calergi,  capolavoro  di  simmetria,  eleganza  e  magnificenza,  eretto 
nel  1481  da  Pietro  Lombardo,  colla  facciata  adorna  di  colonne  di  marmo 
greco  venato,  ed  incrostato  di  porfido  serpentino  ed  altri  marmi  finissimi; 
a  sinistra  dirimpetto  il  fondaco  dei  Turchi,  d'architettura  araba,  una  delle 
più  antiche  fabbriche  di  Venezia  e  destinato  fino  dal  1621  dalla  repubblica 
ad  uso  dei  negozianti  turchi  che  frequentavano  questo  porto. 

Segue  il  palazzo  Correr,  ove  l'ultimo  possessore  Teodoro  Correr,  raccolse 
una  copiosissima  suppellettile  di  camei,  intagli,  medaglie,  pitture,  mano- 
scritti, memorie  patrie,  smalli,  avorii,  anticaglie  e  rarità  d'ogni  specie,  fra 
le  quali  moltissime  di  sommo  valore,  egli  legò  il  palazzo  e  la  collezione , 
con  una  discreta  dotazione  alla  città,  per  servire  alla  curiosità  ed  all'istru- 
zione dei  suoi  concittadini.  A  destra  dopo  la  bocca  del  rivo  detto  Canal 
regio  ,  il  palazzo  Flangini ,  il  palazzo  Labia,  architettura  di  Andrea  Comi- 
nelli,  con  qualche  dipinto  di  G.  B.  Tiepolo.  Il  palazzo  Manfrin  con  una  co- 
piosa galleria  di  quadri. 

L'arsenale  magnifico  e  vasto  edificio,  ad  uso  militare  terrestre  e  marit- 
timo, chiuso  da  forti  muri  e  da  torri ,  colla  porta  principale  terrestre  ve- 
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laiiienlo  iiiagnifica,  ornata  da  quattro  leoni  di  marmo  pentelico,  qui  trasfe- 
riti dalla  Grecia  da  Francesco  Morosini  peloponnesiaco,  infinite  sono  le  cose 
da  notarsi  entro  questo  grandioso  stabilimento  che  fu  il  primo  di  tal  ge- 
nere in  tutta  Europa.  Gli  alberi,  le  antenne,  le  vele,  i  cordami,  le  ferra- 
menta, i  cannoni,  le  munizioni  da  guerra,  tutto  in  quell'  immenso  recinto 
si  preparava  e  conservava  in  magazzini  separali.  L'arsenale  governavasi  come 
un  piccolo  Stato. 

CHIESE.  —  Comincieremo  dalla  basilica  di  San  Marco.  La  vista  di  que- 
sto tempio  e  delle  magnificenze  che  si  raggruppano  intorno  al  medesimo, 
scuote  ogni  fantasia.  Egli  è  qui  che  può  formarsi  giusta  idea  della  possanza 
veneziana,  qui  dove  brillano  i  marmi,  le  colonne,  i  bronzi  del  soggiogato 
Oriente ,  e  sventolarono  le  bandiere  che  ricordavano  le  conquiste  di  Co- 
stantinopoli, della  Morea,  di  Candia,  e  sembra  udire  il  soffio  di  quel  vento 
che  le  condusse  tante  volte  alla  vittoria.  La  facciala  di  San  Marco  è  gran- 
dioso miscuglio  d'araba  e  greca  architettura  che  ricorda  il  commercio  dei 
Veneziani  colle  Indie.  L'  epoca  della  fondazione  di  questa  basilica  si  con- 
fonde con  quella  di  Venezia,  quello  che  è  noto  con  certezza  si  è  che  verso 
il  977  il  doge  Pietro  Orseolo  ì.  la  fece  quasi  costruire  di  nuovo  sopra  la 
prima  che  venne  pressoché  distrutta  da  un  incendio.  Essa  è  di  architetfura 
greco-bisantina ,  ed  è  sostenuta  da  numerose  colonne  di  verde  antico,  di 
porfido,  di  serpentino  e  di  marmi  venali,  de"  quali  sono  incrostati  i  fianchi 
esteriori,  le  facciate,  le  jìareli  interne,  le  volte  ed  il  pavimento.  In  ogni 
lato  non  si  vedono  che  bronzo,  oro,  mosaici,  marmi.;  oltre  le  preziose  co- 
lonne  di  cui  è  ornala.  Si  vedono  sotto  le  volte  del  primo  ordine  cinque 
mosaici  rappresentanti,  il  primo  a  sinistra  la  facciata  di  questo  tempio  che 
è  il  solo  di  antico  lavoro;  il  secondo  il  corpo  di  San  Marco  a  cui  s'inchi- 
nano i  magistrati  veneti,  lavoro  di  Leopoldo  del  Pozzo  su  cartoni  di  Seba- 
stiano Rizzi. 

11  terzo  il  giudizio  universale ,  opera  moderna  di  Liborio  Salandri ,  gli 
altri  due  figurano  il  corpo  di  San  Marco  furtivamente  trasportato  dalla 
chiesa  d'Alessandria  diEgilto  (IX  secolo)  colle  navi  di  due  mercanti  veneti 
che  lo  recarono  in  Venezia. 

Gli  altri  quattro  mosaici  del  secondo  ordine  figurano  la  deposizione  della 
croce,  la  discesa  al  limbo,  la  risurrezione  e  la  trasfigurazione,  lavori  ese- 
guili su  i  cartoni  di  Maffeo  Verona. 

Nel  pronao  della  facciata  veggonsi  quattro  cavalli  di  bronzo  che,  traspor- 
tali a  Venezia  dall' i[)podromo  di  Costantinopoli  nel  1206  da  Marino  Zen, 
podestà  ,  poscia   furono  involati   d;ii  Francesi  e  trasportali  a  Parigi  donde 


Vc'anero  restituiti  nel  1815.  Varie  sono  le  opinioni  circa  al  luogo  ove  fu- 
rono lavorati,  alcuni  vogliono  quella  quadriga  lavoro  greco ,  altri  romano. 
In  Roma  veramente  ornavano  l'arco  di  Nerone  e  furono  recati  a  Costanti- 
nopoli. Il  lato  sinistro  della  facciata  presenta  vari  bassirilievi,  tra  i  quali 
è  da  rimarcarsi  quello  con  Cerere  sopra  un  carro  tirato  da  due  draghi, 
non  che  gli  evangelisti.  Sul  lato  destro  vedcsi  un  gruppo  di  porfido  che 
dicesi  trasportato  da  San  Giovanni  d'Acri  nel  XIII  secolo. 

Avanti  alla  basilica  da  questo  medesimo  lato  sono  due  pilastri  coperti  di 
caratteri  e  di  geroglifici  provenienti  dal  tempio  di  Santa  Saba  e  trasportati 
pure  da  San  Giovanni  d'Acri  circa  la  slessa  epoca. 

Cinque  porte  di  bronzo  danno  accesso  all'atrio,  il  quale  è  coperto  di  mo- 
saici, la  più  gran  parte  tolti  dall'antico  e  nuovo  testamento.  Quello  che  è 
posto  al  di  sopra  della  porta  maggiore  merita  più  singolare  attenzione,  rap- 
presenta San  Marco  vestito  da  pontefice,  disegno  di  Tiziano  ed  eseguiti  da 
Francesco  Valerio  Zucato,  dei  quali  sono  pure  la  mezzaluna  che  gli  sta  di 
fronte  col  Cristo  sepolto  ,  ed  i  soggetti  che  figurano  Lazzaro  risuscitato  e 
Maria  tumulata.  Oltre  la  quantità  de'  preziosi  mosaici  qui  riuniti,  veggonsi 
pure  altri  oggetti  rari ,  come  le  colonne  di  marmo  orientale  impiegate  a 
sorreggere  le  volte  e  le  porte,  oppure  addossate  alle  pareti,  e  vari  monu- 
menti rimarchevoU  per  l'epoca  in  cui  vennero  eseguiti  alcuni  pezzi  di  marmo 
rosso  posti  Jiel  pavimento  indicano  il  sito  in  cui  ebbe  luogo  nel  1177  la 
riconciliazione  del  papa  Alessandro  III  con  l'imperatore  Federigo  Barbarossa; 
a  destra  del  vestibolo  è  la  ca])[)ella  Zeno,  ricchissima  di  bronzo,  opere  di 
Pier  Giovanni  Campanesa,  creila  alla  memoria  di  G.  B.  Zeno,  il  cui  mo- 
numento in  bronzo  sta  nel  centro  colla  di  lui  statua  stesa  sulla  bara ,  e 
intorno  ad  essa  effigiate  in  sei  grandi  figure  le  virtù  che  ornavano  in  vita 
l'estinto;  pregiali  lavori  di  Pietro,  Antonio  e  Alessandro  Lombardo;  l'al- 
iare è  ricco  di  bronzi,  marmi,  ed  ornati  di  squisito  lavoro;  essa  comunica 
con  quella  del  battistero. 

Porle  di  bronzo  mettono  all'interno  del  tempio,  di  cui  quella  di  mezzo 
e  l'altra  a  destra,  intarsiate  di  diversi  metalli,  con  figure,  vuoisi  sieno,  la 
prima  lavoro  eseguito  in  Venezia,  ad  imitazione  dei  Greci,  l'altra  traspor- 
tala da  Costantinopoli  e  tolta  da  Santa  Sofia.  L'interno  ch'è  a  croce  greca 
sormontato  da  cinque  grandi  cupole  è  coperto  da  mosaici.  Uno  dei  più 
antichi  è  sopra  la  porta  principale,  rappresentante  Gesù  Cristo  fra  la  Ver- 
gine e  San  Marco  ;  l'altra  nel  grande  arco  sopra  la  porla  stessa  in  cinque 
scomparti ,  figura  alcune  visioni  dell'  Apocalisse ,  ed  è  lavoro  dei  fratelli 
Zuccato.  A  destra  entrando  rimarcasi  la  pila  dell'acqua  benedetta,  tutta  di 
porfido  .  la  cui  base  è  un  antico    altare    di  greca  scultura  ,    ed  a  sinistra 
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ranare della  croce  che  ha  una  tribuna  sostenuta  di  sei  colonne,  di  cui  una 
di  porfido  nero  e  bianco  è  la  più  bella  di  tulle  quelle  che  ornano  que- 
sto tempio.  La  cap[)ella  della  Madonna ,  posta  nella  navata  a  sinistra  , 
ha  un  beli' aliare  in  marmo  colle  statue  della  Vergine  di  San  Marco  e 
San  Giovanni ,  pure  pregevole ,  ma  di  incerto  autore  ,  i  mosaici  figuranti 
vari  fatti  della  vita  di  Maria  ,  passano  pei  migliori  di  lutti  quelli  che  in 
questo  tempio  sono  riuniti,  essi  vennero  eseguiti  da  Michele  Giambono  nel 
■1430.  La  cappella  di  Sant'Isidoro  fu  costrutta  per  ordine  del  doge  Andrea 
Dandolo  (1350)  onde  conservare  il  corpo  dello  slesso  santo  trasportato  da 
Ohio,  a  Venezia,  nel  1125;  i  mosaici  del  secolo  XII  rappresentano  vari 
fatti  della  vita  di  Sant'Isidoro.  Al  disopra  di  essa  vedesi  il  mosaico  coll'al- 
bero  genealogico  della  Vergine,  eseguilo  nel  1542  da  Vincenzo  Bianchini 
sopra  i  cartoni  di  Salviali.  , 

Il  coro  viene  diviso  dal  corpo  principale  del  tempio  da  un  parapetto  di 
marmo  ornalo  di  otto  colonne,  sulla  cornice  del  quale  sono  pregiate  statue 
di  marmo  rappresentanti  la  Vergine  ,  San  Marco  e  gli  Apostoli,  opera  dei 
fratelli  Jacobello ,  Pietro  e  Paolo  delle  Mosegne  di  Venezia.  Nel  mezzo  di 
essa  s'innalza  una  gran  croce  di  lastra  d'argento  dorato,  lavoro  di  Jacopo 
fienaio.  Sui  due  lati  all'entrala  del  presbitero,  stanno  due  pulpiti  sostenuti 
da  colonne  di  marmo,  e  vicino  a  questi  due  piccoli  altari,  pure  di  marmo 
che  credonsi  dell'artista  Pietro  Lombardo. 

Nel  coro  le  parli  laterali  sono  ornate  di  sedili  intarsiali ,  lavori  squisiti 
terminati  nel  1536,  sopra  i  quali  stanno  due  palchetti ,  di  cui  i  parapetti 
sono  ricchi  di  bassirilievi  in  bronzo ,  opere  pregevolissime  di  Sansovino, 
(iguranti  fatti  della  vita  di  San  Marco;  lo  slesso  Sansovino  è  eziandio  au- 
tore dei  quattro  evangelisti  in  bronzo  collocati  sopra  la  balaustra  ai  fianchi 
dell'altare  maggiore  ;  i  quattro  dottori  vennero  modellali  da  Girolamo  Ca- 
gliari nel  1614.  La  tribuna  dell'aliar  maggiore  è  sostenuta  da  quattro  pre- 
ziose colonne  intarsiale  con  fatti  della  Santa  Scrittura,  che  credonsi  lavoro 
greco  del  secolo  XI,  ed  è  sormontata  da  sei  piccole  figure  di  marmo  rap- 
presentanti i  quattro  evangelisti,  il  Redentore  in  trono,  e  quale  fu  mostrato 
da  Pilato  al  popolo. 

La  mensa  venne  ricostruita  nel  1834,  è  adorna  di  fini  marmi,  scullure 
in  bronzo  e  racchiude  il  corpo  di  San  Marco. 

L'altare  che  sta  dietro  all'ara  massima,  ha  quattro  colonne  di  alabastro 
di  squisito  lavoro.  Il  medesimo  è  pure  ornalo  di  fini  marmi  scolpili  da 
Lorenzo  Bregno,  e  le  porlelle  in  bronzo  doralo  del  tabernacolo  di  Jacopo 
Sansovino.  La  porta  che  mette  alla  sacristia  è  del  medesimo,  e  vi  rappre- 
senta vari  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  nelle  teste  sporgenti  lasciò  1) 
proprio  ritratto,  quello  di  Tiziano  e  dell'Aretino. 
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La  sacristia  è  adorna  di  musaici  rislaurati  nel  1727,  e  di  armadi  in- 
tarsiati. 

Sotto  il  presbitero  e  le  due  cappelle  laterali  è  la  sottoconfessione  (cap- 
pella sotterranea)  sostenuta  da  sessanta  colonne,  che  fu  chiusa  ed  abban- 
donata verso  il  I08O  in  conseguenza  dell'acqua  che  vi  penetrò.  Nel  centro 
s'innalza  una  gran  pila  ornata  di  coperchio  di  bronzo  con  bassirilievi ,  e 
sormontalo  dalla  statua  in  bronzo  di  San  Giovanni  Battista,  opera  di  Fran- 
cesco Segala,  ch'è  la  cappella  del  battistero. 

Fra  i  suoi  antichissimi  mosaici  è  rimarchevole  il  battesimo  di  Cristo,  qui 
è  pure  la  tomba  di  Andrea  Dandolo  (1351)  che  fu  l'ultimo  doge  sepolto 
nel  recinto  di  questo  tempio. 

Il  tesoro  di  San  Marco  ch'era  altre  volte  di  un'immensa  ricchezza,  fu 
diminuito  assai  dopo  l' invasione  francese  ,  conserva  tuttavia  preziosi  reli- 
quiari, e  la  così  detta  sala  d'oro,  eseguita  a  Costantinopoli  nel  decimo  se- 
colo ed  accresciuta  di  gemme  e  gotici  lavori  d'argento  doralo,  vi  sono  al- 
tresì quadri  d'argento  dorato,  adorni  di  pietre  preziose,  calici  di  fini  me- 
talli con  ricche  gemme,  tazze,  vasi,  ecc. 

Il  campanile  di  San  Marco  incominciato  nel  decimo  secolo,  ha  novanta- 
nove metri  di  altezza  sopra  tredici  di  larghezza  nella  base.  Per  assai  co- 
moda scala  si  sale  alla  sommità ,  ove  si  gode  di  un'  incantevole  vista  ,  di 
tutta  la  città,  la  laguna ,  del  golfo  e  la  catena  delle  Alpi.  La  base  è  con- 
tornata di  botteghe  e  della  loggia  ,  edificio  ricco  in  marmi  e  sculture  in 
bronzo,  lavoro  di  F.  Sansovino,  ai  tempi  della  repubblica  serviva  ai  procu- 
ratori di  San  Marco ,  comandanti  della  guardia ,  che  invigilava  durante  le 
sedute  del  maggior  consiglio.  Di  fianco  nel  campanile,  ed  avanti  la  facciata 
di  San  Map^.o,  sono  tre  piedestalli  di  bronzo  che  sostengono  tre  lunghe  an- 
tenne all'estremità  delle  quali  stavano  gli  stendardi  della  repubblica.  Que- 
sti vennero  fusi  nel  1505  da  Alessandro  Leopardi,  ed  i  bassirilievi  che  li 
adornano  rappresentano  Sirene,  Tritoni,  ecc. 

San  Francesco  della  Vigna,  eretta  nel  1554  su  disegno  del  Sansovino, 
ad  eccezione  della  facciata,  opera  di  Palladio,  adorna  delle  statue  di  Mosè 
e  San  Paolo,  di  Tiziano  Aspetti.  Nell'interno  vi  sono  diciassette  cappelle  con 
diciassette  altari  ed  eccellenti  dipinti.  1."  1' altare  di  San  Giovanni  Battista 
ed  altri  santi ,  del  Salviati  ;  2."  l'Annunciazione  ,  di  Pennacchi ,  allievo  di 
Giovanni  Bellini;  3."  la  cappella  con  quadro  rappresentante  la  Vergine  e 
santi,  di  Palma  il  giovine;  4."  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  di  Paolo  Ve- 
ronese. Nell'altare  a  fianco  della  porla  laterale ,  la  Madonna  col  Bambino, 
lavoro  assai  studialo  di  frate  Francesco  da  Negroponte.  Cappella  Giustiniani 
nello  stile  dei  Lombardi ,  rimarchevole  per  le  sculture  in  marmo   del   se- 
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colo XV.  Cappella  santa,  Madonna  ed  alcuni  santi  di  Giovanni  Bellini.  So- 
pra un  pulpito  il  Rfìdenlore,  di  Girolamo  Santa  Croce,  nella  cappella  seguente 
Maria  Verjjnrie,  di  Paolo  Veronese. 

Fra  le  sculture  dislinguonsi  due  grandi  monumenti  in  marmo,  eretti  a 
Triadano  e  Andrea  Grilli. 

San  Giobbe  è  rimarchevole  per  la  quantità  e  l'eleganza  degli  intagli  che 
adornano  la  facciala ,  opera  creduta  dei  Lom!  ardi  o  di  Guglielmo  Berga- 
masco, ai  quali  si  atlribuiscono  pure  gli  altari  a  destra,  entrando  per  la 
porta  maggiore,  e  tutte  le  sculture  che  cingono  ed  ornano  la  cappella  mag- 
giore e  le  due  laterali.  Il  monumento  di  Renalo  Yoyer  di  Palmy  venne 
eseguito  da  Claudio  Perran  di  Parigi.  Nella  quarta  cappella  Paris  Bordone 
ha  tre  grandi  figure  di  San  Pietro,  Sant'Andrea  e  San  Niccolò. 

San  Faustino  è  altra  pregevole  chiesa ,  il  cui  disegno  è  de'  Lombardi  o 
della  loro  scuola,  meno  la  cappella  maggiore  ch'è  di  Sansovino.  Sulla  porla 
che  mette  alla  sagristia  vedesi  un  bel  dipinto  rappresentante  la  Madonna 
col  Bambino,  di  Giovanni  Bellini. 

Fra  le  chiese  più  rimarchevoli  di  Venezia  si  annovera  quella  dedicata 
ai  Santi  Giovanni  e  Paolo.  Vaneggia  innanzi  alla  medesima  una  piazza 
sulla  quale  sorge  il  monumento  fatto  innalzare  dalla  signoria  a  Bartolomeo 
Colleone ,  celebre  condottiero.  La  statua  venne  modellata  da  Andrea  del 
Verocchio  e  fusa  da  Alessandro  Leop;irdi.  Alla  sinistra  della  facciata  della 
chiesa  sorge  la  scuola  di  San  Marco ,  ora  ospitale  civile  con  disegno  di 
Martino  Lombardo,  con  elegante  facciata  adorna  di  scelti  marmi,  e  quattro 
bassirilievi  eseguiti  da  Tullio  Lombardo.  Questa  chiesa  fu  cominciata  verso 
il  1245  e  finita  verso  il  1390.  La  porla  maggiore  è  ornata  di  colonne  e 
sculture  in  marmo  condotte  con  diligente  lavoro.  Alla  destra  entrando  il 
monumento  del  celebre  doge  Pietro  Mocenigo,  è  opera  di  Pietro  Lombardo. 
di  Tullio  ed  Antonio  suoi  figli;  urna  di  Girolamo  da  Canale,  ammiraglio, 
lavoro  del  secolo  XVI.  Il  primo  altare  ha  una  Madonna  con  vari  santi,  la- 
Toro  di  Giovanni  Bellini;  il  monumento  di  Marco  Antonio  Bragadino ,  dai 
turchi  scorticato  vivo,  l'orrendo  supplizio  da  lui  sofferto  con  tanta  costanza 
è  espresso  in  chiaroscuro  da  Alabardi. 

Altare  con  quadri  in  nove  riparti  figurante  San  Vincenzo,  attribuita  a 
Carpaccio  e  a  Giovanni  Bellini,  essendo  dagli  intelligenti  disputata  fra  loro 
la  gloria.  Avvi  una  cappella  con  tavola  del  Liberi  rappresentante  Cristo  in 
croce,  ed  è  arricchita  di  marmi  ed  intagli  in  legno.  Grandioso  monumento 
Valiero,  disegnato  da  Tivoli,  e  scolpito  da  vari  artisti.  Nella  crocievia  gran 
finestra  con  vetri  colorati  da  Moletto,  il  quadro  che  rappresenta  il  Reden- 
tore con  San  Pietro  e  Sant'Andrea  è  oj)era  del  Marconi.  Nella  cappella  mag- 
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giore  a  destra,  monumento  di  stile  gotico  del  doge  Michele  Morosini,  morto 
nel  1382,  opera  del  secolo  XV. 

Poscia  si  vede  il  mausoleo  eretto  al  doge  Leonardo  Loredano,  morto  nel 
1521,  disegno  di  Girolamo  Grapiglia  ,  indi  si  ammira  il  grandioso  monu- 
mento eretto  alla  memoria  del  doge  Andrea  Yendramino,  morto  nel  1470, 
il  più  grande  lavoro  che  in  simile  genere  possa  vedersi  in  Venezia,  incerto 
è  l'autore  del  medesimo  ,  ma  viene  attribuito  ad  Alessandro  Leopardi.  Le 
due  statue  di  sante  che  vennero  sosliluile  a  quelle  di  Adamo  ed  Eva  sono 
di  Bregno  ,  urna  di  stile  gotico  ove  riposa  il  doge  Marco  Cornaro  ,  lavoro 
del  secolo  XIV. 

L'aliar  maggiore  disegnato  da  Matteo  Cornaro  nel  1619,  è  adorno  di  va- 
rie sculture  e  di  un  magnifico  tabernacolo.  Crociera  sinistra  ,  gruppo  in 
marmo  figurante  il  generale  Vincenzo  Cappello,  genuflesso  avanti  a  Sant'E- 
lena,  di  A.  Dentone;  mausoleo  di  A.  Venier,  di  stile  gotico  con  intagli  e 
bassirilievi  pregevoli. 

La  cappella  della  Madonna  del  Rosario  è  assai  riccamente  decorata  con 
pitture  e  sculture,  ed  è  disegno  di  Alessandro  Vittoria.  Nel  mezzo  in  forma 
di  tempio  quadrato,  ergesi  il  magnifico  altare  adorno  di  fini  marmi,  scul- 
ture in  metallo  doralo  e  statue ,  delle  quali  le  due  principali  sono  dello 
stesso  Vittoria.  Le  pareti  che  circondano  l'aliare  sono  decorate  da  bassiri- 
lievi in  marmo,  rappresentanti  la  vita  di  Gesù  Cristo,  opere  di  vari  artisti 
eseguiti  nel  secolo  XVllI. 

Fra  le  pitture  spiccano  1'  incoronazione  della  Vergine,  di  Jacopo  Palma; 
la  vittoria  riportata  a  Curzola  delle  armi  venete  ,  la  Sacra  lega,  di  Tinto- 
retto  figlio  ;  la  Vergine  che  dispensa  delle  corone ,  angioli  che  spargono 
rose,  di  Tintoretto  padre. 

Ritornando  nella  chiesa,  un  quadro  colla  crocefissione  del  Redentore, 
studiato  lavoro  di  Robusti.  Sopra  la  porta  della  sagristia  disegno  di  V.  Sca- 
mozzi  sono  i  ritratti  di  Tiziano  e  dei  due  Palma  ;  monumento  di  Palma 
il  giovine,  e  del  doge  Pasquale  Malipiero,  morto  nel  1461,  pregevole  per 
le  statue  e  gli  intagli  ed  i  bassirilievi  di  cui  è  ornato,  quadro  figurante 
l'incoronazione  della  Vergine,  attribuito  a  Carpaccio. 

Seguono  vari  distinti  monumenti  fra  i  quali  quello  del  generale  Pompeo 
Giustiniani,  morto  nel  1616,  lavoro  di  F.  Tevilli;  l'altro  del  doge  Tomaso 
Mocenigo,  un  terzo  del  doge  Niccolò  Marcello,  morto  nel  1474,  opera  assai 
rimarchevole ,  forse  di  Alessandro  Leopardi.  Viene  in  seguito  l'  altare  nel 
quale  si  vede  il  martirio  di  San  Pietro  ,  stupendo  lavoro  del  Tiziano  che 
fu  siccome  capolavoro  ghermito  dai  Francesi  nel  1798,  e  trasportato  a  Pa- 
rigi ,  che  dalla  tavola  venne  trasportato  sulla  tela.  Adorazione  dei  pastori, 
Voi.  II.  89 
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opera (ji  Paolo  Veronese.  Vicino   alla  porla  d'entrala  sta  il  mausoleo  del 
doge  Giovanni  Mocenigo  ,  morto  nel  1485,  lavoro  di  Tullio  Lombardo,  e 
quello  pure  del  doge  Luigi  Mocenigo,  ed  un  altro  appartenente  alla  fami- 
glia Loredano,  opere  di  Girolamo  Grapiglia. 

San  Giovanni  Elemosinario,  detto  San  Giovanni  di  Rialto,  architettura  di 
Scarpagnino;  il  martirio  di  Santa  Caterina,  del  Pordenone.  Sull'allar  mag- 
giore il  quadro  con  San  Giovanni  che  fa  l'elemosina,  di  Tiziano  ;  tre  qua- 
dri col  santo  litolare,  San  Marco,  un  parroco  che  dà  l'acqua  benedetta  al 
doge  Leonardo  Donalo,  di  Marco  Vecellio;  1'  adorazione  dei  Magi,  di  Ri- 
dolfì. 

Nell'allar  della  Vergine  la  statua  della  medesima  è  di  L.  Zandomeneghi. 

San  Giovanni  Grisostomo,  è  bella  chiesa  eretta  su  disegno,  secondo  al- 
cuni, di  Sebastiano  da  Lugano,  e  da  altri,  il  disegno  della  medesima  vien 
attribuito  a  Moro  Lombardo.  Si  .scorge  nel  primo  altare  a  destra  San  Giro- 
lamo, ed  ai  lati  San  Cristoforo  e  Sant'Agostino,  eseguiti  nel! 51 3  da  Gio- 
vanni Bellini  air  età  di  oltantasei  anni  ;  suU'  altare  maggiore  la  tavola  col 
santo  titolare  è  opera  di  fra  Sebastiano  del  Piombo.  Nella  cappella  a  sini- 
stra della  crociera  ,  il  bassorilievo  con  Gesù  Cristo  fra  gli  apostoli  in  atto 
di  coronare  la  Vergine,  è  di  Tullio  Lombardo. 

Due  sommi  architetti  concorsero  al  disegno  della  chiesa  San  Giorgio 
maggiore,  essa  è  costruita  a  croce  latina,  fu  cominciata  nel  1556  da  An- 
drea Palladio,  e  terminata  nel  1510  da  Scamozzi.  La  facciata  è  d' ordin» 
composito  e  decorata  da  Statue.  La  porla  principale  nell'  interno  abbellita 
da  due  colonne  di  marmo  greco  venato.  Al  disopra  si  vede  il  mausoleo 
del  doge  Leonardo  Donato,  morto  nel  1612,  e  su  i  lati  i  quattro  Evange- 
listi, eseguiti  in  plastica  da  Alessandro  Vittoria. 

Nel  primo  altare  lavorò  Giacomo  Bassano  la  nascita  di  Gesù. 

Nel  terzo  e  quarto  si  ammirano  lavori  del  Tintoretto,  le  statue  dei  Santi 
Pietro  e  Paolo  sono  del  Parodi. 

Il  liceo  aliar  maggiore  disegnato  dall'AUense ,  le  sculture  sono  opera  di 
Campagna  ,  ed  i  due  angoli  laterali  di  Boselli.  Del  Tintoretto  sono  pure  i 
quadri  che  rappresentano  la  cena  di  Gesù  e  la  caduta  della  manna. 

Gli  stalli  del  coro  lavorati  ad  intaglio  è  pregevolissima  opera  di  Alberto 
De  Brulé,  fiammingo,  nei  quali  ha  istoriato  la  vita  di  San  Benedetto. 

Dall'altra  parte  della  chiesa  i  due  primi  allori  hanno  la  risurrezione  ed 
il  martirio  di  Santo  Stefano,  di  Tintoretto ,  nel  quarto  la  Vergine  scolpita 
dal  Campagna,  e  nel  quinto  Santa  Lucia  resa  immobile  per  miracolo  da 
Leandro  Bassano.  Benedetto  Bavotti  diede  il  disegno  del  campanile.  Alla 
chiesa  è  congiunto  un  chiostro,  il  cui  primo  cortile  pi'esenta  un  vasto  qua- 
dratO;  opera  di  Andrea  Palladio.  ■ 
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La  Chiesa  di  San  Jacopo  da  Rialto  è  antichissima,  e  la  tradizione  vuole 
che  sia  stata  la  prima  fabbricata  in  Venezia.  I  quadri  dell'Annunziala  ,  la 
nascita  e  lo  sposalizio  della  Vergine  sono  opera  di  Marco  Vecellio.  Nell'al- 
tar  maggiore  la  statua  del  santo  titolare  è  bell'opera  di  Alessandro  Vittoria, 
l'altare  di  Sant'Antonio  abate  fu  lavorato  da  Campagna. 

Santa  Maria  Gloriosa  de'  frati  fu  innalzata  su  disegno  di  Niccolò  Pisano, 
incominciata  nel  1250  e  consecrata  nel  1492.  A  destra  entrando  si  vede 
il  famoso  monumento  innalzato  a  Tiziano,  stupendo  lavoro  di  Zandomene- 
ghi.  Nel  terzo  altare  la  presentazione  della  Vergine  al  tempio ,  è  del  Sal- 
Tiati  ;  la  statua  di  San  Girolamo  ,  di  Alessandro  Vittoria  ;  il  martirio  di 
Santa  Caterina,  di  G.  Palma;  un'urna  elegante  nello  stile  dei  Lombardi  che 
racchiude  le  ceneri  di  Jacopo  Marcello  ;  la  Vergine  di  B.  Vivarini. 

La  grandiosa  e  ricca  porta  della  sagristia  ò  formata  dal  mausoleo  del 
generale  Benedetto  Pesaro,  opera  del  1503;  la  statua  che  si  vede  nel  mezzo 
è  di  Lorenzo  Bregno  ;  a  sinistra  quella  di  Marte,  di  Baccio  da  Monte  Lupo. 
Nella  sagristia  la  Vergine  e  quattro  santi,  di  G.  Bellini. 

Entrando  nella  chiesa  il  monumento  di  Francesco  Foscari,  opera  di  An- 
tonio e  di  Paolo  Bregno.  Il  monumento  a  Nicola  Tron  viene  attribuito  ai 
Lombardi  con. statue  di  A.  Rizzo.  L'aliar  maggiore  costruito  nel  1516  ha 
per  principale  ornamento  un'  Assunta  del  Salviati  qui  posta  in  luogo  di 
quella  del  Tiziano  che  trovasi  nella  pinacoteca  dell'  accademia  delle  belle 
arti.  11  coro  è  lavoralo  ad  intarsiature ,  opera  di  Marco  Giampietra  da  Vi- 
cenza ,  ed  è  circondato  da  un  contorno  di  marmo  ornato  di  statue  e  di 
bassirilievi  del  secolo  XV.  Il  monumento  di  Melchiorre  Trevisano  monta  nel 
1500  ,  è  attribuito  ad  Antonio  Dentone.  Nella  cappella  detta  dei  Milanesi, 
vi  è  un  Sant'Ambrogio,  cominciato  da  Vivarini  e  condotto  a  termine  da 
Marco  Basalti.  Avvi  pure  un  monumento  di  Generosa  Orsini,  opera  del  se- 
colo XJV.  Nella  cappella  di  San  Pietro  l'antico  altare  è  ornato  di  statue  e 
d'altre  sculture  del  secolo  XV.  L'elegante  mosaico  di  Jacopo  Pesaro,  è  giu- 
dicato lavoro  di  alcuno  appartenente  alla  famiglia  dei  Lombardi.  Il  quadro 
che  rappresenta  la  Vergine,  San  Pietro  ed  altri  santi  con  alcuni  della  fa- 
miglia Pesaro ,  è  lavoro  del  gran  Tiziano.  Quattro  colossali  figure  sorreg- 
gono il  monumento  eretto  alla  memoria  del  doge  Giovanni  Pesaro,  con 
disegno  di  Baldassare  Longhena;  le  statue  vennero  scolpite  da  Barthel.  Vi- 
cino sta  il  monumento  di  Canova. 

Santa  Maria  della  Salute,  chiesa  rinomata,  eretta  nel  1630  sul  disegno 
del  Longhena.  Gli  ornati  vi  sono  sparsi  a  profusione  e  vi  si  annoverano 
cenlovenlicinque  statue. 

L' interno  è  di  forma    ettagona  che  circoscrive  un  altro  ottagono ,  sul 
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primo  si  appoggia  la  cupola,  e  nei  contorni  del  secondo  si  elevano  sei  al- 
tari secondarii,  ed  il  settimo  è  di  fronte  alla  porta  maggiore  del  tempio. 

Le  tre  tavole  a  destra  che  rappresentano  l'Annunciazione,  la  nascita,  colla 
presentazione  di  Maria  Vergine,  sono  opera  di  Luca  Giordano.  Sant'Antonio 
invocato  da  Venezia  personificato  e  l'Annunziazione  della  Vergine,  sono  la- 
vori del  Liberi;  la  discesa  del  Paraililo  nel  cenacolo,  è  lavoro  di  Tiziano. 
L'aitar  maggiore  fu  scolpito  da  Giusto  Le  Curt.  Si  vede  un  candelabro  di 
pregevolissimo  lavoro.  Il  soffitto  diviso  in  undici  comparti,  tre  maggiori  dei 
quali  rappresenlanli  Elia,  Daniele,  ed  il  miracolo  della  manna  furono  ese- 
guili da  Giuseppe  del  Salviati;  gli  otto  minori  coi  dottori  e  gli  evangelisti 
sono  del  Tiziano ,  come  pure  sono  dello  stesso  i  quadri  che  si  veggono 
nella  sagrislia  rappresentanti  Abele,  il  sagrificio  di  Abramo  e  la  vittoria  di 
Davide  sopra  Golia  ,  San  Marco  ed  altri  santi.  Si  vedono  anche  opere  di 
Tintoretto  ,  di  Palma  il  giovine ,  del  Padovanino  ,  di  Sassoferrato.  Oltre  a 
queste  che  abbiamo  descritte  si  ammirano  in  Venezia  molle  altre  chiese, 
come  Santa  Maria  dei  miracoli,  la  Madonna  nell'Orto,  San  Pietro  del  ca- 
stello, il  Redentore  alla  Giudecca,  San  Rocco,  San  Salvatore  e  molte  altre, 
nelle  quali  si  trovano  dipinti  dei  più  famosi  pittori  d'Italia,  statue  e  mo- 
numenti di  rinomati  scultori ,  in  modo  che  ogni  chiesa  è  un  museo  ove 
l'arte  addita  i  suoi  trionfi. 

Ma  la  più  gran  raccolta  di  oggetti  di  belle  arti  la  si  ammira  nell'  acca- 
demia ,  ove  si  ammirano  stupendi  lavori  in  ogni  genere ,  opere  di  celebri 
ingegni  italiani  e  veneziani  in  ispecialilà.  Furono  i  pittori  veneziani  in  buon 
numero,  ed  eccellenti  e  briosi  nel  dipingere,  che  fondarono  una  scuola  ce- 
lebre nei  fasti  della  civiltà,  nell'arte,  della  quale  a  rapidi  tocchi  par- 
leremo. 

Il  carattere  che  distingue  questa  scuola  da  ogni  altra  d'Italia  è  il  colo- 
rire vivace  ed  il  ritrarre  perfettamente  quella  natura,  che  ad  essi  era  di 
continuo  sotto  gli  occhi,  e  meglio  che  all'intelletto  riusciva  gralissima  ai 
sensi.  Il  gran  commercio  facile,  pronto,  abbondantissimo,  empiva  Venezia 
di  genti  d'ogni  lingua,  d'ogni  religione,  d'ogni  costume.  La  piazza  di  San 
Marco  era  la  scuola  de'  pittori  Qui  erano  i  loro  modelli,  apertamente  illu- 
minati, e  mostranti  le  più  varie  e  curiose  maniere  di  vestire.  Altra  parti- 
colarità aggiungevasi  per  rendere  il  veneto  sovranamente  coloritore,  il  gran- 
dissimo uso  de'  ritratti,  assai  confacevole  all'indole  di  quella  polente  e  su- 
perba aristocrazia  che  slimava  pregio  al  suo  grado  il  lasciare  in  luogo  pub- 
blico dipinta  la  propria  immagine.  Ci  è  noto  che  fu  creato  a  tal  fine  un 
uffìzio  pubblico,  che  si  dava  al  più  celebre  dipintore  con  commissione  di 
ritrarre  i  dogi,  che  poi  si  collocavano  nel  palazzo  ducale.  Or  questo  mag- 
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gior  uso  di  ritrarre  persone  dal  vivo,  e  persone  di  floridi  aspetti  o  di  gran 
dignità  rese  il  pennello  dei  Veneziani  maggiormente  esercitato  allo  splen- 
dore del  colorito.  Infine  l'aria,  la  postura,  i  costumi,  il  governo,  tutto  con- 
tribuì a  far  sì  che  il  veneto  addivenisse  naturalmente  coloritore,  e  che  si 
abbandonasse  più  d'ogni  altro  al  lusso  dell'arte,  empiendo  le  sue  opere  di 
paesi,  d'architetture  a  varie  foggie,  di  vestimenta  cariche  d'oro  e  di  fregi, 
di  fiori,  di  putti,  di  strumenti  e  d'altre  infinite  amenità  e  piacevolezze, 
senza  brigarsi  molto  della  proprietà  degli  abiti  e  delle  altre  cose  che  il 
soggetto  e  la  storia  rappresentata  avrebbero  richiesto. 

La  pittura  ad  olio  fu  recata  dalla  Fiandra  in  Italia  da  Antonello  da  Mes- 
sina, al  quale  Domenico  Veneziano,  il  quale  ebbe  la  sventura  di  conoscere 
Andrea  del  Castagno,  che  d'animo  troculenlo,  dopo  avergli  ghermito  il  se- 
greto ,  proditoriamente  l' uccise,  né  si  sarebbe  mai  conosciuto  questo  suo 
misfatto  ov'egli  poco  prima  di  morire  non  avesselo  svelato. 

Sembra  che  l'indole  della  pittura  veneziana  abbia  comincialo  a  mostrarsi 
veramente  in  un  certo  Donato,  che  fu  de'  primi  a  maneggiar  bene  il  colo- 
rilo a  olio  e  a  fare  pitture  che  non  si  confondessero  con  le  cose  condotte 
a  tempera.  E  meglio  di  lui  apparve  coloritore  Bartolomeo  Vivarini,  quarto 
di  questo  cognome,  il  quale  dipinse  con  più  vivezza  e  con  maggior  unione 
e  bellezza  di  tinte.  Che  se  le  prime  sue  dipinture  furono  giudicate  secche 
e  taglienti  ,  non  così  le  ultime  e  segnatamente  il  quadro  di  Santa  Chiara 
ch'esiste  nell'accademia.  Ma  in  nessuno  si  sviluppò  l'indole  dell'arte  veneta 
come  in  Vittore  Carpaccio,  di  che  fanno  piena  fede  le  sue  storie  di  San- 
t'  Orsola  in  quadri  grandi  che  ora  sono  nell'  accademia  di  belle  arti ,  non 
che  altri  suoi  dipinti. 

Con  Vittore  Carpaccio,  morto  assai  vecchio  e  con  infinito  dolore  di  tutta 
la  città,  chiude  il  Zanetti,  la  schiera  dei  veneti  pittori,  che  restarono  colle 
antiche  massime,  e  alla  schiera  di  quelli  che  scossero  affatto  il  giogo  dei 
vecchi  maestri  da  principio  con  Giovanni  Bellini ,  fratello  di  Gentile ,  che 
entrambi  avevano  appresa  l'arte  dal  loro  padre  Jacopo,  reputato  il  più  ec- 
cellente pittore  del  suo  tempo. 

Furono  questi  i  primi  a  dipingere  sulle  tele,  le  quali,  potendosi  como- 
damente trasportare,  divulgarono  in  breve  il  nome  veneziano.  Per  la  qual 
cosa,  in  onta  al  divieto  religioso  entrarono  fino  in  Costantinopoli  i  loro 
dipinti.  E  Maometto  II  desiderando  conoscere  l'autore  ne  scrisse  al  Senato, 
il  quale  mandò  Gentile  a  Costantinopoli,  ove  fu  ricevuto  con  istraordinarie 
cortesie. 

Ivi  non  apparve  minore  delia  fama  corsa  ,  avendo  con  alcuni  ritratti 
fatto  si  meravigliare  il  gran  signore,  che  se  in  quel  paese  la  religione  non 
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fosse  stala  nemica  delle  belle  arti  ,  non  lo  avrebbe  lasciato  più  partire. 
Conta  il  Ridolfi  che  avendo  Gentile  presentato  a  Maometto  fra  le  altre  pit- 
ture un  disco  colla  testa  di  San  Giovanni  Battista  che  come  profeta  è  ri- 
verito dai  musulmani  ,  il  turco  la  lodò  assai  ,  ma  avvertì  il  pittore  che  il 
collo  sopravvanzava  troppo  al  capo,  e  parendogli  che  Gentile  sospeso  rima- 
nesse ad  accogliere  l'osservazione,  fatto  a  se  venire  uno  schiavo,  di  propria 
mano  gli  troncò  il  capo ,  dimostrandogli  come  quello,  divisa  dal  busto,  il 
collo  affatto  si  ritirava.  Dalla  quale  barbarie,  spaventalo  Gentile,  se  ne 
fuggi  tosto  a  Venezia. 

Le  prime  cose  di  Giovanni  Bellini  furono  a  tempra  ,  ma  venuto  in  Fi- 
renze Antonello  di  Messina  col  segreto  del  colorire  ad  olio,  non  slette  molto 
che  se  ne  impadronì,  e  meglio  d'ogni  allro  lo  adoperò,  recandolo  a  più 
bella  e  compiuta  maniera  che  può  dirsi  breve  anticipazione  di  quella  di 
Giorgione  e  di  Tiziano. 

Né  solamente  vantaggiò  nel  colore  il  Bellini  la  veneta  pittura,  ma  altresì 
nel  disegno ,  che  oscurò  ben  presto  la  fama  di  Lazzaro  Sebastiani ,  disce- 
polo e  fedele  imitatore  del  Carpaccio ,  e  Giovanni  Mansueti ,  discepolo  di 
Gentile,  non  che  lo  slesso  fratello.  Delle  molle  e  svariale  sue  opere,  tutte 
eccellenti ,  quella  che  più  spicca  ,  all'  asserire  degli  intelligenti  ,  la  tavola 
nella  sacrislia  dei  frali  minori  colla  data  del  1448.  Egli  sposava  alla  vi- 
vacità del  colorito  ed  alla  castigatezza  del  disegno  nel  volto  delle  sue  ma- 
donne e  nei  volli  de'  personaggi  di  cristiane  rappresentazioni ,  un'  espres- 
sione assai  commendabile  di  modestia  ,  di  pietà  e  di  candore ,  ed  una  si 
casta  e  vereconda  da  inspirare  religiosa  divozione  dai  riguardanti. 

Ottimo  discepolo  di  Giambellino  fu  Giovanni  Battista  Cima  da  Conegliano, 
delizioso  castello  della  Marca  trevigiana,  il  quale  dai  medesimi  artisti  venne 
talvolta  scambiato  col  maestro ,  per  aver  avuto  la  stessa  grazia,  vivacità  e 
diligenza ,  siccome  fece  manifesto  nel  dipinto  di  Santa  Maria  nell'  orto  in 
Venezia,  rammentato  dal  Vasari. 

Alcune  tavole  additate  dal  Zanetti  ,  in  Venezia ,  hanno  fatto  conoscere 
per  uno  dei  migliori  discepoli  ed  imilalori  dell'ultimo  stile  di  Gian  Bellini, 
certo  Cordella.  Nò  a  Giovanni  Buonconsigli,  vicentino,  .soprannominalo  Ma- 
nescalco,  si  niegherà  onorevole  luogo  fra  i  più  chiari  seguaci  della  miglior 
maniera  del  Bellino,  sebbene  educato  alle  vecchie  scuole  seppe  lasciare  la 
soverchia  sem[)licilà  delle  medesime,  e  mano  più  franca  e  leggiera  pennel- 
leggiare.  Benedetto  Diana,  nato  in  Venezia  nel  J450,  il  quale  educò  sé 
stesso  alla  scuola  di  Gian  Bellino.  Vincenzo  Catena,  nato  di  civile  e  ben 
agiata  famiglia  venula  e  per  diletto  dato  alla  pittura  ,  seguitò  gli  ammae- 
stramenti Belliniani ,  e  veduto  poi  la  nuova  maniera  del  Giorgione,  cercò 
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(riinitarlo.  Di  lui  parlano  con  elogio  il  Zannelli  ed  il  Vasari,  il  quale  so- 
pra ogni  sorta  di  pilUire  lo  stimò  esercitato  in  far  ritratti,  0  fra  gli  altri 
cita  quello  di  un  tciÌL\<co  de'  Fucchcri,  persona  onorala  e  di  conto  che  stava 
in  Venezia  nel  fondaco  de'  Tedeschi,  mollo  vivamente  dipinto.  Furono  anno- 
verati fra  i  riputali  seguaci  del  far  belliniano  anche  Pier  Maria  Pennacchi 
trevigiano,  Francesco  Bissolo,  Vittore  Belliniano,  Martino  da  Udine,  cono- 
sciuto nella  storia  dell'arte  per  Pellegrino  di  San  Daniello,  Bartolomeo  Mon- 
tagna vicentino  ;  ma  quelli  che  nella  veneta  scuola  levarono  maggior  grido 
e  che  furono  considerati  non  solamente  siccome  seguaci  mn  competitori  di 
Gian  Bellino  furono  Marco  Brafaiti  e  Gerolamo  da  Santa  Croce. 

Tocca  luminosissima  meta  la  scuola  veneziana  mercè  Barbarelli  (Gior- 
gione)  ed  il  Tiziano,  nati  amendue  nello  stesso  anno  1477,  amendue  di- 
scepoli del  Bellino,  amendue  falli  per  toccare  coll'arte  la  più  alla  cima,  se 
non  che  la  morte  che  rapi  il  primo  a  trenlaquattro  anni ,  e  lasciò  nel 
secondo  condurre  la  vita  fino  a  novantanove,  li  dispaiò  lungamente,  e  fece 
che  il  Vecellio  si  potesse  godere  interamente  e  a  sazietà  quella  gloria  che 
al  Barbarelli  a  mezzo  corso  fu  tronca. 

Narrasi  che  essendo  entrambi  discepoli s di  Bellino,  Tiziano  imitando  il 
suo  compagno,  molto  di  sé  più  perspicace  ed  inoltrato  nella  conoscenza 
dell'arte,  ne  traesse  un  grandissimo  profitto,  e  si  animasse  di  quella  no- 
bile emulazione,  che  di  pigro  e  tardo  ch'egli  era  apersegli  poi  la  via  a  tanta 
eccellenza. 

Giorgione  dava  gran  rilievo  e  forme  ammirabili  a  tutto  ciò  che  trattava, 
il  suo  colorilo  era  armonico ,  franchissimo  il  suo  fare ,  sembra  che  nelle 
carni  delle  sue  figure  circoli  veramente  il  sangue,  nascondeva  il  lavoro  solta 
un  bell'impasto  de'  colori,  univa  la  soavità  alla  forza,  ed  amava  adoperare 
nelle  carnagioni  tinte  tendenti  al  bruno.  Possedeva  poi  una  scienza  utilis- 
sima ai  pittori,  quella  di  saper  prevedere  e  prevenire  gli  effetti  del  tempo 
sui  colori. 

Il  Vecellio  si  può  riguardare  in  ogni  cosa  meraviglioso  e  singolare.  Fu 
meraviglioso  e  singolare  nell'ingegno,  nell'  arte,  nella  bontà,  nella  fortuna, 
nella  cortesia  e  nella  lunghezza  d'una  vita  sana  ed  operosissima. 

Tiziano  nei  suoi  dipinti  parve  sepnpre  proporsi  l'imitazione  della  natura 
per  il  che  i  suoi  lavori  si  risentono  molto  della  qualità  del  modello  che 
prese  a  copiare.  La  preferenza  che  accordava  al  colorilo  ,  anziché  ad  una 
teorica  nel  comporre,  contribuì  a  fargli  mettere  sempre  in  mostra,  la  parte 
più  bella  dei  corpi  é  quella  che  offriva  le  masse  più  grandi  e  pittoriche. 
Dispiegò  un  gusto  squisito  nel  rappresentare  donne  e  fanciulli.  Li  atteggiò 
di  grazia  e  semplicità,  e  diede  sopratutto  alla  capellatura  ed  ai  paneggia- 


memi,  un  cerio  che  d'  elegantissimo.  I  pillori  della  scuola  fiorentina  e  ro- 
mana aveano  davanti  gli  occhi  i  loro  cartoni. 

Tiziano  a  rincontro  copiava  direttamente  dal  naturale,  e  quest'abitudine 
congiunta  alle  felici  sue  disposizioni  fecegli  acquistare  un  colorito  confacenle 
al  vero.  Avvistosi  che  gli  oggetti  belli  in  natura,  fanno  sovente  cattivo  ef- 
fetto in  pittura,  cercò,  imitando  di  scegliere,  e  si  fu  in  questo  continuo  ed 
ed  attento  [jaragone  ch'ei  trovò  l'eccellenza.  Le  tinte  ciie  ha  adoperate  sono 
talmente  fuse  insieme  ,  che  non  si  saprebbe  dire  con  precisione  di  quai 
colori  si  compongono ,  pratica  che  lo  condusse  ad  una  imitazione  perfetta 
della  natura.  I  suoi  paesaggi  sono  magnifici  e  si  compongono  di  pochi  og- 
getti, ma  scelti  opportunamente  ,  le  forme  de'  suoi  alberi  sono  morbide  e 
leggiere,  ha  spesso  rappresentate  qualche  naturale  fenomeno  che  per  la  sua 
singolarità  e  vera  sposizione  sorprende  e  piace. 

Tiziano  godette  in  patria  e  fuori  d'  altissima  fama  ,  e  nobilmente  usava 
della  fortuna  che  s'  era  guadagnala  co'  suoi  lavori.  Gli  uomini  più  chiari 
del  suo  tempo  per  fama  e  nobiltà  leneansi  onorali  di  sedere  alla  sua  mensa, 
che  splendidamente  imbandita ,  veniva  sovra  ogni  altra  cosa  rallegrata  dal- 
l' amenità  e  del  brio  del  suo  favellare.  Avea  gran  dolcezza  di  carattere  e 
parlava  de'  suoi  rivali  nell'arte  con  grande  moderazione.  Mori  di  peste,  che 
desolava  Venezia  nell'anno  1576.  Pochi  uomini  vissero  più  careggiati  dalla 
fortuna  di  lui,  fu  un'eccezione,  giacché  in  generale  il  genio  in  Italia  fu 
sempre  oppresso  dalla  sventura ,  egli  visse  per  tanti  anni  felice.  Fu  un 
prodigio  nell'arte  non  meno  che  nella  fortuna. 

GU  allievi  di  Tiziano  ed  i  seguaci  della  sua  maniera ,  furono  molti  ed 
illustri.  Un  bel  nome  si  acquistarono  il  fratello  di  lui  Francesco,  il  figliuolo 
Orazio,  ed  un  nipote  per  nome  Marco,  Girolamo  Dante,  ossia  Girolamo  di 
Tiziano,  Domenico  delle  Greche,  e  un  tal  Natalino  da  Murano  fecero  onore 
non  piccolo  alla  sua  scuola. 

Ma  i  due  che  fra  i  tizianeschi  di  quel  tempo  levarono  in  Venezia  mag- 
gior grido  furono  Bonifazio  Veneziano  e  Andrea  Schiavone.  Il  primo ,  se- 
condo il  Ridolfi,  studiò  sotto  il  Palma  vecchio,  e  datosi  poi  a  studiarne  ed 
a  seguire  i  moti  di  Tiziano,  riuscì  a  formare  dell'uno  e  dell'altro  stile  una 
soave  maniera  che  fu  propria  di  lui.     ^ 

Andrea  Schiavone,  cosi  cognominato  da  suoi  parenti  Schiavoni,  nacque, 
dice  il  Ridolfi  coi  pennelli  in  marmo,  ed  in  vero  egli  è  da  asnoverare  fra 
quelli  nei  quali  maggiormente  natura  infuse  il  dono  della  pittura.  Ma  ebbe 
nemica  la  fortuna  ,  in  vita  fu  sventurato ,  e  gli  uomini  lo  ammirarono  e 
pagarono  dopo  morto. 

Le  Provincie  venete  non  furono  meno  ricche  che  la  città  capo  di  Tizia- 
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itìsclii.  Ebbe   Padova    Domenico  Mazza  e  Domenico  Campagnola;  Vicenza 
liede  Giovan  Ballista  Maganza  ,  dal  quale  imparò  Giuseppe  Scolari ,  mollo 
lodalo  dal  Zanelli;  Verona  diede  Domenico  Ricci  dello  il  Brusasorci ,  per- 
chè il  padre  soleva  bruciare  i  topi. 

Illustrò  la  scuola  veneta  Alessandro  Bonvicino  ,  chiamalo  comunemente 
il  Morello  da  Brescia,  ciie  sebbene  dopo  un  certo  tempo  volle  imilare.il 
fare  di  Raffaello,  restò  sempre  veneto  nel  colore,  e  tra  i  veneti  si  distin- 
gue, avverte  il  Lanzi,  per  un  graziosissimo  giuoco  di  bianco  e  di  scuro,  in 
masse  non  grandi,  ma  ben  temperafe  fra  loro  e  ben  contrapposte.  Girolamo 
Savoldo ,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Girolamo  Bresciano ,  ed  un 
tal  Pietro  Rosa ,  sono  due  altri  tizianeschi  di  quel  tempo  che  non  fecero 
torto  al  nome  del  gran  maestro.  Ed  altro  tizianesco  fu  pure  Girolamo  Col- 
leoni da  Bergamo ,  che  se  ne  andò  a  Madrid  non  vedendosi  giustamente 
apprezzato  in  patria. 

Mentre  Tiziano ,  coi  seguaci  della  sua  maniera  ,  reggeva  ancora  1'  onore 
dove  più,  dove  meno  della  veneta  pittura,  sorgevano  due  grandi  e  perico- 
losi esempi  che  dovevano  travolgerlo,  Jacopo  Robusti,  che,  nato  da  un  tin- 
tore, fu  chiamalo  Tintoretto,  e  Paolo  Caliari,  della  patria  detto  il  Veronese. 
Questi  due  artefici  per  vie  alquanto  diverse  spinsero  l'arte  all'orlo  del  pre- 
cipizio. 11  Tintoretto  con  un  ordine  che  gli  procacciò  il  nome  di  terremoto 
tenne  la  via  della  sorpresa,  ed  il  Veronese  con  un'amenità  di  pennello  che 
mai  non  fu  veduta  l'eguale,  tenne  la  via  della  seduzione.  Non  fu  mai  pit- 
tore, cui  la  natura  della  fantasia  tanto  fervida  ed  animosa  quanta  ne  con- 
cedette al  Robusti,  come  non  fu  pittore  di  fantasia  tanto  splendida  e  lusin- 
ghiera da  paragonare  con  quella  di  Paolo.  Jacopo  studiò  da  prima  in  Tiziano, 
indi  per  divenire  fiero  e  terribile,  studiò  in  Michelangelo,  perciò  scrisse  nelle 
sue  stanze  poche  parole  in  cui  compendiò  il  suo  sistema  di  dipingere. 
«  Il  disegno  di  Michelangelo,  ed  il  colorito  di  Tiziano  » . 
Ma  col  volere  imitare  ed  identificarsi  in  quei  sommi  fini  per  non  essere 
né  l'uno  né  l'altro,  e  riuscì  un  pittore  nuovo  e  maraviglioso,  che  invano 
assomiglieresli  col  primo,  e  nemmeno  ritornerebbe  la  rassomiglianza  col  se- 
condo. Certo  è  però  che  nell'  effetto  generale  delle  opere ,  il  Tintoretto  fu 
Sovrano  Maestro,  imperocché  [lOchi  al  pari  di  lui  animavano  le  figure  e 
pochissimi  diedero  ai  eomponimenli  quella  fiamma  di  risoluzione  che  viene 
da  grande  ingegno  congiunto  con  profondo  sapere, 

Paolo  a  rincontro  con  anima  appassionata  di  quanto  era  ameno  e  fresco, 

e  rimirando  i  di  lui  dipinti  ti  trovi  affascinato  da  quella  lucidissima  e  quasi 

aerea  serenità  di  spazi,  quella  trasparenza  di  ombre  e  di  tinte  tanto  bene 

contrapposte,  da  quel  fresco  e  splendente  che  circola  per  entro  a  suoi  qua- 
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(Ili,  di  (jiieiie  pennellale  franche,  sollecite  e  splendidainenle  infallibili,  da 
quella  vivacissima  e  morbida  e  concupiscibile  voluttà  della  carne,  da  quel- 
l'accordare  cosi  licne  come  forse  nessun  altro  mai  fece,  tanto  lusso  di  vesti, 
di  colore  e  foggia  differenti,  da  quel  dare  ai  volli  ed  agli  atti  una  vaghezza 
ch'è  tutta  propria  di  lui,  e  che  oltre  al  modo  splendidissimo  di  pennelleg- 
giare  fa  si,  che  le  sue  opere  in  mezzo  a  cento  di  altri  si  riconoscono  su- 
bito, e  tutti  questi  pregi,  puoi  tutti  nell'animo  meglio  sentire  di  quello  che 
descrivere  colla  penna. 

Tanto  l'uno  che  l'altro  ebbero  seguaci,  ma  sventuratamente  per  l'arte  non 
possedendo  costoro  l'altezza  del  loro  ingegno  rovinarono  l'arte.  Questa  però 
ancora  si  sostenne  per  qualche  tempo  prima  di  cadere  negli  eccessi  del 
manierwno.  Ed  opere  non  ispregevoli  condussero  i  figliuoli  del  Veronese 
Carlo  e  Gabriele,  per  quanto  dei  discepoli  migliori  e  commendabili  di  lui 
niuno  può  stare  con  quel  Battista  Zelolti  il  quale  giunse  qualche  volta  a 
paragonare  il  maestro.  Del  Tinloretto  veramente  non  si  potrebbero  annove- 
rare discepoli,  che  gli  facessero  onore  come  fece  a  Paolo  il  Zelotti,  ma  si 
jtuò  dire  che  il  suo  esempio  influì  a  far  sorgere  fra  veneti  i  pittori  Bassa- 
nesi,  capo  dei  quali  fu  Jacopo  da  Ponte,  nato  in  Bassano.  Seguirono  le 
traccie  da  lui  improntate  i  suoi  quattro  figli,  Francesco,  Leonardo,  Gio.  Bat- 
tista e  Girolamo. 

Vennero  poscia  ad  illustrare  la  scuola  veneta  Palma  il  giovine,  Leonardo 
Covana,  Andrea  Vicentino,  Sante  Perande,  Matteo  Ponzoni  ed  Antonio  Va- 
silacchi.  Pietro  Malombra,  e  Girolamo  Pilotto  ai  quali  s'accordano  un  Girolamo 
Gamberati,  un  Ascanio  Spineda,un  Bartolomeo  Orioli,  un  Paolo  ed  Andrea 
Piazza,  un  Matteo  Ingoli ,  un  Pietro  Damini ,  un  Gio.  Battista  Novelli  ed 
altri  molti ,  che  appartengono  alla  scuola  veneta.  La  quale  fu  condotta  a 
rovina  da  coloro  che  troppo  vollero  imitare  il  Tintoretto  e  riuscirono  tene- 
brosi, e  da  gli  altri  che  per  seguir  Paolo  dipingevano  quadri  da  non  tolle- 
rarsi ,  fiori  nullameno  qualcuno  che  diede  ancora  segno  di  vero  intelletto 
artistico. 

Costituzione  di  Venezia  antica. 

Abbiamo  veduto  discorrendo  la  storia,  siccome  ogni  isoletta,  avesse  un 
proprio  magistrato  o  tribuno  che  chiamare  si  voglia.  Le  scorrerie  dei  privati 
costringe  gli  abitanti  delle  sparse  isole  ad  unirsi  in  una  comune  associa- 
zione, della  quale  fu  eletto  Principe  Luca  Anafesto  di  Eraclea  che  prese 
il  titolo  di  doge  o  duca. 

Si  continuò  ad  eleggerlo  mediante  il  suffragio  popolare,  fino  al  H73. 
In  quell'anno  fiera  peste  travagliava  Venezia,  e  cadde  fra  i  morti  anche  il 
Doge.  Non  rimaneva  a  reggere  le  cose  dello  Stato  se  non  la  Quaranti»,  tri- 
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bunale  composto  di  quaranta  giudici.  Questo  tribunale  stabilì  con  regola- 
mento die  ognuno  dei  sestieri  della  città  nominerebbe  due  elettori,  che  a 
questi  dodici  alììdarebbesi  la  cura  di  scegliere  fra  tutti  i  cittadini  (juat- 
trocenlo  ottanta  individui,  nei  quali  sarebbe  data  facoltà  di  determinare 
ciò  che  prima  era  discusso  e  sancito  nelle  popolari  adunanze.  Col  cambiarsi 
ogni  anno  di  questo  consiglio,  lasciavasi  ad  ognuno  la  speranza  di  venirvi 
ammesso,  e  colla  via  dell'elezione  per  sestiere  s'allontanava  il  sospetto  di 
parzialità.  11  popolo  non  s'avvide  essere  quello  il  primo  anello  della  catena 
che  gli  si  preparava.  I  quaranta  col  pretesto  d'impedire  i  tumulti  che  ac- 
compagnavano per  ordinario  l'elezione  del  doge,  ordinarono  che  si  nomi- 
nassero undici  elettori  i  quali  lo  scegliessero  a  pluralità  di  voti,  e  vollero 
anche  che  il  gran  Consiglio,  ossia  la  rappresentanza  popolare  indicasse  ogni 
anno  sei  consiglieri,  senza  l'avviso  dei  quali  il  doge  non  potesse  far  nulla. 

In  conseguenza  di  tutti  questi  regolamenti  prima  di  procedere  all'elezione 
del  Capo  della  repubblica  si  formò  il  gran  Consiglio,  e  sessanta  suoi  membri, 
rinnovabili  ogni  anno  anch'essi  composero  il  Senato  che  si  denominò  i  Pre- 
gadi,  per  l'abitudine  che  avevano  per  lo  innanzi  i  dogi  di  pregare  del  loro 
avviso  nelle  pubbliche  urgenze  or  questo,  or  quello  de'  più  cospicui  cittadini. 
Sebastiano  Ziani  fu  il  primo  che  venisse  innalzato  al  seggio  ducale  colla 
nuova  forma  di  elezione.  Sotto  il  suo  reggimento  la  repubblica  umiliò  l'or- 
goglioso svevo  che  avea  disertata  Milano,  Tortona  e  Crema  e  minacciava 
rilalia  di  generale  eccidio;  sotto  al  medesimo  la  repubblica  crebbe  in  pu- 
lenza  ed  in  gloria,  per  cui  il  popolo  cominciò  ad  identificare  nel  doge  la 
patria.  Si  creò  poscia  il  magistrato  degli  Avvogadori,  che  facevano  funzione 
di  conservatori  delle  leggi  e  di  pubblici  accusatori.  Questo  nuovo  ordina- 
mento emanava  dal  Gran  Consiglio,  e  cosi  a  poco  a  poco  il  popolo  perdeva 
1  suoi  diritti,  il  doge  non  riacquistava  i  perduti  e  cresceva  rapidamente  la 
aristocrazia. 

Alla  morte  del  Doge  Giovanni  Dandolo  il  popolo  si  levò  a  rumore  e  cercò 
di  ricuperare  lo  sua  influenza,  ma  vani  tornarono  i  suoi  tentativi  impercioc- 
ché Gradenigo,  nominato  Doge,  lo  punì  crudelmente  togliendogli  ogni  spe- 
ranza di  poter  entrare  nel  gran  consiglio,  ottenendo,  dietro  sua  proposta, 
un  decreto,  che  tutti  coloro  che  allora  lo  componeano,  avrebberlo  composto 
a  perpetuità  essi  ed  i  loro  discendenti.  Così  l'ingresso  nell'unico  Consiglio 
Sovrano  della  Repubblica,  venne  sempre  tolto  al  popolo  che  dovette  ubbi- 
dire ai  palrizii  che  da  sovrani  orgogliosi  tenevano  la  somma  delle  cose 
dello  Stato  fino  a  quando  scese  quell'antica  illacrimata  nel  sepolcro,  per  la 
sua  ignavia  e  debolezza. 
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COSTUMI  E  FESTE.  —  Olire  alla  topografica  situazione,  ciò  che  porge 
a  Venezia  una  fisonomia  singolare,  si  è  l' indole  de'  suoi  abitanti.  Bisogna 
credere  che  i  vapori  pieni  di  salo  che  esalano  continuamente  dalla  marina 
esercitano  grande  influenza  sulle  fibre  del  loro  cervello.  Gestiscono  con  vi- 
vacità ,  si  animano  nei  discorsi ,  ridono  volentieri  e  frequentemente  ,  go- 
donsi  con  passione  la  musica,  s'abbandonano  con  trasporto  ai  divertimenti, 
dimenticando  in  mezzo  a  questi  molte  sventure  ,  mostrano  in  una  parola 
un  brio  che  non  si  trova  in  altra  parte  d' Italia ,  a  cui  congiunge  grazia 
particolare  il  dolcissimo  dialetto  che  di  frizzi ,  sali  e  proverbi!  ridonda. 
Torna  questo  particolarmente  grato  in  bocca  alle  donne  veneziane  ,  delle 
quali  non  sai  se  debbasi  ammirar  più  l'avvenenza  o  lo  spirito  e  la  cortesia. 

Preferiscono  nel  vestire,  alla  semplicità,  l'accozzamento  di  vivaci  colori. 
Il  costume  che  hanno  di  raccogliersi  negli  eleganti  caffè  della  piazza  e  se- 
dersi in  giro,  mentre  in  quelli  si  cambia  la  folla  dei  curiosi,  non  può  es- 
sere più  favorevole  per  lo  straniero  onde  fornirgli  grato  passatempo,  e  porlo 
nell'opportunità  di  formarsi  aggradevoli  conoscenze. 

In  conseguenza  del  loro  vivace  carattere  i  Veneziani  inclinano  assai  a 
vivere  alla  giornata ,  e  del  presente  ,  senza  pensare  al  passato  né  curarsi 
molto  dell'avvenire. 

Il  carnevale  di  Venezia  non  ha  perduta  ancora  del  tutto  la  celebrità  di 
cui  godeva  in  tempi  migliori.  In  quella  stagione  dell'anno  il  carattere  dei 
Veneziani  si  mostra  nella  vera  sua  luce.  Raccolgonsi  nel  dopo  pranzo  sulla 
riva  degli  Schiavoni  ingombra  in  gran  parte  da  saltimbanchi  e  casotti ,  e 
che  presenta  in  quei  giorni  uno  spettacolo  animatissimo  ,  poi  si  ricondu- 
cono in  piazza  dove  le  maschere  affollansi,  di  là  concorrono  al  teatro  della 
Fenice  ad  ascollarvi  l'opera  in  musica,  per  la  mezzanotte  si  raccolgono  in 
Ridotto,  ch'è  un  magnifico  locale  che  si  compone  di  varie  ed  ampie  sale 
destinale  a  servire  ai  passatempi  del  pubblico  veneziano.  In  Lombardia 
suolsi  al  ridotto  dare  il  nome  di  casino.  Si  passeggia  in  queste  ampie  sale 
per  molte  ore,  vi  si  raccolgono  tutti  gli  stranieri  che  appartengono  al  ceto 
signorile,  vi  si  incontrano  lutti  i  conoscenti,  si  ciarla,  si  danza,  si  fanno 
commenti,  chiose,  e  la  maldicenza  va  agitando  intorno  intorno  i  suoi  vanni 
per  tener  vivo  il  fuoco,  e  dar  esca  ai  molleggi,  il  fiore  della  nobiltà  v'  in- 
lerviene^^senza  maschera. 

Interessantissimo  spettacolo  per  l'antica  Venezia  era  quello  di  una  gran 
regata,  ordinata  dal  governo,  diretta  dai  più  vecchi  gentiluomini  della  città, 
e  celebrata  all'  occasione  che  qualche  ospite  regale  ,  veniva  tratto  dalla 
curiosità  di  vedere  quella  città  singolare  ed  osservarvi  quel  governo  tanto 
allora  ammirato  e  temuto.  Queste  regate  erano  i  giuochi  olimpici  della  ve- 
neta repuliblira. 
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Le  disfide  delle  regate  erano  come  anche  oggidì  il  sono,  in  numero  di 
tre ,  talvolta  anche  di  quattro.  Cominciavasi  dalla  corsa  dei  battelli  a  un 
remo  o  a  due  remi,  dDpo  di  cui  veni-va  la  corsa  delle  gondolette  a  un  re- 
mo, poscia  quella  delle  gondolette  a  due  remi.  Avveniva  alle  volle  che  lo 
spettacolo  acquistasse  gaiezza  maggiore  da  una  singolaritcà  tanto  più  grata 
quanto  meno  attesa.  Era  1'  arrivare  di  varie  gondolette  guidate  da  belle 
donne ,  alla  cui  tinta  bruna  davano  risalto  le  nere  trecce  sulle  quali  era 
collocato  grazioso  cappellino  di  paglia,  che  ornate  di  certo  gammurrino  e 
di  grembiale  a  variati  colori,  formavano  piacevole  quadro. 

Lo  spazio  della  corsa  era  di  circa  tre  miglia  venete.  Il  luogo  delle  mosse 
suol  essere  la  punta  orientale  della  città  e  lo  stadio  è  il  canal  grande  che 
in  due  la  divide.  Neil'  altra  estremità  di  questo  sta  piantalo  un  palo  in 
mezzo  alle  acque.  I  rematori  devono  girarvi  intorno  e  rifare  la  strada  fino 
al  luogo  ove  si  distribuiscono  i  premi,  che  costituisce  la  mela  della  regata, 
e  chi  prima  arriva  riceve  la  bandiera  della  vittoria  fra  gli  applausi  del 
popolo. 

Nel  largo  bacino  che  forma  il  canale  si  rizza  un  vasto  palco,  sul  quale 
stanno  i  giudici  delle  corse,  e  personaggi  in  dignità  costituiti,  forastieri 
illustri,  donde  possono  godere  di  tutta  quella  scena  spettacolosa. 

Una  macchina  di  elegante  costruzione  e  ricca  di  sculture  e  di  fregi  sta 
eretta  in  questo  luogo,  intorno  alla  cui  base  sono  afQssi  i  premi  che  con- 
sistono in  bandieruole  di  varii  colori.  Ve  n'  hanno  quattro  per  ciascuna 
disfida.  L'una  rossa,  ed  è  la  più  gloriosa,  la  seconda  è  azzurra  celeste,  verde 
è  la  terza,  e  la  quarta  è  gialla,  nella  quale  suolsi  aggiungere  un  porchelto 
vivo,  esso  è  inoltre  dipinto  sulla  bandiera,  siccome  emblema  di  tardanza 
e  di  lentezza,  essendo  chi  la  riporta  quarto  ad  arrivare  alla  mela,  a  coloro 
che  riportano  le  bandiere  nel  giorno  successivo  vengono  date  piccole  somme 
di  denaro,  e  la  somma  ovvia  a  norma  del  merito  di  ciascheduno. 

Numerosa  e  scella  orchestra  è  disposta  per  animare  co'  suoni  armonici  i 
combattenti  allorché  passano  ,  e  per  celebrare  i  vincitori  allorché  ansanti 
per  la  fatica  sostenuta  vanno  a  cogliere  il  premio. 

Un  gran  numero  di  piccioli  palischermi  somiglianti  a  battelli  a  quattro 
remi  chiamati  ballottine ,  di  altri  a  sei  remi  nominati  malgheroUe ,  e  di 
barche  di  ogni  sorta  percorrevano  in  questo  giorno  di  gran  festa  tutto  il 
canale.  Tulli  i  corpi  d'  arti  e  mestieri  vi  avevano  la  loro  peola  ornata  e 
montata  caratteristicamente  ;  società  particolari  ne  formavano  cento  altre. 
Le  famiglie  più  ragguardevoli  della  nobiltà  intervenivano  nelle  loro  peole , 
neir  addobbo  delle  quali  gareggiavano  in  pompa  ed  in  sontuosità ,  mercè 
tutto  ciò  che  il  genio  inventivo  e  fecondo  può  produrre  di   elegante  e  di 
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ricco.  Per  non  dir  nulla  del  lasso  con  cui  eran  veslill  jjli  otlu  remigami, 
0  della  varietà  dei  loro  abbigliamenti,  non  men  ricclii  che  graziosi  e  biz- 
zarri, accenneremo  in  breve  che  queste  peole  rappresentavano  fatti  o  sto- 
rici 0  mitologici,  ov'erano  alcune  nazioni  straniere  e  nei  loro  più  sfarzosi 
costumi.  Se  ne  vedeano  di  quelle  che  alludevano  ora  a  qualche  arte,  ora  a 
qualche  virtù  personificata. 

A  tal  fme  gli  inventori  mettevano  in  opera  insieme  alla  scultura  ogni 
maniera  di  drappi  preziosi  di  seta  e  di  velluti,  sopra  cui  risaltavano  frange, 
fiocchi  d'oro  e  di  argento,  veli,  fiori,  frulli,  alberi,  specchi,  pelli  di  belve 
feroci  e  piume  di  uccelli  pellegrini  e  rari. 

Molti  giovani  patrizi i  concorrevano  pure  a  gara  ad  ornare  a  somiglianza 
delle  peole,  la  loro  bissona,  ossia  grosso  serpente.  Erano  questi  certi  lun- 
ghi battelli  così  chiamati  a  cagione  della  loro  lunghezza  ed  acuta  prora,  e 
meglio  ancora  a  cagione  della  loro  agilità,  nel  serpeggiare  da  tutte  le  parti 
sull'acque.  Queste  elegantissime  e  snelle  bissone,  e  quelle  ricche  e  mae- 
stose peote  formavano  una  specie  di  decorazione  magica  natante ,  eh'  era 
uno  spettacolo  giocondissimo  a  vedersi. 

Ad  aumentare  lo  splendore  d'una  regata  concorreva  la  qualità  del  luogo. 
Immaginiamoci  questo  superbo  canale  fiancheggiato  ai  due  lati  da  una  lunga 
fila  di  fabbriche  d'  ogni  sorta ,  da  un  gran  numero  di  marmorei  edifizii , 
pressoché  tutti  d'una  struttura  nobile  e  maestosa,  e  quali  ammirabili  per 
un  gusto  antico  e  gotico ,  quali  per  una  ricchissima  architettura  greca  o 
romana,  tutte  le  finestre  e  le  loggie  ornate  di  damaschi,  di  tappeti  di  Le- 
vante, di  stoffe,  di  arazzi,  di  velluti,  li  cui  vivi  colori  erano  animati  viep- 
più da  galloni,  da  frangie  d'oro,  ed  a  cui  s'appoggiavano  leggiadre  donne 
vistosamente  parate,  e  portanti  sul  capo  gioielli  tremuli  e  rilucenti. 

Da  qualunque  parte  tu  rivolgessi  gli  sguardi,  non  vedevi  che  una  molti- 
tudine immensa,  sii  sulle  peote  ,  sia  sulle  rive  e  perfino  sui  tetti.  Alcuni 
tra  gli  spettatori  occupavano  certi  palchi  costrutti  a  bella  posta  sul  margine 
dell'acqua.  Le  patrizie  non  isdegnavano  di  lasciare  i  loro  grandi  palagi  per 
entrare  nelle  loro  gondole  per  unirsi  e  confondersi  colle  infinite  altre  bar- 
che, e  con  que'  battelli  verdeggianti  di  frasche,  nei  quali  brillava  l'ebbrezza 
del  piacere  e  la  vera  severità  del  cuore. 

Quando  le  disfide  sono  compiute  e  che  i  vincitori  sono  premiati,  vedesi 
una  folla  di  gondole,  che  rimaste  libere  vanno,  vengono ,  s' incrociano  fra 
un  giocondo  schiamazzo  ed  una  vivace  letizia  fino  a  tanto  che  il  sole  tuf- 
fandosi nel  mare  costringe  gli  attori  d'una  scena  tanto  incanlatrice  a  ter- 
minarla. 

Ma  una  festa  ancora  più  grande  pel  popolo  veneziano  era  lo  sposa^i^io 
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(lei  mare  ,  trovata  dalla  politica  per  rendere  più  orgoglioso  il  popolo.  Nei 
tempi  più  felici  della  repubblica  accorrevano  opulenti  stranieri  a  vedere 
questa  festa  unica ,  che  in  onta  al  senso  comune  che  la  dovca  deridere 
durò  fino  all'agonia  dell'alato  leone. 

Il  giorno  dell'Ascensione  era  destinato  all'anniversario  di  questa  cerimo- 
nia. In  quel  giorno  si  estraeva  dall'arsenale  il  Bucintoro,  di  cui  altro  oggi 
veder  non  si  può  che  il  modello.  Era  il  medesimo  sontuoso  bastimento  dio 
ergevasi  al  disopra  del  mare,  quanto  un  vascello  d'alto  bordo,  lungo  poi 
più  di  una  galera.  La  ciurma  de'  rematori  slavasi  sotto  un  ponte  ,  la  cui 
vòlta  tutta  intagliata  e  dorata,  scorrendo  da  un  capo  all'altro  della  nave  si 
arcuava,  sostenuta  in  giro  da  numerose  statue  rilucenti  esse  pure  del  pre- 
zioso metallo.  Un  terzo  ordine  di  queste  sosteneva  la  vòlta  nel  suo  centro, 
formando  una  doppia  galleria  interna  nella  quale  sedevano  i  magistrati 
cogli  stranieri  illustri  che  assistevano  alla  cerimonia.  Sulla  volta  distende- 
vasi  un  drappo  di  velluto  di  color  di  porpora  con  frangio  d'oro,  e  lendine 
simili  scendevano  tra  gli  interstizii  delle  statue.  L'estremità  dal  lato  della 
poppa  su  cui  inalberavasi  il  gran  vessillo  di  San  Marco  era  semirotondo, 
vi  sedeva  il  doge  sopra  una  specie  di  pulpito  col  nunzio  apostolico  e  l'am- 
basciatore di  Francia  alla  sua  destra,  ed  i  suoi  consiglieri  alla  sinistra. 

Non  era  permesso  ai  senatori  d'intervenire  a  quella  funzione,  v'assiste- 
vano invece  i  giovani  nobili  che  nel  senato  intervenivano  come  uditori. 
Scopo  di  tale  regolamento  si  fu  di  non  arrischiare  lutti  insieme  i  padri 
della  patria  sopra  una  nave  soggetta  a  pericolare  o  per  infortunio  o  per 
tradimento. 

All'ammiraglio  dell'arsenale  era  affidato  il  Bucintoro,  ed  egli,  antica  co- 
stumanza ,  doveva  prestare  giuramento  che  durante  la  cerimonia  non  sa" 
rebbe  sorta  procella.  Quando  il  cielo  era  limpido  e  sereno,  da  non  lasciare 
menomo  dubbio,  offriva  Venezia  uno  spettacolo  incantatore' agli  occhi  del 
popolo  che  affollatissimo  ingombrava  il  magnifico  anfiteatro  degli  Schiavoni. 
Innumerevoli  gondole  coprivano  le  lagune  scorrendo  velocissime  senza  ur- 
tarsi od  intricarsi  mai.  Allo  scoppio  delle  artiglierie  ed  accompagnata  dal 
suono  di  musici  stromenti  s'allontanava  maestosamente  dalla  riva  di  San 
Marco  la  magnifica  mole  torreggiarne.  A  quella  vista  anche  negli  fluitimi 
tempi  di  decadimento  la  fantasia  de'  Veneziani  riconduceasi  a  que'  secoli 
di  gloria  in  cui  le  sponsalizie  del  mare  non  erano  vana  cerimonia  ma  in- 
dizio e  simbolo  di  vera  e  potente  dominazione  su  quell'elemento. 

Gli  operai  dell'  arsenale  possedevano  il  privilegio  di  formarel'esclusiva- 
mente  la  ciurma  del  Bucintoro,  e  durante  la  navigazione  cantavano  in  coro 
una  ballata  nell'antico  dialetto  veneziano ,  la  quale  negli  ultimi  tempi  più 
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non  era  capita  da  alcuno  ,  ma   che    veniva  religiosamenle  tramandala  di 
generazione  in  generazione  senza  cambiamento  mai  di  suoni  o  di  parole. 

Allorché  il  Bucintoro,  affacciavasi  all'Adriatico,  il  doge  alzavasi  in  piò, 
e,  ricevuto  dalle  mani  del  patriarca  l'anello  benedetto,  bultavalo  in  mare 
pronunciando  le  parole  dello  sposalizio.  Spargevasi  poi  nell'acqua  fiori  ed 
erbe  odorose  come  per  incoronare  la  sposa  novella.  Compiuta  tale  cerimo- 
nia il  Bucintoro  tornava  al  luogo  donde  era  partito,  ove  fra  gli  entusiasti 
applausi  del  popolo  il  doge  rientrava  nel  ducale  palazzo. 


ISOLETTE  NE!  DINTORNI   D!  VENEZIA. 


A  fianco  della  Giudecca  è  l' isoletta  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  nel  cui 
mezzo  torreggia  il  magnifico  tempio  innalzato  a  quel  santo.  La  nobile  ar- 
chitettura della  sua  facciata  di  Palladio  essa  piace ,  e  la  figura  ardita  e 
svelta  della  sua  torre  formano  col  circostante  gruppo  di  case  un  punto  di 
vista  singolarmente  vago  e  pittorico. 

Nell'isola  della  Giudecca  s'ammira  il  magnifico  tempio  del  Redentore 
innalzato  a  pubbliche  spese  per  voto  fatto  dalla  repubblica  in  occasione  della 
peste  che  sul  finire  del  secolo  XYI  desolò  Venezia.  Ne  fu  architetto  Palladio, 
e  questa  sua  opera  è  fra  le  più  lodate  di  quel  sommo  ingegno.  Nel  senso 
opposto  a  quella  in  cui  si  prolunga  la  Giudecca  distendesi  semicircolar- 
mente la  deliziosa  Riva  degli  Schiavoni ,  larga  abbastanza  per  servire  ad 
uso  di  comodo  passeggio. 

Essa  in  tutte  le  ore  del  giorno  è  affollata  d'uomini  appartenenti  a  razze 
ed  a  nazioni  diverse,  e  domina  gran  parte  del  porlo  di  Venezia,  a  quel 
tratto  amplissimo  di  Laguna  ch'è  chiusa  in  fondo  dal  Lido  e  dai  Murazzi. 

Il  lido  è  una  lunghissima  lingua  di  terra  che  non  s'  allarga  mai  oltre  al- 
cune centinaia  di  tese  ed  è  coperta  d'abitazioni  e  di  ortaglie  ove  s'innalza 
il  forte  di  Sant'Andrea,  opera  del  San  Michele.  I  Murazzi  poi  sono  famosi 
edifici  con  grandissimo  dispendio  innalzati  che  fanno  le  veci  del  Lido  ove 
questo  non  arriva ,  salvando  la  città  dalle  innondazioni  che  i  venti  e  le 
maree  potrebbero  cagionarle  all'impensata,  e  costituiscono  un  monumento 
perenne  della  ricchezza  della  repubblica. 

Fanno  ornamento  a  questo  quadro  le  graziose  isolette  di  Santo  Spirito, 
San  Secondo  e  parecchie  altre  che  qua  e  là  sorgono  in  mezzo  alle  acque 
con  chiese,  giardini  e  case. 
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Sa»  Lazzaro  è  l'isola  in  cui  merita  d'essere  visilalo  il  convento  dei  Me- 
chitaristi,  dal  nome  di  Mechilar  che  lo  fondò,  possiede  una  rinomata  tipo- 
gralìa,  sopralulto  per  opere  orientali. 

Malamocco  ha  il  porlo  più  sicuro  dell'  Adriatico ,  si  trova  vicino  ai 
Murazzi. 

San  Michele  ove  i  monaci  Camaldolesi  fecero  costrurre  nel  1466  un  con- 
vento ed  una  chiesa  sopra  i  disegni  del  Moretto ,  la  facciala  è  ricca  di 
belle  sculture,  e  l'interno  ha  dipinti  di  Zocchi ,  Piazzetta,  Campagnola. 
Lazzarini  ecc. 

Isola  di  Murano,  celebre  per  le  sue  fabbriche  di  specchi,  di  vetrine  di 
cristalli.  La  chiesa  di  San  Pietro  Martire  è  considerevole  per  i  pregevolissimi 
dipinti  del  Bellini,  Tintoretlo,  Paolo  Veronese,  Bassano  ecc.  San  Donato  è 
chiesa  di  bella  architettura  greco-araba  con  qualche  buon  dipinto,  tra'quali 
una  Madonna  di  Lazzaro  Sebastiani.  In  Santa  Maria  degli  Angeli  si  ammirano 
dipinti  del  Pordenone,  dell'Aliense  e  del  Pennacchi. 

L'isola  di  Burrano  è  nota  per  le  sue  fabbriche  di  Pizzo,  e  per  dipinti 
del  Carpaccio,  Santa  Croce  e  Zanchi. 

Chioggia  che  già  tempo  era  isola,  ora  è  unita  a  terraferma  mercè  un 
gran  ponte,  luogo  abitato  da  uomini  robusti  che  trafficano  in  pesce.  La 
sua  chiesa  maggiore  è  degna  d'  osservazione. 


Voi.  II.  Jl 
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Notizie  topografiche,  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Padova  tocca  con  quella 
di  Rovigo,  di  Vicenza  e  di  Venezia.  La  sua  capitale  è  Padova  posta  sui 
canali  che  derivano  dalla  Brenta  e  dal  Bacchiglione.  Il  suo  clima  è  tem- 
perato ed  il  suolo  è  sano,  ed  abbonda  d'acque  termali,  le  quali  sono  com- 
prese sotto  il  generico  nome  di  Terme  Padovane,  che  si  distinguono,  bagni 
d'Abano,  di  Sanl'Elena,  di  San  Pietro  Montagnone  ,  di  Monte  Grotto,  di 
San  Bartolomeo,  della  Casa  Nuova  sul  Monte  Bartolone,  di  Monte  Ortone, 
di  San  Daniele  in  Monte  ecc. 

Queste  terre  sono  favorite  dalla  natura  del  prezioso  dono  di  salutifere 
acque,  i  cui  principii  che  le  compongono  sono  una  maggior  parte  sale 
e  zolfo. 

È  sì  feconda  di  sorgenti  minerali  codesta  provincia,  che  nell'area  qua- 
drata di  poche  miglia  vi  si  riscontrano  tutti  i  sovra  enunciati  stabilimenti. 
Quelli  però  di  preferenza  frequentati  dai  forastieri  sono  Abano,  la  Battaglia 
e  Monte  Grotto. 

Essendo  a  seconda  dell'analisi  di  Mandruzzato  le  sorgenti  di  San  Barto- 
lomeo ,  di  Casa  Nuova  e  di  San  Pietro  Montagnone  una  ripetizione  della 
Battaglia  e  di  quella  di  Monte  Grotto,  siccome  l'acqua  acidulo-sulfurea-sa- 
lina  della  Vergine  e  l' altra  di  Monte  Ortone  poco  differenziano  da  quella 
d'Abano ,  possono  in  conseguenza  con  eguale  successo  essere  avvicendale 
nell'uso  medico  a  norma  delle  maggiori  convenienze  per  la  loro  ubicazione 
ed  altre  rispettive  circostanze. 


^^  245  S>- 

Dai  colle  di  Abano  o  Monlirone  lungi  sette  miglia  da  Padova,  e  sulla  di 
lui  sommità,  sgorgano  le  molte  fonti  termali  traforando  il  fondo  di  alcuni 
piccoli  e  grandi  crateri  cosi  chiamati,  le  quali  vengono  riunite  entro  allo 
Stabilimento  per  opportuna  amministrazione  dei  bagni  e  dei  fanghi. 

L'acqua  di  cui  parliamo  è  chiara,  il  sapore  è  salso,  nauseante  ed  ama- 
rognolo, l'odore  è  epatico.  La  temperatura  di  questa  e  di  tutte  le  annun- 
ciale sorgenti  termali  in  complesso  sta  dai  gradi  +  24  alli  80  R.  e  quelli 
dei  fanghi  è  dai  gradi  +  30  ai  50  R.  Il  peso  specifico  sta  con  quello  deh 
l'acqua  distillata:  iOOO,  1003.  I  fanghi  hanno  del  pari  un  odore  grave  epa- 
tico, ed  una  labe  fosco-:inereo,  sono  molli,  saponacei  e  misti  a  molta  argilla. 

L'analisi  instituita  da  Salvatore  Mandruzzato  rende  conto  d'avere  in  quelle 
acque  discoperto  del  gaz  idro-solforico,  libero  del  muriato  di  soda,  di  calce 
e  di  allumina  ,  della  calce  e  dell'  argilla.  Mirabili  le  guarigioni  da  esse 
operate. 

Lo  Stabilimento  della  Battaglia  egli  è  pur  frequentatissimo  in  modo  che 
non  essendo  sufficienti  le  sorgenti  di  Sant' Elena  per  fornirlo  dell'acqua 
minerale  che  fa  d'uopo,  mercè  di  apposita  tromba  si  fanno  salire  le  acque 
di  altrettante  sorgenti,  poste  a  pie  del  monte,  da  alimentare  le  due  grandi 
conserve. 

Anche  i  bagni  di  iMonte  Grotto  sono  ben  frequentati,  e  da  questa  parte 
verso  la  catena  Euganea  abbondano  i  fili  di  minerali  sorgenti,  sinché  non 
tutti  vengono  richiesti  all'uso. 

Esistono  altre  fonti  minerali  in  codesta  provincia,  chiamale  le  sorgenti 
di  Ceneda  al  colle  di  San  Gottardo,  state  per  la  prima  volta  menzionate 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  dal  professore  Benedetto  Salvatico,  Sono  tre 
le  fonli  finora  conosciute  ed  usitate ,  e  tutte  e  tre  salino-sulfureo  varianti 
alquanto  nelle  loro  proporzioni  di  mineralizzazione.  Sono  piuttosto  fosche, 
hanno  un  odore  d'uova  fracide  pronunciato,  ed  un  sapore  sulfureo  dolliastro 
e  salato.  Gli  abitanti  vicini  assicurano  che  la  fonte  a  fianco  di  San  Got- 
tardo cresce  e  decresce  in  relazione  col  flusso  e  riflusso  del  mare. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  _  La  popolazione  della  provincia  tocca  i 
280,000  abitanti ,  quella  di  Padova  circa  S5,000.  Il  suolo  produce  riso  , 
formentone,  fermento,  segale,  canape  e  lino,  ma  più  d'ogni  altro  sembra 
ferace  in  formento.  Il  filogello  è  coltivato  con  amore  e  produce  buona  seta, 
per  la  quale  vi  sono  in  Padova  ed  in  qualche  altra  terra  opificii  e  telai. 
Yi  sono  stabilimenti  anche  per  la  tessitura  della  lana.  Nei  prodotti  della 
canape  e  del  lino  padovano  è  da  notarsi  il  buon  prezzo. 

La  concia  delle  pelli  è  un  ramo  d'industria  nel  Padovano,  ma  in  pieno 
la  provincia  rende  più  per  prodotti  ngricoli,  che  in  manifatture. 
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NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  Nel  capoluogo  è  una  delegazione  dei 
suo  nome.  La  |)rovincia  è  divisa  in  distrelli,  questi  in  comuni.  L'autorità 
che  dirige  il  distretto  chiamasi  Commissario  Distrettuale,  le  amministrazioni 
comunali  si  chiamano  Deputazioni,  ordinariamente  compo.sle  di  tre  individui 
che  vengono  eletti  a  maggiorità  di  voti  nelle  sedute  comunali.  Queste  si 
chiamano  Con^i^Mi  o  Convocati  a  norma  del  numero'dei  possidenti,  se  questi 
superano  il  numero  di  300  il  Comune  dà  titolo  di  Consiglio  alle  proprie 
sedule,  se  il  numero  dei  possidenti  non  arriva  all'indicata  cifra,  le  radu- 
nanze comunali  si  chiamano  Convocati.  I  consiglieri  comunali  scelgono  tre 
individui  mediante  scrutinio  secreto  che  dirigono  l'amministrazione  comu- 
nale. Nei  capiluoghi  della  provincia  avvi  un  podestà  la  cui  scelta  spetta  al 
Governo  dietro  una  terna  proposta  del  Consiglio  Comunale.  Nessuno  può 
essere  deputato  senza  l'approvazione  superiore,  quindi  il  Governo  ha  sempre 
un'azione  diretta  nella  scelta  degli  amministratori  dei  Comuni.  Le  propo- 
sizioni sono  accompagnate  da  secreti  rapporti  del  Commissario  distrettuale 
il  quale  sovente  agisce  o  a  capriccio  o  per  interesse,  encomia  o  calunnia 
gli  individui  scelti  dalle  comunali  adunanze,  ed  ordinariamente  la  Delega- 
zione sancisce  le  iniquità  de'suoi  satelliti  commissariali. 

La  carica  di  potestà  nei  capiluoghi  di  provincia  è  gratuita,  tranne  che 
a  Venezia  il  quale  ha  duemila  fiorini  di  stipendio.  Anche  i  deputati  dei 
Comuni  non  percepiscono  soldo  direttamente. 

Padova,  come  capoluogo  di  provincia,  è  sede  di  un  Tribunale  civile,  cri- 
minale e  commerciale  composto  da  un  presidente,  vari  consiglieri  ed  attuari, 
una  Pretura  Urbana  che  interviene  nelle  liti  di  poca  importanza  e  di  tenue 
somma,  e  procede  nelle  gravi  trasgressioni  di  Polizia  ,  ha  un  Ispettorato 
delle  Poste,  una  Direzione  telegrafica,  ed  ò  pur  sede  del  Comando  militare 
delie  Provincie  venete.  Nell'amministrativo  dipende  dal  governo  di  Venezia, 
pel  Contenzioso  dal  Tribunale  d'Appello  di  Venezia. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  L' antichità  di  Padova  è  incontestata ,  senza 
accettare  1'  origine  che  gli  assegnano  Livio  e  Virgilio  ,  che  il  fondatore 
della  medesima  sia  stato  Antenore  fuggitivo  dall'incendiata  sua  patria.  Sembra 
più  probabile  che  sia  stata  fabbricata  dai  Venedi  o  Veneti,  popoli  dell'Asia 
minore  ch'ivi  venuti  vollero  dare  il  nome  alla  contrada  da  loro  scelta  per 
domicilio,  come  avvertimmo  nell'esporre  l'origine  di  Venezia. 

Senza  quindi  internarsi  nel  ginepraio  delle  etimologie  e  nelle  quistioni 
cronologiche  ,  sappiamo  che  venula  in  dipendenza  di  Roma  fu  dichiarala 
Colonia  Ialina  l'anno  87  avanti  l'era  volgare.  Fiori  durante  l'impero,  e  la 
sua  vicinanza  al  mare  favorendo  il  commercio,  la  rese  florida  ed  opulent^i. 


Le  sue  ricchezze  allettavano  i  barbari  ed  Alarico  nel  409  ed  Attila  n-el 
451  la  incendiavano  e  saccheggiavano  in  modo  che  ne  furono  dispersi  gli 
abitanti.  Come  dicemmo  nelle  antecedenti  pagine  i  fuggiaschi  della  prima 
Venezia  trovavano  asilo  nella  seconda  ed  ivi  molti  trasportato  quanto  di 
meglio  potevano  fermarono  stanza,  per  il  che  1'  antica  loro  patria  divenne 
deserta,  ma  a  poco  a  poco  mercè  l'industria  ed  il  commercio  potè  riaversi, 
e  come  molle  altre  città  passò  dalla  signoria  dei  Longobardi  a  quella  dei 
Franchi,  finché  ebbe  la  propria  autonomia  diventando  città  libera  ed  indi- 
pendente. Quando  suonò  l'ora  del  riscatto  italiano  e  che  le  città  dell'  alta 
Italia  proclamarono  la  propria  libertà,  e  formarono  la  lega  per  opporsi  alle 
violenze  imperiali  di  Federico  Barbarossa,  Padova  entrò  nella  medesima  e 
partecipò  alle  sventure  ed  alle  glorie  delle  altre  città.  Rinnovatasi  la  lega 
contro  il  secondo  Federico ,  Padova  non  venne  meno  al  compito  di  città 
veramente  italiana,  e  fece  parte  anche  della  seconda  lega  contro  Federico. 
In  quell'epoca  la  casa  di  Romano  erasi  pronunciata  arditamente  pel  partito 
ghibellino,  ed  Ezzelino  III  chiamò  in  Italia  Federico  II,  il  quale  cedendo 
alle  costui  istanze  entrò  in  Italia  per  la  valle  trentina  e  giunse  in  Verona 
della  quale  era  podestà  Ezzelino.  Dopo  di  aver  ivi  ingrossato  l'esercito  col 
partito  dei  Montecchi  ligio  ad  Ezzelino,  e  con  altre  schiere,  entrò  sul  Man- 
tovano e  sul  territorio  di  Brescia  mettendoli  a  rovina. 

Intanto  i  guelfi  di  Lombardia  avendo  trionfato  dei  ghibellini,  si  unirono 
per  muovere  contro  Ezzelino,  ma  questi  incontrato  dai  ghibellini  fuggiaschi 
dalle  diverse  citlà,  mosse  con  poderosa  oste  verso  Brescia  e  la  prese,  indi 
varcato  l' Oglio  a  Palazzolo  si  recò  all'Adda  per  tentare  la  conquista  di 
Milano,  ma  quivi  attaccato  valorosamente  dai  Guelfi  venne  ferito  e  fatto 
prigioniero:  morì  dopo  pochi  giorni  in  Soncino. 

La  casa  di  Carrara  dominò  in  Padova  per  otlantaselte  anni,  cominciando 
dal  131S. 

Giacomo  Grande  da  Carrara  Signore  di  Padova 

L'anno  1318,  morto  1324 

Niccolò  fratello  di  Giacomo                                  »  1324.  »  1326 

Marsiglio  nipote  di  Giacomo  e  di  Niccolò             »  »  »  1338 

Ubertino  nipote  di  Marsilio                                    »  '  1338.  »  1345 

MarsiliettoPapafura  da  Carrara  ucciso  a  tradimento  da  ^  »  1345 
Giacomo  ,  figlio  di  Niccolò  ,  ammazzalo  da  un 

bastardo  da  Carrara                                                   »  »  »  1350 

Giacomo  fratello  del  precedente                            »  »  »  1372 

Francesco  I,  loro  nipote,  morto  nei  forni  di  Monza  »  »  »  1393 
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Francesco  11  o  Novello  i                               L'anno  1838  morto  ( 

Francesco  III                 j   Strozzati  in  Venezia     »         •  "  !  ^  40^ 

Giacomo                        ^                                    »         »  ,  ( 

Ulierlino  morto  in  Firenze                                  »         »  »  4407 

Marsilio  decapitalo  a  Venezia                              »         »  »  1435 

Padova  caduta  sotto  il  dominio  della  repuliblica  veneta,  fu  sottratta  al 
medesimo  da  Leonardo  Trissino  fuoruscilo  di  Vicenza  il  quale  ne  prese 
possesso  in  nome  dell'imperatore  Massimiliano.  Ma  i  Veneziani  la  riebbero 
dopo  fatta  la  pace  in  conseguenza  della  battaglia  d'Agnadello,  ed  ubbidì 
alla  repubblica  finché  si  sprofondò.  Poscia  segui  le  sorti  della  Venezia,  e 
con  lei  cadde  risorse  e  giace. 

DESCRIZIONE.  —  L'aspetto  di  Padova  non  offre  a  primo  tratto  nulla  di 
curioso  e  ciò  proviene  dai  numerosi  e  bassi  portici  che  fronteggiano  per  quasi 
ogni  dove  le  vie.  Che  i  portici  offrino  un  asilo  nei  giorni  piovosi  e  perciò 
sieno  utili  non  vogliamo  negare ,  ma  lo  spreco  che  se  ne  fece  in  molte 
città  non  solo  è  contrario  alla  bellezza,  ma  ben  anche  alla  salubrità  delle 
case,  alle  quali  togliendo  gran  parte  di  luce  impediscono  che  vi  trascorra 
l'aere  che  le  vivifica.  L'architettura  è  uniforme,  quindi  risveglia  monotonia, 
le  strade  malselciate  vanno  diminuendo,  e  si  va  migliorando  anche  l'esterno 
aspetto  delle  case. 

Padova  abbonda  di  pubblici  edifizj  degni  di  essere  osservati. 

Fra  i  principali  vuol  essere  distinta  l'Università,  opera  del  celebre  Pal- 
ladio. L'architettura  n'è  grande  e  maestosa  e  la  facciata  adorna  di  quattro 
colonne  doriche  offre  un  magnifico  aspetto.  Il  cortile  è  circondato  da  un 
gran  portico  a  due  ripiani. 

L'università  di  Padova  fu  lunga  pezza  centro  dell'intelligenza  europea  spe- 
cialmente nel  1222  quando  l'Imperatore  Federico  le  aggiunse  l'università 
di  Bologna  stata  chiusa  perchè  colpita  d'interdetto  da  vari  pontefici.  La  si- 
gnoria di  Venezia  quando  riunì  a'  suoi  Stati  di  terraferma  il  territorio 
padovano,  serbò  integri  i  privilegi  di  questa  università  e  soppresse  il  gin- 
nasio di  Treviso.  Creò  inoltre  una  speciale  magistratura,  per  vegliare  sugli 
interessi  della  padovana  università  e  permise  ai  reggenti  di  essa  di  statuire 
regolamenti  senza  sindacato ,  di  nominare  i  professori  e  di  ricompensarli 
con  munificenza.  Per  ognuna  delle  cattedre  principali  che  diveniva  vacante 
si  creavano  due  professori,  1'  uno  indigeno  e  l' altro  di  stati  esteri.  Per  il 
che  ebbe  professori  di  gran  fama,  e  basta  citare  Galileo  per  tutti. 

Da  ogni  angolo  d'Europa  accorrevano  gli  studiosi  a  questa  università,  e 
tanto  erano  allora  numerosi  che  vi  fu  qualche  anno   in  cui"  ascese  il   nu- 
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mero  a  diciotlomila  allievi.  Non  v'era  medico  riputalo  il  quale  uscilo  non 
fosse  da  questo  ateneo,  non  sommo  teologo  o  giurisperito  che  non  avesse 
studiato  in  Padova,  ed  altre  celebrità  fra  le  quali  valga  citare ,  Torquato 
Tasso  ebbero  educazione  in  queste  scuole.  A  dovizia  è  provveduta  questa 
università  di  gabinetti,  sia  di  anatomia,  di  storia  naturale,  che  abbondano 
d'oggetti  rarissimi  alla  medesima  appartengono  pure  l'osservatorio,  l'orto  bo- 
tanico, la  collezione  ornitologica,  ed  una  biblioteca,  posta  nella  sala  detta 
dei  giganti,  che  dopo  quello  del  palazzo  della  nazione  è  la  più  vasta  di 
Padova.  Si  vedono  pitture  di  Domenico  Campagnola,  e  di  altri  celebri  pen- 
nelli ed  un  ritratto  attribuito  a  Tiziano.  Quella  biblioteca  conta  più  di  100,000 
volumi,  e  2400  Codici  del  XIII  e  XIV  secolo. 

Il  palazzo  della  Ragione,  è  altra  rarità  di  Padova,  il  quale  contiene  un 
salone  che  passa  per  il  più  grande  d'Europa,  è  di  metri  81,52  di  lunghezza 
27,16  di  larghezza.  Il  tetto  tutto  coperto  di  lamine  di  piombo,  nel  1420  fu 
preda  delle  fiamme  che  guastarono  in  parte  anche  il  salone.  A  spese  del 
Senato  Veneto  tanto  l'uno  che  l'altro  furono  ripristinati.  L'interno  della  sala 
contiene  molti  affreschi,  alcuni  de'quali  vengono  attribuiti  a  Giotto,  furono 
in  tre  diverse  epoche  ristaurati  e  rappresentano  diversi  avvenimenti  della 
vita  umana,  sotto  l'influenza  degli  astri  e  delle  stagioni,  gli  Apostoli,  i  Pia- 
neti, i  Mesi  figure  simboliche  e  una  meridiana,  sulla  quale  i  raggi  solari 
penetrando  nel  salone  al  loro  nascere  in  ogni  mese  feriscono  quel  segno 
del  Zodiaco  ivi  dipinto  che  corrisponde  al  celeste.  Gli  altri  oggetti  che  me- 
ritano attenzione  sono  due  statue  egizie  di  cui  il  viaggiatore  G.  B.  Belzoni 
donò  alla  sua  città  natia  che  qui  fece  collocare  il  suo  ritratto  in  basso  ri- 
lievo, la  famosa  pietra  del  vitupero,  sulla  quale  i  debitori  dichiaravano  la 
loro  insolvibilità,  alcuni  Cenotafi,  fra  quali  quello  di  Tito  Livio,  di  Sperone 
Speroni,  un  Cavallo  di  Donatello  ed  altre  cose  che  appartengono  a  veneti 
tempi.  Il  palazzo  della  municipalità  con  bel  cortile,  ampie  sale  in  alcune 
delle  quali  si  ammiravano  dipinti  di  Domenico  Campagnola,  Pietro  Damini 
0  Padovanino. 

Il  palazzo  del  Capitaneo,  che  sorge  sull'area,  già  tempo  occupata  dal  pa- 
lazzo abitato  dai  Carrara  ;  la  grandiosa  sua  porta  a  guisa  d'arco  di  trionfo 
è  opera  di  Giovanni  Maria  Falconetto. 

Fra  i  molti  palazzi  di  cui  è  adorna  Padova  si  distinguono  quello  Papa- 
fava  ,  nel  quale  ammirasi  un  gruppo  in  marmo  di  Agostino  Fusolato  che 
rappresenta  la  caduta  degli  angeli  ribelli,  sono  soltanto  figure  a  piramide 
aggruppate  le  une  alle  altre  :  il  palazzo  Giustiniani  al  Santo,  oltremodo  pre- 
giato, per  l'eleganza  e  la  purezza  delle  sue  forme,  fabbricato  sul  disegno 
di  G.  M.  Falconetto,  contiene  affreschi  di  Domenico  Campagnola ,  e  statue 
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in  islucco  di  Giovanni  Padovano.  La  casa  Lazaro  a  Sanla  Francesca  dislinla 
per  letterarie  dovizie  si  che  può  considerarsi  come  un  museo  d'architettura, 
di  |)iltura,  e  di  scultura,  e  finalmente  il  Caffè  Pedrocclii ,  che  non  conta 
rivali  nemmeno  nelle  più  popolate  metropoli  della  terra. 

Abbonda  eziandio  Padova  di  magnifiche  chiese,  e  delle  principali  noi 
s'occuperemo.  Un'  iscrizione  scolpita  sul  Capitello  di  una  delle  colonne  della 
Cattedrale  addila  che  le  fondamenta  della  medesima  furono  poste  nel  1123 
Verso  il  1400  il  Vescovo  Stefano  di  Carrara  la  terminò  e  pose  ogni  sua 
cura  ad  abbellirla.  Jacopo  Sansovino  nel  1324  ebbe  incarico  d'ornarla  di 
altri  fregi. 

Il  nome  glorioso  di  Messcr  Francesco  Petrarca  sta  inscritto  sulla  lista  dei 
canonici  della  cattedrale  di  Padova,  e  vedesi  a  destra  del  batlislerio  una 
vergine  di  Giotto  che  il  poeta  legò  agli  antichi  suoi  colleghi.  Il  cantore  di 
Laura  lasciò  pure  alla  biblioteca  del  Duomo  molti  libri,  parte  de'  quali  fu 
trasportala  a  Venezia.  Nella  biblioteca  del  Capitolo  si  vedono  un  12000  vo- 
lumi d'opere  rare,  e  molti  codici  preziosi  per  rimarchevoli  miniature. 

Questa  Cattedrale  ricca  di  pregevoli  dipinti  ed  i  principali  sono  una  ver- 
gine del  Tiziano,  un  S.  Gerolamo  ed  un  S.  Francesco  di  Giacomo  Palma, 
la  fuga  in  Egitto  e  l'adorazione  dei  Magi  di  Francesco  Bassano,  S.  Antonio 
di  Girolamo  Forabosco  ecc.,  ecc.  Si  vedono  i  monumenti  eretti  a  Sperone 
Speroni,  a  Giulia  Conti,  sua  figlia,  quello  del  vescovo  di  Padova  ed  il  Ce- 
notafìo  dedicato  a  Petrarca  col  suo  busto  scolpito  da  Rinaldo  Rinaldi. 

Il  pulpito  è  distinto  lavoro  di  Filippo  Parodi.  Conservasi  nella  sagrestia 
un  Evangeluccio  del  1170,  con  miniature,  un  epistoluccio  del  1259,  un  mes- 
sale stampato  a  Venezia  nel  1446  e  quattro  reliquari  ed  un' elegante  Croce 
nella  quale  trovasi  un  pezzetto  del  legno  su  cui  spirò  l'Uomo-Dio.  Questo 
tempio  fu  preda  tre  volte  delle  fiamme  le  quali  distrussero  oggetti  preziosi 
di  belle  arti,  e  nel  vicino  battistero  si  ammirano  affreschi  di  Giovanni  ed 
Antonio  da  Padova. 

La  maggior  chiesa  in  Padova  è  quella  di  S.  Antonio,  detta  comunemente 
del  Santo. 

Nel  secolo  XIII  i  Padovani  decretavano  d'innalzare  un  tempio  ad  Antonio 
juniore  morto  in  concetto  di  santità  nelle  loro  mura,  e  che  avea  operalo 
molti  benefizi  per  prosperare  la  città,  la  cui  fama  era  grandissima  sebbene 
morto  a  soli  36  anni.  Nicolò  Pisano  a  que'  tempi  era  riputato  il  principe 
degli  architetti  ed  aveva  fatto  meravigUare  Italia  coli'  arca  di  S.  Domenico 
in  Bologna ,  a  lui  quindi  ebbero  ricorso  per  avere  il  disegno  del  tempio 
che  intendevano  dedicare  al  Santo.  Pare  che  si  gettassero  le  fondamenta 
circa  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  e  nel  1307  fu  compiuto  meno  la  cu- 


pola  che  è  sopra  il  coro  eretta  nel  1424.  Nella  sua  piazza  si  vede  collocala  *ii 
alto  piedistallo  la  statua  equestre  in  l)i-»nzo  rappresentante  Erasmo  da  Narni, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gatlamelata,  celebre  Condottiero  sotto  la 
repubblica  di  Venezia  che  gli  decretò  il  monumento. 

Tre  porte  mettono  al  tempio  a  tre  navi,  archi  grandiosi  sostenuti  da  quat- 
tordici gran  pilastri,  reggono  otto  cupole  alte  dal  pavimento  al  Catino 
piedi  lOG,  eccettuata  quella  di  mezzo  che  s'innalza  a  117.  La  sua  figura 
è  in  forma  di  croce  lunga  piedi  280  e  larga  138. 

Ma  non  è  la  sua  vastitcà  che  colloca  questo  tempio  fra  i  primi  d'Europa, 
è  quell'insieme  della  sua  architettura,  che  olire  ad  un  tempo  il  grandioso 
ed  il  bizzarro  che  tentava  la  rigenerazione  dell'  arte  italiana,  sono  le  parti 
necessarie  onde  è  decorato  nell'  interno,  talché  sembra  un  santuario  di  bello 
arti.  Quivi  cenotafi,  monumenti  di  grandi  Capitani  come  (juello  del  Bembo 
con  disegno  di  Michele  Sammicheli,  il  busto  di  Danese  Cattaneo,  di  Ales- 
sandro Contarini  con  sculture  di  Alessandro  Vittoria. 

Le  pile  dell'acqua  santa  sono  ornate  una  dalla  statua  del  Redentore,  opera 
di  Tiziano  Aspetti,  e  l'altra  da  quella  di  San  Giovanni  Battista  attribuita 
a  Tullio  Lombardo. 

Però  fra  tutto  quanto  di  bello  trovasi  nell'interno  quello  che  più  desta 
meraviglia  è  la  cappella  dedicata  a  Sant'Antonio.  Testimonia  il  Cicognnra 
che  Jacopo  Sansovino  e  Gio.  Maria  Falconetto  furono  gli  architetti  della 
cappella  e  dell'  arco  del  Santo,  che  fu  ornata  con  quanta  magnificenza  ed 
eleganza  mai  si  potesse,  nella  facciata  e  nell'intorno  piena  d'intagli  e  di 
bassirilievi,  tutte  opere  dei  migliori  artisti  di  quel  tempo.  I  pilastrini  la- 
terali alla  facciata  sono  lavori  veramente  preziosi  pel  minuto  e  grazioso  in- 
taglio ove  il  marmo  è  scolpito,  quasi  fosse  molle  cera  o  flessuoso  panno, 
e  le  figurine  sono  opera  di  Matteo  Cellio  milanese  dall'una  parte,  dall'altra 
di  Girolamo  Pivoni.  Sedici  avelli  girano  sopra  dodici  colonne  e  quattro  pi- 
lastri. I  cinque  archi  che  formano  la  facciata  indicata,  sono  aperti  e  danno 
accesso  alla  Cappella,  quelli  che  stanno  rimpetto,  sono  chiusi  e  parimenli 
lo  sono  due  dei  tre  del  destro  lato  e  due  del  lato  sinistro,  sotto  dei  quali 
nove  archi  dell'  interna  Cappella  sono  scolpiti  le  principali  azioni  di  San- 
t'Antonio dai  migliori  artisti,  Girolamo  Campagna,  Danese  Cattaneo,  Tullio 
ed  Antonio  Lombardi  e  Jacopo  Sansovino  ne  sono  gli  autori  più  rinomati. 

Sembra  particolarmente  degno  d'encomio  il  bassorilievo  del  Sansovino, 
ove  espresse  il  fatto  di  quella  giovinetta  Cariglia  affogata  in  una  fossa  pa- 
ludosa, ed  indi  restituita  alla  vita  di  cui  tutti  gli  scrittori  hanno  fatto  gran 
caso.  Gli  ornamenti  slessi  della"  A'ólta  di  questa  cappella  sono  pieni  di  ele- 
vo/. IL  32 
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ganza  sotlilraenle  eseguili  per  opera  di  Tiziano  Minio  detto  Lazzaro  Pado- 
vano, scolaro  esso  pure  del  Sansovino  morto  a  35  anni  nel  1548. 

Molli  sono  i  bronzi  che  adornano  ([uesla  Cappella,  ma  i  quattro  angeli 
che  reggono  i  cerei  negli  angoli  dei  balaustri  e  le  tre  statue  di  San  Bona- 
ventura, di  San  Lodovico  e  di  Sant'Antonio  non  meno  delle  porle  che  chiu- 
dono r  ingresso  ai  gradini  dell'  altare,  sono  bellissime  opere  di  Tiziano 
Aspetti  che  fece  anche  1'  altare  di  marmo  leggendovisi  in  un  lato  dietro 
l'arco  il  suo  nome  sebbene  quasi  corroso. 

Il  presbiterio  parimenti  è  ricchissimo  per  la  sua  architettura,  i  suoi  or- 
namenti e  le  sue  statue  rappresentanti  le  virtù,  fuse  dal  citato  Aspetti.  Sue 
parimenti  sono  le  porticene  che  ne  chiudono  l'accesso,  e  il  Vellano,  o  come 
altri  chiamano  Bellano  o  Bellani  scolaro  di  Donatello,  unito  col  Riccio  detto 
altrimenti  Crispo,  fusero  le  storie  del  Testamento  antico  che  stanno  sotto 
le  cantorie. 

Donatello  fece  i  sinvboli  che  rappresentano  i  quattro  Evangelisti  e  i  bel- 
lissimi bassorilievi  che  sono  disposti  intorno  all'  altare  dei  Sacramenti.  Il 
tabernacolo  la  cui  ricchissima  esecuzione  non  basta  ad  ascondere  il  difetto 
di  essere  eseguito  con  tre  ordini  di  archiletturn,  offre  molle  bellissime  rap- 
presentazioni in  bronzo  di  Cesare  Franco  architetto  Padovano  e  di  Gerolamo 
Campagna  scultore  Veronese. 

Altre  Cappelle  se  non  pari  di  magnificenza  ;a  queste,  certo  pregiate  per 
ricchezze  e  per  opere  d'arte  fregiano  questa  chiesa  che  a  Padova  chiamasi 
il  Santo,  fra  quest'  opere  due  sole  vogliamo  ricordare,  un  gran  candelabro 
pel  cereo  pasquale  del  Riccio  di  sì  squisito  lavoro ,  die  gliene  fu  in  merito 
coniata  una  medaglia,  e  un  bassorilievo  d'argilla  dorala  di  Donatello. 

San  Giorgio  Oratorio  nella  piazza  della  chiesa  del  Santo.  Venne  innalzato 
nel  1377  da  Raimondino  marchese  di  Soragna  per  uso  di  Cappella  mortuaria 
per  la  sua  famiglia.  Il  di  lui  Sepolcro  che  sta  nel  centro  era  decorato  da 
dieci  statue  tutte  dorate,  e  da  sfarzosi  ornali  gotici  i  quali  vennero  distrutti 
neir  epoca  dell'  invasione  francese  allorché  si  ridusse  ad  uso  di  carcere.  11 
pregio  di  questa  Cappella  sono  le  pitture  che  la  ornano  rappresentanti  vari 
fatti  del  nuovo  testamento.  Nelle  pareli  laterali  si  ammirano  pregevolissimi 
dipinti. 

Vicino  a  questa  Cappella  è  la  scuola  del  Santo  che  offre  pregevoli  affre- 
schi figuranti  varii  falli  della  vita  di  Sani'  Antonio,  che  appartengono  a  Ti- 
ziano, ed  a  Campagnola. 

Santa  Giustina  è  una  delle  più  magnifiche  e  superbe  chiese  d' Italia,  la 
costruzione  della  medesima,  fu  cominciata  sul  disegno  del  padre  Girolamo 
da  Brescia,  indi  sospesa  per  essersi  acquistato  nel  i5i21  il  disegno  di  Andrea 
Riccio,  e  nel  lo'iO  portala  a  compimento  da  Andrea  Morene. 
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L'interno  a  croce  latina,  dividesi  con  Ire  navale,  con  selle  cappelle,  ed 
ogni  lato,  od  ogni  cappella  è  di  architettura  corrispondente  a  quella  che 
le  sta  dicontro.  Si  ammirano  bellissimi  dipinti  di  Luca  Giordano,  di  Palm%i  il 
giovane,  di  G.  B.  Maganza,  di  Romanino,  e  spicca  fra  tulli  il  dipinto  di  Paci© 
Veronese  rappresentante  il  martirio  di  Santa  Giustina. 

L'Annunziata  della  anche  Santa  Maria  dell'Arena,  falla  per  uno  dei  più 
preziosi  monumenti  dell'arte  italiana,  venne  eretta  nel  1303  da  Enrico  Scro- 
vegno,  la  di  cui  tomba  degna  di  osservazione  è  posta  nella  Tribuna,  e  dicesi 
opera  di  Giovanni  Pisano  ed  è  coperta  di  grandi  affreschi  del  Giotto,  ch« 
rappresenta  varii  falli  della  B.  V.  e  di  Gesù  Cristo,  e  al  di  sopra  della  porta 
è  il  celebre  Giudizio  Universale  sulla  composizione  del  quale  è  opinione 
che  Giotto  ricevesse  consigli  dall'amico  suo  Dante  Alighieri. 

Le  Eremile,  chiesa  celebre  per  la  sua  tomba  e  pei  suoi  affreschi;  la  co- 
struzione del  coro  venne  incominciata  nel  1264,  ed  il  rimanente  si  eresse 
nel  1276.  L'altare  di  San  Nicolò,  che  trovasi  a  destra  entrando,  è  del  XV 
secolo,  grandioso  monumento  di  Ubertino  da  Carrara,  signore  di  Padova 
morto  nel  1345.  —  Cappella  della  di  Mantegna  perchè  quell'artefice  vi 
dipinse  varii  affreschi,  il  bassorilievo  di  terra  colla  rappresentante  la  Ma- 
donna e  varii  Santi  è  opera  di  Giovanni  Pisano  allievo  di  Donatello.  Di 
Bartolomeo  Ammanali  è  il  monumento  eretto  a  Marco  Mantova  Bonavides, 
come  pure  si  vede  il  mausoleo  di  Jacopo  da  Carrara  con  iscrizione  fatta 
da  Francesco  Petrarca. 

Degne  di  essere  visitate  sono  pure  le  Chiese  del  Carmine,  di  San  Fran- 
cesco, di  San  Gaetano,  ecc. 

PIAZZE.  —  La  più  frequentata  è  quella  delle  Erbe,  quasi  nel  centro 
della  città  fiancheggiata  da  un  lato  dal  palazzo  della  Ragione,  che  la  separa 
dall'altra  detta  della  Frulla.  Sulla  piazza  dei  Signori  s'innalza  il  palazzo  del 
Capitano,  antica  dimora  dei  Carrara.  La  biblioteca  pubblica  è  attinente  a 
questo  palazzo.  In  un  angolo  della  stessa  piazza  fa  bella  mostra  di  sé  la 
loggia  e  la  sala  del  Consiglio. 

Piazza  delle  statue  volgarmente  chiamata  Prà  della  Valle  gradilo  passeggio 
ai  Padovani,  ove  si  fanno  durante  la  fiera  del  santo,  correre  i  cavalli.  Si 
vedono  statue  rappresentanti  uomini  distinti   nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

TEATRI.  —  Quattro  sono  i  teatri  di  Padova,  il  Teatro  Nuovo,  interamente 
rislaurato  nel  1817  sotto  la  direzione  dell'architetto  Japelli,  il  Teatro  Con- 
cordi, il  Teatro  Diurno  che  serve  anche  per  gli  spettacoli  notturni.  In  un 
vasto  spazio  circolare  dello  l'Arena  veggonsi  avanzi  d'un  anfiteatro  romano. 
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Eaciirnìom. 


Uscendo  da  Padova  per  chi  vuol  andare  a  Venezia  ommellendo  la  fer- 
rovia, quando  è  giunto  al  silo  in  cui  la  via  è  intersecata  dalla  Brenta,  in- 
comincia il  canale  della  Brenta  ciie  fiancheggia  quella  strada,  e  percorre 
l'amcnissirna  riviera  cosi  detta  di  Brenta,  ch'è  una  delle  più  deliziose  del- 
rilalia  per  la  magnificenza  dei  fabbricati  e  l'eleganza  de'  giardini  che  l'a- 
dornano. 

Deliziosa  escursione  è  quella  dei  colli  Euganei  e  Monselice,  borgata  di- 
stinta cinta  di  mura  merlate. 

Questi  colli  Euganei  che  il  viaggiatore  mira  sorgere  alla  sua  destra  pro- 
cedendo da  Padova  a  Monselice  sono  monticelli  assai  deliziosi  che  s'innal- 
zano nel  mezzo  d'una  pianura,  e  si  dirizzano  per  quattro  leghe  da  N.  0. 
al  S.  E.  tra  il  Bacchiglione,  il  canale  di  Monselice  e  quello  del  Bisato  che 
li  parte  dai  monti  Berici.  Non  s'alzano  mollo  e  il  Venda  sommo  lor  giogo 
appena  si  leva  300  piedi  dal  livello  del  mare.  Puro  n'è  l'aere,  ridente 
l'aspetto,  popolali  di  olivi,  di  squisite  frutta  e  di  vigneti,  e  sono  circon- 
dati da  un'  aureola  di  poesia  che  mal  si  tenterebbe  a  parole  descrivere. 

E  sopra  questi  colli  Euganei  in  Arquà,  ameno  villaggio,  veniva  a  cercare 
la  quiete  nel  tramonto  della  vita,  e  la  tomba  ultimo  asilo,  Francesco  Pe- 
trarca, leggiadro  e  fortunato  poeta. 

Il  Petrarca  si  ritrasse  in  Arquà  nel  1370,  amico  di  Francesco  di  Carrara 
signore  di  Padova.  Vi  godette  di  quella  estimazione  ed  agiatezza  che  dal- 
l'amicizia dei  Visconti  avea  fruito  in  Milano.  Nei  quattro  mesi  che  prece- 
dettero la  sua  morte  fu  preso  da  continuo  languore  ed  il  mattino  del  i9 
luglio  1374  fu  trovalo  morto  sur  una  seggiola  nella  sua  biblioteca  colla 
testa  appoggiata  sur  un  libro.  Si  conserva  ancora  quella  seggiola  fra  le  re- 
liquie che  l'avara  speculazione  tiene  in  mostra  alla  curiosità  degli  uomini. 

Il  villaggio  d' Arquà  è  posto  forse  dodici  miglia  lontano  da  Padova  ,  e 
tre  all'  incirca  dalla  gran  via  di  Rovigo  nel  mezzo  dei  colli  Euganei.  Dopo 
venti  minuti  di  cammino,  lungo  smallali  prati,  ricoperti  d'arboscelli, s'in- 
contra un  laghetto  azzurro,  limpido;  si  giunge  quindi  alle  falde  della  catena 
di  piccioli  colli  adorni  di  vigneti  e  di  vivai  entro  i  quali  si  vedono  mela- 
grani ed  altri  alberi  fruttiferi.  Dal  punto  in  cui  s'abbandona  la  sponda  del 
lago  la  via  mette  serpeggiando  fra  colline,  e  tosto  si  scorge  la  chiesa  d'Arquà 
presso  il  silo  dove  la  catena  dei  colli  viene  ad  un  tratto  interrotta,  il  vil- 
laggio occupa  sifTatto  spazio  e  pare  confinato  da  due  lati  dei  colli.  Le  case 
sono  sparpagliate,  e  quella  del  Petrarca  è  situata  sovra  un  poggelto  al  quale 
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si  giunge  per  due  salile,  e  di  là  dominando  la  vista  i'apre  allo  sguardo 
uno  de' più  stupendi  orizzonti  che  immaginare  uom  possa. 

Un  atrio,  una  sala,  sei  camere  di  varia  simmetria,  un  orto  ed  un  an- 
gusto cortile  compongono  tutto  il  materiale  di  cotesto  ritiro,  con  altre 
piccole  adiacenze.  La  parte  d'ingresso  è  rustica,  l'atrio  è  dipinto  e  rappre- 
senta i  trionfi  da  lui  cantati.  Di  fronte  vi  sta  altra  porta  che  guarda  nel- 
l'orto e  nei  colli  vicini.  Un  corridore  alla  sinistra,  apre  l'adito  alla  camera 
così  della  delle  visioni,  dalla  quale  si  passa  nella  sala,  il  cui  fregio  dipinto 
rappresenta  alcuni  scherzi  mitologici,  che  hanno  relazione  ad  alcune  sue 
poesie  pastorali. 

Questa  sala  nell'ala  sinistra  sostenta  al  di  fuori  una  loggia  da  cui  si 
esce ,  e  che  mediante  una  scala  ad  angolo  retto  rivolto  nella  sua  niet«à , 
mette  nel  cortile. 

Dalla  sala  stessa  si  passa  in  altra  camera,  il  cui  cammino  a  vari  colori 
dipinto  coi  nomi  di  diverse  nazioni  è  un  monumento  illustre  di  celebrità. 

Veggonsi  i  seguenti  versi  scritti  sul  muro  di  propria  mano  da  Vittorio 
Alfieri: 

Prezioso  diaspro  agaia  ed  oro 
Fiiron  debito  pregio  e  appena  degno 
Di  rivestir  sì  nobile  lavoro  ; 
Ma  no,  tomba  fregiar  d'uom  ch'ebbe  regno 
Vuoisi  e  por  gemme  ove  disdice  alloro 
Qui  basta  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Un'  altra  parte  finalmente  mette  in  un  piccolo  gabinetto  dove  giace  in 
una  nicchia,  imbalsamata  e  difesa  da  vetri  e  gratella  di  rame,  la  famosa 
gatta ,  compagna  degli  ultimi  suoi  giorni.  Si  conservano  ancora  in  Arquà 
il  suo  sedile  ed  un  armadio  tarlato  e  corroso  dagli  anni. 

Il  corpo  di  Petrarca  è  rinchiuso  in  un  sarcofago  di  marmo  rosso,  ele- 
valo su  quattro  colonne  le  quali  posano  sovra  una  base  assai  alta.  Questo 
monumento  gli  fu  innalzato  da  Francesco  Borsano  che  sposò  in  iMilano  una 
figlia  naturale  di  lui.  Esso  è  molto  appariscente  e  quattro  allori  lo  om- 
breggiano. La  fontana  di  Petrarca,  che  qui  ogni  cosa  porta  il  nome  di  lui, 
prende  la  sorgente  sotto  una  volta  artefatta  alquanto  al  di  sotto  della  Chiesa, 
e  somministra  l'acqua  a  tutta  la  popolazione.  Sopra  vi  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

Fonti  Numen  inesl;  Ilospes  venerare  liquorem^ 
Unde  bibens  cecinit  digna  Petrarcha  Dcis. 
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Su  una  larga  tavola  assisa  in  una  delle  camerii  della  casa  di  Petrarca 
sta  posto  un  album,  nella  prima  pagina  d'esso  avvi  il  seguente  invito  ai 
visitatori: 

Tu  elio  devolo  al  sagro  albergo  arrivi 
Ove  s'aggira  ancor  l'ombra  immortale 
Di  ehi  un  di  qui  depose  il  corpo  frale 
La  patria,  il  nome,  i  sensi  tuoi  qui  scrivi. 

Molli  mettono  il  loro  nome,  ed  alcuni  anche  versi  allusivi  al  grande  di 
cui  si  visita  la  tomba. 

I  rivolgimenti  de'secoli  rispettarono  queste  valli  romite,  e  se  il  riposo 
delle  ceneri  di  Petrarca  fu  turbato,  lo  fu  se  non  per  venerazione  al  suo 
gran  nome. 

L'amore  fu  la  sua  Musa,  e  la  donna  da  lui  prescelta  fu  Lama,  intorno 
alla  quale  non  sappiamo  nulla  di  pili  di  quanto  egli  stesso  ci  volle  far 
sapere.  Né  lo  stucchevole  romanzo  messo  in  circolazione  dall'Abate  di  Sade 
può  soddisfare  il  nostro  desiderio. 

Quello  che  in  Petrarca  dobbiamo  considerare  fu  l'amore  della  patria,  e 
forse  in  ciò  superò  tanti  non  essendo  egli  come  questi  settario^  Petrarca 
non  voleva  stranieri  in  Italia,  e  gridava: 

Che  fan  qui  tante  peregrine  spade, 

detestava  Guelfi  e  Ghibellini  ad  un  tempo,  ed  esortava  gli  Italiani  a  con- 
cordia 

Io  vo'  gridando  pace,  pace. 

Ma  sebbene  fosse  chierico  percosse  la  corte  papale  residente  in  allora 
in  Avignone  chiamandola  avara  Babilonia  e  dipingendone  le  oscene  feste 
da  cardinali  e  prelati  celebrate. 

Egli  esortò  Cola  da  Rienzo  alla  grande  intrapresa  di  risuscitare  Roma, 
e  non  è  sua  colpa  se  erasi  ingannalo  credendo  Cola  capace  di  tanto. 
Quante  delusioni  accadono  anche  ai  nostri  giorni  ! 

Oltre  all'  amore  della  patria,  sentiva  intensamente  Petrarca  1'  amore  del 
sapere.  Se  per  l'amore  della  patria  trattò  affari  importanti  e  pose  ogni  studio 
onde  rappresentare  a'potentati  l'oppressione  in  cui  giaceva  l'Italia  esortan- 
doli a  sollevarla  dalle  miserie  che  la  contristavano,  per  l'amor  del  sapere 
si  adoperò  con  perseveranza  e  successo  onde  scoprire  antichi  manoscritti, 
e  contribuì  assaissimo  al  risorgimento  delle  scienze  e  delle  arti.  Alla  voce 
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ili  Pelrarca  rispoiuloano  i  monarchi,  e  si  reiulcano  utili  alla  sua  i»alria. 
Alla  voce  di  Pelrarca  risposero  dal  fondo  dei  velasti  loro  monumenti  gli 
immortali  scrittori  della  Grecia  e  di  Roma,  e  la  face  della  civiltà  usci  di 
bel  nuovo  dal  caos  prodotto  dalla  barbarie  d'oltremonle.  Così  l'italiano  poeta 
meritò  veramente  lutti  i  tre  i  generi  di  gloria  dei  quali  parla  Bacone,  cioè 
s'innalzò  nella  sua  patria  sovra  gli  altri  uomini,  innalzò  la  sua  patria  sulle 
altre  nazioni,  estese  le  conquiste  dell'intelletto  schiudendo  nuove  vie  allo 
svolgimento  del  progresso  de' lumi.  La  corona  che  gli  venne  conferita  in 
Campidoglio  era  un  premio  dovuto  al  suo  merito,  e  non  opera  d'ambizione 
e  d' intrigo. 

Tulle  le  orme  del  cantore  di  Laura  furono  con  avidità  e  con  venerazione 
ricercale.  A  Venezia  si  addila  una  casa  nella  quale  fece  dimora,  ad  Arezzo 
lunga  iscrizione  insegna  il  posto  in  cui  nacque,  a  Verona  gli  venne  innal- 
zato un  monumento  nella  cappella  di  Sant'Agata,  a  Pavia  nella  casa  Mala- 
spina  lo  ricorda  un  epigrafe,  Avignone,  Milano,  ricordano  la  sua  dimora. 

Ai  colli  Euganei  appartengono  San  Daniele  in  Monte ,  già  chiostro  dei 
Rocchettini ,  luogo  di  stupenda  veduta,  Torreglia  sito  amenissimo  pe'suoi 
casini  di  campagna,  la  valle  di  San  Eusebio  ed  un  monte  vicino,  ove  sono 
giardini  incantevoli,  Este  città  vetustissima  posta  in  magica  situazione,  Cataio 
deliziossima  villa  fondala  dagli  Obbizzi  ed  ora  appartenente  all'ex  duca  di  Mo- 
dena, Monte  Ricco,  i  bagni  di  Sanl'EIcna,  Abano  villaggio  amenissimo  con 
rinomati  bagni  fino  dai  tempi  dei  Romani,  patria  di  Pietro  d'Abano  distin- 
tissimo filosofo  del  medio  evo. 

La  Battaglia  che  siede  lietamente  sopra  le  sponde  di  un  canale  con  a- 
meni  passeggi.  I  suoi  bagni  frequentatissimi  da  forastieri ,  sono  pure  il 
convegno  delle  gentili  brigate  di  Padova  ne'  giorni  estivi. 
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Notizie  storiche,  topografiche,  statisliche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  _  Siede  questa  piccola  città  sull'Adigetlo 
e  la  provincia  confina  con  quella  di  Ferrara  mediante  il  Pò,  Pontehgoscuro 
borgo  sul  predetto  fiume  ,  porto  di  molto  traffico  facendovi  scala  le  mer- 
canzie che  vanno  e  vengono  dalle  provincie  dell'Italia  di  mezzo. 

Da  questo  punto  si  può  andare  a  Venezia  per  acqua  e  per  terra.  Clii 
sceglie  la  prima  passa  dal  Po  nell'Adige,  per  un  canale  da  questo  nella 
Brenta  per  un  altro  canale  ed  entra  nella  Laguna.  La  via  di  terra  va  alla 
Polesella  frontiera  dello  stato  veneto,  indi  a  Rovigo. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  I  principali  prodotti  della  provincia  sono 
i  grani,  che  essendo  la  medesima  composta  di  suolo  d'indole  forte  produce 
assai  in  formenlo.  Principale  ramo  di  commercio  della  Provincia  è  costi- 
tuito dalla  granaglia,  e  la  sua  comunicazione  col  Po  e  coi  canali  vicini  la 
rendono  frequentatissima  di  compratori.  Anche  la  canape  vi  è  con  mollo 
profitto  coltivata.  La  sua  popolazione  è  di  i 33,043  abitanti. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  In  Rovigo  capoluogo  della  provincia 
siede  un  Delegato  il  quale  è  capo  della  amministrazione  e  della  Polizia  , 
un  Tribunale  civile,  criminale  e  commerciale,  nei  distretti  della  provincia 
la  Polizia  è  esercitata  dai  Commissari  distrettuali  ed  il  giudiziario  è  eser- 
citalo da  Prelori,  quindi  è  in  tutto  eguale  l'amministrazione  di  questa  pro- 
vincia a  quella  di  qualunque  nllra  che  faccia  parte  del  governo  di  Venezia. 


DESCRIZIONE.  —  llovigo  ù  cillà  cinta  di  mura  del  medio  evo  ben  fab- 
bricatn.  Fu  un  tempo  teatro  di  feroci  battaglie  fra  i  Signori  Estensi  e  la 
repubblica  di  Venezia,  ebbe  i  suoi  giorni  di  sventura  e  di  gloria.  Ora  si 
resse  a  Comune,  ora  fu  dominala  dai  signori  feudali,  ora  sotto  gli  Estensi, 
e  finì  per  essere  incorporata  alla  repubblica  di  Venezia  della  quale  ne  seguì 
le  sorti. 

Ila  una  bella  piazza,  qualche  chiesa  elegante  e  con  buoni  dipinti ,  ma 
la  più  degna  fra  tutte  d'osservazione  per  disegno  e  per  pittura  è  la  Catte- 
drale. Conta  due  teatri,  la  riputata  Accademia  dei  Concordi,  la  ricca  Biblio- 
teca dei  Conti  Silvestri  corredata  da  un  Museo  di  antichità  etrusche  e  ro- 
mane. 

Non  meno  illustre  d'  ogni  celebrità  d' Italia  è  Rovigo  per  patriottismo  , 
avendo  anche  questa  provincia  dati  i  suoi  martiri  allo  Spielberg,  e  batta- 
glieri nelle  pugne  avvenute  contro  gli  Austriaci  e  contro  i  despoti. 

Nella  provincia  di  cui  Rovigo  è  capoluogo,  siede  l'antichissima  città  d'Adria 
che  diede  il  suo  nome  al  mare  Adriatico,  il  quale  ora  è  molto  discosto 
sebbene  una  volta  vi  avesse  il  suo  intimo  seno.  Essa  vanta  antichità  di  tre 
periodi  assai  diversi,  etrusche,  romane,  e  del  medio  evo.  Coi  ruderi  etruschi 
e  romani  venne  formato  il  museo  Borchiano. 

È  una  delle  più  antiche  sedi  vescovili,  in  titolo,  imperciocché  il  suo  ve- 
scovo dimora  in  Rovigo. 

Fu  un  tempo  città  commerciale,  ma  le  vicissitudini  lo  diminuirono  assai. 
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Notizie  Topografiche,  Statistiche,  Amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Treviso  è  una  delle 
meno  vaste ,  ma  certamente  una  delle  più  ricche  della  Venezia.  Si  trova 
essa  sotto  al  9°  55'  di  longitudine  ed  al  45^  59*  di  latitudine.  Confina  a 
settentrione  colla  provincia  di  Belluno,  a  levante  con  quelle  di  Udine  e  Ve- 
nezia, a  mezzodì  con  quest'ultima,  a  ponente  col  Vicentino.  Due  terzi  della 
provincia  sono  in  pianura,  il  rimanente  è  in  collina.  Dodici  miglia  circa  a 
ovest  di  Treviso  sorge  la  prima  collina  a  destra  del  Piave,  essa  è  intera- 
mente coperta  dall'  ampia  selva  del  Monlello  appartenente  allo  Stato ,  che 
somministra  moltissimi  legnami  da  costruzione.  11  predetto  fiume  entra  nella 
provincia  fra  monti  e  balze,  e  non  sostiene  che  zattere,  le  quali  seco  por- 
tano legname,  carbone  e  rame  del  Bellunese,  esso  però  esce  arginato  e  na- 
vigabile sino  all'Adriatico  con  barche  da  5000  chilogrammi.  Questo  fiume 
forma  la  divisione  della  diocesi  di  Ceneda  al  lato  sinistro.  Meno  la  Val- 
dobbiadene  appartenente  al  vescovo  di  Padova,  la  parte  opposta  appartiene 
a  quella  di  Treviso.  Il  Livenza  ed  il  Sile  sono  egualmente  navigabili,  questo 
da  Treviso  ed  il  primo  da  Portobuffole.  Le  strade  comunali  sono  ben  te- 
nule,  per  cui  facile  è  la  comunicazione  interna. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  Per  la  diversità  della  configurazione  del 
suolo,  è  pure  ineguale  la  coltivazione.  Nella  pianura  abbondano  i  cereali, 
i  vini,  la  seta  e  la  lana,  delle  quali  cose  se  ne  fa  commercio  attivo,  mentre 
è  passivo  il  traffico  dell'olio,  riso,  canape  e  lino. 

Nella  parte  montuosa  vi  si  trovano  alcune  miniere,  ed  estesi  boschi,  che 
rendono  minerali  e  legname  d'opera  nonché  carbone  che  forma  il  traffico 
maggiore  dei  valligiani. 
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La  sua  popolazione  ascende  a  "IMfioì  abitami.  Questi  si  applicano  a 
varie  industrie,  cioè  cartiere,  laboratori  del  rame  e  del  ferro,  macine,  fab- 
briche di  stoviglie  e  pannilani. 

La  popolazione  della  città  è  di  15,000  abitanti,  senza  annoverare  le  dieci 
parrocchie  suburbane  che  n«  formano  quasi  ottomila. 

Dopo  la  terza  domenica  di  ottobre  si  apre  una  fiera  che  dura  quindici 
giorni. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  provincia  di  Treviso  è  divisa  in 
distretti  e  comuni. 

Capoluogo  della  provincia  è  Treviso,  con  Delegazione,  Tribunale  e  Con- 
servatore delle  Ipoteche.  Nove  sono  i  distretti  cioè  di  Oderga,  Molta,  Cone- 
gliano,  Serravalle,  Ceneda ,  Valdobbiadene ,  Monlebelluno ,  Asolo  e  Castel- 
franco. Questi  distretti  formano  in  tutto  204  Comunità.  Il  personale  che 
vigila  all'amministrazione  civile  e  giudiziaria  ,  è  come  in  qualunque  altra 
provincia  del  Veneto. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Secondo  la  più  comune  opinione  questa  città 
venne  fondala  dagli  Euganei  popoli  al  pari  dei  Veneti  sciamali  dall'  Asia 
minore,  e  venuti  a  prender  stanza  in  Italia.  Fu  sotto  il  nome  di  Tar-Visium, 
casa  bianca,  municipio  romano  ascritto  alla  tribù  di  Claudia.  Molto  ebbe  a 
soffrire  nell'invasione  dei  barbari,  e  sostenne  forte  assedio  fattole  da  Beli- 
sario che  la  espugnò. 

Fu  molto  favorita  da  Totìla  che  vi  ebbe  i  natali  e  la  governava  nell'anno 
o42  quando  fu  eletto  re  de'Goli,  poscia  vi  dimorarono  Narsele  ed  Alboino, 
sinché  nel  riparlimenlo  d'Italia  creandosi  una  marca  nella  parte  nordica 
della  medesima. 

Treviso  le  diede  il  nome,  e  per  ciò  divenne  la  metropoli  di  lutto  il 
paese  situalo  tra  l'Adige,  il  Mincio  e  il  Po,  la  spiaggia  della  Venezia  e  le 
alpi.  Essa  molto  s'ingrandì  e  popolossi  con  i  dispersi  abitanti  di  Opitergio 
stata  distrutta  nell'anno  64!  ,  da  Rotarlo  re  de'Longobardi.  Nel  1087  la 
cillà  di  Padova  avendo  ricevuto  da  Enrico  IV  il  privilegio  di  reggersi  a 
Comune  con  proprie  leggi,  le  altre  città  della  Marca  ne  imitarono  l'esempio, 
0  furono  dai  tiranni  signoreggiale,  cosicché  nel  secolo  XIII  a  questa  città 
rimase  soltanto  il  governo  del  paese  propriamente  dello  il  Trevisano.  In 
quel  tempo  la  repubblica  di  Treviso  vantò  guerrieri  valorosi  e  diede  ori- 
gine alle  famiglie  dei  Lancinesi,  dei  Tempesta,  degli  Azzoni ,  degli  Orde- 
laffi,  che,  andati  nell'Emilia,  dominarono  forse  quasi  per  tre  secoli.  Treviso 
circondata  da  piccoli  Slati  indipendenti  fu  quasi  sempre  in  guerra  ora  col- 
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l'uno  Ola  coir  altro ,  ora  in  rivoluzione  per  conquistare  la  propria  libertà, 
ora  condannala  a  gcnfiere  sotto  il  ferreo  giogo  de' signorotti,  ora  sotto  gli 
arciduchi  d'Austria,  ora  sotto  i  re  d'Ungheria.  Ma  fatta  stanca  dalle  continue 
violenze  dei  lirannetti  che  la  straziavano  avvisò  al  partito  di  darsi  in  braccio 
alla  Signoria  di  Venezia,  la  quale  le  conservò  i  suoi  statuti,  le  sue  terre 
di  rappresentanza,  a  cui  prendevano  parte  tulli  i  cittadini,  prerogative  che 
le  furono  conservale  fino  al  cadere  della  repubblica.  Treviso  fu  l'unica  città 
appartenente  a  Venezia,  che  ne' durissimi  frangenti  della  lega  di  Cambrai 
sostenesse  da  sé  sola  lungo  assedio,  e  potè  colle  proprie  forze  resistere  ai 
francesi  ed  agli  imperiali.  Dopo  la  pace  di  Campoforrnio  segui  le  sorti  di 
Venezia  e  fu  governata  dagli  Austriaci.  Il  10  gennaio  4801  venne  stipulalo 
un  armistizio  in  questa  città  fra  il  generale  Brune  francese  ,  e  Bcllegarde 
generale  austriaco.  Nel  180G,  fu  unita  al  regno  d'Ilnlia,  nel  1814,  facendo 
parte  del  governo  di  Venezia  fu  incorporata  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Nel  1848,  vide  vari  combattimenti  fra  le  milizie  italiane  che  pugnavano 
per  la  libertà,  e  gli  austriaci  che  entravano  in  Italia  per  riconquistare  la 
signoria.  Valorosa  fu  la  difesa  degli  Italiani,  e  compiuta  sarebbe  stala  la 
vittoria  dei  medesi.mi,  se  il  generale  Durando  piemonlese  non  avesse  con- 
tinuato a  recarsi  in  quei  siti  ove  non  vi  erano  gli  austriaci,  facendo  sem- 
biante di  volerli  combattere  ,  per  il  che  ne  venne  il  detto  che  si  trovava 
Durando  sempre,  dove  non  vi  erano  austriaci.  Abbandonata  da  suoi  difen- 
sori principalij  dovettero  gli  altri  capitolare  e  gli  austriaci  ne  tornarono  in 
jwssesso,  e  tuttora  vi  si  mantengono. 

Diede  questa  città  i  natali  ad  uomini  insigni.  Oltre  come  si  disse  a  Teo- 
dorico fu  patria  di  Nicola  Boccasini  che  fu  papa  sotto  il  nome  di  Bene- 
detto XI,  che  fu  tanto  modesto  da  non  riconoscere  la  propria  madre  che 
gli  si  presentò  sfolgorante  di  gemme,  ma  a  rincontro  la  onorò  del  suo  ri- 
spetto quando  la  vide  rivestita  degli  umili  panni  della  sua  condizione.  Quivi 
pure  ebbero  i  natali  lo  storico  Avogadro  ed  i  pittori  Bordoni ,  Marconi  e 
Dominici,  che  illustravano  la  scuola  veneta,  un  Burchiellali  ne  scrisse  la 
storia. 

DESCRIZIONE.  —  Questa  cillà  siede  sulla  riva  del  fiume  Sile,  è  di  gen- 
tile aspetto,  ha  un  recinto  di  buone  mura  che  diconsi  fatte  costruire  nel 
1500  dai  veneziani  con  disegno  di  Fra  Giocondo. 

In  quel  fiume  vi  ha  foce  il  torrente  Bollenigo  anticamente  chiamato  il 
Cagnano,  per  le  cui  ac(:[ue  il  Sile  diventa  navigabile.  Relativamente  a  questo 
fatto  disse  Dante  : 


Bergamo, 
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lìovtì  Silo  ,!  l".aii;iinno  s'accompagna 
È  la  bella  conlrada  ili  Trcviyj. 

In  questa  cillà  vi  sono  vaghi  edifici  pubblici  e  privali. 

Fra  i  più  considerevoli  vi  è  il  palazzo  del  Tribunale  civile  e  commer- 
ciale, quello  che  continua  le  prigioni,  l'Archivio  notarile,  quello  del  Monte 
di  Pietà,  con  una  bella  pittura  del  Giorgione,  l'Ospitale  civile  che  ripete 
la  sua  origine  fino  dal  secolo  XIII. 
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CHIESE.  —  La  Cattedrale  di  gotica  architettura  costrutta  fino  dal  1141, 
fu  ristaurata  da  Pietro  Lombardi  il  quale  innalzò  la  cappella  maggiore  e 
le  due  laterali  del  SS.  Sacramento  e  della  Vergine  Annunziala,  l'aliar  mag- 
giore è  fatto  sullo  stile  del  Lombardi.  La  cappella  del  SS,  Sacramento  è 
ricca  di  marmi  e  di  sculture  dei  ripulali  artefici  cinquecentisti  veneti.  In 
quella  dell'Annunziata  si  ammirano  affreschi  del  Pordenone  ed  un  quadro 
del  Tiziano.  Fra  le  pitture  che  meritano  osservazione  in  questa  chiesa  avvi 
il  quadro  che  rappresenta  il  martirio  di  San  Lorenzo  di  Paris  Bordone,  la 
Nativitcà  del  Redentore  dello  stesso,  l'immagine  del  Santo  Sudario  di  Fran- 
cesco da  Ponte,  Madonna  e  Santi  di  Girolamo  da  Treviso.  Vicino  alla  Cat- 
tedrale vi  è  il  Battistero  chiesa  antichissima. 

San  Nicolò  è  grandioso  edifizio  del  1300,  e  racchiude  il  caratte^  della 
magnificenza  che  gli  architetti  di  grande  ingegno  solevano  dare  a  questa 
specie  di  edifici-  Esso  racchiude  un  lodatissimo  dipinto  di  Giovanni  Bellini 
ed  un  altro  di  Marco  Pensabene. 

Vi  sono  molte  altre  chiese,  le  quali  sono  ornate  di  qualche  più  o  meno 
pregevole  dipinto. 

In  Treviso  vi  sono  due  teatri,  uno  de' quali  chiamato  Onigo  architettura 
del  Bibbiena.  Prima  che  la  repubblica  di  Venezia  s'impadronisse  di  Padova, 
esisteva  a  Treviso  un  Ginnasio  nel  quale  professarono  lettere  e  scienze  Gino 
da  Pistoia  e  Pietro  d'Abano,  che  fu  poi  incorporato  coli' Università  di 
Padova. 

Il  Circondario  Suburbano  è  amenissimo ,  per  le  strade,  pei  variati  pas- 
seggi ,  per  palagi ,  giardini ,  canali  e  roggie  le  quali  danno  movimento  a 
molli  oi)ifici. 

Le  castella  del  Trevisano  offrono  deliziosi  soggiorni,  e  si  adornano  di 
preziose  opere  d'arte.  Tali  sono,  per  tacer  d'altri,  il  castello  di  San  Salva- 
tore della  nobilissima  famiglia  Gollallo,  la  villa  Eneo  a  Fanzolo,  la  villa 
Ferro  a  Magnadole,  la  villa  Barbaro  ora  macina  Masero,  le  quali  richiede- 
rebbero particolari  notizie. 


-^  20i  »=- 

E  di  ragguardevoli  e  spesso  rarissime  archilellure ,  sciiUure  e  pitture 
sono  belli  eziandio  molti  suoi  borghi  e  villaggi  e  casali,  facendo  essi  pur 
fede  che  nella  nostra  Italia  le  arti  liberali  non  amano  solamente  d'  inur- 
barsi, ma  usano  pure  di  stanziarsi  in  umili  luoghi. 

Escursione. 

Oderzo.  —  Città  murala,  ben  fabbricata.  La  chiesa  maggiore  del  secolo  X 
contiene  buoni  dipinti,  fra' suoi  edifìzi  dislinguesi  il  palazzo  Sacconiani. 

Motta.  —  Sulla  Livenza  fiume  navigabile,  che  facilita  il  commercio  dei 
grani  e  del  vino  raccolti  nel  suo  territorio.  La  Cattedrale  è  costrutta  su 
bel  disegno  del  Sansovino. 

San  Vito  al  Tagliamento.  —  Piccola  città  amena.  Fra  i  suoi  edifici  si 
nota  la  Cattedrale  di  grandiosa  architettura  con  pregevoli  dipinti,  la  chiesa 
dell'Ospedale  con  pitture  dell' Amalteo  ed  il  palazzo  del  Comune  e  il  teatro. 
Gli  abitanti  sono  industriosi,  vi  si  trovano  fabbriche  di  tele  e  di  stoffe. 

Conegliano.  —  Cinta  questa  terra  di  amene  colline ,  posta  in  pittoresca 
situazione,  contiene  belle  chiese  fra  le  quali  si  fanno  rimarcare  San  Leonardo, 
San  Rocco,  San  Martino,  vari  palazzi,  un  ospedale  ed  altri  istituti  di  benefi- 
cenza, la  medesima  è  patria  del  valoroso  pittore  Giambattista  Cima. 

Ceneda,  ov'ò  la  bellissima  Annunziala  del  Previtali,  dipinto  che  il  Tiziano 
recavasi  ogni  anno  a  visitare. 
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Notizie  storiche,  topografiche,  statistiche,  amministrative. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE-  —  Il  Bellunese  è  provincia  montuosa,  posta 
fra  il  Tirolo  e  il  Friuli,  il  Trevisano  e  il  Vicentino,  conta  in  lunghezza  poco 
più  di  trenta  miglia  e  circa  25  di  larghezza.  Il  piano  tutto  all'intorno  da 
alti  e  scoscesi  monti  rinchiuso ,  è  formato  da  un  seno  delle  alpi  Euganee 
laddove  colle  Gamiche  conflnano,  esso  comincia  al  di  sotto  della  giogaia 
di  Monte  Celazzo. 

I  fiumi  Cordevole.  Ardo,  Tesa,  Cismone  ed  altri  mettono  tutti  foce  nella 
Piave.  Vi  sono  due  laghi,  uno  di  Santa  Croce  conosciuto  dai  geografi  col 
nome  di  Pisino,  e  l'altro  di  Alleghe  formatosi  nel  1771  per  lo  sprofonda- 
mento del  Monte  Spitz. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  La  popolazione  di  tutta  la  provincia  ascende 
a  128,892  abitanti. 

I  suoi  maggiori  prodotti  sono  il  bestiame  e  il  legname  da  costruzione 
che  trasportasi  all'Adriatico  mediante  la  Piave ,  suo  principale  fiume  che 
gli  scorre  nel  mezzo.  Due  estesissimi  boschi,  il  Conseglio  ed  il  Gadda,  dai 
quali  l'Arsenale  di  Venezia  trae  i  suoi  legni  da  costruzione,  stanno  in  questa 
provincia.  Vi  sono  pure  abbondanti  miniere,  di  ferro  nel  Gadore  e  nella 
Valle  di  Zoldo,  di  rame  in  Agordo,  e  di  giallo-mina  in  Auronzo.  Nelle  mi- 
niere d'Agordo  oltre  a  quelle  di  rame  piritoso  ne  ha  pure  di  zolfo  e  vi- 
triolo.  Queste  miniere  oltre  all'offrire  lavoro  per  lo  slerrimento  dei  minerali, 
sono  fonte  di  lucro  per  l'industria  che  si  occupa  di  lavorarli. 
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NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  L'  orflinamcnin   .'imminislralivo   ò   Ij 
stesso  che  nelle  altre  provincie  ,  cioè  una  Delegazione ,  un  Tribunale  ecc. 
La  provincia  è  divisa  in  otto  distretti  e  94  comuni. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Parlare  dell'origine  e  delle  vicende  antiche  di 
questa  città  sarebbe  ripetere  quanto  presso  a  i)Oco  si  disse  di  Treviso.  In- 
vasioni di  barbari,  stragi,  miserie,  sventure,  furono  sua  eredità,  finché  nel 
l.-ill  passò  per  volontaria  dedizione  sotto  il  dominio  della  veneta  repub- 
blica e  d'allora  in  poi  segui  il  destino  di  essa. 

Allorquando  il  paese  veneto  fu  riunito  al  regno  d'Italia  nel  1806  sotto 
Napoleone,  fu  Belluno  dichiarato  ducato  litolare,  assegnandolo  al  maresciallo 
Victor.  Nel  1848  si  uni  anch'egli  al  rivolgimento  italiano,  ma  fu  il  primo 
ad  essere  invaso  dalle  soldatesche  austriache ,  poscia  divise  le  sorti  delle 
città  sorelle. 

DESCRIZIONE.  —  Questa  città  è  adorna  di  begli  edifizi  e  di  fontane , 
la  cui  limpida  acqua  vien  condotta  entro  le  sue  mura  mediante  ammira- 
bile acquedotto.  Siede  sopra  ameno  colle  vicino  alla  Piave  ed  all'Ardo,  cir- 
condata da  altissimi  alpestri  monti  che  rendono  il  suo  clima  mollo  aspro 
nell'inverno.  Gira  in  circuito  quasi  tre  miglia,  ed  annovera  poco  più  di 
sette  mila  abitanti. 

La  Cattedrale,  opera  del  secolo  XIV,  ha  un  elegante  campanile.  Sono  degne 
d'esser  vedute  la  chiesa  di  San  Stefano  e  quella  di  San  Pietro. 

Il  palazzo  della  Prefettura  è  arricchito  di  bei  marmi  ,  di  sculture  e  di 
monumenti  antichi.  L'Episcopio  è  costrutto  sopra  le  rovine  di  un  antico 
castello ,  il  quale  avea  di  molte  grosse  torri.  Vi  è  un  ricco  Spedale ,  un 
Monte  di  Pietà  ,  un  Ginnasio  ,  un  Seminario ,  ed  una  copiosa  pubblica 
Biblioteca. 


Escuraioni.  m 


Feltre.  —  Antica  città  di  circa  5000  abitanti ,  con  larghe  strade  ,  con 
bella  piazza  delta  dei  Signori  adorna   di  fontane. 

Fra  gli  edifici  nomineremo  la  Cattedrale,  Santa  Calterina ,  l'antica 
Loggia  della  Ragione  ed  il  palazzo  Comunale ,  il  Seminario  ed  il  palazzo 
Breton,  il  Monte  di  Pietà  che  fu  il  primo  istituito  in  Italia. 

Fu  un  tempo  capitale  del  Feltrino,  e  patria  di  Vittorino,  di  Bernardo 
Tomitano  ed  altri  illustri. 

Nel  Bellunese  trovasi  Pieve  di  Cadore,  patria  del  sommo  Tiziano,  borgo 
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piccolo  ma  di  giocondo  aspetto  con  eleganti  edifìci.  Auronzo,  Agordo,  Fon- 
zaro,  sono  luoghi  rimarchevoli ,  non  che  Mei  borgo  ben  popolato ,  con  ca- 
stello sopra  un'  eminenza  che  domina  1'  unione  del  Cordevole  colla  Piave, 
castello  che  nei  trascorsi  secoli  fu  argomento  di  grandi  controversie  fra  i 
Trevigiani,  i  vescovi  di  Belluno,  di  Ceneda  ed  i  Cnncinesi. 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  d'Udine  è  la  più  orientale, 
e  la  più  vasta  delle  pmvincie  venete  e  comprende  1'  antico  Friuli  veneto 
meno  i  territori  di  Monfalcone ,  Portogruaro  e  Grado.  Confina  col  Tirolo, 
colla  Carinzia,  col  circolo  di  Gorizia,  colla  provincia  di  Venezia,  Treviso  e 
Belluno  e  col  mare  Adriatico.  È  lunga  Gì  miglia  da  00  al  grado  larga  44, 
con  1050  miglia  quadrati  di  superficie. 

La  vasta  pianura  detta  Friuli  accerchiata  dalle  alpi  Nordiche ,  Gamiche 
e  Giulia  s'  apre  in  forma  di  teatro  inchinato  verso  il  mare,  ed  è  terminata 
dal  Tiinaro  all'est,  e  dalla  Livenza  all'ovest.  Il  Tagliamento  e  l'Isonzo 
con  molti  altri  fiumi,  ed  impetuosi  torrenti  la  bagnano.  Chiusa  fra  i  monti 
ed  il  mare,  non  ha  libero  accesso  che  dalla  parte  della  Livenza,  da  quella 
del  Timaro  è  la  strada  della  già  Pannonia,  tanto  frequentata  un  tempo  dai 
Romani  e  dai  Barbari.  Tra  le  gole  delle  Alpi  1'  arte  potò  aprirvi  il  varco, 
la  via  che  per  Giulio  Gamico  ora  detto  Zuglio,  e  per  la  valle  del  Moscardo, 
mette  nella  Zeglia,  vuoisi  aperta  da  Cesare,  quella  molto  meno  antica  che 
per  la  Pontebba  mette  nel  Noviso  è  divenula  già  da  qualche  anno  larga 
e  bella. 

Il  Friuli  gode  aria  temperata  e  salubre,  il  suolo  è  più  ameno  che  uber- 
toso. Essendo  posto  insensibile  pendio,  le  acque  vi  scorrono  rapide  e  seco 
trasportano  il  meglio  dei  campi ,  costituendo  l' intertuosità  d'  una  piccola 
zona  meridionale  a  pregiudizio  di  tutta  la  regione  superiore. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  L'  agricoltura  vi  è  accurata ,  ed  il  grano 
che  si  raccoglie  nella  parte  pinna  basta  al  mantenimento  dell'  aumentata 
popolazione  anche  della  parte  montuosa,  la  quale  somministra  in  compenso 
legnami  e  prodotti  animali. 

I  vini  così  del  piano  come  del  colle  sono  saporiti  e  spiritosi,  il  picolitto 
quand' è  invecchiato  riesce  ottimo  e  lo  si  annovera  frai  migliori  liquori. 
Il  legname  da  costruzione,  i  vini  e  talvolta  il  frumento  costituiscono,  articoli 
d'  esportazione,  ma  la  principale  ricchezza  di  questa  provincia  è  la  seta 
che  riesce  lucidissima  e  ricercatissima,  il  suo  prodotto  è  in  continuo  in- 
cremento, facendosi  ovunque  grandi  piantagioni  di  gelsi  i  quali  vi  allignano 
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ollimanienle ,  esso  ascese  in  questi  uUimi  tempi  a  355,000  cliilogrammi 
air  anno  e  va  costantemente  aumentando. 

L'industria  agricola  non  ò  in  tutti  i  luoghi  in  egual  modo  tenuta  in 
fiore.  I  montanari  emigrano  lemporariamente  attendi3ndo  ai  mestieri  ed  al 
commercio ,  i  maremanni  sono  pigri  e  poveri  in  mezzo  all'  abbondanza  , 
gli  altri  aitivi  ed  intelligenti.  Poche  sono  le  manifatture ,  imperciocché 
perfino  le  sete  si  vendono  greggie  per  la  massima  parte.  Le  sole  telerie  di 
canape  e  di  lino  danno  qualche  risultamento. 

La  lingua  è  romanza,  e  serba,  forse  più  della  francese,  della  spagnuola 
ed  anche  dell'  italiana  le  forme  dell'  antica  origine,  eh'  è  di  tutte  queste 
la  medesima.  Vi  sono  monumenti  di  essa  lingua  fino  dal  secolo  X.  I 
semi  delle  lettere  e  delle  arti  germogliavano  in  Friuli  fino  dal  secolo  XIV, 
non  essendovi  mai  mancato  maestri,  scrittori,  pittori  ed  uomini  d'armi  che 
mostravano  essere  questa  terra  ferace  d'  animi  gentili  e  di  pronti  ingegni. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  provincia  è  divisa  in  21  distretti  e 
182  comuni  che  danno  la  popolazione  di  354,000  abitanti.  Una  delegazione 
ed  un  tribunale  nel  capoluogo  e  commissari  nei  distretti ,  in  tutto  e  per 
tutto  r  amministrazione  è  regolata  collo  stesso  ordine  che  nelle  altre 
Provincie. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Era  questa  la  regione  degli  antichi  Carni  , 
formò  parte  della  repubblica  di  Venezia,  e  fu  detta  anche  Agro  Agiiileiese 
dalla  sua  illustre  metropoli  Aquileja  ,  da  Cesare  trasse  il  nome  di  Foro 
Giulio,  dal  quale  formossi  quello  volgare  di  Friuli ,  e  mentre  le  altre  re- 
gioni portavano  i  titoli  di  provincia  ,  marca ,  contea ,  ducato,  questa  ebbe 
quello  di  patria.  In  essa  prima  del  dominio  romano,  avevano  i  galli  pian- 
tato una  colonia  ed  una  città  ;  la  repubblica  romana  185  anni  avanti  G.  C. 
vi  dedusse  una  colonia  latina  Aquileja  ,  Foro  Giulio  ,  attualmente  detto 
Cividale ,  Giulio  e  Gamico  ,  ora  Giulio ,  serbano  ancora  vestigi  della  ro- 
mana grandezza  sotto  le  mine  che  rammentano  gli  Unni ,  gli  Eruli ,  gli 
Ostrogoti,  gli  Avari,  gli  Ungheri  ed  i  Turchi. 

Dopo  l'occaso  dell'unna  fortuna  fu  dominata  questa  terra  dai  Goti ,  dai 
Longobardi,  dai  Franchi,  dagli  Alemanni,  finché  venne  insieme  coll'Istria  ed 
altre  finitime  regioni  in  sovranità  del  patriarca  d' Aquileja  che  la  tennero  dal 
secolo  VI  al  X,  epoca  in  cui  passò  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  vi 
eresse  la  fortezza  di  Palma.  Indi  seguì  le  sorti  della  repubblica  di  Venezia. 
Nel  1848  operò  anch'  essa  il  suo  rivolgimento  ,  ma  per  poco  tempo,  im- 
perciocché fu  presto  invasa  dagli  Austriaci  che  vi  rimisero  l'assetto  antico. 
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DESCRIZIONE.  —  Udine  capo-luogo  della  provincia  omonima,  città  si- 
tuata in  vasta  pianura,  sorge  a  337  piedi  sul  livello  del  mare,  a  7  leghe 
N.  0.  d'Aquileja,  3  S.  0.  da  Cividalo ,  23  N.  E.  da  Venezia,  72  E.  da 
Milano,  15  N.  0.  da  Trieste  e  7  N.  dal  mare. 

Bagnata  da  due  canali  derivati  dal  piccolo  torrente  Torre,  cinta  di  mura 
pel  giro  di  oltre  3  miglia,  con  9  porte,  e  nel  mezzo  torreggia  sopra  un 
colle  un  maestoso  edifizio  eretto  su  le  rovine  di  un  antico  castello  già 
residenza  dei  patriarchi,  poi  dei  magistrati  che  la  serenissima  repubblica 
mandava  a  governare  quella  provincia,  ed  ora  è  sede  da  tribunale  pro- 
vinciale. Alle  falde  del  colle  giace  da  un  lato  una  vasta  pianura  piantata 
d'  alberi  a  foggia  di  circo,  pel  corso  e  pel  passeggio  detto  il  Giardino  e 
dall'altro  la  piazza  di  S.  Giovanni  decorata  da  un  elegantissimo  portico, 
del  maestoso  palazzo  Civico,  da  una  bella  fontana  e  da  colonne  e  da  statue 
colossali.  Il  Monte  di  pietà,  1'  antico  e  nuovo  Seminario,  1'  episcopio,  1'  o- 
spedale  e  specialmente  il  cimitero  sono  vasti  e  magnifici  edificii. 

La  Cattedrale,  architettura  del  secolo  XIV,  con  pregevoli  dipinti  e  statue 
sopratutto  nel  cavo,  ed  alcuni  mausolei.  La  porta  maggiore  è  adorna  di 
mirabili  sculture.  Le  altre  chiese  sono  S.  Pietro  Martire,  S.  Biagio,  S.  Gio- 
vanni ora  soppressa,  nelle  cui  vicinanze  vedesi  la  torre  dell'orologio  opera 
rara  di  Giovanni  da  Udine.  La  Madonna  delle  Grazie  la  più  vasta  della 
città,  S.  Cristoforo  mirabile  per  eccellenti  intagli  nella  sua  porta  e  quella 
di  S.  Giacomo  singolare  per  essere  due  chiese  unite. 

La  Biblioteca  è  ricca  di  preziosi  manoscritti  e  di  edizioni  rare,  venne 
accresciuta  con  quella  delta  Bartoliniana.  L'altra  biblioteca  dei  conti  Florio 
merita  onorevole  menzione ,  come  pure  il  teatro  ,  l'  istituto  filarmonico  e 
drammatico. 

Le  spaziose  strade,  la  piazza  del  mercato  regolare  ed  ornata,  molti  palagi 
e  templi,  il  colle,  le  acque,  i  giardini  danno  alla  città  un  aspetto  ridente, 
e  la  rendeano  gradita  dimora  pei  viaggiatori  nell'  estiva  stagione  spirando 
quasi  sempre  deliziosa  auretta. 


iPiEdDf  mioiiii  iDii  mrim 


La  posizione  di  Udine  all'  estremità  dell'  Italia  non  è  molto  opportuna 
pel  commercio,  né  alcuna  grande  strada  commerciale  vi  pas^a,  non  di  meno 
ha  molto  traffico,  tiene  tre  mercati  settimanali  di  biade ,  un  mensile  di 
bestiami  e  cinque  fiere  all'  anno  che  vi  producono  molto  movimento.  Vi 
fiorisce  la  piccola  industria,  poche  sono  le  grandi  fabbriche,  vi  sono  molti 
telai  per  canape  e  lino  ed  alcuni  filatoi  di  seta ,  alcune  grandi  conce  di 
cuoio ,  ed  una  grande  raffineria  di  zucchero.  Possiede  molti  istituti  di 
pubblica  beneficenza  e  di  istruzione. 

Fu  patria  del  celebre  pittore  Giovanni  da  Udine,  di  Gregorio  e  Romolo 
Amasei ,  di  Erasmo  Valvasone ,  Ermes  di  Colloredo  Frangipane  e  Daniele 
Flavio,  dello  storico  Livutti  e  dell'  economisl-a-  Zanon,  ecc. 

Prima  era  Aquileja  la  metropoli  del  Friuli ,  e  nel  secolo  XHI  avendo 
trasportato  la  sua  sede  in  Udine  il  patriarca  Bertoldo,  questa  ne  divenne 
la  capitale. 

Esmrsioni. 

Amene  escursioni  di  questa  provincia  sono,  a  S.  Daniele  borgo  posto 
sopra  un  colle  donde  godonsi  gra|i  prospetti  ed  il  cui  piede  è  bagnato  da 
un  ramo  del  Tagliamento. 

Spilimbergo  ,  grosso  borgo  con  molle  industrie  ,  e  patria  della"  celebre 
Irene,  alunna  del  Tiziano  che  la  dipinse. 

Sacile,  grossa  terra  o  per  meglio  dire  piccola  città,  posta  in  un  territorio 
che  per  la  sua  fertilità  vien  chiamato  il  giardino  della  Venezia.  In  questo 
luogo  fu  combattuto  una  grande  battaglia  fra  italiani-francesi  comandati  dal 
viceré  Eugenio,  e  gli  austriaci,  ove  i  primi  per  inesperienza  del  loro  duce 
furono  ad  un  pelo  d'  essere  sconfitti. 
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Pordcnone,  cillà  che  si  adorna  di  varii  dipinti  del  valentissimo  Rcgillu, 
più  comunemente  chiamato  il  Pordenone  da  questa  sua  patria.  Palmanova 
fortezza  il  cui  nome  è  sovente  rammentalo  nelle  guerre  napoleoniche,  e 
nei  rivolgimenti  del  I8ì8. 

Cividale  già  Forumjulii  ragguardevole  per  antica  origine  e  per  recenti 
scavi,  alla  quale  si  arriva  per  un  magnifico  e  ardito  ponte,  fatto  di  pietre 
quadre,  opera  del"  secolo  XIV,  che  può  gareggiare  coi  più  grandiosi  ponti 
di  Roma  antica. 

Codroipo,  grosso  borgo  trafficante. 

Gemona,  borgo  tralTicanle  posto  in  fertile  territorio,  ed  abbellito  dalla  sua 
chiesa  parrocchiale. 

Aquileja,  già  considerata  per  città  sotto  il  governo  di  Venezia  ,  ora  ap« 
partiene  a  quello  di  Trieste,  nel  regno  Illirico.  Dalle  aquile  romane  dicono 
che  facesse  il  suo  nome.  Fu  già  floridissima  come  centro  del  commercio. 
Ira  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno ,  le  sue  mura  giravano  dodici  miglia, 
a  cento  mila  anime  saliva  la  sua  popolazione  ;  1'  imperatore  Augusto  vi 
facea  spesso  dimora.  Il  fiero  Aitila  la  diroccò  nel  432  ,  nel  590  i  Longo- 
bardi diedero  compimento  all'  eccidio  comincialo  dal  re  Unno,  per  il  che 
il  patriarca  ed  i  cittadini  ripararono  in  Grado.  Ora  in  Aquileja  mal  si  an- 
noverano IGOO  abitanti.  Non  di  meno  i  colti  viaggiatori  si  rendono  a  visi- 
tarla per  ammirarvi  i  non  pochi  avanzi  d'antichità  che  vi  rimangono,  come 
acquedotti,  mura,  iscrizioni,  colonne  di  granito  egizio  e  cose  simili. 
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Notizie  topografiche,  statistiche  amministrative 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Vicenza  confma  con 
quelle  di  Belluno,  Padova,  Treviso,  Verona  e  col  Tirolo,  è  lunga  32  leghe 
e  12  larga  con  130  leghe  quadrate  di  superficie.  È  piana  per  la  maggior 
parte,  ma  il  nord  è  occupato  di  montagne  elevate,  e  vari  gruppi  di  monti 
e  colline  sorgono  anche  in  altre  parti.  Il  Bacchiglione  la  bagna  per  buon 
tratto  ,  ed  a  Vicenza  divieac  navigabile  colà  riunendosi  al  minor  fiume 
Melrone.  È  pure  irrigata  dalla  Tesma,  dal  vasto  torrente  Astico,  dall'Agro 
e  Guà  e  dalla  Brenta.  Il  clima  è  vario,  essendoché  al  piano  è  mite,  nella 
regione  montuosa  è  alquanto  freddo,  e  specialmente  verso  il  Tirolo. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  Il  suolo  è  ferace  di  biade,  legumi,  riso  e 
patate,  ma  le  più  notabili  produzioni,  in  riguardo  al  commercio  d'  espor- 
tazione, sono  i  vini  e  le  sete,  tra  i  vini  scelti  distinguesi  quello  di  Bre- 
ganze.  Vi  sono  bei  boschi  e  pingui  pascoli  che  alimentano  superbi  bestiami. 
Vi  si  scava  carbon  fossile,  pietra  da  colle,  pietre  da  macina,  l'argilla  nota 
in  commercio  col  nome  di  terra  bianca  di  Vicenza  ed  anche  marmo,  un 
tempo  vi  si  scavò  pure  dell'argento.  Rinomatissime  sono  le  acque  acidule 
di  Recoaro  e  sommo  è  il  concorso  annuale  alla  loro  sorgente.  Vi  sono 
fabbriche  di  seterie,  panni  e  stoviglie,  lamiere,  seghe,  ecc.  Gli  abitanti 
sono  per  lo  più  vivaci  e  pronti,  in  gran  parte  laboriosi,  attendono  all'agri- 
coltura, ed  all'  industria,  ed  al  commercio. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  provincia  di  Vicenza  dividesi  hi 
tredici  distretti  e  conta  circa  302,000  abitanti.  Avvi  una  delegazione  ed  un 
tribunale  e  la  solita  disposizione  d' impiegati  come  nelle  altre  provincie. 


NOTIZIE  STORICHE.  —  Vicenza  giace  presso  ed  a  N.  E.  della  catena  dei 
monli  Belici  in  riva  al  Bacchiglione  quivi  ingrossato  da  altri  fiumi  che  di- 
viene navigabile  con  ])iccole  barche.  È  circondata  di  fosse  asciutte  messe  a 
coltivazione  ,  e  da  mure  antiche  in  più  siti  distrutte.  È  una  delle  meglio 
fabbricale  città  d'Italia,  e  delle  più  ricche  in  monumenti  architettonici,  nò 
si  può  pronunciarne  il  nome  senza  che  corra  alla  mente  quello  di  Palladio, 
al  cui  sublime  genio  va  debitrice  della  riproduzione  delle  vetuste  e  dell'e- 
rezione delle  moderne  moli  che  le  assicurano  perenne  celebrità. 

Vicenza  è  una  delle  più  antiche  città,  trovasi  in  Ebano  nominato  Ritetra, 
ed  Untia  presso  Strabene  si  contende  fra  gli  eruditi  se  si  debba  ascrivere 
la  sua  fondazione  agli  Euganei-Etruschi,  o  ai  veneti  dell'Asia  minore,  o  ai 
veneti  delle  Gallie.  Fu  nobile  municipio  romano  ,  in  tempi  successivi  fu 
desolata  e  dominata  ora  dagli  Eruli ,  dai  Goti ,  dai  Longobardi.  Nel  823 
r  imperatore  Lotario  I  v'  istituì  uno  studio  pubblico,  al  quale  ordinò  che 
concorressero  gli  studenti  di  Padova,  Treviso,  Feltro,  Ceneda  ed  Asolo.  Il 
suo  municipio  fu  tra  i  primi  ad  entrare  nella  lega  Lombarda  contro  Federico 
Barbarossa  ed  ebbe  parte  alla  celebre  pace  di  Costanza  noi  H83.  Nel  1236 
fu  saccheggiata  ed  incendiata  dalle  armi  dell'imperatore  Federico  li.  Ri- 
mase poi  preda  di  Ezzelino  ,  il  quale  ne  fece  crudele  governo  quanto  si 
può  dire.  Finalmente  morto  questo  tiranno  tornò  alla  sua  indipendenza , 
ma  dopo  tempo  fu  obbligata  a  ricevere  i  suoi  rettori  dalla  repubblica  di 
Padova.  Nel  13]  1  divenne  preda  degli  Scaligeri  di  Verona,  e  nel  1387 
quando  Gio.  Galeazzo  Visconti  rompeva  fede  al  Carrara  se  la  fece  sua.  Fi- 
nalmente morto  il  Visconti  si  procurò  pace  e  sicurezza  colla  volontaria  sua 
dedizione  alla  repubblica  di  Venezia,  all'  epoca  della  lega  di  Cambrai  fu 
disertata  da  francesi  e  da  tedeschi  a  vicenda,  dopo  la  qual  guerra  rimase 
sotto  a  veneziani  fino  al  1796,  epoca  in  cui  la  terra  ferma  cominciò  a 
prosciogliersi  dalla  moribonda  repubblica. 

Passala  a  guisa  di  meteora  l'epoca  in  cui  si  era  liberala,  fu  avvinta  agli 
austriaci  per  la  pace  di  Campoformio  e  vi  rimase  fino  al  1806,  nella  quale 
epoca  entrò  a  far  parte  del  regno  d'Italia  col  nome  di  Dipartimento  del 
Bacchiglione  e  nel  1814  segui  le  sorti  di  Venezia. 

Nel  1848  fu  assediata  dagli  Austriaci  capitanati  da  Radetzky  e  sostenne 
l'assedio  di  forze  tanto  preponderanti  con  un  coraggio  e  con  un  valore 
degni  di  migliore  fortuna,  e  lasciò  nella  storia  una  pagma  sublime. 

DESCRIZIONE.  —  Il  Palladio  che  si  può  riguardare  siccome  il  Raffaello 
dell'architettura,  com'è  noto,  abbellì  Vicenza,  e  sono  opere  sue  i  palagi 
Chiericati.  Tiene,  Porto  Barbarano.  Porto  Golleoni  e  Valmarana. 
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Classico  monumento  che  agli  altri  tutti  sovrasta  ò  il  Teatro  Olimpico  cosi 
dello  dagli  Accademici  che  conlinciarono  ad  erigerlo  nel  1580  tra  i  quali 
sedeva  lo  stesso  Palladio ,  che  comitiò  col  disegno  di  esso  la  sua  gloriosa 
carriera.  Notabile  pure  è  il  palazzo  Trissino,  opera  dello  Scamozzi,  quelli 
di  Losco  e  Cordellina  eseguili  da  Ottone  Caldcrara.  II  palazzo  della  Ragione 
fondalo  dicesi  da  TeoJorico,  ricostruito  da  Palladio,  la  meravigliosa  Torre 
dell'Orologio,  il  palazzo  Comunale  in  parie  di  Scamozzi,  vi  si  entra  dalle 
gallerie  superiori  della  Basilica  e  vi  si  conservano  preziosissime  pitture  di 
Montagna,  Maganza,  Tiziano,  G.  Bellini,  Tintoretlo,  P.  Veronese',  Bassano  , 
Cima  da  Conegliano ,  Fasolo  ecc.  La  Regia  Delegazione,  già  palazzo  della 
Prefettura,  disegno  di  Palladio,  il  Monte  di  Pietà  con  due  facciate,  disegno 
dell'Albanese.  Fra  i  teatri  olire  all'Olimpico  avvi  l'Eretlenio  e  gli  avanzi 
d'un  teatro  romano.  Il  Cimitero  con  grandiosi  monumenti.  Inoltre  vi  sono 
un'Accademia,  un'Ospitale,  collegi,  istituti  di  beneficenza,  casa  per  orfanelli, 
Casa  d'Industria,  un  Seminario  moderno  sul  disegno  di  Lazzari. 

CHIESE.  —  La  Cattedrale  risplendc  per  l'aitar  maggiore  adorno  di  fini 
marmi  e  per  le  pitture  di  Zanchi,  Lotto,  Montagna,  Ruschi,  Zelolti,  Maganza, 
e  per  vari  monumenti  appartenenti  a  famiglie  illustri. 

Santa  Corona  nel  cui  interno  si  vede  una  Santa  Maria  Maddalena  ed  altri 
santi  di  Bartolomeo  Montagna,  Sant'Antonio  che  fa  l'elemosina,  di  Leandro 
Bassano,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  di  Giovanni  Bellini,  a  fronte  sia  l'ado- 
razione dei  Magi  di  Paolo  Veronese.  Anche  in  questa  chiesa  si  vedono  mo- 
numenti eretti  ad  uomini  illustri  fra  i  quali  Palladio. 

San  Lorenzo  di  stile  gotico.  L'interno  ha  nella  Cappella  della  Beala  Ver- 
gine affreschi  di  Montagna,  con  monumenti  di  Ferretti,  Da  Porto,  Braganze, 
Fra  Giovanni  da  Schio  ecc. 

San  Stefano  ò  chiesa  anticamente  fondala,  fra  le  sue  pitture  distinguesi 
San  Paolo  del  Tintoretlo. 

San  Pietro,  quadro  rappresentante  il  titolare  di  Zelolti  ed  il  miracolo  di 
San  Pietro  di  F.  Brusasorci.  Il  soffino  e  vari  dipinti  degli  altari  sono  di 
Maganza  ch'ò  qui  sepolto.  Vicino  a  questa  chiesa  trovasi  l'Ospizio  dei  Poveri 
con  basso  rilievo  del  Canova,  due  statue  di  Adamo  ed  Eva,  dell'Albanese. 
Molte  altre  chiese  sono  in  Vicenza  ornale  di  pregevoli  opere. 

Questa  città  fu  patria  a  San  Gaetano  Tiene,  al  conte  Giorgio  Trissino,  a 
Giovanni  da  Vicenza,  allo  Scamozzi  ed  al  sommo  Palladio. 
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Escursioni. 

Deliziosissimi  sono  i  dintorni  suburbani  che  fanno  monile  a  questa  gen- 
tile cillà.  Un  magniQco  portone  dà  ingresso  al  Campo  Marzio,  che  serve 
di  pubblico  passeggio.  Da  un  bell'arco  corinzio  del  secolo  XV  si  ha  l'accesso 
fuori  della  porta  di  Monte  alia  grandiosa  scalinata  di  200  gradini  che  mette 
al  colle  San  Sebastiano  coperto  di  ville  e  giardini  in  mezzo  a  cui  primeggia 
la  Rotonda  Palladiana. 

Al  Berico  si  ascende  per  due  file  di  portici  che  ad  ogni  dieci  archi 
aprono  un  ripiano  divisorio  che  serve  di  posa ,  in  vetta  ammirasi  il  San- 
tuario erettovi  nel  secolo  XV  e  grandiosamente  ampliato  nel  1688,  fra  molti 
pregevoli  dipinti  brilla  un  capo  lavoro  di  Paolo  Veronese. 

Hanno  i  Vicentini  singolare  costumanza,  chiamata  della  Rita. 

L'istituzione  della  medesima  si  fa  risalire  al  principio  del  secolo  XIV, 
ma  forse  è  più  antica.  Dicono  alcuni  che  stanchi  i  Vicentini  dell'insolenza 
de' Padovani,  colta  l'occasione  che  in  certo  giorno  dovevano  sortire  dalla 
città  col  carroccio,  gli  assalirono  valorosamente  e  gli  sconfissero  tutti ,  le 
tolta  al  carroccio  stesso  una  ruota  tornarono  vittoriosi  colla  fatta  preda 
alla  patria 

Altri  invece  pretendono  che  volendo  i  Vicentini  togliersi  finalmente  al 
giogo  di  Padova,  due  cavalieri  Bissa-ro  e  Verlato  alla  testa  di  valorosa  schiera 
marciarono  verso  quella  città,  ne  sforzarono  le  guardie,  ed  ucciso  nel  proprio 
palazzo  il  tiranno  lo  gettarono  dalle  finestre.  Al  loro  ritorno  vennero  accolti 
trionfalmente  da  vari  corpi  della  città ,  fra  cui  dislinguevasi  in  singoiar 
modo  quello  dell'Università  de'Notai  che  aveva  per  emblema  una  ruota  la 
quale  in  memoria  del  glorioso  trionfo  si  destinò  a  portarsi  ogni  anno  in 
giro  per  tutta  la  città  nel  giorno  del  Corpus  Domird. 

Fra  le  terre  che  formano  la  provincia  di  Vicenza  avvi  la  bella  Bassano. 
Siede  questa  città  sulla  riva  sinistra  della  Brenta,  ed  i  molti  traffichi  la 
fan  lieta  e  viva,  il  suo  territorio  produce  vini  pregiati.  Fu  patria  ad  Ezze- 
lino da  Romano  ,  a  Giacomo  ed  a  Leandro  da  Ponte  ,  a  Lazzaro  Boccac- 
cio ,  a  Jacopo  Vittorelli ,  a  Brocchi ,  a  Ferracina.  I  suoi  dintorni  sparsi 
da  una  schiera  di  colU,  di  pascoli  erbosi  e  a  quando  a  quando  si  fanno 
vedere  da  lontano  certi  pezzi  ardui  di  alpi ,  compongono  una  beltà  che 
congiunta  insieme  rende  attonito  il  riguardante.  Non  molto  lungi  avvi  Pos- 
sagno,  patria  di  Canova,  nella  quale  egli  innalzò  un  monumento  degno  del 
suo  nome. 

P^el  USI  nella  piccola  chiesa  di  quel  paesello,  si  battezzava  il  fanciullo 
Voi.  IL  3.1 
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d'un  povero  «oiiladino ,  e  nel  1819  nella  slessa  terra  un  uomo  splendido 
di  onori,  al  cui  nome  tutti  s'inchinavano,  vicino  a  quella  chiesuofe  poneva 
la  prima  pietra  d' un  gran  tempio  clie  suscitar  doveva  su  quel  colle  le 
memorie  di  Grecia  o  di  Roma.  Infatti  in  questo  tempio  scorgi  uniti  il  por- 
tico del  Partenone  alla  Rotonda  di  Agrippa  che  formano  la  gloria  dell'au- 
lica architettura.  Tutta  la  mole  sorge  sopra  un  gran  basamento  a  tre  grandi 
scaglioni,  il  portico  ha  sedici  colonne  d'ordine  dorico  poste  in  doppia  fila 
colla  slessa  disposizione  di  quelle  del  Partenone.  Ovunque  da  questo  tempio 
traspira  la  grandezza  dell'antica  Grecia,  del  genio  di  Canova. 

Valdagno,  borgo  piacevolmente  assiso  vicino  al  fiume  Aquo  e  capoluogo 
di  un  distretto  di  circa  21,000  abitanti.  Più  oltre  trovasi  il  villaggio  di 
Recoaro  ceJebre  per  le  sue  acque  medicinali ,  con  comodi  alloggi  per  gli 
infermi  d' ogni  sfera.  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  pure  cave  di  gesso ,  di 
pietre  da  macina  e  di  marmo  rosso. 

Assiago,  è  borgo  giacente  sul  dorso  di  altissima  montagna,  in  un  piano 
quasi  del  tutto  orizzontale  che  giace  quindici  miglia  circondato  da  alte 
colline,  con  boscaglie  e  costiere  amene  e  piacenti,  è  il  capoluogo  dei  così 
detti  Sette  Comuni,  ove  vive  uua  popolazione  che  parla  una  lingua-ignota 
all'Italia  e  mantiene  stranieri  costumi. 

La  terra  d.y^iene,  popolosa  ed  adorna  di  manifatture  di  pannilani,  patiia 
él/San  Gaetaftò.  Schio,  con  circa  7,500  abitanti,  rinomatissima  per  le  ma- 
nifatture ,  e  che  esercita  esteso  commercio  delle  medesime. 

Brcganze  e  Camisano ,  sono  tutte  terre  che  meritano  di  essere  visitate. 
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Notizie  topografiche,  storiche,  statistiche,  amministrative, 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Verona  siede  nella  parie 
occidentale  del  governo  di  Venezia,  confina  col  Tirolo,  colle  provincie  di 
Vicenza,  Padova  e  Polesine  col  Mantovano  e  col  lago  di  Garda. 

S'allunga  leghe  21,  se  ne  allarga  10  sopra  160  di  superficie.  La  parte 
settentrionale  e  le  vicinanze  del  lago  di  Garda  sono  montuose,  indi  si  ap- 
piana e  la  parte  a  levante  è  avvicendata  da  colline  e  pianure  ,  fertili  e 
coltivate.  La  provincia  in  generale  si  considera  siccome  uria  delle  meglio 
coltivale  della  Venezia. 

L'Adige  è  il  suo  fiume  principale  il  quale  trae  la  sua  origine  dal  lago 
di  Reselo  nel  Tirolo,  segue  la  valle  di  Nosta,  e  scorrendo  per  quella  di 
Bolzano  lambe  poscia  le  mura  di  Trento,  passa  accanto  Sacco  sobborgo  di 
Roveredo,  e  dopo  un  corso  di  190  miglia  sempre  navigabile  mette  foce 
nell'Adriatico  al  Fossone,  circa  venti  miglia  distante  da  Venezia. 

In  Verona  ove  scorre  anziché  no  sinuoso,  ha  di  larghezza  circa  112  metri, 
ne  ha  circa  129  all'uscir  di  Verona.  Dura  funesta  la  memoria  delle  innon- 
dazioni  recate  a  questa  citlà  dall'Adige. 

Il  Monte  Baldo  lungo  30  miglia,  largo  11  sovrastante  al  lago  di  Garda, 
decantalo  per  la  sua  terra  verde,  pe'suoi  strati  d'argilla,  di  tufo,  calcare 
di  pietra  focaia  e  di  marmo,  le  cui  naturali  vaghezze  lo  fanno  più  celebre 
ancora.  Da  oriente  mette  le  sue  radici  in  riva  all'Adige,  e  da  occidente  su 
quelle  araenissime  del  Benaco. 

Il  Monte  Bolca,  ove  trovasi  celebre  deposito  di  pesci  fossili. 

Nei  monti  Lessini  della  Podestaria  presso  l'ultimo  confine  col  Tirolo  ve- 
dasi una  profonda  vallea  la  quale  per  non  penetrarvi  mai  sole  si  trova 
essere  continuamente  un  deposilo  di  ghiaccio. 


NOTlZlE  STATISTICHE  —  L'agro  Veronese  produce  riso  e  seta,  fru- 
mento ,  che  formano  le  sorgenti  della  sua  ricchezza  e  base  del  suo  com- 
mercio. Il  bestiame  non  è  abbondantissimo  perchè  scarsi  vi  sono  i  pascoli, 
ramo  che  può  essere  migliorato  per  l'agricoltura.  I  boschi  danno  legna, 
carbone  e  molta  selvaggina,  i  fiumi  ed  il  lago  di  Garda  danno  pesci  squi- 
siti. Vi  sono  moltissime  cave  di  marmo ,  dalle  quali  si  estraggono  molte 
qualità  di  rinomali  marmi.  Presso  San  Vitale  si  ha  il  marmo  che  dicesi 
Lumachella  con  fondo  rosso  varialo  di  osteolili  bianche. 

L'industria  consiste  principalmente  nel  selilicio,  nelle  telerie,  cotonine, 
tegoli,  tessuti  di  lana,  vetri,  nell'aflìneria  di  zuccheri,  nelle  conce  di  pelli, 
che  sono  in  singoiar  modo  fiorenti,  nelle  profumerie  ecc. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  provincia  si  divide  in  13  distretti, 
ha  Verona  per  capoluogo  e  conta  !^97,000  abitanti. 

L'amministrazione  civile  è  diretta  da  un  Delegato,  la  giudiziaria  è  divisa 
fra  il  Tribunale  e  le  Preture  come  in  tulle  le  altre  provincie  del  Veneto. 
In  Verona  però  risiede  il  Comando  generale  dell'Esercito  stanzialo  nelle 
venete  provincie. 

NOTIZIE  STORICHE.  —  L'origine  di  Verona  risale  a  tempi  remoti,  e 
chi  la  vuole  fabbricata  dagli  Euganei  nel  IV  o  V  secolo  prima  dell'era  vol- 
gare, altri  ne  attribuiscono  la  fondazione  ai  Libici.  Fu  occupata  dagli  Etru- 
schi, indi  dai  Veneti,  poscia  dai  Romani  sotto  ai  quali  fu  ascritta  alla  tribù 
Publilia,  e  godette  dei  vantaggi  della  romana  cittadinanza ,  e  toccò  meta 
splendida. 

Sotto  gli  Imperatori  fu  assediata  e  presa  da  Costantino  nel  312,  batten- 
dosi questo  imperatore  contro  Massenzio.  Nell'invasione  dei  barbari  fu  oc- 
cupata dai  medesimi  e  Teodorico  la  elesse  a  sua  sede,  e  vi  rimasero  i  Goti 
fino  a  quando  furono  cacciati  da  Narsete.  Capitato  in  Italia  Alboino  vi  ferma 
dimora ,  ed  ivi  fu  ucciso  per  mano  del  drudo  della  sua  sposa  Rosmunda 
figlia  di  Cuniraondo.  Disfatta  la  signoria  de'Longobardi  dall'armi  de'Franchi, 
Carlo  Magno  stabili  in  Verona  la  residenza  di  Pipino  suo  figlio  costituito 
re  d'Italia.  Vittore  I  la  eresse  in  marchesato  indipendente.  Nell'epoca  in 
cui  le  città  ebbero  la  loro  autonomia  anche  Verona  si  resse  a  municipio 
e  fece  jiarie  della  Lega  Lombarda  contro  il  primo  Federigo,  sebbene  nelle 
sue  discese  dall'  alpi  Tridentine  fosse  la  città  che  prima  occupava.  Contro 
il  secondo  Federigo  non  fu  meno  italiana  e  sebbene  posta  sugli  eculei  da 
Ezzelino  III  formidabile  antesignano  dei  Ghibellini,  nelle  sue  mura  si  tro- 
varono sempre  guelfi  disposti  a  pugnare  per  abbattere  il  partito  imperiale. 
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caduto Ezzelino  ricuperò  Verona  la  sua  libertà  ed  indipendenza,  ma  lacerala 
anch'essa  non  meno  delle  altre  città  da  intestine  discordie  e  da  gare  mu- 
nicipali, vide  le  sue  contrade  tinte  da  fraterno  sangue,  e  fu  alle  mani  coi 
Vicentini ,  in  una  delle  quali  battaglie  essendosi  distinto  Can  Della  Scala 
appartenente  a  potente  famiglia,  credendo  di  por  termine  alle  risse  fratri- 
cide elessero  i  Veronesi  a  loro  signore  Cane  Della  Scala  ,  che  rese  eredi- 
tario il  potere  nella  propria  famiglia.  Divenuto  signore  di  Milano  indi  duca 
Giovanni  Galeazzo,  ed  aspirando  colui  ad  ingrandire  il  suo  dominio,  mosse 
guerra  agli  Scaligeri  e  loro  tolse  Verona  spodestandoli  d'ogni  potere.  Dopo 
la  morte  di  questo  tiranno  si  diede  Verona  alla  Serenissima  repubblica  di 
Venezia.  Fu  invasa  dai  Francesi,  dai  Tedeschi  specialmente  all'epoca  della 
Lega  di  Cambrai,  svanita  la  quale  tornò  sotto  Venezia,  colla  quale  rimase 
Ano  alla  rivoluzione  francese. 

Il  conte  di  Provenza  che  fu  poi  Luigi  XVIII  trovò  generosa  ospitalità  in 
Verona,  fino  a  tanto  che  il  generale  Bonaparte  non  volle  fare  un  pretesto 
di  guerra'  della  sua  presenza  in  quella  città  colla  Signoria  di  Venezia.  Bo- 
naparte voleva  impossessarsi  del  Veneto,  per  recare  la  paura  nel  cuore  degli 
Stati  dell'imperatore  d'Austria,  egli  che  aveva  ritortole  per  ogni  fascio  trovò 
modo  di  far  entrare  Massena  in  Verona,  indi  passarvi  egli  col  nerbo  del 
suo  esercito. 

Nel  1797  i  fautori  dell'antico  governo  ordirono  e  condussero  a  termine 
una  congiura  di  sterminare  i  Francesi  che  si  trovavano  in  Verona,  e  fu 
scelto  il  giorno  di  Pasqua ,  per  il  che  dopo  i  Vespri  Siciliani  ricorda  la 
Francia  le  Pasque  Veronesi.  Ma  Verona  per  questa  congiura  ebbe  a  soffrire 
molti  danni,  e  fu  la  rovina  del  suo  Morite  di  Pietà  ricco  di  ben  cinquanta 
milioni.  Dalla  pace  di  Campoformio  al  1805  fu  divisa  fra  i  due  Governi 
italiano  ed  austriaco,  dopo  passò  al  regno  d'Italia,  nel  1814  tornò  all'Austria. 
Nel  1848  mostrò  sensi  italiani  sebbene  oppressa  dal  pondo  dell'esercito  au- 
striaco, nel  1839  pel  trattalo  di  Villafranca  rimase  sotto  l'Austria. 

DESCRIZIONE.  —  Verona  è  piazza  forte ,  recisa  dall'Adige  per  quattro 
ponti  accavalciali,  sul  quale  stanno  molini  galleggianti.  Questa  città  è  adorna 
di  belle  piazze  fra  le  quali  primeggia  quella  chiamata  dei  Signori ,  cosi 
nominala  dalla  residenza  degli  Scaligeri  signori  di  Verona.  Il  palazzo  del 
Consiglio  è  opera  del  secolo  XV,  fu  disegno  di  fra  Giocondo,  la  cui  parte 
superiore  è  ornata  delle  statue  di  Catullo,  Cornelio  Nipote,  Macro,  Plinio  e 
Vitruvio  sommi  uomini  che  si  dicono  nati  in  questa  città.  Neil'  interno  si 
ammirano  quadri  di  Stefano  da  Zovio  ,  Pisanello ,  Falconetto ,  Dai  Libri , 
Gavazzola,  Giolfino,  Morone,  Carolo,  Paolo  Cagliari,  Brusasorci,  Farinati.  Si 
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vedono  pure  in  questa  [)iazza  le  statue  di  due  illustri  veronesi  che  ono- 
rarono colle  loro  opere  la  patria,  Scipione  Mafl'ci  che  fu  il  primo  a  riva- 
leggiare coi  francesi  nella  tragedia ,  e  Fracasloro.  Fra  i  palazzi  che  con- 
tornano questa  piazza  vi  sono  il  municipale  e  quello  del  tribunali.  Vicine 
stanno  le  tombe  degli  Scaligeri.  Potente  e  celebre  fu  questa  famiglia  e  cosi 
detta  perchè  portavano  una  scala  nell'  arme.  Cangrande  ,  fu  dichiarato 
vicario  imperiale  dell'  imperatore  Enrico  Vili.  Fra  le  guerre  che  divisero 
Padova,  Trevigi  e  l' impero,  Cangrande  parteggiò  per  quest'  ultimo,  per  cui 
potè  ingrandirsi  e  rendersi  padrone  di  tutta  la  marca  di  Verona  e  di 
Trevigi,  nelle  quali  opere  si  bruttò  di  turpi  azioni  e  di  spergiuri.  Can- 
grande fu  capitano  valoroso  ed  uomo  di  stato  ad  un  tempo,  grande  nelle 
sue  idee,  intrepido  in  ogni  evento,  protettore  delle  lettere  e  delle  arti.  La 
sua  corte  viene  dal  Boccaccio  descritta  in  una  delle  novelle ,  era  celebre 
per  sfarzo ,  e  per  gli  uomini  grandi  che  vi  avevano  avuto  accoglienza. 
Dante,  Ugoccione  della  Faggiuola,  Spinetta  Malaspina  onorarono  e  furono 
a  vicenda  onorali  in  quella  corte.  Dante  sdegnoso  ed  insofferente,  d' animo 
nobile  non  vi  rimase  per  un  molto,  molto  tempo.  Cangrande  morì  nel  1329. 

Ebbero  vicende  varie  ma  furono  tulli  minori  di  Cangrande,  Mastino  I, 
Fregnano,  Cansignorio,  Antonio  e  Bartolorae  II,  in  costoro  si  venne  mano 
mano  scemando  la  grandezza  individuale.  Cansignorio  poi  levatosi  al  potere 
col  fratricidio,  fu  il  più  vile,  il  più  tristo ,  il  più  cupido  di  ricchezze ,  e 
bruttò  per  ciò  ,la  sua  vecchiezza  con  un  secondo  fratricidio. 

Questa  famiglia  pare  che  avesse  destinalo  un  apposito  cimitero  per  le 
proprie  tombe  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Antica,  quivi  infatti  sorgono 
tuttavia  di  varie  grandezze  alcune  magnifiche. 

Questo  cimitero  è  circondato  da  una  balaustra  di  marmo  rosso  di  Ve- 
rona, separalo  da  un  grande  cancello  di  ferro  ove  ad  arebeschi  è  intrec- 
ciala la  scala  slemma  della  famiglia  e  sostenuto  da  cclonnetle  su  le  quali 
stanno  statue  di  vario  argomento.  La  piazza  delle  erbe  è  adorna  di  un 
edifizio  dello  la  Casa  de' Mercanti  eretta  nel  1301  ove  su  di  un  verone 
è  una  statua  della  vergine  lavoro  del  Campagna.  Di  fronte  s' alza  una 
torre  di  100  metri  del  M72.  Il  palazzo  già  proprietà  Maffei  con  porla  e 
scala  a  chiocciola  che  si  credono  opera  di  Palladio.  Veggonsi  pure  case 
che  hanno  le  facciate  dipinte  a  fresco  e  fra  cui  primeggia  quella  di  Maz- 
zanli  opera  di  Alberto  Cavalli.  Vi  è  una  colonna  di  marmo  veronese  in- 
nalzala dai  veneziani.  La  principale  fontana  ha  un'antica  statua  delta  Dow/za 
Ycrona.  Piazza  Brà  sta  quasi  nel  centro  della  città.  Sono  ornamento  alla 
medesima  l'anfiteatro  detto  Arena  opera  romana.  Il  palazzo  della  gran 
guardia  antica  opera  di  Sanmicbeli,  oggi  serve  in  parte  ad  uso  di  mercato 
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di  grano.  Isccniìo  dal  suo  vasto  portico  trovasi  la  l.or^'^và  dol  Museo  La[u- 
dario  fondato  nel  1G17  dall'Accademia  fdarmonica  ed  aumentato  da  Sci- 
pione MalTei.  Oltre  ai  palazzi  nominati  sono  degni  di  ricordanza  quelli  Be- 
vilacqua, Canossa,  Pompei,  Giusti,  Dalla  Torre  Verza ,  Portalupi,  Maffei, 
Ridolfi,  r  Episcopio ,  e  quello  del  Museo  Civico  ,  ed  altri  che  quasi  tulli 
rinchiudono  opere  di  celebri  pittori. 

CHIESE.  —  La  Cattedrale  d'origine  incerta,  rislaurala  ed  abbellita  dal 
Sanmiclioli.  All'  esterno  si  vedono  sculture  antiche,  nell'  interno  bei  monu- 
menti e  buone  pittura  fra  le  quali  l'Assunta  di  Tiziano.  S.  Anastasia,  sopra 
la  piazza  di  questo  tempio  ed  al  di  sopra  del  Liceo-convitto  vedesi  1'  ele- 
gante monumento  gotico  di  Guglielmo  da  Caslelborco.  Neil'  interno  vi  sono 
monumenti  e  quadri  stupendi  di  rinomati  artefici,  fra  quali  il  Brusasorci 
ed  il  Moronc  S.  Bernardino  che  merita  speciale  menzione  la  lodatissima 
cappella  Pellegrini  opera  di  Sanmicheli.  S.  Giorgio  Maggiore,  la  cui  cupola 
è  del  Sanmicheli ,  il  quadro  rappresentante  il  battesimo  del  Redentore  è 
del  Tintoretto,  vi  sono  quadri  del  Brusasorci  e  del  Romanino. 

San  Zeno  Maggiore  che  si  attribuisce  al  re  Pipino,  è  una  delle  chiese 
più  rimarchevoli  di  Verona.  Le  scullure  della  facciala,  nonché  le  porle  di 
bronzo  sono  del  1 1 78.  L' interno  ha  affreschi  del  secolo  XII  e  XIV.  Il 
Battistero  è  di,  un  sol  pezzo  di  marmo  veronese,  nel  coro  si  ammira  una 
vergine  in  Irono  di  Andrea  Manlegna,  solto  il  medesimo  sta  la  cripta,  nel 
cui  centro  in  un'  arca  di  marmo  rosso  giacciano  le  spoglie  di  S.  Zeno 
Vescovo  di  Verona  nel  IV  secolo.  Il  vicino  chiostro  racchiude  alcuni  mo- 
numenti e  nel  cimitero  una  camera  sepolcrale,  sostenuta  da  quattro  colonne 
con  un  sarcofago  che  dicesi  il  sepolcro  di  Pipino. 

Oltre  alle  nominate  chiese  altre  ve  ne  sono  e  quasi  tutte  ornale  di 
qualche  monumento  o  di  qualche  quadro  che  merita  ricordanza. 

Fra  le  antichità  oltre  all'  arena  avvi  il  teatro  romano  che  trovasi  alle 
falde  del  colle  S.  Pietro. 

L' Arco  de'  Borsari  la  cui  costruzione  si  vuole  fatta  nel  II  o  III  secolo 
dell'  era, 

L'Arco  de'  Leoni  è  un'antica  porta  romana,  che  dicesi  eretta  da  Tito 
Flavio  detto  il  Norico. 

In  S.  Francesco  di  Castelletto  i  viaggiatori  d'  animo  affettuoso  si  recano 
a  visitare  la  tomba  dal  volgo  creduta  di  Romeo  e  di  Giulietta,  il  lagri- 
mevole  caso  de'  quali  fu  posto  in  iscena  dal  gran  poeta  inglese  e  narrato 
agli  italiani  da  Luigi  da  Porto  e  dal  Randello.  La  critica  non  ha  per  anco 
appurato  la  verità  del  medesimo. 
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tl  ciinilero  di  Verona  è  fra  i  più  belli  d' Italia,  è  di  forma  quadrilatera, 
circondalo  da  portici  con  colonne  d'ordine  toscano,  sotto  de' quali  sono 
200  sepolcri.  Dietro  i  portici  stanno  gallerie ,  ove  le  tombe  veggonsi  di- 
sposte a  dritta  ed  a  sinistra  nello  spessore  delle  muraglie.  Questo  cimitero 
si  va  al)bellendo  per  monumenti  funebri  scolpiti  da  insigni  scalpelli ,  fra 
quali  Fraccaroli  e  Luigi  Ferrari. 

Ecursioni 

Caldiero,  Arcole ,  Rivoli,  Ronco  Montebello  ed  altri  luoghi  del  veronese 
sono  celebri  per  le  battaglie  ivi  combattute  e  riportate  da  Napoleone  , 
quando  fece  stupire  l'Europa  pel  suo  genio,  qual  generalissimo  dell'esercito 
d' Italia  che  inspirava  negli  uomini  tante  speranze  da  lui  poscia  tradite. 
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Notizie  topografiche,  statistiche  ed  amministrative 

NOTIZIE  TOPOGRAFICHE.  —  La  provincia  di  Mantova  essendo  siala 
per  la  pace  di  Villafranca  e  pel  trattato  di  Zurigo  frastagliala  non  se  ne 
può  dare  secondo  l' ordine  antico  regolare  descrizione,  imperciochè  la  città 
ed  alcune  terre  oltre  il  Mincio  sono  comprese  nella  Venezia  sotto  gli  Au- 
striaci, altre  fanno  parte  dell'  attuale  regno  d' Italia. 

Ora  confina  col  Bresciano  e  Veronese  a  nord ,  all'  est  la  provincia  di 
Verona  ed  il  Polesine  di  Rovigo,  al  sud  la  provincia  di  Ferrara,  il  Mode- 
nese ed  il  Guastallese. 

Questa  provincia  ora  non  conta  suoi  fiumi  che  il  Po  e  il  Mincio.  Il 
suolo  in  gran  parte  è  pianura,  in  alcuni  luoghi  si  alza  a  colli. 

NOTIZIE  STATISTICHE.  —  Il  suolo  abbonda  di  vini,  di  grani  e  di  le- 
gumi, non  che  di  buoni  pascoli  ed  ora  poco  in  sete  imperciocché  le  terre 
che  maggiormente  ne  producevano  si  trovano  addette  al  regno  d' Italia  sotto 
Vittorio  Emanuele. 

Per  la  ragione  suddetta  dobbiamo  limitarsi  alla  città  di  Mantova. 

NOTIZIE  AMMINISTRATIVE.  —  La  direzione  della  jìrovincia  nella  parte 
civile  è  devoluta  alla  magistratura  delegatizia,  presieduta  da  un  regio  con- 
sigliere di  governo.  L'amministrazione  giudiziaria  è  diretta  da  un  tribunale 
civile  e  criminale  e  commerciale,  che  ora  dipende  dall'appello  di  Venezia 
mentre  prima  era  subordinato  a  quello  di  Milano. 

Avvi  in  Mantova  un  archivio  della  famiglia  Gonzaga.  La  fortezza  è  co- 
mandata da  un  generale ,  al  quale  si  devolvono  tutte  le  faccende  militari. 
Voi  n.  36 
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e  talvolta  anche  il  delegalo  deve  da  lui  dipendere  per  oggetti  di  alta  po- 
lizia. Vi  è  pure  un  conservatore  delle  ipoteche ,  un  ispettorato  delle 
poste,  eco, 

NOTIZIE  STORICHE.  —  Mantova  antichissima  città  lombarda  giace  a 
gradi  45,  81  di  laliludine  N.  ed  a  gradi  28,  28,  3  di  longitudine  presso 
la  destra  riva  del  Mincio,  le  cui  acque  mediante  ben  disposte  chiuse  argi- 
nature interamente  la  circondano  e  formano  una  delle  più  agguerrite  for- 
tezze che  si  trovino  nell'  alta  Italia.  Fondata  dagli  Etruschi  conquistata 
dai  Galli  indi  dai  Romani,  e  sotto  Ottaviano  vennero  ceduti  i  suoi  campi 
ai  veterani.  Gli  Unni  la  devastarono ,  passò  sotto  la  dominazione  Longo- 
barda, Franca  ed  Alemanna.  Signoreggiata  da  varii  conti  solamente  dopo 
la  morte  della  contessa  Matilde  cominciò  ella  a  reggersi  a  comune,  entrò 
nella  lega  Lombarda,  ma  poscia  per  le  civili  discordie  fu  tiranneggiata  dagli 
Arlotti,  dai  Bonacolsi,  i  quali  dovettero  cedere  il  potere  ai  Gonzaga.  Que- 
sta illustre  famiglia  è  originaria  della  provincia  di  Mantova. 

Il  primo  che  chiamossi  Gonzaga  è  un  Filippo  il  quale  prese  il  cognome 
dal  paese  di  Gonzaga  nel  Mantovano ,  verisimilmente  perchè  vi  era  nato. 
I  Gonzaga  si  divisero  in  molti  rami ,  cioè  marchesi  e  duchi  di  Mantova 
estinti  nel  1627,  duchi  di  Guastalla  estinti  nel  1746,  duchi  di  Nevers  e 
Rhethel,  poi  duchi  di  Mantova  estinti  nel  1708,  duchi  di  Monferrato,  mar- 
chesi e  principi  di  Castiglione  estinti  nel  1819,  nobili  Gonzaga  estinti  nel 
1751,  marchesi  di  vescovado,  principi  dell'impero,  estinti  nel  1779;  conti 
di  Novellara,  estinti  nel  1728;  duchi  di  Sabbionetta,  estinti  nel  1591; 
principi  di  Bozzolo,  estinti  nel  1703;  marchesi  di  Suzzara,  estinti  nel  1749; 
marchesi  di  Palazzolo,  estinti  nel  1759. 

I  superstiti  sono  poctii  e  decaduti  dall'antico  splendore  ridotti  a  fortuna 
privata.  Moltissimi  hanno  scritto  intorno  a  questa  potente  famiglia.  Il  Litta 
riempie  un  foglio  intero  di  titoli  di  libri  che  trattano  dei  Gonzaga  nella 
sua  Storia  delle  famiglie  illustri  d'Italia,  a  lui  può  ricorrere  chi  abbia  va- 
ghezza di  conoscere  estesamente  i  fasti  di  questa  famiglia. 

Noi  non  faremo  che  un  cenno. 

Luigi  fu  il  primo  che  essendo  stato  eletto  capitano  dal  popolo  comin- 
ciasse a  regnare  avendo  abbattuto  l'orgoglio  delle  rivali  famiglie. 

Uomo  che  aveva  grandi  ricchezze  e  prole  numerosa  atta  alle  armi  eser- 
citò grande  influsso  sulle  cose  della  sua  patria,  cercò  di  rendere  meno  in- 
salubre l'aria,  e  cinse  di  mura  la  città. 

Al  medesimo  successe  Francesco,  suo  figlio,  nato  da  Anna  Obizzone  d'E- 
ste  nel  1367,  che  tolse  in  isposa  Agnese  Visconti,  figlia  di  Barnabò  •  di 


Begìna  della  Scala,  la  quale,  nel  6  febbraio  1393,  fu  processala  e  con- 
dannata come  rea  di  adulterio  perpetrato  con  Antonio  da  Scandiano,  pag- 
gio del  signore  di  Mantova.  La  sventurata  Agnese  fra  i  tormenti  delia  tor- 
tura confessò  ogni  cosa,  cosi  pure  Antonio,  ed  i  giudici  Obizzo  de'  Garsen- 
dini  bolognese,  e  Giovanni  Capra  di  Cremona,  condannarono  Agnese  a 
perdere  la  testa  ,  Antonio  ad  essere  appiccato.  L' infortunata  principessa , 
vestita  di  nere  gramaglie,  fu  da  Giovanni  Cavallo,  deputato  all'esecuzione, 
condotta  nell'orto  vecchio  del  palazzo  verso  il  lago ,  e  quivi  segretamente 
le  fu  tagliato  il  capo ,  e  nel  luogo  medesimo  il  laccio  ruppe  la  gola  di 
Antonio  di  Scandiano. 

Il  sangue  della  bella  Agnese  sparso  dal  proprio  marito  destò  universale 
sentimento  di  compassione  e  d'  orrore.  Molte  voci  si  levarono  ad  accusar 
Francesco  Gonzaga  ,  vi  fu  chi  disse  che  erasi  indotto  a  tal  crudeltà  per 
levare  dal  capo  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  ogni  sospetto  il  quale  parea  di 
non  potersi  fidare  di  lui,  finche  viveva  Agnese  che  avea  giurato  di  vendi- 
care la  morte  del  padre  tradito  dal  nipote.  Vi  fu  per  lino  chi  l'accusò  d'a- 
verla calunniosamente  incolpala  per  sposare  altra  donna  come  poi  fece. 

Qualunque  esser  possa  la  cagione  certamente  agli  occhi  nostri  più  degno 
di  scusa  apparirebbe  il  Gonzaga  se  al  primo  annunzio  del  fallo  d'Agnese 
l'avesse  di  propria  mano  uccisa,  perocché  l'indugiare  si  gran  tempo  una 
meditata  vendetta,  il  far  misurare  da  un  tribunale  la  disonestà  della  mo- 
glie ed  il  proprio  scorno,  e  l'intingere  nel  sangue  di  Agnese  la  mano  del 
carnefice  ci  sembra  atto  non  men  feroce  che  stolto. 

Gian  Francesco  nato  nel  1395. 

Da  questi  cominciarono  i  Gonzaga  ad  intitolarsi  marchesi  di  Mantova,  e 
crebbero  in  potenza  per  proprio  ingegno  e  valore  ,  e  per  i  parentadi  con 
potenti  famiglie.  Fu  Gian  Francesco  molto  amico  delle  lettere  e  governò 
con  senno  e  con  umanità,  per  ciò  il  suo  governo  fu  glorioso. 

Lodovico,  nato  nel  1414,  di  molto  senno,  incombette  con  solerzia  alle 
cure  dello  Stato  ,  prolesse  le  arti  e  le  lettere  ,  e  fu  additato  siccome  uno 
dei  migliori  principi  del  tempo.  Alla  sua  corte  ebbero  generosa  ospitalità 
sommi  artisti  e  letterati,  come  il  Platina,  il  Guarino,  il  Filelfo,  il  Mantegna, 
Leon  Battista  Alberti ,  e  talmente  teneva  in  pregio  gli  uomini  sommi  che 
si  dilettava  di  seco  loro  disputare,  di  andare  con  essi  in  villa,  di  averli 
sovente  a  commensali ,  e  solea  dire  che  più  caro  del  titolo  di  signore  di 
Mantova  gli  era  quello  di  addottrinato,  imperciocché  andava  ripetendo  «  il 
primo  mi  accompagna  fino  alla  tomba  ,  l'  altro  mi  può  rendere  immorta- 
le ».  Morì  desiderato  e  compianto  nel  castello  di  Goito  nel  1478. 

Gian  Francesco ,  figliuolo  di  Federigo ,  a  lui  succedette  nell'  età  d' anni 


-ce  286  &=- 

18,  si  diede  alla  carriera  delle  armi  com'  era  vezzo  de'  tempi,  e  riesci 
esperto  condottiero  non  che  valoroso  campione.  Pugnò  da  valoroso  contro 
i  Francesi  quando  discesero  in  Italia  guidati  dall'ingordigia  di  Carlo  Vili 
chiamato  per  rovina  della  patria  da  Lodovico  Sforza ,  detto  il  Moro ,  go- 
vernò con  senno  il  proprio  Slato,  amò  la  giustizia  e  sotto  lui  cominciò  a 
scomparire  quella  rabbia  che  nei  feudatari  e  signori  diveniva  legato  di  pa- 
dre in  figlio ,  tenne  in  grande  onore  alla  sua  corte  i  poeti  più  rinomati 
del  suo  tempo. 

Federico,  nato  nel  1560,  fu  il  nono  signore  di  Mantova,  ed  il  primo  ad 
aver  il  titolo  di  duca  ,  che  gli  fu  conferito  dall'  imperatore  Carlo  V  nel 
1530.  Parteggiò  per  Carlo  V  ed  in  tutte  le  fazioni  guerresche  cui  prese 
parte  ebbe  fama  di  esperto  capitano.  Si  distinse  nelle  guerre  contro  i  Fran» 
cesi.  Amò  come  amico  caramente  diletto  il  celebre  dipintore  Giulio  Pippi» 
detto  dalla  patria  Romano,  e  lo  volle  seco  in  Mantova.  Nell'occasione  che 
Carlo  V  si  recò  in  Mantova  volle  il  marchese  Federico  celebrare  quella 
visita,  e  somministrò  alla  creatrice  immaginazione  di  Giulio  fortunato  in* 
contro  di  segnalarsi  con  nuove  invenzioni  d'apparati,  giostre  e  mascherate 
dei  quali  ornamenti  venne  riempita  la  città  tutta  ,  che  esultò  inoltre  nel 
vedere  entro  il  recinto  delle  sue  mura  il  capo  dell'impero  coronare  i  me- 
riti del  marchese  Federico  di  Gonzaga  col  titolo  di  duca  di  Mantova. 

Essendo  questa  città  sottoposta  alle  innondazioni  del  Po  e  di  un  fondo 
originalmente  umido  ed  ineguale.  Federico  pensò  di  servirsi  dell'opera  di 
Giulio  ad  oggetto  di  ripararla  dalle  acque  crescenti  e  di  risarcirne  le  fab- 
briche. Il  nuovo  duca  non  risparmiò  spese  per  far  rialzare  le  parti  più 
basse  della  città  ,  aprendo  e  dilatando  le  vie,  formando  nuovi  condotti,  e 
riducendo  in  miglior  forma  le  fabbriche  principali  impiegò  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita. 

Moriva  Federigo  Gonzaga  pieno  di  gloria  nel  1540,  dopo  di  aver  dichia- 
rato il  suo  diletto  Giulio ,  prefetto  delle  acque  e  sopraintendente  generale 
alle  fabbriche  della  città,  e  dopo  di  averlo  colmato  d'onori  e  di  premi  come 
ben  meritava. 

Ferrante  Gonzaga  è  altro  individuo  di  questa  famiglia  che  occupa  un 
posto  nella  storia.  Egli  fu  generalissimo  dell'esercito  di  Carlo  V  in  Italia, 
governatore  di  Milano,  fu  il  primo  a  far  sgombrare  la  piazza  del  duomo 
delle  baracche  che  l'occupavano ,  e  fece  innalzare  le  mura  che  circondano 
la  città.  Ebbe  gran  parte  nella  congiura  dei  nobili  Piacentini,  condotta  dal 
conte  Giovanni  Anguizzola  contro  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  Piacenza  e 
di  Parma 

Sotto  il  titolo  di  marchesi  ed  in  seguito  di  duchi  ne  tennero  il  dominio 
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fino  al  1707  in  cui  essa  venne  aggregata  agli  stali  Austriaci.  Bonaparte 
la  espugnò  nel  1797,  indi  nell'  invasione  austro-russa  tornò  sotto  gli  Au- 
striaci e  nel  1801  pel  trattato  di  Luneville  tornò  ad  essere  aggregata  alla 
repubblica  cisalpina  indi  fece  parte  del  regno  d'  Italia  fino  al  22  aprile 
1814  in  cui  tornò  sotto  l'Austria. 

DESCRIZIONE.  —  Siede  Mantova  in  mezzo  ad  un  lago  che  il  fiume 
Mincio  calandosi  da  Coito  in  una  gran  fondura  forma  ed  in  tre  parti  si 
divide  separata  l'  una  dall'  altra  da  ponti,  dei  quali  il  superiore,  da  presso 
a  Porta  Molina  dipartendosi,  dove  sono  i  molini  dei  dodici  apostoli ,  dà 
r  adito  dalla  città  alla  cittadella  posta  a  tramontana ,  l'  inferiore  apre  il 
varco  dalla  porta  di  S.  Giorgio  al  sobborgo  di  questo  nome  situato  a 
levante. 

La  prima  parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  me- 
desimo ed  il  superiore  ponte  frapposta ,  chiamasi  col  nome  di  lago  supe- 
riore, la  seconda  rinchiuso  fra  i  due  ponti ,  con  quello  di  lago  di  mezzo, 
e  finalmente  quella  parte  che  dal  fiume  inferiore  partendo  insino  all'emis- 
sario si  distende  col  nome  di  lago  inferiore  si  appella.  Né  tutta  la  città  è 
circondata  da  acque  libere  e  conventi,  conciossiachè  il  Mincio  a  stanca  verso 
la  cittadella  precipitandosi  lascia  interreni  a  diritta,  o  del  tutto  scoperti  o 
di  poche  acque  velati,  ma  limacciosi  tutti  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne 
palustri.  Questa  è  la  palude  che  si  circuisce  la  mura,  cominciando  da  porta 
Pradella,  per  cui  si  ha  la  via  a  Bozzolo  e  si  va  dalla  strada  di  Mo- 
dena. Cosi  girando  da  porta  Pradella  ,  per  tramontana  e  levante  fino  a 
porta  Ceresa  è  Mantova  bagnata  dalle  acque  dei  tre  laghi,  e  dando  la  volta 
dalla  medesima  porta  Pradella,  per  ponente  ed  ostro  fino  al  ponte  Ceresa, 
è  circondato  da  un  profondo  ed  instabile  maroso  eccettuata  una  parte  di 
terreno  più  sodo  situata  da  porta  Pusterla  al  ponte  Ceresa,  Quivi  sorge  il 
castello  del  T,  così  chiamato ,  perchè  per  singoiar  guisa  d'  architettura  ha 
forma  di  questa  lettera  dell'alfabeto. 

Si  ammirano  in  lui  quelle  tali  pitture  a  fresco  che  rappresentano  la  bat- 
taglia di  Giove  e  dei  Titani,  opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano. 

Questa  penisola  li  congiunge  col  campo  della  città  per  parecchi  ponti, 
ma  i  principali  anditi  alla  campagna  si  aprono  pei  suddetti  ponti  della  cit- 
tadella e  di  San  Giorgio  e  per  mezzo  degli  argini,  che  partendo  dalle  porte 
Pradella  e  Ceresa,  ed  attraversando  la  palude  menano  i  viandanti  all'a- 
perto. 

Oltre  le  anzidette  porte  avvene  alcune  altri  minori ,  o  piuttosto  uscite 
che  portele  quali  danno  sul  lago  e  sono  quelle  della  catena,  della  Pampo- 
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hassa,  di  San  Niccolò,  degli  Ebrei,  d'Ozzolo,  di  San  Giovanni  e  del  Fi- 
losofo. 

Ma  per  assicurare  la  piazza  colà  dove  guarda  il  lago  ,  fu  eretta  a  tra- 
montana la  cittadella,  che  chiude  il  passo  a  chi  venisse  da  Verona,  ed  il 
forte  san  Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse  assalire  la  terra  procedendo 
da  porto  Legnago  e  da  Castellara. 

Le  parli  pericolose  erano  le  due  estremità  della  palude  perchè  là  sonogli 
argini  che  accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra,  cioè 
Pradella  e  Ceresa.  Per  questa  cagione  furono  fortificate  con  bastioni  e  con 
altre  opere  di  difesa. 

Né  fu  lasciata  senza  munizioni  la  porta  Puslierla ,  la  quale  avvegnaché 
si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cantina ,  ma  per  difesa  a  destra  il  forte 
bastione  di  Sant'Alessi,  a  sinistra  un  alta  di  nuovo  chiamata  la  torre  di 
Sant'Anna.  Per  dare  poi  maggior  forza  a  questa  parte ,  principalmente  a 
porta  Ceresa,  e  per  impedire  sopra  tutto  che  il  nemico  non  possa  fare  un 
alloggiamento  nella  penisola  del  T.  Furono  erette  alcune  trincee,  con  ter- 
rati  e  terrapieni  suU'  orlo  di  lei  e  nel  luogo  che  chiafiiasi  il  Migliaretto. 
Cosi  oltre  le  acque  e  la  palude,  le  principali  difese  di  Mantova  consistono 
nella  cittadella,  nel  forte  san  Giorgio ,  nei  bastioni  di  porta  Pradella  e  di 
porta  Ceresa,  ed  in  altri  propugnacoli  che  da  luogo  a  luogo  sorgono  tutte 
all'intorno,  nel  recinto  delle  mura  e  finalmente  nelle  trincee  del  T.  e  del 
Migliaretto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova  in  un  coli'  aria  pesti- 
lenziale, massimamente  in  tempi  caldi  una  stanza  pericolosa  principalmente 
ai  forestieri  non  assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo. 

Alcuni  eruditi  amanti  delle  meravigliose  origini  pretendono  che  Mantova 
tragga  il  nome  di  Manto,  divinalrice  figliuola  di  Tiresia  Tebano.  L'opinione 
però  più  ragionevole  e  comune  fa  derivare  la  sua  fondazione  dagli  Etruschi. 
Evvi  anche  chi  sostiene  essere  stata  Mantova  la  capitale  degli  Etruschi , 
stanziati  di  qua  dell' Apennino  al  tempo  che  nella  superiore  Italia  il  loro 
imperio  splendidamente  fioriva. 

Sostenne  questa  fortezza  varii  disperati  assedii  in  cui  più  d' un  capo- 
lavoro di  belle  arti  fu  preda  della  nemica  rabbia,  vide  pure  nel  suo  seno 
radunarsi  varii  concilii.  Essa  conserva  tuttora  più  d'  un  monumento  che 
attesta  la  splendidezza  de'  suoi  passali  sovrani.  Le  sue  contrade  fra 
le  quali  primeggia  la  Virgiliana  sono  ben  ventilate  e  ariose,  e  tutte  conven- 
gono al  centro.  Un  argine  circonda  la  cosi  detta  Anconetta ,  e  fra  essa  e 
la  città  sta  un  nuovo  passeggio.  Virgilio  e  Giulio  Romano  si  direbbero  i 
sovrani  del  luogo,  il  primo  regna  nei  campi,  l'altro  in  città. 
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EDIFICI  PUBBLICI.  —  Il  palazzo  Imperiale,  antica  residenza  dei  duca 
di  Mantova,  cominciato  da  Guido  Buonacolsi  nel  1302  compiuto  dai  Gon- 
zaga. Nell'interno  meritano  attenzione  la  stanza  della  Scalcheria  per  gli  af- 
freschi di  Giulio  Romano ,  le  camere ,  per  gli  arazzi ,  per  le  tappezzerie 
eseguite  su  disegni  del  Raffaello,  la  camera  del  zodiaco  colle  costellazioni 
celesti,  attribuita  a  Giulio  Romano,  la  Galleria  degli  Specchi  dipinta  dagli 
allievi  del  suddetto  artista,  l'appartamento  ducale  e  la  galleria  nella  cui 
vòlta  sono  tre  grandi  medaglie  notevoli  per  gli  effetti  di  scorcio  che  pre- 
sentano, r  appartamento  detto  il  Paradiso  per  le  amene  viste  che  da  esso 
si  godono ,  fu  disegno  del  Viani.  Nella  parte  compresa  tra  la  chiesa  di 
Santa  Barbara  ed  il  bastione,  è  la  sala  dei  marmi  altra  volta  decorata  di 
statue,  essa  forma  uno  dei  lati  della  Cavallerizza,  disegno  di  Giulio  Romano. 
L'appartamento  detto  di  Troia  è  cosi  denominato  dall' esservi  dipinti  vari 
fatti  della  guerra  di  Troia  di  A.  Mantegna  e  G.  Romano. 

Palazzo  della  Ragione  eretto  dal  H98  al  1250,  ov'è  una  torre  con  un 
orologio,  negli  andati  anni  stimato  assai  ma  ora  deteriorato. 

La  Torre  della  Gabbia,  la  Torre  dello  Zuccaro  sono  monumenti  dell'evo 
medio. 

L'Accademia  delle  Scienze  e  Belle  Arti  sul  disegno  di  Pier  Marini,  fon- 
data da  Maria  Teresa  nel  1775  rinchiude  vaste  sale  destinate  ad  uso  di 
disegno,  pittura,  e  un  teatro  scientifico  di  Bibiena  colle  statue  di  Virgilio, 
Castiglione,  Pomponaccio  e  un  bel  quadro  di  Paolo  Rubens. 

SCUOLE  PUBBLICHE.  —  Questo  maestoso  edifìcio  contiene  altresì  la 
Biblioteca  pubblica  che  ha  circa  90,000  volumi,  manoscritti  antichi  ed  edi- 
zioni rare,  i  gabinetti  di  fìsica,  storia  naturale,  chimica  ed  un  museo  ricco 
in  statue,  bassi  rilievi,  iscrizioni  ecc. 

Il  palazzo  CoUoredo,  disegno  di'Giulio  Romano.  L'interno  è  tutto  dipinto 
a  fresco  dagli  scolari  dello  stesso  pittore. 

La  casa  di  Giulio  Romano  di  suo  disegno,  con  decorazioni  di  Primaticcio. 

Il  palazzo  del  Tribunale  Provinciale,  delle  Finanze,  il  palazzo  Vescovile, 
il  Ghetto  con  una  grande  Sinagoga,  il  Pubblico  Macello  e  la  Pescheria, 
che  dicesi  disegno  di  Giulio  Romano. 

Si  contano  in  Mantova  tre  teatri,  ospitali,  istituti  di  beneficenza  e  di  edu- 
cazione. 

Mantova  ebbe  una  scuola  fioritissima  di  pittura  fondala  si  può  dire  da 
GiuHo  Romano  fatto  venire  in  questa  città  da  Federigo  Gonzaga,  sebbene 
propriamente  parlando  vi  sia  stato  primo  illustratore  il  Mantegna,  e  delle 
opere  si  dell'uno  che  dell'altro  di  questi  celebri  artefici  e  de'loro  scolari 
rimangono  monumenti  nelle  chiese  e  nei  palagi. 


CHIESE.  —  La  Cattedrale  dedicata  a  San  Pietro  è  magnifica  chiesa  edi- 
ficata sopra  un'antico  tempio  con  disegno  di  Giulio  Pippi  detto  Romano. 
L'interno  diviso  in  cinque  navate  con  colonne  di  marmo  grigio.  Le  statue 
dei  Profeti,  Santi  e  Sibille  sono  a  stucco ,  opera  di  F.  Primaticcio.  Nella 
cappella  dell'Incoronata  è  un  affresco  di  Andrea  Mantegna,  quelli  della  vòlta 
e  nei  lati  sono  di  Ghigi  ed  Andreasi.  La  cappella  del  SS.  Sacramento  ha 
un  San  Pietro  e  Paolo  di  Felice  Campi  e  Santa  Margherita  di  Domenico 
Brusasorci,  San  Martino  di  Paolo  Farinato. 

Sant'Andrea  eretta  su  disegno  di  Giov.  Battista  Alberti,  la  cupola  è  del 
Juvara.  Nell'interno  a  sinistra  entrando  sta  il  sepolcro  del  Mantegna  col 
busto  in  marmo  di  Sperandio  Mantovano ,  ed  il  quadro  della  Madonna  e 
Santi  da  esso  dipinto.  Nella  vicina  cappella  la  "Vergine  col  Bambino  e  vari 
Santi  è  di  Lorenzo  Costa.  La  cupola  è  dipinta  da  Giorgio  Anselmi,  l'aitar 
maggiore  ricco  di  fini  marmi,  di  bronzi  dorati  e  d'intagli.  Vi  sono  i  me» 
numenti  di  Andreasi,  di  Pomponaccio  di  Guglielmo  Uldena  di  Mantova  di 
Pietro  Strozzi. 

San  Sebastiano  disegno  di  Leon  Battista  Alberti  di  forma  quadrangolare. 
Sulla  facciata  a  fresco ,  la  Vergine  con  San  Sebastiano  ed  altri  Santi  di 
Andrea  Mantegna. 

Nelle  altre  chiese  si  ammirano  pregevolissimi  dipinti  del  Brusasorci,  del 
Monsignori  e  di  altri  sommi  artefici. 

Nei  contorni  di  Mantova  ammirabile  è  il  palazzo  del  T  cosi  chiamato, 
perchè  per  singoiar  guisa  d'architettura  ha  forma  di  questa  lettera  dell'al- 
fabeto. Fanno  meravigliare  le  pitture  che  si  trovano  in  lui,  che  rappresen- 
tano la  battaglia  di  Giove  coi  Titani ,  gli  amori  di  Psiche ,  opere  tanto 
celebrate  di  Giulio  Romano,  amico  più  che  altro  del  duca  Federigo,  la  cui 
morte  tanto  l'addolorò  che  volea  partirsene  da  Mantova  per  sfogare  altrove 
il  suo  dolore;  ma  che  il  cardinale  Gonzaga  seppe  ivi  trattenere,  a  lustro 
maggiore  della  sua  patria. 

Degno  è  da  visitarsi  Pietole  eh'  è  l'antico  Andes  patria  del  cantore  di 
Enea. 

Il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie  di  stile  gotico  fatto  innalzare  da 
Francesco  Gonzaga  nel  1399  quello  che  fece  decapitare  come  supposta  rea 
di  adulterio  Agnese  Visconti  figlia  di  Barnabò. 

L'interno  è  di  una  sola  navata,  nei  fianchi  della  quale  girano  due  logge, 
ne'  cui  intercolonni  si  vedono  statue  rappresentanti  imperatori ,  pontefici , 
cardinali,  principi  che  ricevettero  grazie  dalla  Vergine.  Nella  prima  cappella 
a  destra  entrando  è  il  monumento  di  Baldassare  Castiglione ,  disegno  di 
Giulio  Romano  non  che  quello  di  Bernardino  Corradi. 
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Mantova  fu  patria  ad  eletti  ingegni,  il  primo  de'quali  è  Virgilio,  il  Casti- 
glione elegantissinìo  scrittore ,  Teofìlo  Folengo,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Merlino  Coccai,  inventore  dello  stile  Macheronico,  Sordello  trovatore  cele- 
brato da  Dante,  Battista  Mantovano  poeta  latino  del  secolo  XV,  Olimpia 
Morato  una  delle  più  illustri  donne  di  quel  secolo,  Pietro  Pomponazzi  acuto 
filosofo,  e  Saverio  Bettinelli  che  scrisse  opere  letterarie. 

Ostiglia.  chiamata  anche  da  taluni  Osteglia,  Osteja,  Ostia,  Oslilia  ed  Ustil- 
lia ,  è  uno  dei  borghi  più  ricchi  e  commercianti  del  Mantovano ,  che  esi- 
steva non  senza  lustro  anche  ai  bei  tempi  di  Roma.  Alcuni  storici  fanno 
derivare  i!  suo  nome  da  Quinto  Curio  Ostiglio,  il  quale  fondò  quella  terra 
dandovi  il  suo  nome. 

Altri  storici  derivano  l'etimologia  d'Ostiglia  dalle  molteplici  aperture  (ostia, 
ostiola)  praticate  suU'  argine  del  Po ,  e  che  scaricano  in  esso  molte  delle 
acque  ristagnanti  nei  paduli  del  Tartaro;  e  valga  il  riflesso,  che  in  alcune 
storie  Ostiglia  è  chiamata  Ostia  od  Ostia. 

Siede  la  borgata  d'Ostiglia  venti  miglia  all'  est  di  Mantova  sulla  siuistia 
spenda  dell'Eridano.  Vi  scorre  da  mezzodì  a  settentrione  il  canale  naviga, 
bile  denominato  la  Fossa,  che  oltre  il  Po,  è  principale  veicolo  per  le  com- 
merciali operazioni,  ed  è  sormontato  da  quattro  ponti  in  cotto. 

Come  passaggio  importante  ch'è  nel  USI  i  Veronesi  vi  fortificarono  un 
castello  che  diede  occasione  a  vari  fatti  d'arme,  e  questi  solito  effetto  allo 
sperpero  ed  alle  devastazioni,  le  quali  unite  ai  terribili  dilagamenti  del  Po 
peggiorarono  non  solo  quel  paese,  riducendolo  da  dieci  mila  abitanti  ap- 
pena ad  un  terzo.  Mastino  della  Scala  che  aspirando  a  dilatare  la  sua  si- 
gnoria, ed  odiatore  delle  repubbliche  perchè  tiranno,  fece  tirare  una  catena 
attraverso  al  Po  per  impacciare  il  commercio  e  la  fabbrica  del  sale  ai  Ve- 
neziani, imponendo  smisurata  tassa  pel  passaggio. 

Ostiglia  è  attraversata  dal  fiume  Fossa,  canale  capace  di  legni  carichi  di 
9000  chilogrammi ,  alimentato  da  rigagnoli  artefatti  per  l' irrigazione  pro- 
venienti dal  Mincio  e  comunicante  coli'  Adige  per  via  del  Naviglio  di  Le- 
gnago.  Da  quell'acque  sono  innondate  le  immense  risaie  onde  largamente  è 
circondato  questo  sito,  del  cui  frutto  si  fa  il  traffico  principale  ed  il  carico 
più  solito  delle  molte  navi.  Il  maggiore  concorso  delle  barche  si  vede  al 
lunedì  pel  mercato  di  Ostiglia  e  al  Sabbato  per  quel  di  Revere  e  più  ancora 
alla  fiera  che  si  tiene  nella  prima  ai  20  d'agosto,  nel  secondo  agli  ul- 
timi di  luglio. 

Qui  presso  il  Po  riceve  il  Mincio  e  così  arricchito  dei  tributi  di  Adda 
e  Ticino,  e  di  tanti  altri  piccoli  fiumi  discende  maestoso  alla  marina,  sem- 
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brando  di  portarle  guerra  e  non  tributo  tanl'è  l'impelo  con  cui  mette  foce 
nell'Adriatico. 

Molli  luoghi  del  Mantovano  furono  teatri  di  grandi  avvenimenti  militari 
specialmonte  sullo  scorcio  del  secolo  scorso  ;  imperocché  nel  difendere  o 
nell'espugnare  Mantova  facevano  consistere  la  somma  delle  cose,  gli  eser- 
citi contendenti  per  l'iii^pero  della  Lombardia. 

Ma  ricordevoli  sopra  tutto  saranno  in  ogni  età  le  celeri  mosse,  i  sottili 
avvedimenti,  e  la  prudente  temerità  del  generalissimo  Bonaparte  né  cam- 
peggiamenti del  171)6. 

Bonaparte  assalito  e  rotto  Beaulieu  sul  Mincio,  avea  posto  1'  assedio  a 
Mantova. 

Per  liberarla  il  maresciallo  Wurmser  con  nuovo  esercito  scendeva  dalle 
Alpi.  Al  suo  venire  i  Francesi,  minori  di  numero,  ne  levavano  l'assedio 
con  tanta  celerità,  che  mancò  tempo,  non  che  a  trasportare,  a  distruggere 
le  immense  artiglierie  che  munivano  le  trincee.  L'esercito  austriaco  si  avan- 
zava, tulli  i  nemici  della  libertà,  e  salutavanlo  colla  speranza  di  trionfo,  il 
Papa  e  Ferdinando  di  Napoli  maturavano  il  momento  di  prorompere.  Ma 
Bonaparle  visti  gli  errori  di  Wurmser,  assaltate  or  l'una  or  l'altra  le  divise 
squadre  imperiali,  per  tre  battaglie  le  ruppe,  e  ritornò  all'assedio  di  Man- 
tova, trovando  nelle  trincee  gran  parte  de'  monumenti,  colà  rimasti  ,  però 
che  tanto  celere  fu  la  vittoria,  che  mancò  tempo  al  presidio,  come  poco 
innanzi  agli  assedialori  di  trasportare  e  distruggere  macchine  ed  opere. 

Nel  1859  fu  comb:illula  la  battaglia  di  Solferino,  villaggio  in  allora  ap- 
partenente alla  provincia  di  Mantova. 

Sorgeva  il  sole  del  24  Giugno  1859  e  l'esercito  Sardo-Francese  affrontava 
l'austriaco,  e  dalle  sei  del  mattino  fino  alle  nove  della  sera  durò  accanita 
la  lolla.  L'armala  austriaca  venne  completamente  disfatta  ,  lasciando  circa 
venticinque  mila  uomini  fuori  di  combattimento,  i  Francesi  accusarono  do- 
dici mila,  i  Sardi  cinque  mila,  fra  tutti  dunque  cinquanta  e  più  mila  uo- 
mini ti-a  morti  e  feriti.  Tanto  sangue  sparso  condusse  le  potenze  bellige- 
ranti alla  pace  che  fu  iniziala  a  Yillafranca. 

Questa  provincia  priva  delle  sue  più  belle  borgate  ha  dovuto  risentire  gran 
danno  nel  suo  sistema  economico ,  e  maggiormente  un  di  più  che  l' altro 
si  fa  sentire  e  pesa  sugli  abitanti,  male  che  non  potrà  cessare  se  non  con 
un  cambiamento  radicale  politico,  che  tutti  affrettano  coi  voti  più  ardenti 
del  loro  cuore. 

Nel  1198  inOsliglia  si  restrinsero  a  consiglio  autorevoli  personaggi,  onde 
rappatluiiiare  i  Mantovani  coi  Ferraresi,  fra  i  quali  svariale  controversie  si 
agitavano  pel  corso  delle  acque  del  Po  ed  altri  diritti.  Nulla  conchiusero, 
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ed  all'uopo  slesso  recaronsi  colà  i  vescovi  di  Verona  e  di  Mantova  ,  e  irì- 
dellalisi  sui  preliminari,  e  a  Melara  Irasferilisi,  rinvennero  ivi  i  rappresen- 
tanti di  Ferrara,  e  fu  d'unanime  consenso  statuito ,  che  i  Ferraresi  in  av- 
venire non  più  molesterebbero  i  Mantovani  nell'esercizio  de' loro  diritti! 

Ostiglia  fu  dai  Mantovani  ceduta  ai  Veronesi,  per  accordo  del  1279, 
mercè  cui  si  fermarono  le  basi  d'una  durevole  pacificazione,  con  che  ognuna 
delle  parti  si  spogliasse  delle  terre  conquistato. 

[nvasa  Mantova  dalle  truppe  imperiali  nel  1G30,  Ostiglia  pure  fu  deva- 
stata ;  poi  con  Mantova  stessa  pervenne  a  Casa  d'Austria.  Per  ordine  del- 
l'imperatore Carlo  VI,  si  demolirono  nel  1717  parecchi  castelli,  onde  usarne 
i  materiali  nelle  fortificazioni  di  Mantova,  e  fra  questi  la  parte  della  rocca 
d'Osliglia,  tuttora  intatta. 

Ostiglia  nel  1750  diventò  sede  d'una  delle  19  preture  della  mantovana 
provincia,  e  delle  6  qualificate  di  mero  e  misto  impero. 

Mediante  solenne  contratto  del  9  ottobre  1747,  casa  d'Austria  vendette 
con  patto  di  ricupera  la  corte  d'Ostiglia  ai  soci  Mellerio,  Vidali,  dalla  Vita, 
Pinzi  e  Bonanomi  ;  e  nel  contratto  ,  a  rogito  del  notaio  Pietro  Mancina  ,"5 
oltre  ai  beni  allodiali  di  casa  d'Austria  ,  si  comprendevano  anche  i  diritti 
del  palatico  sui  molini  nel  Po. 

Nel  24  luglio  1765,  la  regia  camera  la  ricuperava,  poi  la  vendeva  ai. 
signori  Greppi,  Mellerio  e  Pezzoli  per  34,000  zecchini. 

Nel  1788  l'ostigliese  Giuseppe  Bonazzi,  fece  scolpire  il  simulacro  colos- 
sale di  Cornelio  Nipote,  ed  innalzare  sopra  un'arcata  ,  respiciente  verso  il 
Po,  con  un'iscrizione. 

Nel  1819  un  uragano  abbattè  quella  statua. 

Frattanto  Ostiglia  abbellivasi  di  edifizii ,  fra  cui  il  novello  piazzale,  il 
palazzo  municipale  e  il  teatro,  eretto  da  una  società  di  Ostigliesi  nel  1838, 
sul  disegno  dell'ingegnere  Antonio  Foglia,  e  pitture  de'  ferraresi  Francesco 
Migliari  e  Gaetano  Domenichini.  Fu  inaugurato  nell'  ottobre  dello  stesso 
anno,  che  recò  ad  Ostiglia  immensi  travagit,  per  la  famosa  innondazione 
del  Po. 

Fino  dal  secolo  IX  esisteva  in  Ostiglia  la  chiesa  di  San  Lorenzo  ,  che 
unica  si  mantenne  per  secoli,  e  la  vulgare  tradizione  vuole  fosse  un  tem- 
pio innalzato  a  Giove  Ferelrio  ;  abbruciata  ne!  secolo  XVII,  fra  le  maceri 
si  rinvennero  simulacri,  iscrizioni  ed  altri  monumenti  d'antichità.  Nel  1163 
si  costrusse  un  sacello  consacrato  a  San  Romano ,  come  da  diploma  del- 
l'imperatore Federico  di  quell'anno. 

San  Lorenzo,  dapprima  ebbe  una  navata  sola,  voi  vi  s'aggiunser  due  la- 
terali, non  bastando  ai  crescenti  parrocchiani.  Nel  1437  altra  chiesa  si  co- 
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Strusse  della  Madonna  del  caslello  ,  ed  ora  sussidiaria.  Nel  1789  per  go- 
vernaliva  ordinanza,  la  chiesa  di  San  Lorenzo  decadde  di  parrocchia  e  di- 
ventò sussidiaria,  e  a  Santa  Maria  fu  conservala  la  sua  dignità. 

10  Ostiglia  sedono  gli  uffizii  commissariale  e  preloriale  ;  il  comando  di 
una  flottiglia  già  da  tempo  organizzala,  e  la  ricevitoria  di  finanza. 

Fra  gli  edifizii  meritano  ricordo  il  palazzo  Mariani  e  l'albergo  recente. 

L'ospedale  fondato  prima  del  1455,  annovera  fra  i  benefici  legatari  Al- 
berto della  Scala ,  Lodovico  Verrara ,  Pietro  Paolo  Turola ,  Anselmo  Fava- 
grossa  ;  ma  l'annuo  reddito  non  oltrepassa  le  lire  4000. 

11  pio  istituto  elemosiniero ,  fondato  nel  secolo  decimottavo ,  crebbe  ad 
annue  lire  1000  per  la  donazione  di  Francesco  Gobbio. 

Ostiglia  fu  patria  di  Cornelio  Nipote,  Vittore  Vettori  e  Giambattista  Visi, 
e  di  Francesco  Cherubini  valentissimo,  filologo  e  storico  della  sua  patria, 
e  fu  anche  culla  a  Pietro  Bertioli ,  di  cui  poesie  manoscritte  possiede  la 
città  di  Ferrara. 

Ostiglia  come  per  antichità  d'origine,  per  lustro  d'  uomini  celebri,  per 
ricchezza  di  territorio  e  per  importanza  di  posizione  ebbe  sempre  fin  qui 
onorevol  nome ,  cosi  è  da  sperare  che  per  la  sempre  migliorante  coltura, 
pel  sempre  crescente  traffico  e  per  rinnovazione  di  figli  illustri  il  verrà  essa 
serbando  ed  anche  accrescendo  per  l'avvenire. 
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